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VITA CIVILE 



NELLI QV ALI CON SOMMA CHIAREZZA, E FACILITA' 
non folo li trattano le più curiofe materie Theologiche, Naturali, Politiche, 
Ethiche,& Economiche;ma etiandio li dilcorredi tuttoqi.elio,che nella 
vita,c conuerlàtionc comtnune lì debbia ò lcguire,o fchifare. 

Opera vtiliflìma ad ogni perfona , che deftdcra cen molto diletto , e poca fatica* 
acquijìarc la ccgnitioue di molte cofcj, 

Nuouamcntedatain luce 

CON LICENZA DE* SVPERIORI, ET PRIVILEGIO* 



IN VENETIA, Appreso Fraticefco Bolgetta. M. D C. V LI 
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ALL' ILLUSTRISSIMO- 

ET REVERENDISS- SIGNOR» 

& Patrone mio C ollendifllmo, 

IL SIG- CARD- GALLO- 

O N poco Senno forfè, ma con mio 
gran piacere mi fon compiaciuto 
horadar fuori fotto ilgloiiofo no- 
me di V* SlIIultridìma, & Reue- 
rendilfima il prefcntemio trattato 
delia VITA CIVILE, ouero 
del SENNO già che per Tuo mezzo ella vedrà il 
mio cuore pieno di purità, difede , e di memoria de 
i riceuuti benefìtij > & farà veramente cofa leggiera, 
rifpetto alla grandezza» & vittàlìrigulari di lei, che 
à volerne dir horcon quella roz,zr penna vna pio 
cidlà parte» fòra più-tolto vn denigrare quella chia- 
rezza^ quella gloria, che appretto tutte le nationi cò 
mirabilconfenfo (egli danno.La prego dunque vo- 
glia gradire quello picciol legno della mia lineerà 
intentionc, nella guilà, che fogliono i Prencipi Io- 
premi tal volta in lieta fronte, e gratamente nceue- 
reda femplice Ortolano vna mellicanza d’inlàlata 

*■ ” A 2 d’herbe 




d’herbc varie, e varij fiori, che fé bene è viliifimodo- 
no, non è però, che non paia all’Ortolano d’hauer 
fatto qualche cola, & che non fi fia volentieri affati- 
cato, ponendo fofifopra tutto quello, cliencll’Orto 
li pareua hauer di buono . Cosi fi degni V. S. Illu- 
flrilsimadc Reuerendilsima ,qucfta mia infialata, de 
me Ricanta del S E N N O amoreuolmente riccue- 
re fiotto l’ali della benigna fiua protettioncj Non 
oliarne , che col fino infallibile giuditio vi trouerà 
forfie alcun’herba amara, od’mlipida. Altro non 
dico, confidatonell’anin, olilo regio, vlàto per natu- 
ra ad abbracciare ,fiolleuare, &c con ogni caldo offi- 
tio fauorir quelli, che per la montuolà ftrada della 
virtù vede inuiati,& humilmente le bacio la ma- 
no. Di Venecia, il di 24. Decemb. ìtfotf. •. * 

\ * • 

Di V. S. Illuflrifis. 6c Rcuerendifs* 
Obligaiifs dchumilifs. Seruitore 

% 

r _ 

Fabritio Campano* 
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DEL SIGNOR 

ISIDORO MATTVCCI 

DA O S 1 M O 

All ’UluftreSig.CapitanFabritio Campano. 

In lode del Tuo Libro del Senno. 

0 VE L Crome teo à l'alce ruote afeeje 
Spirto à Dio caro 3 il voflro facro ingegni 
F AH R IT I 0 j e fol di tantonor ei degno , 
Dal 'vero fol face di S E 3^0 appreft . 

Indi a noi 3 quafi amico T^ume fcefe , 

E’n quefle o/cure 3 e fredde carte , or fegno 3 
E r vìuo eff empio di celefe Regno , 
llluflre incendio di yirtute accefe, 
tHon bruti affetti, ma valor d'Eroi 

S'informa qui ; e'I Ciel per <z/oi feconde 
Opra frutti di luce eterni , e chiari . ' % 

0 nuouo fol di gloria , or corra à 'voi 
Jìhtajì Fenice ognalma , e lieto il Mondo 
Da 'voi fol rita attenda , e S implori* 
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IO ANNIS BALDI 

Auximati Do<5tifsimo Viro 



PABRITIO CAMPANO AVXIMATI 

Ci V I L I S VI T AE Libros fcribenti. 
EFlG%AdMUeA. 



T libet Ars multo quaratur long*, labore , 

Et vìtam feclum elamita effe breuem s 
jguò magis extrema tamen huius tempora r vit a 
Lapfa fenefeentis precipitare vides $ 

Hoc magi s cAutborum dottai volitare per aures 
Ontne genus quarit » tangere Cr afra coma . 
lam Vero capere horum J cripta Volumina nefeit 
Orbis 3 fa totus bibliotheca licet . 

9de/cij r vt interdum 3 quaftt iam femita euudum, 

Erremus longo ( pace loquar ) numero . 

Optime CAM'PtÀNE, mtnoftro bene confulìt acuo ? 

Et F *A B ET^njt doSlus perfidi omnium opus } 

Nam 3 fi qua innumeris compr enfia fuere libelhs y 
Congerie in folum canti a S T NO PS I S opus, 
diaspro re Mundus poterit tibireddere grates i 
Et qua promerito premia digna dabìt? 

Nulla petis } manus <~ut librum nifi ClVlCoA tengati 
Tatiuque abfiineat turba profana fio . 

EIDEM. 
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E I D E M- 

ANT. MARIvE CANDII 

AVXIMATIS' 

7 ^V 1CTVM tingine longum cecinere per acuum 
Troverà quòd ge/Jit prxlia Fabritium ; ’ 

Incorruptum fic animo , quòd magna recufAt 
Dona à Samnitum gcntibus acapere. 

M tibi, qui CI V I LI S qnemque ad mania V1T AB 
1 InHrifis exemplis , infiruis eloquio -, 

Tro , F^i B !{I T I , mentir tantir quii digna rependat i 
S>uit Under tribuat dotta per ora vehi i 
7{pn popu li plaufum quarti : quam fumere Ciuit 
Utilità! poterà , pramia digna ferat. 




FABRITIO CAMPANO 

Petrus Leo Claudius Seminarij Auxi- ^ 

* matis Clericus. 



» 

* 




IV ILI S bominum morcr , Rampane ,fugauit 
Tarbarier ritti non toleranda fuo ; 

Ciuilis ratio veterem band colit ampliar vfum 
tSMoribur ille fapìt , qui imbuitili r udibili. 
Jam nifi quirredcat (iato , poflìnt noflra referti 
Jnter inhumana nomina Barbaria. 
asft dumreftituit CIV1LIS dogmata VITAEi 
Qua tibi nam Ciuis pi amia digna dabit ? 

0 b Ciuci dantur feruatot Ciuita fetta ; 

Dcbt urtine mentir iHa corona tuisì 
Hac virtutir erit j debetur at vfque laborit 
Terna corona tibi t Gloria , Fama , Deut. 
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SIG. V 1RGINIO 
G L A V D I O 

DOSIMO 

L fuori di nobil fquilla 
(arra il Mondo , CS apprenda 
Oggi del viuer bel forme più belle, 

E qua fi in fiamma lucida t e tranquilli 
D’almi deftri accenda 
La mente , e monelle 
fn nobile volume 

Qual Efon gl'anni fuoi , fenno, e cefi urne-}. 




DE 



'w , COPIA. 

G LI F.ccéflentiflimi Signori Capi dcll’llluftriflìmo Confeeliodi X. irfr.ifcritri 
brunita fede da’ Signori Riformatori del Studrodi Padoùa . per reta non de i 
due à ciò deputati , cioè del Reutrendo Padre Inoui/ìtor, te del Ciré. Secretano 
del Senato Zuanne Marautgia con giuramento , che ne' 1 ib,o IntituIatodclJa \ tra 
Ciuilc , onero de! Sen no difeorfo piaceuole , de morale dei Capitan 1 abneto cam- 
pani da Ofmo, non fi trotta cola lontra le leggi e degno di fiampa, concedono 
licentia, die pofia edere itampato in quella Città, 

Dat.dic 18. Februarij * <So y- 

D.LorcnfoIoredan O 

D.Santo Balbi;' Capi delfllIufiriflìmoConfcgliodiX. 

D.FranceicoTriuifan j 

Jllufìriffimi Confi. X. Secretarmi 

Leonardi! s Ottbobonus. 

i 4 o 6 . A 4- Marzo Rcgiftrato ndl'Offic.contra la Bcftemmiaà carte 14*. 

Ciò. Franccfco Pinardo Segretario. 
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T A V O L A D E L E 

Cofe più notabili 

■ NEL DISCORSO 

DE LA VITA CIVILE» 

Ouero 

DEL S E N ,JN O. 





calte 1 

che Ceno 

m 

inumo. 4 

ardir 
deli' htiomo. 
car. f 

Se gl*errori de 

principi poflbn’afconderC ■ 6 



Etimologia del Senno. 


6 


Come hoggi li chiami Spatta. 


6 


Arroganza d’vn Medico. 


6 


Diffinitiondel Senno. 


„ 7 


Differenza crà Cullo Romano.e 


Zotoa 


Are Battriano. 


7 


Come oggi fi chiami la Tracia. 


s 


Cafligo dato da Romani a faldati vili . 


car, : 


st 



Perche fia fatto il Ciclo. * 9 

Se il Senno manca per vecchiezza , 
caiv La 

Stimafatta de Vecchi da Romani, ficai ' 

ni. ut 

J caualli 1 e i libri non fono adulatori . 

car. ìt 

Viltà morali diuife da Plotino» e qua - 
li. la 

Opinion de Gentili circa l'animc buo - 
ne. 1 Li. 

Cornei cottomi betoni faccino arricchì . 
te. 

Se gl’iniqui lon profperatt,e come. 14 
La fortuna q uel che fia. i f 

Se i poco faggi lon lortunati » e per guai 

1 1 

De chi Ca proprio l’ciTctftipetbo. 17 
Moderno nome d’Elide città. 17 
Super biadi Giaho Cefare. 19 

1 Hu- 
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Humiltà di tre Grandi. 19 

Superbia di Lotrech. * 19 

Superbia di Setfe 10 

Ricordoa principi io 

Lodi de le donne ai 

Qualiconfiglidcle donne fi debban prc 
(Jcre 11 

Moderno nome di PcrGa 11 



OLA 

Quel ch'importi il molto ornarG a lede 

nc - 34 

Quel che lignifichi 1! portar pennacchi. 
, car. ' 33 

Buoni effetti de l’humiltà , e mali de la 
fuperbia >35 

Buon modo di far l’hnomo patiente. 



Di che ha buono il configlio 


ZI 


Oue fi generi l’ira, e quel che fia. 


36 


Cittadini iniqui,* loro rei configli- 


Zi 


Qnal ira* fi concede 


37 


Cali go de miii configlieri. 


al 


li a tanta di Mose 


ì 7 


1 emiltocle rio confultore. 


tt 


Ira (antiflimadi Gicsù 


37 


Come hoggi Atene G nomini 


1 X 


Lagencrofità non ha bifogno d’ira . 


37 


Nc cafi imprcuiti come (i deue cóGgl 


iar 


Mala creanza e viltà di Turno. 


1* 


rhuomo • T 




Se lodar li dee l’inimico. 


3» 


Dannofa pro'ontioncdi LodouicoMo- 


Argina rifpofta di un loldato . 


i9 


ro 


li 


Oliando fia lecito l’omicidio. 39 

iCìTolutionc del Concilio di Coflanzato 
ora la morte de T iranni 40 


Chi pet l’ordinario foglion vantarfi. 23 
Iniqui vantatori in dishonor de le don- 


ne. 


13 


la le opinioni de eluntichi circa Pani- 


Afcofo modo di vanrarfi d’alcuni aman 


me- 


40. 


ti iniqui . 


*3 


Fra Pellegrino d’Ofimo.e Tua dimanda 


Anchifeelfionepuniti per vantatfi. 13 


40 




Ciceron vantatore 


A3 


Mirabilcafo d’un’aniina. 


4 1 


Perche N.S. Gicsu uolea G raccffero i fui 
miracoli 13 

Mali effern del vamarfi 2 3 


Se fi troua piu d’un purgatorio. 

Sci dannati efcon dall’inferncjò nò 

Vtica come oggi. 


4 l 

4 * 

_ 4 A 



Poeti che furono altieri a 3 

Scagl’Eioi G difdicc contar fueprouc. 

car. x 4 

Chi habbia hauto il fopranome di Ma- 
_ gno. 24 

li 



Vantammo concedi da Thei'logi. 




Che Gal’hc noie .cachi meritamente fi 


dia 


26 


Modo di conofcer fe fieflo. 


2 6 


In quale dima fialaman delira 


»7 


Errorches’vfa nelofcriuer lettere 


17 


Come s’intenda il leder di Giesu a la de- 


fìra del Padre 


J 7 


Diligcntia e giuditio di Vergilio 


30 


Dignità del Capto quali. 

Qjcl ch’ììedonnc conuengli ncll’c 


3 < 

fletè 


noooraic 


3 J 



Abufo de Chriftiani 31 

Ducilo tra Piatonec Diogene 34 

Ot.ulta lupubia de Spartauic altri. 34 



ConGgliodi Platone d’ammazzarG, e 
di qual fotte intenda . 41 

Quante e quali fpccie di morte patina 
l’huomo iniquo. 43 

Mali effetti de la beflemmia. 45 

li lioflto lodar Dio quanto à Dio piaccia 
41 

A chi. e da chi il nome di Dio fia flato ri 

uclato. 44 

In chi heggi fi troni la beflemmia. 44 
Rimedio per fuggir la hcftemmia. 44 
Labcflcnmm ènordinanamcntc s’Jfa 

onde fia nata. 4t 

Perche fu Iob nominato. 4i 

11 precetto d’honoratcìl padre comes’ i 
dcmpia. 45 

Legge de FranceG (opra l’ingratitudine. 
iÀ 

Se la danna c pm nobile dell’huomo.4 6 
Donde nafcala Gdofia e fui rimedi!. 



car. 



Alcf- 
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Aleflandro magno impaciente. 47 



Motona e Poloponeflocome oggi. 


45 


Attogenerofo d’Aleffandro Duca di par 


ma,edi Filippo Macedone 


48 


Beflialitàd’un Ateniefè. 


48 


Conformità de coflumidi Sala, e di E- 


zeliino. 


48 


Bellialitàdi Fuluia Romana. 


48 


Impatientia degna di tifo. 


4 9 



Segni dell’huomo iracondo 49 

lftoriad’un Redi Spagna. fo 

Varii duelli tra frateIlo,e fratello. fo 
Corpo cobo e lui mali. 50 

Quel che dee farli con gi’oftinati. j 1 
Dio immutabile come C muti. ji 
Modo di fuggir l’ira. 51 

Dio ncU'atfiiu ioni 1 fui non abbandona. 
5 * 

Mare EufìnO e Nimiuecomeoggi. ji 
Mali effetti de la crapula,! buoni del di- 
giuno. ^ jj 

Digiuno di Giefu a che fine. 



Antico ufo del digiuuo. 


54 


1 Lacedemoni inimici de glibuomini 


graffi. 


54 


Opinion di Catonelopra la graffczz 3 , e 


da che nafea. 


54 


Sobricràdi Ciro.ed’altri grandi. 


5 5 


Sentenza di (an Gregorio. 


55 


Opinion de grtgutu fopra la magrezza 


de corpi 


55 


Auertimenti (opra le flatue. 


55 


Sclolhe Re, e lua liatua. 


55 


Statua d’Attio poeta. 


55 


Qual lia la mefura del corpo humanw. 


Il 

Statua di Iano e di Manaffe quali. 


55 


Opinione di Talelln regina dcll’Ama- 


zone,e popoli Indiani. 


5 « 


Diko. fo piaceuolc d alcuni nomi. 


5 « 


Natura d’huomini piccioli 


J 6 


Coturno perche vlato. 


5 6 


Mal ufo de crapulatoti. 


57 


Sentenza di Socratefopra la crapula. *7 


L 'Elefante firn bolo de la fobnetà. 


57 


Qjel che fia il timore , c quel che la fpc- 


ranza. 


57 


Sobrietà d’Agefilao. 


58 



OLA 

Sobrietà di Catone e Curio. 18 

Carne rancia de cinghiali perche grata 
a Romani. {8 

A bufo de commi. $8 

Donde il nome di banchetto fia uenuto. 

car. 59 

Donde il nome di borale c foglietta. <j<> 
Affanni de chi fa banchetti. 19 

1 varii cibi quelche faccino \<> 

Se fia lecito ammazzar fc fleOò a tauola. 

car. 60 

GoloGtàe poco Senno d’Efaù 61 
ComedifpcnfarG debbanlc ricchezze. 

car. 6t 

Quelche fìa il vino 6\ 

Sennodi Roraulo nel bere ' 61 

Quanto Ga brutto il uitio dell'ebrietà . 
61 

Mali effetti de Giudici beuitori. 

Per qual caufa le donne rare uolte fi ue- 
donebre. 6z 

Infitmitadi,che nafeon vai uino. 6 1 
Ch’infelicità Ga i’cffcr prtuo dell’ Ac- 
que. 6$ 

C rcation dell’ Acque quale Ga. (, 1 
Lapalude meotica come oggi. 6j 
Di chi ricreinola Manna c’IMele. 64 
Come nc Monti nafehin l’Acque. 64 
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V ane opin, fopra là eque He Monti.64 
Digmtàdateda {criminali 1 Acque. 6r 
beni che fi cauano da la podagra, 66 
Se ilfarbrindeti fia vlo antico. 67 
Modo di berevlato da Grecie da Ro. 

mani nè Conuiti. 6 

Ricordo a padri . 

Quel che nafehi dal vino. 60 

Error di Sor nel troppo bere. 69 
Quale filma G faccia de le Vergini vetta 
li. • . 71 

Per tal cagione piu honeflà nele donne 
_ li richieda, 7 1 

Per qual caufa le mctitate adultere di- 
ucntino. 7j 

Donne c’ban vendicato le dishoneflà de 

7 ì 

li 



Mariti 

ConGgho vtilc a le donne. 

Senno di Giulio Celare, 

Poco Senno di MarcantoniodAnibail 

j C k 
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T A N 

IeccfErcolc. . 74 

Differenzi de Coflumi tra Tiberio c 



Giuftiniano Imperatori. 


74 


Lodi di Alcflandroc d’altti Contine»- 


ti. 


7 f 


Celtiberi quali fieno. 


Ti 


Quel che le Meretrici fieno e loro vinj 


car. 


7 & 


Contro Platone e Vcrgilio. 


77 


Difefa di Fiatone. 


78 


Control’ A riofìo. 


79 


Contro ilP-crrarcha. 


79 


Giou. Lue ido e Fa tu ilio Stormi Altro, 


1°RÌ« 


79 


G iulia Cefarea comeoggi. 


87 


Lurla fatta dal Demonio a vn tuotanu- 


. liare. 


81 


Opinion ridicole di Seruio Commenta 


tore. : 


Sa 



Quante potenze habbiano i Demoni) 



car. 


“5T+ 


In qual modo rifpondnno i Dementi 


ne le cofe che ndn (anno. 


*1 


Albania e leno Anbtacio come oggì.8p 


Sciti Samuele 0 Demonio che u 


Ipofe 


aUfitoniffa- 


S5 


In qual modo il Demonio germi figli 


car. 


86 


Reti come oggi. 


87 


Credenza vana {opra l’Ipcmene. 


88 


Vuc di Z-. ufi e lenzuolo di pataGo 


ina- 


. rauigljoii. 


88 


Self ftj^ihe. pc rionalmente vaglino in 


. Cotto ocon rimmagmatione. 




Calo Itr ano aucnuto al Signor Fiata ivo 


l J io. 


90 



lftoria Se A ruote de Filippo Maccdvnc 



car. .. 51 

Madre lecite e lodc-uoli. 91 

Ricordo a le dime. 9> 

<*»•» G>.no t buoni figmfifati ddc Cor- 



na. 5>i 

iff.r ia di Grnutio Cippo. 91 

■M gradirmi» f 1 ansici mattoni difemi - 



na m Malchis». 


91 


Cunoia dimanda toma i Genitali. 


94 


1 1 uomini farnuji per il lanche. 


y 6 


Ettore dorigenc. 


_9Z 



O L A 

In quanti modi la figura Ipallagc vfinu 

ifetittori. 21 

Effetti del numero fcttcnario. 2È 

L’età diuila in fette meati. 98 

Perche il N umero del due fia de mal au- 
gurio. 100 

Lodi del Numero ternario. 100 

Vani modi di fare oratione iot 

Orationc come debba fatile fua forza 

car. joi 

Huotnini grandi faticeli, io* 

Burla fatta da vn Re ad vn fautore. 101 
Ariflotilec Santa Chic la contro gl’Egit - 
incelatone. 104 

Opinione flrana de gl'egittii. icf 
Odo humc di B celia come oggi. io{ 
Come oggi Tito. tot 

E (polmone d'vn detto d'Atiftotilc. 106 
Qual otio fi conceda. 1 107 

Oiuochi concedi per ticrcatione. 107 
Vacanze ne' fiadii perche li dicno. 107 
Inganni e fallita che ne le Latti e Dati 
ii fanno. log 

Due feerie de Dati v&ffda Romani-io» 
Da clic Li delio il Dato. icS 

ò’vnoèpiu d Jl’aluo fotfUPato al Giu» 

co. 109 

Quel cheli richieda per vincete al Giuo 
codi Lattee Dati. . 109 

Quai paffaicmpi a vecchi fi conucnght- 
110. 109 

Furio Credulo accufato per Magoclua 

difefa. 1 10 

Quel che fial’ Agricoltura. no 

Aduna di Imi on padre di la miglia, 1 io 
Opinion d’Aueuoc lopra 1 Alchimia 
car. 1 1 1 

lfìoria.piaccuoli\ ita. 

In quanti modi s’innefli e da chi fi ha 
imparalo. ira 

M idi d 1 11 ncllarc piu frequentati. 1 iz 

Hiiomini grandi agricoltóri. 1 3 

1 1 uomini d’alto affue a la vil’.arctiiaii 

car, in 

GafligtandidcirAgricoltut». i i j 

Quel, he il Gemiihuomo fatpoffa ala 
Villa. ni 



Chi Ha atto a le Guerre. 



Differenza. 
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Differcrza cfa’c tra huomini diligenti 
eotiofi. > 14 

Moderno nome di Numantiae oue ila 

car. 1 14 

Differenza che e tra Capitano e Capita- 
no. 1 1 4 

Giuditio di Gedeone nelo fcieglierc ifol- 
dati. 114 

Paragone tra il minore Africanoe Ge- 
deone. 1 14 

Error notabiledi FrancefcoRe di Fran- 
cia. 114 

Lode c biafìmo de la formica e fua na- 
tura. iif 

Fauola de la Quaglia e fui figli. 1 1 f 
Circaflì comct-Kgie Caritaloto. 11; 
QuelcheDio fa s'ad alcuno la morte fi 
defidera. n 5 



Diuerfe fpetic de faricofi. 


li 6 


Viiafolitaria e fatiche dtGicsÙ, 


ti6 


Rieoi do e modo di fuggire i mali penfie 
ri. 117 

Ricordo a le donne. 117 


Qui ino dormir fi dee. 


i iS 


La Vigilanza a fludiofi necefiària. 


117 


Chi è pernatura pai (onnolento. 


119 


Come tener li dcbbani’armeei libri.119 
Scà Vecchi 1 'auantia può concederli. 


ear. . 

A ftuna de Dcmonii con i Vecchi. 


111 

117 , 


Qiai fieno 1 guadagni gufli. 


111 


11 porco. imbolo deli' Auaro. 


ni 


A qual fine fi pofiin crelcctle Richezze 


c*ir» 


Ut 


Lode dei ferro c del fuoco. 


Ili 


Còtto vna falla opinion d’Auicéna. 


ni 


Che differenza fia tra il fuoco cklVlnfcr- 


no del purgatorio c’1 noftro. 
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VITA CIVILE 

Oucro 

DEL SENNO 

Libro Primo. 

Etimologi* >e iìffinition del Sermone da chi s' ìmpari: 

De la Vecchiezza. De la Fortuna. 

oq LI 01^0 i popoli fogni pi ù barbaro "Regno 
e clima più nobili tener fi, e più giufti, e più fòrti,e 
più pij,e che meglio conojibinoil SQMMO'BEl^E 
degl’babitatoridi tutte t altre Trouincieò proffì* 
me, «remote. E non foto nell’vniucrfale è tal ere- 
dcnga,ma nell' inditi idui molto più ; non effendo al - 
c uno, quanto et fi fia più ro^o & inctto,chc cfactt- 
tegga d’ingegno, di giudicio , e di creanza voglia* 
punto cedere al più ingegnofo,al più giudiciofo e ci- 
ttR‘hiiomo,che fi ritratti. Quindi è che’l perdere al giuoco mafiime dc.j 
Scaccia tanto fuol difpiacerc d ciafcuno, facendo fi in efìo dell' ingegno folo, 
non de la fortuna ò buona , ò ria vifìbil paragone . Odefi bene fpefio con 
poco riguardo fvn fratello dell'altro , e' l figlio del proprio padre dannar 
Vatticni,immaginandofi forfè nell' auilire anco i più congiunti, non che gli 
efìrani aggrandir fé fieffi ne la fi ima delle genti. L’ vniuerfale propofi- 
tione de * Filofofi, ch'ogni huomo per natura defidera fapere 5 qual natiuo 
in f l imo con la noia de la fatica vna vanaperfuaftone impedifce,che prefu • 
Vendo ognuno di fapere afidi , ò almeno tanto, che balli, non procura à 
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tenia corner fation de' Dotti, ò col continuo fludio di paffìtr più etuanti-,m*. 
Sìandofine la propria opinione tramanda neghittofo molto (ptjfo negli firo- 
pofui , che per fine danno gt apportano, od’ infamia . E perche ad efiere 
^tftrologo, Geometra, OratorefPoeta , eJfóufico,Tittore,Statuario, Ar- 
chitetto, ò fimili vuol tempo e ftudio, e tali Sciente & *Arti contikn ri- 
durre in atto, chi non è dd tutto ficemo, facilmente conofcendo non ejfier ta- 
le ,è forcato credere à chi con induHriofa fatica fe n’è fatto conueniente-i 
mente perito, (ofi non auien di quelle cofe, che non fempre di neceffità fi 
pongono in profpcttiua, come è riputar fi coflumato, bello, gratiofo , cauto, 
prudente, Ù atto à esercitare ogni arduo M aggirato , eh' ognuno affai più 
del conueneuole di feileffo (femedefimo adulando) prefume. La ragione 
è, che la maggior parte de le genti crede, che'l S E 2{jk 0 nafta infieme 
con l’anima j laonde bifogno non habbia di fludio,e di cultura . De qui è , 
che igiouani per inefiersi che fieno, non ne darebbono la man dritta à chi 
per lunghiffima pr attica de mondani negocij , e per dottrina s’è già fatto 
prudente. Quella vana credenza ne gl’ binimi nofiri fld di maniera radi 
cala, che perhauer SETsfiyO non fi porge giamai vna minima preghie- 
ra,non che voto à Dio.à la Santiffìma Vergine , ò altre Anime elette, co- 
me fi fa (fogni bora per impetrarla pioggia,la ferenità del tempo, per ha 
uer figliypcr rtfanarfi di fibre, de gl’occhi,d’vn membro attratte, ò altri fi 
fatti humani bifogni,ò defiderif . E chi vide mai in alcun Tempio pure 
vna picciola tauolettaappcfa(cenfueto fegnodi gratitudine ) del diman- 
dato, e riceuuto SETfjyO, perinnumoabilichevene fieno d’altre defi - 
derate, & impetrate gratie t la cagion diciò il gtudicioftffimo *dr lofio po- 
me nel Canto trentefimoquinto del fuo gentil poema . 

Poi venne à quel, che par fi hauerloànui. 

Per cui à Dio giamai voti non ferii . 

Io dico il SENNO. 

parendo fuperfiuo importunar fua Maefià di quel , eh’ ognuno à fuo giudi- 
ciò infinitamente abonda; qual vam,ma frequente perfuafione ha fatto na 
fier tra due amici vn familiare ragionamento, e difeorfo del SE2{j{0, che 
per giouamento,e piacere de chi rfè bifogno fo, e perconfirmatione,elodcj 
de faggi fi è pollo in ifcritto.e fu del modo ch’appreffo fegue . 

■ L’anno di nostra falutemillee feicentoc cinque, ritrouandofi in "Poma 
il Signor Curio Alati d'Ofimo giouanediviuace finto, e di affai faglia- 
to ingegno, ma ò per fetd,ò per fua natura alquanto gagliardo di cer nel- 
lo , che Jenga occafion di negocij, e filo per fuo diporto dimoraua in [quella 
Città piena fempre di nobihffimi itigegni,ch'àguifa di linee rette da la cir- 
conferenza de varij Tg^gni partendo,tui quafi fuo centro fe ne vanno ; e ha 
ucndo prefo conofccn^a e pr attica de molti gentilhuomiui di diuerfe profif- 
fioni e lingue , e ritrouandofi fpeffo quando in piaceuoli giouenili ragiona - 
meati, e t albera in dif correr e di cofe alte, e fiottili, et fileua le piùuoUc co* 
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foco prudente afjettatione da tutti forfè , fuori che da lui filo , tonofiiutnj 
sformar fi à fare che' l parlar cadefie in taglio in materia di poefie, ò d’im - 
prefi, eftmili fuoi fludij, per ifpiegare alcuno già da lui prima ben digeri- 
to concetto , ilcbe faria flato comportabile, angi degno di lode,s’bauefie bau 
to SEHHO di farlo con alquanto più modcflia , e più di rado . De quali • 
fue poco grate maniere , e co fiumi non mali, ma per certo giouenil furore 
men perfetti, fu diuerfiuolte dolcemente ammonito dal Signor tulio Se- 
vero huomo gid maturo,chenela giouentù hauea datoopera à leleggi, in - 
di fuiatoft e all’ arte militare per alcun tempo attefi,pofcia fcmatojmela 
patria all’ I fiorie, & altre lettere humane il penfter r inolio e le fatiche , & 
era fio compatriota , & amico . Ma bifignaua molto maggior feofia per 
deftarlodal profondo letargo, che i vapori di certa fia non ben findata am- 
bitioneà gl' occhi di II’ intelletto gl’apportauano , & era per così pafiarej 
auantiyfc non eh' vn giorno ritrouandofi i due amici in vna virtuosa e nobil 
compagnia, & eflendoft d’una in altra materia venuto à dire fipra la pre- 
cedenza dell’arme, e de le lettere, e decorrendo dottamente àfauor delle . _» 
lettere il Signor Ciacopo d’esfmondans (jentilhuomo Borgognone de la Cit 
ti di Dola dottor di legge, di nobili creante ornatogli fi dall’ dilati, che per 
tarme tenea l’aringo con molta ofiinatione ,e con fi pocorifpetto eSEJ ^ 
jqO contradetto, che diede fcandalo à tutti icirconftanti,eal Scucio molto 
più, che di natura fenfitiuo, e de la buona riputatione del fio amico crage - 
lofi, parendoli ch’oltra l'ejiere v fi ito determini d’vrn modella e ciuil con - 
uerfiatione,haueJfe non leggiermente offefo l'amicitia,che tra efifo enfiati , e 
l’tsf mondans coetanei felicemente ogni bora crcfcendo ir fi uedea . Tronfi 
turbò più che tanto il "Bo gognonefi moflrò di non turbarcene, udendo via 
cerio di gcntilegga, di patienzp,e di SE7qfi{0: onde finito quello e gl’ altri 
ragionamenti, & inuiatofi ognuno chi all' vfiato albergo ,cbi à negocq, il Se~ 
uero tirato da parte l’ -Alati cofi dijfe. 

E poffibile, ch’io riconofea ogni giorno in molte voflre attioni più man- 
camento di SE7{JfiO ? veramente in voi non ve n’è punto, come puotcs 
ejferqucflo t rijponde egli alterato alquanto, tsf me pare per quello, che 
nell' altre genti poffo vedere, hauerne più,ch‘à la bastanza- Ohimè (dice 
il Seuero) quanto v'ingannate. 7^on voglio ridurui bora àia memoria 
gl’ errori, de quali vi ho più fiate amoreuolmente rìprefi,non vi fitte aui fio 
poco fa, quanto graue fallo commejfi /sabbiate nel contrafio dell’ arme* vi 
dico ccrto,cbc s’baueflc guardato nel mio volto , l’haurefli ueduto tutto di 
fuoco per uergogna del uoflro mal regolato procedere, e parole impertinen- 
tiad huomoycbe difegni con gcntilhuomini à lungo conuerfiare . Virifoluo 
in fiamma, che voi puntodi SEtfìqO non hauete,e che bifignaria àguifit 
d’indomito poliedro rimctterui al cauezzone al trotto . Da quali pun- 
genti parole tocco su' l vino fistiati dando [libito all’arme nel fuo cuore fu 
per giunger male à male col rifentimcnto d’una fildatefea mentita, ò altra 
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bt (Haliti tale : pure in un fubito o dall’età matura del Seuero,ò da lame* 
ren^a che à la bontà, e à te virtù di lui portaua, ò da altro buon rifpctto ri- 
tenuto, riordinato alquanto il collegio de fuoi penfieri gl'occbi , e la voctu 
quanto più potea rafierenando nffofe. 

Al. Strana cofa mi par Seuero di fentire , ch’io di me Defio m'inytnni , e 
ette non babbia quel compimento di S E7^ TfO , che fi conuicne. ui me par 
neramente vdir cofa mo Ito nona, e da la mia credenza affai lontana , 

Seu. ‘Più vedono amico quattrooccbi,cbe due- Onde prender non douettu 

marauiglia, fi chi v’ama, vi corregge, e’nvoi veder noria più SEt{T^0. 

Al. Potrebbe effer come dite, fi ben graue m’è di crederlo ,eàme auuerrà 
bora come à colui, che credendo d’efier faro fi da più d’uno li uien detto , 
e * babbia cier a d’ammalato, re/la fiupido , e malamente può creder, che fin 
vero, e ftà in dubio d’efier c ocellato; poi ritornatoli in fi flefio gli par finti 
rea poco à poco aggrauar fili il capo, doler fianchi, fintirfi languido , e fi et 
da fibre, òaltromale opprefio, ancoraché ne queflo ,ne quel fia , onde à 
ferfiuafion de gl’amici non filoà letto fipofi Caiandrino,ma credette effer 
grauidode più mefiu 

Seu. Hauete à male vi fi ricordi il bene? 

Al. Tfon ver amente, ma con buona voftra grafia mi fia lecito à dire , che 
qucDo S ETQlfi, di cui tanto rumor fatc,non rò quel che fia,unBriareo, 
Vn’^Argo forfè, vna S finge, vna Chimera, ò altro fauolofo bell ione, oucro 
un’ immaginato fimulacro fi» Jdea di cofa buona,già che fi poco , fulvo ch'ài 
parole fi ddopra,io non lo trouo nell’ altre genti , io no’l vedo in alcun luogo 1 
eomparire,quafi babbia contumacia con la corte . Et è pur cofa da ridere r 
eh’ ognuno in altri lo defideri,e per fi medefimo noi curi punto . r Di più fi 
ben confiderò, quelli che fon tenuti degniditJMagiDrati,e d’ e ff ere àgi' al- 
tri prefiritìjion mi par già, che sfoggino nel SE PQ(0, an^i che s'aW opre 
loro, òàle parole fi rimira, quanti notabili errori, quante indegnità, quan- 
te JproportionL e fionuencuole^e vi troueremo l fi che oflination farebbe 
i dire, eh' vn’ oncia di Senno habbino hauuto mai, e pax^i efiendo effi y 
ì pa , ^p,ò non bene informato chili porta atlanti, mi rifoìuo qua fi à cre- 
dere, che molti più à capriccio , -che col Senno fi governino, e che b fogna 
più ventura kaucr , che Senno. 

Seu. Hauete in un groppo molte cofe raccolto, e poflo auantì, alcuna de quali 
vi vuò concedere, ad altre contradire. T^on negherò primieramente , che- 
li bauer ventura non fia di gran momento, e che de paliti publichi, coi- 
tile fecretiynon fta numero infinito ; tuttavia dico, che come buomini, canai- 
li, cani,Cf nitritali d’ vn ecceffiua grande^ga, c piccwletga de corpi Tarif- 
fimi fi trovano, e di me^janct flatura molti, e come rari fono gl’ buomini, ò- 
in tutto malvagi, ò del tutto buoni , ma d’vna via di me^o ne la bontà , e 
nel vitto bauemo copia, cofit del Senno, e de la patria auitne. Chc’lMon - 
io poi à cafo fi governi, non concederà mai mente fana.Dc la uoDra opimo» 

fu Epiiuro, 
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fi Epicuro, c Cicerone lo riprende, E molto meno confenlo,cbe per le pa%- 
%ie fi rega, piutofto fi corrompa. Che fe'l Senno de 'Principi faggi non 
foffe, ci fora perle pagaie de popoli già ritornato nell’antico Caos , ò in 
ma diabolica confa fio ne. Et benché tutti i gran maettrinon habbin que- 
fto,che fi può dir colette dono, nulla dimeno come in un uiuo fonte può trar 
la fete à molti, e molti aridi campi con le fuefourabondanti ^ique inaffia- 
re; cofi vno à gl' altri fuperiore c’habbia Senno , potrà infiniti J additi mag- 
giormente render fimi li à fé, e le tenebre de gl' abufi , e de peccali graui in 
cbianffima luce de cottami fanti commutare ;e de la vita di lui dtncceffità 
viene quel che Claudian poeta fenfatamente dicco, 

Componitur orbis 
Regisad excmplum. 

e che fia vero remirifi il collant e, il faggio, illuono, il magnanimo, il dot- 
to,il più che gloriofo Eroenottro moderno pa flore e padre Paulo Quinto 
ottime ,e macinio Tonti fice,ne la cuivitaimocente vnbtllis fimo ritratto fi 
vede di tutta la compita fedendo arientiffmo di religione , e dì giuflitia , 
e di quel Senno perfetto, che fi pofla in diuino principe defiderare j otte leu 
luterana malignità, ò l’inuidia non può ritrouar menda, e mi) i purfesà co 
acuti occhi di Linceo, folto il cuiaugutto imperio già tornata fi vede ^4- 
ttrea,e’l Vrifco fccol d’oro; egli è ben dunque degno ch’ai fuo nome cccelfo 
im ruu labile, incorruttibile, 7y immortale s’ inchini ogni terrena potettate,€ 
gli dia il tJMondo quelli honori,the le cofe mondane dìuidono da le diuine . 
Che non à cafo,ne per torti fentieri, ma fofpendendo l’arme de le virtù, e del 
valore al trofeo dela gloria per beneficio vniuerfale.e per commun conferì 
fo de gliliujh ijjimi padri dal fanto fpirito illuminati in poelri giorni di con 
claue è fiato fenga fua ricchiefia, è pr attica gloriofamente al fommo Sa- 
cerdotio afjunto . E fé gl antichi à Ercole domator de’ monfiri, bonari, fuo- 
chi, tempu, & altari inflitti irono, qrtai bene ornati e facri altari ,fpaciofi 
e Hcnerandi tempij, perpetui fuochi, efourhumani Ironori , faran battami 
ad vno, che con valorofa manodi carità annata. e di Senno habbia in poclri 
tnefi del filo principato riuocata l’abondan^a, la quiete , e’I viucr lieto del- 
le genti? fiche è bene il douere,che i più purgati nichiofiri, e lepiùccle- 
hri penne che fieno, s’afjatichin di confa rat lo all'eternità dcfeieli, e la mia 
lingua , come tutto il mondo sa non dice adulai ione, ne portar fi lajcia da* 
fourcccoden\a alcuna : ungi ciré di fouerchto è fobria j potrei ben nominar- 
ci reuercndijfimi VrcLiti, Signori temporali,e priuati gentilhnomini, qua- 
li tanto di perfettìondi Senno abondano, che potrebbonoà nonmedtoire^i 
bontà ridar ["imperfetto di questo corrotto fecola ;e li nominarti fé non te- 
me/ fi lafciarui con mal gufio, hauendoui di prima giunta dato un picciel 
faggio di cibo delicatUfimo. Fi rifoluoin fomma , chc’l Senno nonècofa 
imaginaria ,ne poetica fintionc, nc Sfinge, Gorgone, ò Chimera; e che fa- 
cilmente lo trema, chi di trottarlo , ed'adoprarlo prende cr.rsu . Sogliono 
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alcuni ò pèr proprio gnflo , ò per ornamento e vagherà di lortafeeom 
prar quadri di pittura i più belli & eccellenti, thè fecondo le loro follan- 
te poflono hauere, ò far li fu per i muri dcpingerc-j . Se dunque per or - 
nar camere, loggie,ò fate, hìttorie, fattole, ò capricci fi dipingono , è af- 
fai più necefiario , e molto più faria lodeuole per ornar tutto thuomo non 
dicapricciofo grottefeo, non di fattole dipingerlo , ò d’ hiilorie, ma nel 
cuore appenderli un quadro ben depinto del Senno con quella convenienza, 
e finegga de colori, che fi po/lino imaginare , non e fendo luogo , tempo , 
parte , o fiato de la noflra humana vita , che di lui non fi trovi bifogno- 
fo. Sebenconfideramo, non ha il fuprtmoartefite per altro creato l’huo- 
mo à fua imaginc,clx per lo ben viuerc ,c’lben viuere altro non i, che’l 
bene operare : e al bene operare di neceffità fi richiede faper quel che fi 
fi, & anco come fi debba fare, ilche il Senno diflintamente dimolìra , e”l 
vero modo ne preferiue. 

Al. Orsù poi che quello Senno al mondo fi ritrova , & è sì neeeffario , e 

tanta mancanza di lui in me ricmofcetejbramo vdir da voi, che co fa ei fia , 
t'apprendere fi puote,ecome. 

Seu. Se non ft difdice ad infermo chiedere al medico , quali cofe entrino ne 
la bevanda, che fe gli prepara, e le qualità loro: cofi ne anco le vofìre di • 
monde fono fpropofite. Il fatto Hi, che feben io più vedo bora lavollra 
paglia , che la mia tratte, non è gran cofa ne infolita , hauendo tutti gl 
huomini per natura ne’ vitij del fuo proffìmo dell’aquila la vi/la, e ne' fui 
proprij di talpe . Si che fin queflo pwto i voftri falli vi rimprovero , cui 
ejforto ad apprendere, enei futuro vfar più Senno, non però mi perfuado 
tal per perfettione bauer ne miei coflumi , ne pretendo effer de più che fa 
medico, òauocatonel prender lite, ò mediana , auenga che’ n altri l’uno, e 
l’altro approvino. 

Al. T^on vi uerri fatto il fuggir di fodis farmi, ch’io non ho di uoi quefa 
credenza. 

Scu. tjìii trovo intricato , perche non mi da t’animo di dirvi i pieno quel 
che fta, e come egli s’apprenda , fe non cofi in confufo, potendofì meglio 
coll’ attratto del pen fiero intendere, che con prontegga di lingua , ò eccel- 
lenza di penna efprmere, dame maggiormente debole injlrumcnto. Si 
che fia bene altro buom grattarne, che più di me l’intenda. 

Al. vtuertitc Severo, che non fi può ò ptrfe, ò per altri alcuna cofit. » 
defiderare ,chenon fi fappia primula buona qualità fua , natura , e gio- 
vamento. 

Seu. la comfcenga del Senno io fon di bel punto, come un non molto 
valente mufico, il qual benché alforecchia conofca , chi de compagni fior- 
di, non però lo si rimettere, e fe pur vuole in ciò proutsrfi,non rimette il 
di fior dante, & egli diffonantemente efee di firada . La onde fe ben tal vol- 
ta conofco quel che fia, ò non fia fatto col Senno jwn mi duna però 1‘ animo 
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■iTinfegnarlo altrui . E fe fin quà cofa alcuna del Senno ho detto , e ripre • 
foni, èilato folo per fourabondanga d’amore, e à fin di bene, non per mot - 
ta cognition, ch’ion’babbia . Che s’io voleffi dir di lui quanto fi conuiene , 
del ficuro un cieco guidaria C altro : e uedendo di darmi tuttauia de la gap 
fa sù'l piede nello riconofcere in mefìeffo errori , e patrie infinite , parla- 
rci freddamente : onde l’effetto da voi bramato potrebbe mala mente fegui 
re . Siche fe cofa di tanta importanza apprendere ui aggrada, procurate 
tthauer maeflro più eccellente, come fi dee in ogni arte, ò faenza , à cui 
f huomo vuole attendere. 

AL Meglio fi tiene à mente il viandante quella uìa , eh’ una, o due fiate ha 
errato, eh' vii altro, quale à cafoper la dritta di prima giunta ha tenuto fuo 
camino . Si che per ogni rif}>etto quella carriera tocca à noi , non occorrer 
inalberarvi : e già che fon di quella uena , e che per mego de lauofìra fra- 
terna correttione hauete defiato me, come fi fuole pigro animai converga , 
tticonuìen far proua , fe potete nettarea del Senno faluamt dal diluvio 
de le patrie. 

Seu. Voi che fete sì rifolùto à farcì,che non mi date tempo d’imbracciar la 
cappa, mi delibero fodis fatui ffe J operò far tanto . Fero è, che troppo lun- 
go e largo campo babbiamo da correre in sì breue tempo, effendo poco me- 
no, eh' bora di pranzo. ,/ indiamo dunque paffo paffo tterjo cafa , che parte 
bora per uia, e parte hoggi con più agio ve ne verrò decorrendo , il meglio 
ch'io fappia^ proteHandoui prima, che non intendo in tal ragionamento 
fpacci ari' huomo di Senno, che non è in me, ne il Severo non offendo tale, cioè 
più convenientemente (j tulio (jiouio dovrei chiamarmi , e fiodiofo cogno- 
me Je odiofo fi può dire,ho da miei progenitori ber editato. 

AL lo tonofeo benijfimo la piaceuole natura, e talento , che Dia v’ba dato, 
fi che è fuperfluo il proteflare. 

Se. 2yon m'è parfo dauantaggio , come ncceffario credo fia di t litui, ch'io 
non voglio punto obligarmià fùr notomia de la politica, dell’ Etica, e dell' 
Economica d’AriJìotcle,& i fuoi naftoli, ncrui , & uene portar ui avanti j 
tir intendo effer uenturiero non obligato à ( apuano alcuno ,ò flipendio se 
molto meno pretendo àie futilità rejìringcrmi,c all’ofcuritd dedifcorfi,et 
à fi lo fu far e , che feuga tai utluppi, e femplicemente fon rifolùto di pro- 
cedere , e de lecofe d‘ entrinotele , di Viatorie , e d'altri autori illuftri 
fobriamente valermi . Et veramente nell'edificio del Senno , i cui m'ac- 
cingo di pietre, calce, e legni altrui la fabrica tirarò avanti ; la fati- 
ca però , e'I difegno, quale ci fi fia , faranno intieramente miei. Che non 
per effer tutta de fui fili la tela d'aragni, è più ftimata: ncdeU’apiindu- 
ftriofe, che niente hanno di lor proprio, l’opera perde il fuo pregio per ha- 
uerla da fiondi varie, e fiori congregata : fi che vdite. 

L’eterna incomprenfibil prouidenga volendo formar quello del 
%^C»mlt> vaghi fimo Teatro con tanti bei lumi , colori, Cfi ornamenti, 
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t à gf Elementi, à i cieli, à i pianeti, e à tutte le cofe create dar luogo c8ue)tr 
«ole, nell’ infima parte loco la terra, e di / opra l'aque infùfe,più ad altodifit 
fe l’aere, e nel quarto luogo il fuoco, e col fuo mirabil cenno creò i cieli de la 
Luna, di Mercurio, di Venererei Sole,di Marte, di Gioite, e di Saturno, neh 
fiottano, che Culo flellato,c firmamèto i detto, pofe dodici fogni, c quaranf 
otto imagini,di fopra ilCielocriflaUmo, che nona sfera la chiamano gl’ A- 
firclogifindi l' Empireo, che è corpo immobile, quieto, lue tdo,e irà tutti i cor 
pi cclefli nobiliffimo.Gi antichi Filefofi (mimo mobile lo cbiamaronotne co- 
gnitione haucndo,ch'cflcr douefìe la fede dell' anime felici , vaneggiando ■ 
con i poeti, e con tutti i gentili per premio de i buoni i campi £lifi pofero' . 
aitanti. ‘Dcfìderandopoi fua Maeiìà creare alcuno, che di fi nobil oprerà 
la ragion fonder affé, e ama ffe la bc!Ugga,non ne diede l'autorità, la cura, e 
la potenza alle feconde efienge , come vanamente et vfo de fabtdofì Greci 
Tlatone ferine nel Tirieo,nel q/ial luogo dal dottiffimo,e fatitijfìmo Dionigi 
nAreopagita vienriprcfo,ma forfè egli con Filone t breo s' ingannò nel leg 
gere (ecome alcuni credono cbcltg-fìc) il parlamento, che Duiiionàgl’A 
gcli,no à Dei minori, rad à fe file fio folofecc nella prima de la [aera Genefi. 

Faciamus hominem ad imaginem &: fimilitudiné noiìram. 
ecoft fenga altro aiuto ercò,e ui pofe l'bttomo,i>ifpiranJoli l anima, qual nò 
è de la duttili cfienga,ccmc alcuni errando bau detto: che fedo fafieuero 
farebbe deli iSlcfia qualità e potenza, e tanti Dijfariano, quante anime-}. 
Et efiendo la diurna natura vn'atto puro, immobili), intelligibile, c i mt aria- 
bile, tutta al contrario Hà l’anima noflra,<ffcndo mobile, e uariabiledal be 
ne al male, d’ajfcttionc in affettione, dalla verità a gl’ mori, da la virtù al 
vii io, da la fei eriga all' igne- a ^a, qual per pena del peccato nel ucniral mon- 
do porta feco.T'lcn coft l’Anima di Cbrijlo , chi fin dal principio fu omni 
fdente.Ilanno veramente l’ anime nojlre nell’efìcr mandate ne' corpi la fuct 1 
per fattone effent tale, non l'accidctale,ma forge le fon date d’acquifìar le 
faenze, e l’arti apprenderete queWinfpirare,chc nella finta (jenefi fi legge? 
non infcrifccche corporalmete Dio ad A damo l'anima incjptrafie, comc-> 
corporalmete lo ragno da fe sieffo calia il filo per teffer la fua artifeiofa re' 
te, e tanto quell! intf picare importa,quanto farlo fipinto, e crearlo. Contai - 
mcHicaga dunque di corpo e d’anima ninfei fihuomo miracolo fa fattura*? 
de le fue fante mani fole, animale honorando con eccellete fnnmetria,e ana- 
logia formato^ poco minor de gfi Angeli, angi oh’ à lui l’angelica natura _» 
ftrue,come è noto.Onde Mercurio Trijmegifìrodiceaefier l’huomo un gran 1 
miracoloiqucl valcm’buomo di Tlatone lo chiamò Dio mortale, Ariflotcle 
che tato fapea, unvobilijfimoanimale,prouido, fugace, ficuro,memoriofo, di 
ragià picno,c di co figlio, c pufar le fue parole breui f nclkquah molte cofa 
rinchiudea, erflstì vidimi* xg* Storpi'?, , 

cioè Ad agcndum, & intd'igcndum . . • ^ 

li dott tffimo A gollino lochiamo animai terreno, ma degno del' Ciclo,? affa;- 
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boti dell’ autor fuotì conformaci che puote facilmente fare per participx 
tìon,non per effcnga,trouandoft in Dio una fiureminente perpetuane, che 
nell'huomo giamai capir non puofe,& è in fimma di tal dignità efìima , 
eh' alcun bene non gl' è buttante, e d'ale un bene quanto fi fia grande, non 
fa, ne vuole à pieno compiacer fi, fe non di quel fontano bene, che fitto ge- 
nere , ò predicamelo , & altri termini , e cancelli non è chiù fi , cioè Dio 
ottimo muffi mo: battendo egli con ineffabtl fapienga , e cortefia à quetta 
fua colette origine per gratta fpccial donato quelle prcrogatiue c priuile- 
gij, cb'à tutti gl' alt, i animali dcW estere dtU' adequa e de UT erra haucct 
negato , e prima 

Ercaosad ftdera rollere vultus 

indi vn’aeulegga mirabile d'ingegno, con la cui pòrga pojfa dittar fi di - 
fcipline appr elidere , e di molte fitbhmi cofe venire in cognitione ; poi tee 
memoria, con la quale, chi fa ben valer fine, e tenerla rfiercitataja vnd- 
bonlantiffimo guardar obba c Tefiro ; e finalmente datoli che non operi 
por ncccjfità di natura come tutti i bruti, ma con volontàlibera, ch’ai ma- 
le eal ben e poffa à fio libero appigliarft . Laonde quello ft priuilegiattr 
« di gloriufe don coronato , & arricchito animale, qual conia fottilità del 
fio ingegno ardtfee nanigare oltre gl’ incottami mari.fibricar cittadi , C3 
alle leggi fittoparle , de fienffimi animali non temer la violenta , e che 
pretende faper la diflanga de Cieli alti firmi, la grandegga e’I corfo deli 
due flupcndi lumi, la mifira immefirabile , e iterremoti tremendi de la 
T erra, la ragiono dell’bumide pioggie , de te darmofe grandini , de le fpa- 
tcntofi flette, la natura de venti vaghi, c loro frequente mutatione , pre- 
ndere il futuro , e batter dominio fipra le Stelle , e che (pera douere d 
qualche tempo con l’aiuto delle due ali che dice a ‘Platone volare à quella 
fùblime altegga ouc caldo ò freddo non fi finte , oue non è infirmiti, po- 
vertà, vecchicgga, b altro male , oue non è morte, ma giouentù , finità , 
allegria perpetua, & eterna vita : non è dunque conueniente, che nel bre- 
ve pa faggio di quefia vita viua à cafi , e qttaft accecato Ciclope dal fen>- 
fi fi lafci portar lunge, come ingegnofamente protefiaua Dante poeta 

Confidente la voflra lèraenza 
Fatti non forte à viuer comebrutf 

Ma per feguir virtute e conofcenza 
per qual parola, Conofcenza, altro non volfc intendere credo io che Scnntfi 
Per cioche t htmmo lafi Landò fi dalfcnfo qttaft da pungente (prone ) pinge - 
re avanti, ò come da fune ò catena ritrarre à dietro, ogni fira grandeggi/ 
t dignità manda à male,fhcendodi fefitfio vna monflruofz tranfmuta- 
tione, e groffamente vivacchiando mn ad eie fantc,non à leone , non à ca- 
mallo, ò a loro jpiritofo animale, ma alla più infenfata, alla più vii bettia, 
thè fu , fi rende vguale . Onde non finga profondo miflerio i Sacerdoti 
Igfititfcome Oro polline riferifee) vn Intorno groffilano,cbc non fu mai 
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de confini de la fua patria vfcito ( che i fi fatti foglion'efier poco faggi , e 
non faper qualche hofpitalità ò gentilezza fia ) folean dipingere & in - 
tendere con iflrauagante geroglifico , e fi afeofo , che ne anco i più letto - 
rati del noflro fecola fi farebbono a fuo [vanificata appofli mai , cioè la 
figura d'un’huomointutte le fue membra fuori che nel capo , ch’era d’afa 
no, e tenca vn piede aliato [opra vn tronco, e con l'indice de la [mitra 
mano facca fegno di mo firare alcuna cofa 
AL Quel elidi capo fignifichi , non è difficile indiuinarlo , non però intenda 
quel che la pofitura del pie de e fatto della mano voglin dire 
Seu. Tfpn v'è pure vna linea tirata à cafo, c volfcro con quella mano e di- 
to fignificare,chel’buomo groffolanc tutto flupido miri e dimandi dcll'al- 
tezz a del Ciclo, di fua vaghezza C* ornamenti. E ben vedemo,che con 
la ftniftra mano fi mofìra cofa incognita, e fe ne dimanda, come con la de- 
stra s' infogna e fi dichiara . , 

Al. il piede fopra quel tronco qual fignificato tiène ? 

Scu. Che i già detti otiofi e pigri nella loro patria fe ne fanno, ne mai in at - 
togradiuo fono (per dir così ) comeileoni, i cavalli, le ligrigi' eie fanti, & 
alt i e gcnerofe bclue , quali in pofitura fi dipingono de mouerft e pafiare 
avanti. E forni pigri'à punto come quel fiolido animale , che dentro i 
termini Slando del fuo nafeimento, iui vilmente mena la vita , ne fuol pe- 
regrinare , e tranfportarfi altrove. E però il gran padre Iacob riceuto lo 
fpirito de la profetia molti miiìerij [piegando f fatar fuo figlio, afino no- 
minò, e vita [eriga gloriali predijfe, come l’altro figlio Giuda hauea poto 
auanti chiamato leoncino , e vittorie, e grandezz e auguratoli Ci honori. 
Se noivolcmoin fomma vnfonnaccbiojò e [ciocco nominar col fuo nome, 
più convenevole gli falerno dir capo d‘ a fino . r Percioche quefla inf enfiata 
beslia , e la pecora fopra tutti gf altri bruti de la ragione e del Senno fono 
incapaci, come il grillo di Tlutarco con viui argomenti proua al Greco 
Vlijje, concludendoli infiniti huomini ritrovar fi alla fiolidità dell’ a fino con- 
farmi . Fia dunque bene ci sforziamo di non cfftre con quel deforme c vii 
topo depinti-, e à certo modo rifuegliandoci impararemo col Senno ad effe- 
re fpiritofi e vivaci, aucrtendo però di non far con quella vivacità e fpirù 
to vna mefiicanza de vitij : che coft facendo farefsimo filmili ad vna Città 
de mali, e buoni cittadini vgualmente ripiena , che’n e (fa itrifii eficndo in 
maggior numero, e bauaido per confi quente la briglia del governo in ma- 
no i buoni opprimono: La onde più Città chiamar non fi puote,ma ricetto, 
e fpelonca di ladroni. Operiamo dunque il Senno à far , che gf animi no- 
firi ben gouernate e luminofe città fieno, non tenebrofe fpelonche : ile he 
molto più far dourebbono i granmaefiri, e’I prcciofo dono del Senno con 
caldi prieghi chiedere à Dio, il gran fucceffor di David imitando, di cui 
iiffe Dantes 

Si che tu non polle 

Ben ve- 
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Ben veder ch’eifu Rè, che eh iefe Senno 
Sol perche Re (ufficiente folle . 
rh'efìendo i He, e tutti gt altri principi arbitri de la vita e de la morte de 
loro /additi , & autori de la guerra , de la pace , e de le leggi , che è la 
maggior felicità, ebepofia nel mondo defidcrarfi, quafi fpetie de diuinità , 
fieno vgualmente de la bontà imitatori de chi nella potenza rafihniglia- 
no,ehaucr Sermo per molti, e più de molti, ancipiti d'ogn’ahrtr ufarlo. Che 
cofi la candella Stando f opra il candcliero accefa non bautria hamto à dir 
lorofdegnojamente Diogene Cinico s’hoggiuiuefie 
Sic inffituis 

e toccarli di baflone , come al difloluto maflro di /cuoia fece. E le paggio, 
e gl’ errori di chi è in alcuna dignità poSìo , o Magiflrato i Latini con bella 
fra/e chiamano 

Peccare fuperne 

quafi che’ n publica piaggae chiarifìimalucc fatti non pofiin molto f lare 
a/co/i. Et efiend t gnocchi de popoli fempre rimiti à uè dere quel che’l fuo 
principe faccia , e come uiua , s’inganna à credi re, che Sopre fuc maluagie 
fieno occulte . (f he quando ogni altro taccia , i fuoi più fauoritine fono i 
banditori . Ilche ben fi confiderà dalle fcritture, ch'à quel tronco marmo 
s’appendono, nelle quali tal fccretomisfatto, ò uitio fi pale/a, che giurato 
hauria, ch'amo l’aere,quale in ogni luogo èprefente, non ne fofle con/ape- 
uole . Ter concluderla in fomma ad ogni qualità di per/onc, etade,e fejio, 
il Senno è conueneuole angi neccffario-, e par mi, che’l Filo/ofo(e fra detto 
con fua pace) nella poetica con non moltoSenno diceffe, la firtegga e‘l 
Senno à donne non etmuenirfi . E perche nò il Sennoi Quella parola Sen- 
no nel parlar d’Italia fi da Letterati, come da Idioti è frequentemente 
u fata , dicendofi Dio ti dia Senno, oh che Senno, il tale ha Sermo, e fìmili. 
in To/cana quando madre ò nutrice uogliono i laro piccioli bambini affet- 
tuofamente careggare e lodare, foglion dire abbracciandoli oh Sennucci o 
mio, oh ilmio Sennuccio, quafi diebia parole ò fiutino att ioni da perfine, 
c’habbin Senno . Da fcrittori poi fi di pro/a, come de uerfi frequentata, 
c\f infiniti ej/empif dar fine potrianodi Dante, del Boccaccio, del Ve tr ar- 
caci Bembo,dell’^€riotio, del Sanwgarro, del Giouio, e d’altri oratori e 
poeti eccellenti, e dal greco ò dal latino,cb’io fappia, non derma, perche da 
npiet dittion greca uien fapienga,donde fauia e fauieggafi trae, come ne’ 
uerfi fuoi Dante dhnofira . 

Sauianon fili ,auenga che Sofia 
Folli nomata. 

e pplvueh chiamando Siflcfji <j reciil Senno uedemo , che conueniettga al- 
cuna tra loro non han di nome. tJMa fi uolefiimo farlo uenir da Sanitita, 
mm farebbe forfè un tirarlo à forga d’argano,efiendo che un Intorno , qual 
poco Stia in fi, infimo da fcrittori de la Ut ina e de la utlgar lingua indif- 
ferentemente 
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ferentcmente fi dica , cioè non fatto dì ceruello, T lauto net t_%fertanf£j 
Quam egopoftquamaipexi,non ira amo,vt fani lòlent 
Homines.fed codem pacìo,vt infimi lòlent. 

Tcrentio nell’Eunuco 

Hichomincs prorfusex Stultisinfimos fàcit 

Olitila nell’ Elegie 

Quistemale Sanccocgit 
Inuitum noflro ponere membra toro 
Cicerone nel tergo delle Tufculanc-t 

Aegrotum animum plures appcllauerc inlàniam. 
il Vetrarca 

Moflroflì à noi, qual huom per ira infimo. 

Ter fpegner da le menti fiamma infana. 

tesfrioflo 

Che non èinlòmma Amorfe noninfania 
Al giudiriodc Sauij vniuerl'alc. 

Totemo dunque con buona c vcrifhi.il ragion dire, che da la voce Sano cor- 
rompendoft la lingua(ccme di molte altrcvedctno effere attenuto) fta Sen- 
no nel noflro cotnmnn parlar d’Italia venutole polio in vfo,flando in le la- 
tine voci nella purità fua originale, alle quali molto ben cade in taglio 
v n’ f fiorii ta non punto difpiaceuole del buon re */. fgeftlao , c del medico ar- 
rogante, credo vi fta notru 
AI. lo non ne ho notitia alcuna 

SeU. Si legge, eh’ un l! alterate medico ficea prof filone di curare infirmiti 
incurabili da altri medici già diffidate : & battendoci per buona forte , ò 
per indù firia & efquifita diligenza rifanatone alcuno, venne in tale alte- 
rerà, che C ione fi ficca chiamare, CS occorrendoli fcriuere ad fgeftlao 
re di Sparta ò Lacedemone, che l’uno e l’altro nome gli vicn detto,& hog- 
gi Mtfitrè chiama fi, cofi fece alla lettera il fopra fritto 
Meneaateslupirer regi Agefilao felicitatem 
vedendo il f{e quel orgogliofo titolo ferrea legger più à dentro con pochi fi 
finte, ma pungent i parole, come di quella feucranatione era l’ufo, gli rifpofe 
Agefiiaus rex Menecran Medico Sanitatem 
volendo m tal modo pungerlo di pagaia, dentar dirifanarlo. Si potrebbe 
diranco S E effer detto da Segno, cioè eh’ un Segno, &vn can- 

cello fta , dal qual non s’babbia à vfiir per non errare , £ ben vedenio , 
che s uno con Senno le fue cofe difpenft per titolo d’bonore afiegnato,quafi 
affi nnato chumafì : & al contrario urìmeonfiderato, vn furiofo, frfènna- 
to, qual parola il dotto Bembo dice effer tolta da Trauditali . lidie quìi do 
fia vero, per cofequete il Senno è pur di là uenuto,e firn paefani, angi con- 
giunti di parentcla.Tfe farebbe finalme te un fpropofitoje fi dicefse,ch‘egli 
fia detto da SenJv,cioèdal Senfo buono, di cui iute jeCtuuenal nel ucrfo 

S enfimi 
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PRIMO. 

Senfum à calerti demiflum traximus arce.' 
con tale intelligenza chi nel parlare, e ne gf affari fuoiadopra il Senno ,fen 
fato fi fuol dire-,& à chi parla, ò uiue à cafo, infermato: così dafenfo fta fiat* 
quella voce Senno con picciola mutation di lettere prouidamente formata. 
Tcrcioche in fe doppio fignificato non riceue,come il fenfo fi, mi femprt in 
buona parte fi prende . Et auenga tht'l Senno con la fapien^a nel nomerà 
non conuengbi,e nelle qualità molto meno, effondo quefla vriefiatta cogni- 
tione de le celefli cofe,e de la uita beataci che non è il Senno , che tanto alto 
non giunge, e non aforamulladimeno pare ck’akuna conuensega fiatràlo - 
ro: perche tutte le fciege riceuedo fuoi principi/ da la [apienga approvati, ft 
può dir, eh’ ella fopra di loro tenga il principato , efia in luogo d'architettu- 
rauofi rifletto à le virtù morali,e fui principi/ tien fiflefia maggioranza, e 
luogo d'architettura il Senno,di cui Salomone per ben regere il popolo He- 
brto no foto fù da Dio dotato,ma d’altro più eminetc & alto, la doue co furi 
lime infpiratione in tutti i libri puoi bàfotttlmcnte parlato, né Vrouerbtf , 
nell’ Ecclefiajlico, e nella Cantica-, nel primo ^tbram tutto coturnato , e alle 
dittine leggi vbidienteè figurato; nel fecondo Ifac che’n cattar poggi P r <>fon 
di, e nello ricercare gfafcofi fecreti di natura pofefuofludiofvltimo fu Gm 
tòb, il quale per altamente conteplare, e nelladiuina mente, e fui altiffìmi 
mflerijìnftnuarfi t lfraele fù chiamato, che tato in Hebraico importa quello 
nome. Ma voi potrejli dirmi,ardifci tu vile,e inutil ver me far meglio,che S* 
lamone.il cui Senno, come s’è detto, fu da cetefle rugiada irrigato, e aggra n 
dito) vi rifondo di nò, ch'egli ferine à tutto il mondo à la grande, & io con 
e fio voi mio amico parlo alla dome foca: e forfè farò co i fui fcritti, quel che 
far fogliono i feruitori ne fontuoft becchetti de padroni, che rubbado,e pone - 
do Ì difparte ò capponi, ò fiorite, ò pajìicci,ò altro più delicato cibofe lo vano 
à goder poi co loro amici, ò famigliaci che io ne cauado poggi dall’ infimi pt 
ne trali de la terra, ne p la lùga Jcala di Cftacob poggiado in alto, me riandrà 
paffopaffop la prima ina più ageuole à moflr ariani, c più focile à paffeggiar 
nùMggiugedo duque alcuna cofa di più à qllo,che del Séno hauete intefo,di 
eo,ch' èglino è corpo uifibile,ò palpabile, onde poffa ladifpofìtione de fui me 
bri depingerui,e no ha qualità in fr.mlladimeno sepre ftà nella parteragb» 
tettole ìc come l'anima i una forma de mebri,c’ha uirtù di uria : cofi il Séno- 
quado da la diuina gratta fta iUuftrato,è vri organo de pe fieri honcfti,de de - 
fiderij leciti, de còcctti fauif,d’intétiom sate,e di costumi in soma irreprenfi 
bili, cri à viti/, & à peccati dono irrtuocabil morte ; & è qualità propruur 
(tajciamofìar gl’<csfngeli)delChumanafpecìefola , ne conaltri animali è £ 
noi comune, come la uegetatiua,f la quale ogni cofa creata fi nutre , & au~ 
menta;nceomelafenfitiu*, eoi cut motiuo fi [ente , & haffi fltmolo di con- 
tupifeerrza , e d’ira.-JàCa per qttal cagione uno fia di groflo,c l' altro di fog- 
lile ingegno, e di Senno dotato da la natura, ciò non uiene da uirtù impref- 
fa nella natività, come alcuni, antichi afirologi vanamente credeano r or 

noi che 



ign 




Diffini- 
tton dei 
Senno. 



Diffe- 
renza trà 
Craffo 
Roma- 
no, e Ze- 
ro a! tro 
B tttia- 
no. 



L I B R O 

noi, che fatto la C br 'filava mfigna militamo, crediamo, che de Dio fia fre- 
ttai dono, e no nafea da fletta alcuna, ò fra influegaMa il faper perche pii* 
à Giulio, eh’ à Filippo tal corte fia fi faccia, è vnabifioaliemeti, e farge no- 
Sire del tutto impenetrabile/Pur per modo di ragionamento, &humaname 
te par ludo fi potrebbe dire, cb’vno nell’cfier piti dell’altro ingegnofo , e fag- 
gio, attenga, perche tiri à fa dal materno latte, ò dal paterno [angue più ò me 
no delle quattro virtù,imaginatiua,difaorfiuagiudicatiua, e memorativa , 
da le quali più e meno ingegno e Senno prouenghino Opinion fu d’^Arfiote- 
le,cbe’n tutte le facultà fieno di predante ingegno i malinconici-, qual’opi- 
nione alcuni non approvando pongono avanti quel che nel libro de Liberis 
educandi s il dotto Varrone farine , cioè che i putti per fauerchio dormire e 
cibo vengon groffolani,e non s’algan di flatura. Biffi già,che’l Senno ne la 
parte ragionevole ha fra magione,& iui (landò in alto tutte le noflre moda 
ne attioni, di maniera inuia, che l’vna all’altra corrifaonda,e fieno con pefoe 
con mifura in fa fampre confarmi -,e fa à guifa d’una linea retta, che giudi- 
cate fa giudicar fa fìejja, e l’obliqua infume, come i Matematici dicono.Oue 
ropotemo dir, che fia quel fale,con la cui virtù tutte le cofa bimane fi con- 
difionotma s’ei pagamente fi manda a male, come faremo noi le nollre vi 
uande faporite,e buone ? le fi potranno con ragione in picchi conto hauere. 
Il vero principio di queflo Senno è quel fantd fimore , che ftringer dee ogni 
alma à non offender peccando la Maelìà divina, e fuggire à piene vele il ma 
le,& accuratamente eleggere per fuo principal fitte il bene, col non ejfere~> 
giamai in publico,od’in fccrcto ribellante alle pofitioni, articoli, dottrine, e 
riti dì fanta Cbiefa Cattolica Romana, e non uolerein compagnia degl’em - 
pii Herefianhi,e fri feguaci faper più di quanto fi comune , e di quato kart 
faputo h vomi ti tn lettere, e in fantità eccellenti . 

AI- Benché non fi poffa il miglior Senno defiderare,non è però quello, ch’io 

cerco da voi per bora. 

Scu. ledete che nell’efiere impaticnte hauete bifogno di Seno,vcn:ndo io di 
mano in mano le qualità fue più fagnalate diuifandoui.Hor potemo breue- 
mente dire,cb'ei fia una ferma conofienga de le cofa buone, e rie fatto qual 
diffi ni tiene cadendo atuo la prudenza, par quafi che fieno vna cofa Hcjfa co 
diuerfi nomi proferite ima il nomedi Senno è motto più frequente nel con* 
mun vfo dette genti, e tanto quello, come quella daacutegga d’ingegno prò 
viene, piglia da la memoria crefcimento,e con l’ opere fi fa perfetta , e tutte 
le perfine l’hanno in atto od’ in potenza chi più, e chi meno facondo la dtfpo- 
fitione,in che ci nafae,come de lo rider e, e del parlare auiene, ch’uno parla, e 
ride meno dell altro, et alcuno deli’uno,e dell’altro in tutto è priuo . « he ben 
fi legge di ql Craffo auo di (raffo daVartivccifo , che giamai in [vanita fu 
villo ridere, e per qslo no mai ridere cò greca voce Crafio agelaflo lo chiama 
tono; il còtrariofiferiue di Zoroafiro Battriano,qual filo al mòdo il primo dì 
che nacque rifa, e forfè il Demonio nella bocca di lui ridea per P arte magica , 

di cui 
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«fi cui effer douea diabolico inUrumcntoà perder l' anime, effendo che par 
l'ordinario fino allì quaranta giorni lo ri/o non fi conceda . Hor il Senno e 
ogni agente fa ottima la fua operatane in vn patientc ben dijpofìo: e fé la 
materia è ragioneuolmete difpofia ai apprendere, compiacer fi, e far l’habi- 

10 immutabile nel bene operare , acqui Ha vna virtù Fi vita qualità nobi- 
liffima,cbe virtù morale è detta, qual tanto molti Filofofi fi fono affaticati 
d’infignare, Tlatoneil grande, & *4rifiotele il dottomaggiarmente. & è 
attiua , e contemplatiua infume . La fine di quefTultimaè l’intendere, di 
quella F operare , e l’operatìoni che da lei naf cono, fon moralmente buone , e 

11 fuo agente fitnnoeffer tale, e puote farle ognuno, ancora cbe’l Diovero 
non conofca, come in Traiano, in Marco Aurelio, in Marcantonio filofofo. 
Ci in altri principi buoni s’è veduto. E ben vero, che per non efiere auiuate 
da la diuina gratia,refiano infruttuofieemorte. 

AI. Fermateui . 7fon fi dice ne le fiacre lettere, che nulla opera buona re - 
fia finga premio t e chi tutto dice , nulla cfclude-j. 

Seu. Quefio bi fogna finamente intendere che veramente Velemofine, V ope- 
re di mifiericordia , e l’orationi de peccatori non fon vane , angi meritano 
Ci hanno meritato per ragion di congruo fe da loro non redìa di riceuerlo , 
aprendoli la via diffofitiuamente à U falutejl che ne gl’Utti de gt*4po~ 
foli perle parole dell' vangelo fi prouaj, 

Orationes tu® & clccmofin® tu® 

In memoriam &in confpe&um Deiafcenderunt . 

Torationi finga altro veramente fanno à Dio violenta, così fi clemofine 
( onde fi dice che leuano il peccato ne la guifia che Faqtta Jmorga il fuoco ) 
fe però con Senno fon fatte : e per effer tali bifogna prima d fe fleffo far 
la carità, indi al proffmo bifognofo . Che malamente far puote altrui mi- 
fericordia buona , chi all'anima fua è crudo . all’anima fi fa coll' emen- 
dar fi de la mala pafiata vita; che ne‘ peccati oHinatamente perfiueran- 
do non credo fia per ejjerne gioueuole quale fi fia larghifiima elemofma . 
E' ben verojbc nel fentirfi far motiuo di pietà, e’n efiequirlo, pare à cer- 
to modo fintiamo vna voce che nel cuore ci ragioni, e la bontà de la vita 
ve proponghi. Cofi l’opera buona ben eh’ in peccato mortai fiuta per di- 
uina mifericor dia n’apporta qualche bene. Hor la foddetta virtù morale 
fu da Tittagora detta barmonia , quafi perfetta mufica, non di fior dante, 
ne alle buone orecchie graue : e d’efia defideraua "Platone fojjero ripieni 
gl’habitatori de la f\epublica fibricata da lui , come al contrario Filippo 
Macedone riempì di gete rea da tutto il fuo dominio ricapata la città, che 
non imaginariamete,ma con effetto fece fiabricar nella Tracia ,hoggi detta 
Romania, e poncropoli, cioè Città de ribaldila chiamò co greca voce. *4.1 
Seno poi la pagaia fua co traria per diametro s’oppone. E ben vero, che fe- 
condo la legge de còtrarij l’uno con F altro fi cura.Ondebe faggio C$ arguto 
era quel giudice , auanti al cui tribunale dicendo vn importuno litigante 

Signor .. 
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Signor,$‘io non vinco quella cofa, farò qualche pazzia^ 

gli rifpofe per le rimedi 

E noi la corregeremo col Senno. 
quale ì di tale autorità e vigore, che ni noflri petti ricevuto fubito la fu* 
contraria ne caccia fuori,ne pofiono ilare infime : perche quando vna en- 
tra,? altra s’allontana.'Bencbe fi pofia anco dire, che tra di loro contrarietà 
non cada . Che come del male non è idea ò natura alcuna, e la perdita del 
benes'habbia prefo nome di male: cofi la perdita del Senno à fé ha trat- 
to il nome di pa’gpfia . Hor fia cme fi vuole, non dee il Senno nel cacciar 
fuori di qual fi fia individuo la palaia, v fcìr foie con eflolei, come fa la 
medicina col mate infieme, ma refìarui affoluto padrone, come già la pa%- 
%a Italia per le del tutto vane , an\i diaboliche par udita de Chelfi e 
Ghibellini lacerata folca or quefia or quella parte cacciatone con crudeltà 
inhumanc la fua contraria delle citta e \epubliche impadronirfi. Tifili 
dunque padrone il Senno , per la cui propria natura bene e fenga ripren- 
fion fi viue : come per la pa^pfia fi fi l’oppofito. fiche i faui Romani con • 
fiderando à Soldatini) alcuna viltà commettevano i Mafiri di campo fa- 
cean trarre il fanguc de la vena , ch‘i fifici nigra ò media chiamano , e fi 
fu ole à furiofi aprire, tal feueradimofirationevfauano per vna di due ca- 
gioni , ò per farli ad efiempio di tutto l‘efi eretto cavar vituperofamente 
quel [angue, che non bauca voluto valorofamentc combattendo fparger 
per la patria, ouero per medicina , quafi credcjfero efjere impasto colui, 
che ò con la fuga, ò col vilmente arrender fi del fuo honore e debito dimen- 
ticato di purgatione e di medicina fi mofiraua bifognofo . Cofi l'intefe ilfi- 
lofofo nel fecondo dell'Etica al terreo capitolo dicendo, che le pene fon medi- 
cine. Et è ben vero, perche il dolore, eh' al punito faldato fi daua con quel- 
la ignominiofa flebotomia, fervendo in luogo d’opportuno medicamento il 
vitio de la viltà cacciandone, vi facea l’animofità fubintrare per l' altre 
future oc cafoni . Hor il Senno già che sè detto quel che fia, paterno con- 
ucuicnt cruente ad un'eccellente finitore raflomigliare,cb’un ro\o e mal far 
inalo marmo dal principio grojfamente sbottando , indi con più e più 
avertenti i. ferri adoperando lo riduce di mano in mano à leggiadria c 
maraviglia. La prima [bollatura fia quella, che cantò il gentil poeta 
Uoratio , 

Sapientia prima eli 
Stultitia caruiflc 

fndi da lenuuole fenfuali difuelato finteli etto conofcendoà pieno il male, ■ 
e filmandolo fi comincia à bene e virtuofamente operare. fb’altrimcnte 
ilando l' Intorno incerta tepidezza di bontà fola , hauria quafi vn Senno 
morto, & inutile, no operofo, non ardente, non fruttuofo, come effer dee.L’ul 
ima mano ch'à queflo marmo atto nato à riceuere ogni forma dal diligen- 
te artefice fidiafi, quando per gl’ atti frequentati fi fa vnhabito uirtuo- 
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fi difficile à mutar fi, e vie n fi à quello che Ciccrou chiamau&s 

BENE BEATE QVE VIVERE. 

voi con l'autorità di Tintone, eh' à la chrifliana Religione più et ogn' altra 
Setta fau trina, fficeron giocando diremo, quefioauenire d quelli foli , che 
conofcon ’Dio, e predono ad hnitarlo;cb‘alirim?te ne beatamente fi può ut- 
vere,ne’l Sommo BETq fruirebbe tale è dei noBro Senno il fine. Quelli che 
per quella facra via s’incaminano, tergo» fàcilmente ad vna fommità fu - 
prema. Terrifiche dell’intelletuali foflange partecipando da quel lucidiffi- 
mo lume, cb’è fopra tutti i lumi, aiutati,vengon cpn virtù heroica à paffar 
l’humana comUtioneejìato: Et ècofa chiara, che'lfapientiffimo architetto 
non ha per gtuccelli,non peri pefci,non per i quadrupedi, ma per l'huma- 
na fpecie fola e per gl' Angeli creato l’ampio cielo, e con effo lui la Bupeu- p«thi fi* 
da mole de la ponderofa terra dal proprio pefo fuo nell'aere fparfo intorno a Cie 
mirabilmente retta, e quiui come di pafiaggio,non per lunga dimora ha po- 
fiol'huomo preparato hauendoà lui folo vn’ altro delitiofo eterno albergo 
nella fantiffima transfiguratione à Tictro moBroto, à Giacopo, à Giouan- 
ni, e forfè à Taulo neU’efiafi eh' ri dice,eco inaudita carità vorria,ch’ognu - 
nodi confeguirlo fofìe degno &auido : Hor quanto s' è detto intorno l'eti- 
mologia e diffinition del Senno, bafiiui per bora, che più oltre l’imbecillità 
mia non può dirueneii vediamo oue ri fi troui. lo non intendo, fe ben voi fe- 
to ^ llato,nclparadifo terrejìre,ò nel lucido globo de la Luna mandarui à 
ricercarlo, come t^iriofio mandò il fuo *A flolfo,c he troppo affanno haurc- 
fiedi poggiar tanto alto, & io efier ut buona f corta non potrei. 

Al. In qual luogo dunque t 

Seu. Ter le pia^e,e per le Brade moBrerolloui,in quai luoghi non ìBà per 
tffer venduto ò cambiato come le merci, ch‘in uano aperta fe ne tenia bot- 
tega, non fi facendo fl>efa fi malageuole,e più rara che nel Senno impiega- 
re il fuo dinaro;e’n tutto Cumuerfo difficilmente fitrouerebbe vno,cbe per 
bene accommodarfene d'un [aldo fi feommodaffe. La ragione è,cb' ognuno 
crede e per fe Befio, e per altri hauerne d’auantaggio. 

Al. lo dunque non ero folo in tale opinione, 

Seu. Compagni bande innumerabili. E fappiate , che chiaro & infallibile 
indino di mancamento di Senno è ilprefumerfi d’/jauerne affai, facendofi 
in queBo ne più ne meno, che foglia vno da grane tnfirmitade opprefio, d 
cui fe fi dimanda come Bia, bene rifponde, e per graf ia de Dia non ho più 
male, la granella de lafebre non conofcendo, e’I fuo peggioramento. Quei 
poi eh’ in pericolo non fono, credono hauer molto più male, che" l polfo,e tori- 
na non dimojìrano.fi lamentano, temono, vorrebbono £ ogn’ Ima il medico 
auanti,c con difagio,efdegno de i fuoi di cafa chiedon rimedi/ , e vi è che 
fare àfodis farli. E però ilfauiffimoe fantiffimo ^tpoBolo di fe fleffonon 
frefumendofolea dire conforme à quanto nel falmo 1 1 8. dicea il profeta , 
Impcifc&um meum viderunt oculi tui . 
t B fi che da 
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fiche dagalant’huomini ò fatti , ò vicini à rifanarfi il Senno defiato e rè- 
cerco cfier douria,ch' egli nc à cafone contro’l veder nofiro viene in noi, bea 
che àgran voce gridiamo chi m’ama, echi mi vuol fàcilmente mi troua. 

Al- Hauete detto ne leftrade e ne le piagge ritrouarft, che fa in tai luoghi 
quello fpenfterato i e preffo à chi fi ripara j i 

Scu- Stanga vi prende ò perpetua, 6 à tempo, per lungo, ò breve (patio ad 
arbitrio di chiunque lo defui; e tutto efiere, e tutto vorria f are, e’ n ogni at- 
tiene trouarfi, & ingerii fi & è di raro, che nell' orecchie del cuore non ragio- 
ni, tui gridai affatica, $s’ affanna per efiere vdito,veduto,& ammefio: t 
per tutto ouc fi numera, fi pcfa,ò fi mefura,oue fi prefia, è fi permuta , oue 
fi compra,vcndc,ò dona, oue fi parla, fi diferne, ò fi configlia,in tutte l’ at- 
tieni finalmente , che ne' luoghi ò publici , ò privati, ò aperti, ò ripofli fi 
fanno, fi troua prefente , e d’effere adoperato brama : à tutte le porte bit f ■ 
fa per entrarvi, e defidera d’ efiere benignamente raccolto. Ma per la mag- 
gior parte le genti fon forde ^ difeortefi, che per vdnlo poche orecchie fon • 
aperte, gnocchi s’adombrano per vederlo, e di raro fi troua iìanga per ri- 
ceverlo: e fe pur v’è alcuno,ch'oda la fua voce , lo veda in faccia, lo ricono- 
fica# poi nell' intimo del fuo cuore non lo riceva, non gli vai punto-.nellt gui 
fa che profitto non fa ad vu' infermo, che fi lafci dal medico vifitare, tocca- 
re ilpolfo,& ordinar la medicina, poi nel tempo di prenderla pooo de la fua 
fanità curandofi la getti dietro il letto , è tutto impati ente volar la facci 
per le fineflre. "Bifogna dunque nel (emulo, vederlo, & accettarlo fare i 
modo di colui jbe fapendoftar fepolto nel campo del fuo vicino prcttofote- 
foro vende Slabili e mobili, ne cura d’altri beni à fine, che comprandolo del 
defiato metallo fàccia acquifìo.Eti bene honcSìo,che nell’ auenturofo cam- 
po, oue il teforo del Senno Sìa ripoSìo, non fi la feino pungenti (f ine, ò flerili 
auenc, ò loglio infauflo feme germogliare, che l' ignoranza, le malignitadi 
fono, e de la villana oftinationei peccati ; ma vermiglie rofe, fiori odori- 
feri, e frutti buoni, e fpiritali. Il Sennooltreche fta vn teforo ineSìhna- 
biledcl nofiro campo,mm peròrtfla di fàr àiuerfi offici) di bifolco,di giar- 
diniera , e di vignarolo , riceuto c’habbia affolutamente in fuo dominio la 
•vigna il campo, od' il giardino, e con l’adunca falce gl’inutili (armenti e ra- 
mi tronca, con l’aratro l’berbe nocive e le (fine deradica, € l terreno rim- 
ila, acconcia le vie, le verdure e i fiori à luoghi comeneuoli,il giardino la 
vigna e’I campo poi non fenga fàllo l’intelletto noSìro attrattivo del Sen- 
no, come del ferro la calamita-, manonbifognatkctrail ferro e quella (pi- 
ritofa pietra fta poSlo impedimento de viti/, e di pagaie, accio non man- 
chi di fna proprietà e coflume . Et ha queflo Senno due fini vn profiimo 
■* buono , l’altro ottimo c remoto . Il pnmoè il fapére à punto e conofcer 
quel che ci fta, il fecondo i il metter lo à pieno m pr attica-, . 

Al. y oi non volete ch’io’l cerchi nel cerchio de la lum,ò inaltro più [ubimi 
luogo, oue io credette foffe afiifo, Onde à me par cofa molto firana,e vile nel- 
le me fare. 
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le me fare, ne* pefi,ne’ numeri, e ne’ mercati andarne cercado forme. La onde 
s in altro più honeflo,e più quieto luogo fi ritroua,pregouiad infcgnarlomi. 

Scu. Son contento. In tutti i facri,e nonfacrilibridafanta Cbiefaapprouati, 
e ne’ fitntijfimi Euagclij particolarmete fi troua,e fi uede nò meno,che den- 
tro lucido crittallo purpureo color fi mofirLStèda auertire,cbcnel legger - 
lififactiaà pùto, come ilprofeta n infogna nel fiioartificiofo /almo, qual 
tome è primo in numero de Salmi,cofi al creder mio è altera difoggetti , 

Et in cathedra peftilentia: non fedit . 
come federatamente fanno i moderni Scribi efarifei Luterani, Caluinitti, 
fnabattitti,& altri fi fiuti nbaldoni;mafopra la cathedra di Mosè,cioi 
della dottrina fana e buona da fanti Tadri ne’facri Conciltj criuellata. 'E 
ffquefi’alta cathedra fermandoci vedremo, con quanta facilità s’infegni 
d’ ad oprar e il Senno à Sacerdoti, à Trclati,al principc,al vafiallo , al nobi- 
te,al plebeo,al padre, al figlio, all’ amico, aU‘ inimico, al maritato, à colui 
che’n celibato viue,alpadrone,al ferito, al cortigiano, al faldato, al ricconi 
poHero,à donne honefie,à lafciue,à publicani,ad artisti, & in fomma a chi 
ara,à chi nauiga,à chi edifica d’ogni Sefio,etade,condit ione,c fiato. La filo- 
fofia morale altro non addita,ne altro le c ùtili c fiacre leggi. 7/gll' lfiorie,ne* 
poemi, c nelle fauoleanco fi troua fparfo il Senno , come in vago giardino 
per dotta mano dittimi e bene inneflati alberi; e indi fi può ricogliere non 
meno che l’ape indufiriofa da diuerfe foghe e fiori la fiefea rugiada co- 
gliendo quel /bau e licore faticofamente ne prepar aJJero è,che non fi puote 
fi ne’ libri , come nell’ altre cofe in vn punto il Soma apprendere, ma con 
tempo. Vercioche finiamo s'ha fcintilla di flnrito e col difcorjo naturale , e 
per continuo Jludio, e per arduamente notar le cofe ben dette , e le fauia- . 
mente fatte, e per l'efperien^a de mondani allenirne nti, e negotij il purif- 
fimooro del Senno affina nel fuoco de gl' anni maturi . 

Al. Che intendete voi per quelli anni maturi ì 

Seu. Da quaranta in sii quanto fi puote ir lungcj , 

Al. 7/ella vecchiezza dunque fi ha Senno ? 

Seu. 7/ella decrepità molto più. 

Al. Io credeuo,chc raffrenandoli il fangue , e feemando il calore,e le mem- 
bra mancando di vigore, mancafie parimente il S ermo , già che vedem 
molti vecchi ribambires . 

Seu. Hifpondaui per me frittotele 

Ad intellectuni noneftScnium. 
e/fendo il Senno vna qualità, anzi vna fottazafiper cofi iirc)dell'intelletto, 
e l’i nt elleno vna potenza delC anima intellettiua , che col Jangue , e conte Se n s (naa 

forge del corpo non ifcema, che bifogno non ha del corpo, e come l’anima _» "c"hf«iZ 

tutte le parti del corpo unifce,e vinifica , e da lei la fidate fi dijfoluono : cefi 
il Seno tutte le nottre anioni in buona union ritiene, e da lui difgiute in mi 
la fi rifai nono: ver ante te io nò sò con qual ragione contrtdicedofi «fritto' 

. ' 8 z tele fcri- 



Digitized by Google 




LIBRO’ 

tele ftrìua ne la Tolriica,cbe doppogCanni cinquanta due il vigor delCmge 
gito comincia à indebolir fi fi molto meglio di Ini à mio giuditio dijje Tlato- 
ne, che t’occhio de la mente à vedere acutamente s‘ accinge, quando Cocchio 
corporeo comincia à indebolirebbe è di bel pitto la oltre à le cinquàta.c la 
dimenticarla , la credulità, la garrulità, Canarina, le tiranese, & altre 
qualità à la giouentù non grate, che ribambirfi chiamano, non fono come 
fi crede, viti] de la vecchie^gafi de g? anni decrepiti, ma de la paffuta vita 
e coHumi,cioè d’una ò furiofafi [ciocca, ò fonnacchiofa giouctu,e d'un cor fa 
di vita m incallii a col frequente ufo dell’ int elle tto,an gi tutta nelle paggio 
rinuolta, e coglutinatafi;onde nòpuoteà la vecchiegga portar ql Seno, di 
cui giamai guflò vna Sìillaffeper diuinagratia nBfcgÌ‘infimdc t comeàSa- 
lamò la fapiÒga.Etfe ben la lafciuiafi imptinege,e i furori fon viti] propri] 
de la giouentù;nulladimeno nò de tutti igiouanifono T ma de più licentiofi e 
men figgi: cofi l’effere i vecchi faJlidiofi,duri, iracondi, tenaci, queruli , e’I 
delirare fi vitiofolo de più leggieri, vani, [ciocchi, & ignorantt,t:on de tutti 
i vecchi, fiche dal buo Comica conofciuto fece ne gl’ de! fi( còpofttion cb'n 
ql genere infinite altre fi taf eia à dictro)qlgratiofo paragone de due fratel- 
li, Cuno maleconicoawa ro, qrulob noiofofi altro giouiaU,])lendido/}uietob 
grato, Mitro nominado qfio,c Coltro Demea, nemicò formi à le nature hro. 
E s'alcù vecchio co lucido intervallo tal fiata di nbàbir t‘auede,nò ne dia al 
F età fua ingiù [lame te la colpa.Chefe ne’ vecchi Senocmaturità di co figlio 
nò foflc,gt Hebrei,gl'^t tentefi,& i Promani non gChauriano eletto àgou cr- 
Stim» fan nar loro rcpublicht.f primi li chiamava Seniori,' Paleologi i fecodi 7 & i Rp 

«u Rotini man * Senatori, de quali faceva qUafiima che (aUifirato giurecófulto ferì- 
*jj:n ucjt ue.Epche Solane Salammo, e Caton romano nò fi uiddero neglettala armi 
ribadire* Socrate di fottuta era fauiffimo,percbe Criftppo di cento vndtci,c 
Fanone di cento kauean Senno* ilcke da loro ferriti egregi nella decrepiti 
cÒpoflificonofce.Tritagora in vecebiegga era vn’ oracolo, Sofocle di cento 
efcttenelh Tragedia dì Edipo coloneo ogni Tragico fi lafciò à dietro. Hor 
lafctado gC efiepi di pfone già molti fecoli privi di vita parmi che Cottimo , 
egencrojo Pontefice GREGOPJO XIII. la cui inmortai fama non fra ori - 
gìt e, d’ attuta anni ribàbffieìnd cofi moflrano le getilifsime [ut attieni. Di 
ciò era fol cagione, che ne la robufìegga de gCanni di Sennoarmato hauea 
ulto e fugato la pagaia, e fattofi idoneo àie {dòge ffeculatiuebtall’attiue 
ifieme. Còfideradogt Egitti] che mette le forge del c, rpo [cedono al baffo jl 
ftruor de lo fpirrio [ale malto, e fa [operai ioni fue pfcite,cd ottimo giuditio 
f l’imaginc del ueccbio Chuomo mufico ìtedeuano,et a C incòtto co la figura 
• del Cigno il ueccbio dimoftrauano,uoledo dir, eh’ à guifa di qflo vccllobe ci 

pofli c canori e con dolce armonia de cofiumi i vecchi efeon di tuta.Fedcmo 
tuttofi dì nell'età virile trouarfi alcune ottimo Giometra,^dritmetico,Mu * 
fico, Oratore nò però di neceffità prude ic, ma cado in efii qìla che dii S ermo 
i madre; Cefper tega dico,qual no hauendoi giovani fi può concludere, ck< 

buoni fic- 
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buoni fieno ad efiecjuire quel che i vecchi han configliato, nona configliare. 
Ter quefìo il gru Macedone giudiciofifiimo Soldato faceade vecchi fiima 
fi grande,cbe non volea per capitano de le fuc genti, chi nongiungea al - 
(età di feffant'annL Efevolemo ricordare il conto, che nelle fiacre lettere 
fé nè tenuto, folo per quel Senno, clre’n efii fi pretende, legemo che Dio per 
guida del fio popolo elejfe iJWotè d’anni maturi , e commendandola 
cb'andajje al %c d'Egitto gl’ ordinò, the’nfua compagnia prendere i più 
vecchi che vi foffero, & vfeito diquel f{egnocfcruitù,ne li hafiando l’ani- 
mo di tenere in vbidien^a quell' inquieta moltitudine , econfua Maelìà 
querelandofene,non li commife che'n fuo aiuto eleggere à i più ricchi, ò i 
più dotti, ò i più gagliardi, è i più arditi , ò ipiù ingegnofi-,ma fcflanta de 
più vecchi . E volendo la fua giufìifiima diuina ira casligare i figli d’ Eli 
Sacerdote per le federatele loro, diede al mifero padre la mala noua 
Prarcidam brachium tuum, Se brachium patcis tui 
Vt non fit fenex in domo tua. 

bauendo'J^Saule intefoeficr caduto in difgratia del Signore, per non ha- 
nere al fuo commandamento vbedito ne la battaglia fatta col popolo 
d’*Amalech,e temendo non le fofie tolto il regno, pregò Samuele il buono, 
cb’d la prefen^a de vecchi l'bonorafie.Tfon mancò l’^ipnfiolo moHrarc in 
quanta nutrendo haueflc la vecchietta, ordinando à Timoteo, che non 
riprenda i vecchi, ma li preghi come padri. Dico di più che pofiomi à con- 
fido' are tal volta curiof amente , donde quelle fi pregiate e defiate voci de 
S I G TfO I e S 1 Cj ISfO J{1 E habbino battuto origine, mi rifoluoà 
dire e credere, che folo da le parole da gl' Antichi r inerite S E 7^ I 0 
S E 0 1{ E S ò da Gotti ,ò da Longobardi la voce latina corrom- 
pendo in SlGìqOTtl e SIGtqORJE fieno tranfmutate : ò forfi i Spa- 
glinoli {latine fono autori dicendo effi SE?ffh(OI{ quafi SET^IOT^ 
qual parola non inferifce,comc in primo afpetto pare,vna per fona di gran- 
de età;ma la dintorno al nono luflrotncfqual chiunque paffeggia, vecchio 
non può dir fi, come ne anco giouane . E cioè ftavero,vedafi il nafcimcnto 
de le parole Senior, £$ Seniore t , ch’irebbero fuo principio da la di flint io- 
ne, che fece Seruio T ullio f{c dell’età atta, ònòà pjrfi nelle feelte de Sol - 
dati,chefino al decimo fettimoanno chiamò putti, dal decimo fettimo à li 
quarantafei Juniores,da quefii in sù à differenza de gl’ altri due gradi,clre 
fi hfiiaua à dietro, S E 01{E S. E ben uero,cbe può comprendere 
anco l’età decrepita $ e che cofi fia,mofira il nofìro poeta il vecchifiimo Ca- 
ronte depingendo 

lam Senior, fed cruda Deoviridifq,- Scne&us 
qual viuacità crobuflcTga fogliano hauer ne gl’ anni graui gl' h uomini ta- 
gliati à buona luna, vfial continuo efiercitarfi , che i Greci chiamano 
tluoyiftrrac 

de fi fitti vecchioni ho veduto à Venel 'ia alcuni fìar fu le gondole al tra - 
,, B 3 ghetto 
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ghetto faticoft e vivaci. Hot il Sema, per tonare d lui , perla veecbiegg* 
non fi perde-yCoft ne anco la memoriale in quell' cfiercitij e fin di, che viva 
i ipnii Tu. k mantengono, viene cffercitata. Tomponio Cinreconfulto dice,che d’anni 

f cttantadue P cr defideriod’ imparare hauea ordinato la fua vita d i fi udì, e 
li txi. tutti quelli che di tal maniera vivono ne dimenticarla, ne credulità, ne lo- 

quacità, ò altro deliramente credo po/l ino giamai fentire, & errano i gio- 
vani, s’hanno altra opinione. 

Al- Quei ch'atti non fono a le lettere, faran dunque fempre finga Senno f 
SeU. Iocofinon dico, benché veramente la dottrina fia anima del Senno , 
qual fu prima al Mondo, che ui f afferò i libri . La onde finga il loro aiuto 
Col difeorfo naturale, e col feguir fempre P bonetto fc ne può fare dequitto ; 
non però fi facilmente . Tercioche per molle che fa la cera, (fatta drice- 
uer uarie fòrme,ba bifogno dell’artefice infòrmanteic per fenile che ftadi 
fua natura vn campo finga debita coltura non fard mai fruttuoftn certo gio 
ua affai , che'l cavallo fia di buona règga, e di buon fenfo. E l’huomo al ca- 
valcare, aU’armeggiareJ la muficaj la poefia,d la pittura, ò altre nobili 
feienge e creange inclinato ; ma è neceflario , che gt’buomini e gl animali 
fieno infegnati,cbe così d certo grado di per fiutone meglio fi giunge . Da 
«Sfilo fi due cofe adulati i "Principi non fono, da cavalli che cavalcano, e da libri che 
do idillico- leggono.I primi finga rijpetto gli gettan di fella ,fi Parte di cavalcar non 

** * fanno ; & i fecondi finga timor di perder l’altrui gratta fcwoprono e lacera- 

no la mala vita de trilli, e celebrano de i buoni le uirtuofi anioni . La 
onde pofjono igran maefiri da libri ficilmcnte conofcereje di (aligolaje di 
Terrone, d’Eliogabalo,ò di Sardanapalo, onero diT ito,di Veffafiano , di 
Traiano, di Marcantonio filofofo, e d’altri buoni figuonoi vettigL La dot- 
trina in fiamma è ottima maejira , eminiflra d mirabilmente te più volte 
infóndere in ognuno laudabili cottami ; & è tra quelli due termini dottri- 
na e cottami ( ben librando la fiorga e la natura d’ambidue/vna reciproca 
intelligcnga , e giovamento. Tercioche come ella da loro accompagnata 
maggiormente s’aggrandifcc (f illuttra; coti i buoni coftumicol fi abili - 
mento e compagnia de la dottrina molto più fplendenti fi fanno d riguar- 
danti. Coirle lettere in Jomma,e con i libri, de quali fempre fi può hauer co- 
piarti commodamcnte l’huomo fi ha qualche fcintilla d’ingegno, fi fa per- 
fetto ,e eoi loro aiuto s’impara d comporre , e dif porre con gialla bilancia 
le cofe profpere,e Pauerfi,& à farfi ne la fortegga ddl’anmo maggiore di 
fi ftcfjo. Son i libri veri {pecchi, oue lebruttegge e gl ornarne mi chiari fi 
vedono , s’apprende gcntilegga e cortefia • e Pignoranga tutto’ l contrario 
adopra. E che tale la commun credenga fia, quindi appare, che volendo fi 
uno òdi difeortefìa, ò di bcfliatitd,ò d‘ ingratitudine, òdi qual fi fia mala 
creanga bia(imtre,e rtprcnderefinvna fola parola fi dice, egli è vnignoran 
te, nome generico, che più e più imperfittioni e vitij addita : Si che i libri 
olite l’irmumtr abili dilettai ioni fue tuttom un tepo le buone opre e'I Sen- 
no infogna- 
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po infcgnano,&à fiuti etcelfi accendono i Lettori. E che fui ucro.cbi i d'a- 
nimo fi r nido e plebeo, che nel legger Clliada , l'Odi fica, la VcdiadiCrro , 
l’ Eneide, il Furiojofesfmadigi di Caula, òdi (fretta, e filmili poefie non 
s'infiammi dilungo d' un ardente defilo d’e fiere ò magnanimo , ò ardito , ò 
afiuto, ò pio,ò in ualor d’at me, ò in lealtà famofo amante ò caualiero, ZS in 
tutto fuperiorefi uguale almeno ad Achille, V lifie,Ciro, Enea, Orlando, 

Ruggiero, ^tmadigi, Lifiuarte, ò altri da fi chiari ficrittori nobilmente ce- 
lebrati i Et fie de libri è quantità incredibile, così del Senno in abondanxa 
fin i troua, e col fuo mezpi poderi, le cafie de pnuati, i luoghi, pq, le cittadi, 
le prouincie le gran T^pnblichc fi gouernano; egl'fmptrij. ColTisltffo ne * 
libri fiparfio, e fuoris‘iufcgna,dcll’infirmità,dcU’aucrfìtà,delepcrfecntionr, 
e noie, che’ n quella penoja uita fono, poco ò nulla curar j'^ nelle difigratie 
flar collanti, c morire in tutto à le cupidità à i piacer i,& à i terreni hono- 
ri, indi glorio f amente rifurgercà le uirtu £5 all'opre hcroiche,nel diuin con- 
ficelo altamente gradite , inuoghamoci , inncbbriamoci dunque d’alcutfa 
fiden^a e de libri,e cerchiamo ì più potere ò per mezp loro , ò per qual fi 
voglia uia far del Senno còueniente acquino . Et effondo detto à bastanza 
oue s' impari, refìa à dirui, come fi metta in prati ica ptr ficqueflrarfi da la 
numcrofia fichiera de volgarfie per t amore e commercio de buoni concilia- 
re e mantener fi, e quello che più impor ta,pcr farfii ageuol ficaia da {altre al 
fattor dell' uniuer fio ; come bene infegnà Violino nel fuo libro de le vinù , viri mnr* 
che’ n quattro patti diuifie , per le quali come per gradi l’animo nofiiro fi fà d * 

dittino ; e ne la prima diuifioae pofie la vita ciuile, le cui opere e virtù colf- ^uaii. 
Fieno in ben regger la republica,oue natificmo,ouero p noflra patria bauc- 
mo prefa, e quella da furti e mali portamenti de cittadini iniqui, e da publi 
ti inimici virilmente de fendere. ConCifìcfia virtù politica i nolìri proge- 
nitori honor amo, i figli amamo,la fialute deficndemo,e l’honor de noflri ami 
ci, e congenerofa liberalità c con benefici j il pn fiimo ci obligamo, ile he al- 
ti fiere amati & à la buona fama napre la via , come egregiamente diffie 
Vergilio 

Quiquc fuimemoresalios feccrc merendo 
chi di così far s'muoglia, tenta à certo modo à la diuinità farfii vicino, e fi- 
nalmente con la detta virtù politica imparamo à non defitderare, à non di- 
rete à non far cofa,ch' apportar pofia pentimento, non per timor de la pena, 
che è proprio de fichiaui , ma per amor del fu premo padre , che è proprio de 
figli buoni, quali fie di lor volontà non fiaran tali, di quella bontà non baran 
premio. Ch’^fbram , Enoc, 7^oè , eMosè fen^a la ficuerità de le leggi 
piacquero à r Dio-, effondo le pene trouatc filo per chi i fui appetiti non fup- 
pone à la parte ragioneutle.Da quelle virtù politiche fi paffa à le purga- 
torie, che è la feconda di flint ione , per le quali l’buomo, che del cielo e de 
Dio tra tutte l’ altre creature filo è capace , delibera dal contagio del corpo 
in tutto liberar fi , e col fuggire i mondani affetti à le cofi cclefii con tutto’ l 
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cuore confacrarfi. Quindi à le virtù dell’animo purgato fi permette, che Ì9 
h terrene paffioni fsiolto le cofe diurne non per clettione aU'altre preferifc'e, 
ma come fue proprie conofce,efegue; gl’ Immani appetiti non reprime , che 
già fc ri' è / cordato ; non fa adirarfi,non fa ainare,tu altro defiderai e eòe 
Dio foto, affrettadoji di con effo lui edgiungerfi imitandolo. Le virtù eficrti- 
plari,cbeè la quarta, so qllr,che nc la diurna mete Stano, ebe’n efia fola do - 
uemo piamente credere tutte l’idec de le virtù confftcrc;c coftà fuo effem- 
pioin noi fi trottano prudenza, temperanza, fortezza, e giuflitia eternì- 
Opìnioot mente immutabili. Di quefte bebbero alcun guSìo quei genttli,cb r erano più 

* gJni.cr j e gl’ a l;ri virtuofi e faggi -.credendo che i fbrtifi pij,i giuSìi, e i tempera - 

Siooe. • ti e meriti cb' erano, e liberi con bonefla miffì onc da lo Stipendia e nnlitia di 
quella vita, nel circolo latteo, quale per hjplcndore di molte Stelle , cbt’tr 
efiofono fempre riluce, fjJJero felicemente collocati . T^cvi fàccia naufia 
il Jentir direbbe per giungere à la perfettìon del Senno vna fola virtù non- 
è ballante, e che Infogni più e più batterne. La più faticofa imprcfi è il co- 
minciare ad inuaghirfenc:c fi fa con effe ne la gufa, che d’tin coro di molte 
voci e varie vna fola barmonia fi forma, e di varie moltiplicate unità fi fa 
vn fol numero -, e come il Tò in Italia, e’I Danubio in Germania da molti- 
fiumi, che’ n rfìi fcarican Vaqucffon fatti grandie nauigabili,ne più di que- 
fio ò di quel fiume fi conofcono gl’ aiuti, ma Danubio e Tò fi chiamano ; e 
some di molte cofe odorifere pojie e pefìe infiemc,c con fife, ne viene un fa- 
lò odorato fpir amento, ne più fi difeerne di quella ò quella materia il parti- 
colare odore: così il Senno molte honorate e riuerite qualità confondendo e 
copulando inftcmcffurmavm fola virtù p»rfitta,cbe fitofofic amente ne di- 
tone à riceuere perfezione maggior c’ bimana ; & oltre à fi fegnalato be- 
neficio, ch’egli à fitto potere largamente ne confa ijce,r.on retta però di farà 
un'altro dono di niun valor veramente, fc con fi lofofica Staterà fi pc[a, ma 
nell’ inter e ffì del mondo fi grande e grato, che nulla più ; (3 è cb’ei n’aiuta 
ad honoratamcntc mantener le ricchezze & atquiflarnt ancora . 

Al Ha dunque tal virtù il Senno* 

Seu. Come vi dècer. 

AÌ. Oh buono, ob virtuofò Senno. Io non fon per mai più per difpregiartt, 
già cb’all’ anime moftn,e faiageuolela uia del cielo,e gioui ali’ arricchire. 

Seu. Senza dnbio. Oh con quanto applaufo s’intende, quel che piace. Terbi 
auertitc,cbe acuendo mofirarui come per me^o de co fiumi dal Senno regó- 
lati fi pofftno le facilità ampliare , conuien ch'io ui proteSIinoneficrentia 
intentiont di lodare il Senno per fedurreCf accendenti l’animo, ch’ali’ idolo 
del te forcar fìeemfacri ; perche à la buona fama, e àia f alate ì: di troppo 
pericolo Et efsendo ch’ogni arte dottrina & elezione habbia i fuifini buo- 
ni, come de la medicina la fanità, diU’arcbitetto vn bene intefo edificio y - 
delTarciero ferire il fegnoà punto, del padre di famiglia il buon goucrno, e 
■l’inJUtutione de fin figli ecafa, decoratore con argomenti probabili peti' 
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fuadere,del giometra per mtgo de la demonflratione far nafecre nece farie 
torte lufioni-, coft pretendo c he' l mio lodare il Senno habbia il Juo fine buo- 
no, che l’arriccbirc non è fuo proprio fine. 

AI. Deftdero in quefio difeorfo del Senno ottener per grafia di poter tal fia- 
ta intcrromperui conoppofitioni,e condimande. 

Seu. litigi dell'uno e dell'altro mi farete cofa grata , perciocbe dimandan- 
domi mi rifuegliarete à dirai molte cofe,che tralafciareiper ifeordanga; et 
opponendomi meglio verremo in cognition del verone coft con minor mia no- 
ia il nofìro fari un\Dialago,non Ut none, ò predica-, che tali mi paiono i Dia -, 
'Ioghi di Cicerone, ne’ quali molte perfine fi rapprefintan congregate , che ' 
nel principio parlano alquanto de la materiali che ragionar fi dee, poi per 
lo più taciti iladoad afioltare, alfine un'altra uolta ragionano di qUo,c'hd 
novdito.nelche no ha punto i Via toraci diuerfi imitato, nc' quali frequen- 
tiffime fino le dimandeje contradittioni,ele rifpafie,ne fi da tempo ad un fi 
lodi ragionar lungamente, e fi tratta in effi de uarie fetente, & arti, e fpef- 
fi i dubij rejlano indecifi.L'iflefto farò anch’io nelccofi , che fattamente 
non fipcrò rifilane ;fi che di mandat e, & opponete à piacer uoflrp. 

Ah Due dubif dianzi nc la mente mi ponefle,primo cb’ogn’arte ha il fuo fi- 
ne buono, l’arte magica e fui anneffi l’hanfempre rio, dunque tal propofitio 
ne fhlfa fi può dire. Il fecondo è, che voi non date al padre di famiglia co- 
me credeuo e pei- ricordo del Senno H arricchire, perciocbe douendoji à qual 
che tempo le facultà di lui in più capi diuidere, tanto ne peruenga ad ognu - 
'Ito, che pofia fecondo la fia qualità honoratamente uinere . E 7 mio dubio 
fondo ncit autorità d’tsf'i fìotele , che nel primo dell’Etica ragionando co- 
me bora voi de fini dice 

f amiliarcs reiguberriandx Diuitla^ 

$é’j. .Al primo rifpoitdo, che la Magia fecondo i Legtfìi arte può dirft ti 
perle regole, e precetti, che'n. tale ìnipicid s’ vfano , carne per l'inganni e le 
fraudi, che Vi ft fanno, do arti ordinàriamente fi chiamano : & io per modo 
di difeorfi còtradiccndo dico, ch’ella più tolto ch’arte, è vnd vitiofa.attìt' 
non fi potèndo conventi chiamare arte quella, che non ha per fit^ 
riè bumdHofil che è chiaro per l’autorità tftstriftotele : auriga che nel par- 
lar commune,che non fà regola, impropriamente arte ■ magica fi chiami La 
Magia dunque, e tutti i venefici], che tal fine non/atmo^n i non fino ^[fe- 
condo dubio dito, che l P (lofi fi nel luogo da Uoì cìtat9 parla fecondo i opinion 
del volgo ,b attendo ne la Voiittca,e nell' Economica detto prima, ciré le rie 
thè™ non fiat, ma indumenti fornai buon fine confiquue^ioò per efìer- 
Citar la virtù de la magnificente la carità, e fi mih& io bopoflooicsn 
h t acquiti* di efie perueder [a pouertà tanto aborrita, eia robba de fiata , 

* hi finga lei non par fia nob, Ita, valore, ò femore m'è parfi fiordi prò 
f Olito parlo nel numero de gl' altri effetti buoni , che dal Semionafiono ,nn* 
come parie (fiale t ma accefioriopt oncludendo tuttauià per non fare iparadof- 

fi,chc 
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fi,che fuggir la povertà non è male, non perì che fa bene dell! acquisii fra 
riamente muaghiti,perche s’entra in uno Oceano immènfo.e fluì tuo fo , oucJ 
l anime patijcon quaft fempre naufragio incitabile (fi eterno. Et ho fat- 
to tori ejjo noi ne la guifia,che fi fuole nel dare à fanciulli le medicine, che fi 
moslra,efi promette (oro alcun confetto, ò pomo, per animarli à portare in 
faticala per df fiderio, e fperan^a del', premio grato, che fe li prepara^ 
quel tetro odorerò quell’ amaro de la preparata bcuanda , il cui fine è lo ri • 
fynare,nonconfetto,ò pomo, cornei fin del Senno è di far rbuomo (onorato , 
amato, e rìcce de celeri, e de terreni beni ancora . 

Al. l coftumi buoni, e l'arricchir che dite (perdonatemi) à me pare habbinù 
molto meno i fare infume, chela luna co' i granchi. 

Seu. chi ha i co fiumi ha Senno t 

AI. 2(ov può hauerlo. 

Seu. Credile voi che ì tofìumi buoni venghin dal Senno? 

AI. Vengono. 

Seu. E queuhe’l mondo chiama vitij, lontani fian dal Senno} 

AI. Lontani . 

Scu. La fuperbia ebe’n uarir pompe, e fptfe fa trafandar finiamo, le riffe t 
eh' aggrandì forni fifco,la lafiiuia che larohba fa fimpre à guìfadi fiu- 
tone i co* uiale onda [correre aitanti, ne ba\giamai refi fio, l’olio che neghitufo traf- 
ri Um fjccioo' cura ^ l’honorate imprefc,il giuoco, che’l tempo e la robba manda in 
•mature. fimo, la gola uoragine sì profonda , thè con mille Curtij armati riempir 
mai non fi puotejon me^i da mandare à male tutto foto del Terù . L'op * 
pofito faranno la fobrietà, la temperanza, la diligenza, la pudici: u , la pa- 
tien?a,e t humiltd. 

AI. Cefi credo, pur fi trova alcuno altiero, imponente, brigofo , lafciuo, otio - 
fo,giocatore, golofo,e d'altri vitij uago,nulladimeno coll’ tficr uantaggiofo , 
rapace, fraudolente, & ingiù fio uerrd acquifìando, ne fi terrà à vergogna 
alcun guadagno illecito , ilebe mi fa credere, che più de t cofiumati factin 
di robba cumulo, e fieno profpcrati gl’iniqui. 

Seu. (ofi il zelante <jicr ernia dicca in confidenza parlandoti Dio , 

Ecce ibi pcccatorcs&abundantes in fieculo obtinucrunt 
diuttias. ' 

Qual f utenza nel Salmo trentafii glofiando Dauid, 

Vidi impium exaltatum ficut cedros Libani, 

Toi più à bafio pone lo ripiego. 

Ecce rranfiui & non erat. 

Quaefiuieum.&nontnucntus eli locuscius. 

Eccoti t in poche parole il uoflrodubio rifiuto; perche quando anco con la 
mala mefticanza che dite le [acuità s’accref chino, quei guadagni ingiù i li , 
non per far cumulo fruiranno,ma per federatamente uiuere,e’l tentato- 
re a fiuto diuerfe occafmi porrà avanti da far fiati, inganni, e ufiure, per 
! . Hi .... . precipitarli 
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precipitarli poi ne le miferie eflreme, è guadagnar quelfanWiéàman fai- 
na. Et r'vno per uie oblique par che facci tutto’ l mondo fuo , prima ch'ali 
Hitima uccchicoga giunga, lo uedeteil più de le uolteruinato, fallito, e di- 
fperato;ch‘vn' edificio mal fondato fa in poch’anni precipitofa caduta. Dì 
jfuefl' anime impure facilmente intendeail "Profeta al Salmo ottantadue. 

Deus meus poneillos ut rotam. 

Effondo che la rota /empi e di dietro s’matgl,Qf inalbata fubito precipita. 
Efe pur peccando fi va aitanti, non può fabondanga de beni tefrenf, anco- 
ra che’l volgo dica,che beano altrui, felicità itera chiamarfi. Di pii) benché 
occultiffimi i diuint giudici/ freno, fi patria con qualche ragion dir e, che s’èt 
buoni le cofe vanno d riuerfofio permette c Dìo,à fi ne che nel fuoco de difa- 
’ S' purghino alcun lor fallo dclT eterna dannatane non meritcuole -, ouero té 
iter li humiliati in terra per aggrandirli in Cielo; e fe i ribaldi fon profpera- 
ti,lo faaccioche fe ne la preferite tòta fanno alcun bene , qui ne prcndan la 
mercede, ne la futura poi a perpetui tormenti fian condannati, e tratti. Sin 
qui iti ho rifpofìo come da me ò bene, ò mal, eh’ io l’habbia fattoio fe uoglio' 
d'altro argomento ualermi, lo farò con un gratiofo morale eff empio di San 
Gregorio. Dice egli,e hauendo un prouido padre di famiglia per la fitaar 
te di campo effercitare molti boni adunato , quelli cb’ all'aratro ritroua obe- 
dienti,lanotte,e i dì fefiiuì tien riYlretti ne le Halle pafeiuti di duro fieno, 
ne’ feriati poi fotta il pefante giogo col collo impiagato od’ incallitoci fudor 
modi, e non molto graffi, con acuti lhmolì,e minacciofe itoci fpingc , e fol- 
lecita a riuoltar le graui glebe. Quei che ritrofi, ò peraltro uitio à la du- 
l’erga de fole hi, ò altre fatìcofe opre trotta mh abili, lafcia andar liberi nel 
prato Infuriandoci ingrafjandoncla douitìa dell' herbe tenere, e nell’otio 
molle. Che attiene ? de li rifiniti , chefonoà le fatiche inuitti ,CÌ al cibo 
parchi, molti e molti anni fi itale, e li ticn cari -, quelli inutili ingraffati che 
fono, & abbelliti ,tri pochi mefi manda al maceUo à diferetion tfineffora- 
bili mini tiri , T ale è di lor grafferà il premio . Siche non è ucro come 
al nolgo pare , che Dio profferì gl’iniqui : e lafciandoli fiar col capo chino 
ne la verdura dell' immoderate brame concludiamo , che’l Senno oltre Ltj 
gran parte c’ha nell’ arricchire, fa l’altrui talento affidare in modo, che lo 



gode il tersoci fefioherede: Et t'alcunpoco faggio imprudentemente le 
fite cofe gouernando le uede andare indietro, ò non far quel crcfcimento , 
che perla fotirabondan^a de le rendite douria fare, dolga fi di fe me de fi- 
mo, non de la mala fortuna, come s’vfa, chiamandola [orda, cieca, ingrata, 
e crudele-, perch’ella non è cofa alcuna in quefìo genere, ma un vano modo 1 
di doler fi, e far fra feufa ; chi te fuc anioni fatalmente criucllard , auc- 
drajfi,chel‘efferfi con poco fenno gouernato Uba in pbuertà condotto, ò l’ac 
quitto impedito, non forte, fortuna, ò cafo. 

Al. Io aedo, che ndl’acquiflar le riccbeoge, le vittorie, i magifrratì , egf 
bonari, la fortuna pik parte a fi ai v' babbea, che’l Senno; e fin à lo rifanne 

fi dell' in- 
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fi delT infirmiti fìa di gran momento haucr medico fortunato , e capitan» 
fortunato nelle guerrei t'igiocator di carte, e dadi fta fortunato , coft in 
tutte Poltre mitre atuoni . 1 Tomani, come ben fapctc , nell’ otte nere alctt 
nainfperata vittoria foleandire , ha muto la fortuna del popolo Romano, 
dir a là, non al Senno hauean tempio edificato . Et non fotone le priuatc-y 
perfone , e ne regni, mane fecoh anco la fortuna mofìra le forge fue fe- 
condai Vrincipi 6 buoni, ò rei che gli loncedc : alche alludendo Vergili» 

O fortunata: gentes fatumia Regna. 

Ter la buona fortuna uedemo Jptjfo akuno Jertga punto di Senno federe 
in trono di maefid, di grandegga, e di potenga j e quei c ’han Senno , ben- 
ché con clettionc,con maturità di coniglio , e con regola fgouermno , ne le 
f acuità, e ne gradi andar fempi e all' indietro. E JeincoJa alcuna di fue . 
forge fa chia a e f per unga la fortuna, lo fa nelle ricchegge. E qual Sen- 
no adopi a vn rogo contadino, che piantando alba o, ò vite, trotta untefo - 
re, per timor di guerra, ò peraltro accidente gran tempo auantìafcofof e 
qual Senno adoprò Cicerone, ch’cffendo sbarcato à 7^di,e paffeggiando luti 
goillito perribauerfì de la naufca,cbc’lmar fiuto gl banca , trono viulj 
murena mego uiua da la marca gettata in terra, che gli diede fontuofa et - 
na: « più oltre andando diede de piedi in una caf setta mego fitta in fu l’arc 
na piena de ducati, libata già con altre merci per fortuna ? ne più Senna 
pofe in prattica quello Eutico Sabino , cb’iffcndoli venuto voglia d’andare 
à'Ronia controla uolontà di fua moglie, che perciò loriprendea,battegan 
dolo peri v perdegiornaja: e tri ma per ifianebegga , e dal caldo affan- 
nato fermatofi all’umbra d’un albo o,vidde pocolungidala firaia un’edi- 
ficio antico da ninno habitato, di frefeo caduto, qual fi ricordano pochi gior 
ni auanti hauerveduto in piedi, e andato là per certa fua curiofità di vede 
re , tiouò in quelle ruinc gran quantità d’argento flato forfè in quei muri 
molti fecoh alianti afcoJo,qual condottoà l{oma con parte del preggo,che 
ne tr afe compro una uigna, che fi ucndta all’ incanto : e uem, tuli deflderio 
di fabricarui una colombara , nel primo fondamento , che cauaua,trouò 
vna t aitola d’oro, oue era Venere fiolpita con le gratic , e diuentò rict Infi- 
mo ? Qui non fù ingegno, non premeditatione, non confi glio, ò Senno, ma . 
la fua buona fortuna à la cieca, e con impeto gli gettò dietro le ricchegge , ' 
che l’andare à \\pma fienga occafione,l’vfcir fuori di JiradaJa cafa cadu- 
ta, che nulla gl’ appcrtcneua, col fabricare non eran caufie all’ arricchirci. 
Et che vado io sì di lontano { voi pur vi ricordate di quel pa fioràio, che 
hoggi uiue,& iol’houcduto pochi me fi fono Curato d’ vna Chiefa nel (on- 
tado d’^t rimino, che nel noflro territorio trouò vn vafio antico pieno di me- 
daglie d’oro in un folco da precedente pioggia canato , che toltoli dal fifco, 
fu per mercede porlo nel Seminario de la Chiefa di Loreto, oue imparò let 
ter e latine, e riti ecàefiaflici : e quelC altro grofjolano, ch’arando in tempo 
dì c fìat e feoprì una gran mafia di Medaglie d’argento, e non baiando à Juf 
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dì bauto , b veduto mai monete cominciò à chiamarle donne , ch‘ attortiti 
à quel campo coglierle fpicbe^h’andaJferoÀvtder le belle cofe, che l’ara- 
tro bauea fcopertoilequali andatoui ne prefero à lor Senno, lo lìupido ara- 
tore Bando à mirarle . Io credo certo,che fe'l prete, e qtteflo [ciocco bauef 
fero bauto Senno di fapere afconderc le lor venture, e le Medaglie d’oro, e 
le di argento , haurian me/io l’ali per fuggir da le man loro.Oltre di quefio 
fi vede jpefio venire heredità imperiate, e guadagni di tnercantie fatte al 
contrario:& à chi ha mala fortuna, quanto fi fiapienodi Senno, venir l’op 
pofito. 

Scu. Voi m'hauete materia da coturno, non da ficco pollo avanti. E perche 
t’io volejffi contradirc,edifcarrcrc contro la qua fi fuprema potenza, che di- 
te la fortuna hauer f opra le cofe Immane, vi faria tanto che dire, che non fi 
ne verrebbe cofi pretto àia fine;per tanto ridonderò breuemente,non vohn 
do allungarmi à riferire la differe^a,ch' di naftagora,c i Stoici fanno trà la 
nectffità e’I fóto, trà la fortuna e’I cafi, ne quel che de la fortuna, del cafo, 
de la prouiden%a,t del fatchandiffufamente fcrittoToffidonio, Taletcj , 
Empedocle, Eraclito, e Tbtone nel fio T imeo ; ne dirui come i Ternani 
per Deateneuanla fortuna^ oucro come ne Dea, ne natura, ne intelletto, ne 
ragione con buone ragioni la ficea tsfriflotele : e lafciando da parte quel 
che Sant’^tgofiino nel quinto de la Città di Dioncdifcorre, ne gloffar vo- 
lendo la dìffinitione che gli da 9sfriflotele,feguita da San Tomafi nelcom 
mento f opra il fecondo de la Fifica,che dice b fortuna altro non efitre,df 
vna caufa per uccidete ne le cùfiche fi fimo fecondo ilpropofrto nebmi 
nor parte, da che fi trac,non ejfer per fi ftefla caufa de le cofe ò fortunate, 
od' in felici, quali ferrea efpettatione, ò penf amento vengon dall’agente: dirò 
filo, e credo piamente dire, ch’altro elb non fia , che b diurna prouiden^a 
volontà, e cenno. tJHa perche quetto cenno , volontà , e prouidengrL» 
pii vno,cbevri altro fàccia fortunato, è cofa sì occulta, ch’ogni nojiro Sen 
fo,& intelletto fuperase l’io voleffi kumanamente d [correre, direi, come-» 
dianzi v’accennai, che b Maettà fua voglia à quelli,che fortunati fi chia- 
mano, cofi compenfare alcun bene fatto in peccato, & à non fortunati dar 
per loro bene tribulationi , e difagi : da che concludo, che chiunque nel- 
l’auerfità maledice U fortuna , firn molto male. 

Ai. Ter qual cagione pii i seplici,ò poco faggi,che i prudeti fin fortunati? 

Sfili. TU fortunato è fempre chi Jegue il dittino inttintoiquelh che poco fag 
gi reputatilo, bjciando la ragion da parte ,fguono vn certo impeto , che di 
[opra viene infilato, ilche non firmo i fapicnti, che con difeorfo humano 
governandoli, e ragioni, ch’appi cjfo Dio di niun momento fino, ilche tetti - 
pedi’ \Apottolo, 

Nouit Dominuscogitationeshominum,quiavan£ funt. 
twn fon portati ad efier fortunati per gt" accidenti, quali fua rJHaettà ge- 
tter na,& àfkr quejla , ò queir attiene motte ? Intorno. Si che tvn poco pru- 
dente 
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dente per uieal nofiro ghtdkiooblique trotta tefori, ò beredita tmpenfate, 

0 Magiflratì acquala, ò bonari- noi non paterno d Dio dar legge, ò farli de 
la fua prouidenga render conto, ò nell’ intimo penetrar de fui fecreti . Et 
fono i JMagtflrati, le Trelature, e le ricchcgge, materie à Dio ( per dir 
eofì ) come materie à flatuarij i legni fono, i marmi, & i metalli, ne’ quali 
t eccellenza moflrano di loro ingegni, & l'elettione-, ma perche più in "uno, 
eh? arri altro peggo di metallo, pietra, ò lcgno,de quali tutti è sì gran co- 
pia, prendano à formar flatue, e per che’ n effe più di Cefare, ò di Vompco , 
che divino, ò i’ArmibaUe formio l immagine, e ne fiffero dimandati , ri • 
fponderiano, perche cofi ne piace,la materia è noftra , e no/ira èia cura di ' 
f colpirla . Quanto all' arricchire per certi fegnalati fauori di fortuna fono 
accidenti sì rari, che non fanno regola , come l’acqui flare , e’I crefccrecol 
buon gauerno, e co’ buoni co fiumi, che’l Senno infigna,fifd ogni dì in ogni 
città, ca Hello, e villa . Imperò lafciando da parte le fperange per lo piò- 
vane de fortuite ricchcgge, procuriamo cumularle per vie rette, & à buo • 
no, e bone fio fine. Hor non perdiamo il tempo; che douendo mofìraruì co 
me la teorica del Senno fi metta in prattica,mi conuiene auifarui, ch’è nt- 
tefiario taffat 'uarfi alquanto in falir per una / cala , che vi additare di fet 
te belliffimt gradi, quali fc ben F artefice fuo fece alti un poco , onde bifo- 
gmpereleuarfi dall’uno aU’altro,molto e molto aliarla gamba, e’I piede, 
e però fuole à prima giunta à corrotti nofirifenfi, & forge deboli parere 
erta c difficile ; nulladimeno poggiandola l’huomo non fi fianca , angi quan 
to più fate maggiore ardir nàcquifla e lena. ’Percioth’vn’aura gratiofit 
dall’alta empirea fede (pira foaue, eli milita, ingaghardifie, eritrea^. 

Al. Quefia non credo fila la fiala di < fiacob,che poco fa rinunciafle . 

Seti. T^on , che'n quella pafleggiauano gl’ Angeli , & in quefia per più ri « 
f petti dourian gl’ buomini di valore f altre, e diportai' finche lo j caldere è fu 
cilc ad ogni fiacco, e uils-j . 

Al Io fon difpoflo di falire alle fleUefeui degnarete effermi guida. 

Scu. Fida fiorta ad ambi farà il Senno, e noi puffo pafiò dietro Forme fue eè 
W onderemo, che ne guidar d d la man de {tra per una alquanto nel principio 
faffofa, e angufla ttia,ma poi larga & amena, lafciando d la finifìra l’altra 
fpaciofa,e di piacer e, che conduce in luogo pieno di pentimento, e d’ ululali. 
Et auertite chetai faina non è finga pericolo, onde fia bene tener la uia di 
Dedalo, acciò non cadiamo da le (fonde, oue è precipitici dì eterna morte , 
ò almeno di ritornar anelante à rifaliruicon fatica . 

Al. indiamo allegramente, ch’io fon pronto. 

Seti. Voi fitt gioitane, & io d’anni maturi;& oltra che le fàrge non finn pa 
ri, io fono o mai fianco del direnerò fia meglio tal maggio fin doppo pian- 
goriferbare, che più vigorofi faliremo. Fate quello ui pare, rijpoje i^tla- 
ti-, cofi d’accordo al confitto albergo andarono. 

il fine dei Primo Libro. 
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zsfy E TfT>0 i due cimici prefo conuetùen- 
te cibo, e à loro grande agioripofatifi, vfeiron di 
cafa , e ne la corte dell’ Illuflri fimo ( ardimi 
Callo entrati, per fcgu'tr nel giardino alla gra- 
ta ombra# alcuna pianta il ‘Difcorfo del SEI ^ 
jqO, cominciò il S curro ad algar fino al Cielo 
{altera de penfieri, l'animo eccelfo, la candì- 
degpt de codiami, la carità tnmenja , la deuo • 
itane, & altre qualità honorate , che tutte mfte- 
mevnite fanno fplendìiiffima corona à quel gran pralato inefpugnabil 
belluardo dell’apoflolica fartela; & era per molto, e molto raggirami fi, 
fe non che l’ dilati bramofod intendere, quel che del S ermo douea feguire , 
interrompendolo lì fece il fuo concetto lafciar nel buono-, e'ISeuerocotì im- 
portunato, quafi fittbondo ceruo tolto à finita da un limpido fonte,in luogo 
commodo da caldi raggi del Sol dififo all’ombra d’un uerdeggiante alloro 

remato fi , nel modo t he fegue fi lafcièintcrtikte. „ 

tirili 
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Diffi giti, e replico hora,cbe per poter nel mondo l moratamente corner * 
fare, e per farfi a pocod poco de la celefte republica degno cittadino, ad alto 
conuicn falireper fette gradi di materia molle, e fragile non formati, ma 
di duriffime pietre, e metalli, & ognuno ha fuo proprio nome, che fono Ih» 
miltd, la patiem^a, la fobrutà,la continenza, la fatica, la liberalità , e la 
carità del projfmo,e per effi uen 'ire à pafio à pafSo di fede armati virilmcn 
te combattendo cantra fitte nefandi fpirti, che con arme s’oppongono, e co» 
mfidie, perche non ui fi faglia . (al duriffmo metallo, di cui tutto è cinto il 
primogrado, cb'bumiltà è detto, oue in quello punto difegnamo porre i pio- 
di, ualoroftmente s’afjalta, e trionfalmente s’efpugna il finto Pregno, e 
'Dio. E benché et fta linefpugnabile potenza, con tale artiglieria afiaiito 
ò non può, ò non vuol defenderfi anzi fi da per uinto: con altre arme fé li 
fa' guerra in uano, in nano i fiperbi contro il Cieloalgan le torri, che’n con- 
fuftone,eruina fi rifoluono . Et di qual più acuta fpada,ò di qual più im- 
penetrabile acciaio armò Dio il fuo figlio nell’ardua efpeditione, à che ma - 
dolio? d’humikà fola anichilatidolo dentro d’una feruil terrena fpoglia,la - 
filandolo a noi per d’una pouertàeflrema,perlodifpregio dele com • 
snodila mondane, e de gChonori un chiaro efj empio, di quale arme , e liurea 
eireftaben feruito,cbenoiàproucdiamo. ‘De la fieffa materia l'infinita 
fua prohidenz a fondò uri ampliamo, che farà eterno , imperio à confi fion 
de filftDci de gentili, che con opere ambitiofi fi faticarono un momenta- 
neo caduco foggio di grandez^a,inuincibile argomento, eh’ in uano per 4i_> 
fiperbia cofe alte, b diuturne fi difignano. Sefoprauna ferma bafe d'htt- 
miltà il fiperbo Lucifero fi [offe affi fi , econl’imitation de la giu flit ia ha- 
uefieuolutoal fuo ‘ Dio agguagliarne bau effe alteramente detto , *• 

Pi- nam fèdem meam ab Aquilone, 
nonbaurebbe fatto il dannofi fitto daWaltez%adel coro de beati alla baf- 
fiz%* del centro de dannati ; laonde del lume delChumiltà fpogliato ne le 
tenebre dela fiperbia cadeo,& iui in felice fi rima fi. E filaprima Don- 
na fififfecon Senno di quejìalucidiffma gemma fatto corona, e monile^, 
nonbaurebbe al malitiofofirpe (per l’vnità che del Perbo con l’humanaj 
natura far fi douea dell humana natura inuidiofo ) dato ardire d’intonar fi 
nell’orecchia dell’ambitione di farla fimile alTasfltiffimo; anzi eh’ ella, ed’ 
il fuo fpofo da fòlle fiperbia afficurati,non dimandarono del fallo, il fallo du 
pile andò, a "Dio per dono, ma la fiperbia de la donna nell'iniquo configliero 
ne ributtò la colpa, e V alterezza dell’huomo ne la donna , e per confcquente 
in Dio,che per compagna glie l’hauea data. La onde furono con grane in- 
famia^’ danno in un pelago di fatiche ,dimiferie , e di morte precipitati, 
al contrario dell’ alma Vergine, che con puriffima humiltà fi] fi del del Leg- 
gina. tìauria potuto T tetro nell’efier dal fio tJ^Caeftro lodato , 
fieatus es Simon Bariona 
Quia caro & fan£ui$ nonxcuclauit tibi,&:c. 

« _ .. - enti 
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i nel fegnalato fattore, 

Tibidaboclaues'. 
e nel fentirfi amorofamente dire 
Pafcc ouesineas, 

Pafce agnos mcos. 

éall’humiltd apoftatando rfcbr di firada , ò ne la vaniti de fer\f> Inalbera* 
tofi far del compagno , fe non fofie fiato con ftucra , ma però opportuna ri* 
prenftonc raffrettato , 

Quid ad tc i 

morale ejj empio i cortigiani , che non debbono per riceuti fattori affratel- 
lar fi ,ent li' intitm fecreti de padroni da fe iìeffi ingerir fi . Ch'ai creder mio 
non fece punto bene Efefime à leger dome/l team ente col fuo Signore ^ilef- 
[andrò quella letto a, fe potea far di meno/: con l'anello, ch'à La bocca rid- 
de porfi,puote conofiere qual differenza fofie dal patrone al fimo. Età qual 
rifchioandaua ,fi’l fecreto/he dentro r'era chiiifo, per altra ma fi fife di- 
uulgatoi Con l'hnmiltà primieramente i Pauli/he furon molti, i due slitto 
rtf, Egittio rvno, l’altro Pertughefe di Vadoa detto , l’vnoe l'altro Ricala, 
di Bari/ T aleni ino, i due F ranci filn d’^tffìfi/ di Paula , & altri faggi ca • 
Mailer i,c duci d' mimiche fipoglie ornati nel cetefìe Campidoglio trionfanti 
s’aflifi:ru;Et è da auertire, che tutti i mali penfteri,e tutti t riti ’j cruciano i 
mifcri ferui del demonio , ma la ranagloria più ài ferui di Dio fa crudtu 
guerra . Quindi auiene , cht'l già detto inuido ferpe fapcndopcr prona di 
femedefimo, quanto la fiuperbiadDiofiaodiofa , non filo ne la fucina del 
cuore de gl'bumili/ folitarij Eremiti/ d’altri à rita monadica ligati ri 
folf anelli, e legne di prelature ,e de mondani honorifubminifìrando , ma nel 
petto ancora di quclli/he noSìra finta fede han cono [cinto , ne couofcono , 
d' alterezza s’ingegna accender fiamma . v 4 tal fine nell’Oracolo d’ apollo 
Titbio cercò da la fina Immilli , e Senno allontanare ritiofamente adulan- 
dolo il fauiffìmo Soliate esterne fi, qualfù il primo che de la filofofia mo- 
rale in catedratrattafie, la bontà/ la per fintone de le cofe celelìi sforzan- 
doli applicare à le mondane/ nulla ne Jcriffejxfciando la fatica/ Ucurtu 
al dij cepola Platone le fue fentenze, e dottrine con grande utile , e conten- 
tez'Z* de lettori altamente riferire. L’ adulai tane non fu punto dormale, eh ’ 
egli era il più fauio huomo del mondo. 

Al . E qual buon caualiero non bauria perduto le fiaffe almeno à fi duro in- 
contro di lancia, fe ben quella dcU’^irgalta nonera ? 

Scu- Chi d’bumiltà fi foffe armato il petto, metallo di tal virtù , ch’à tutti i 
membri finezza infonde, rintuzza l’armi mimiche, e d’ogni fiero affatto 
tafficura, hi occulta forza ancora di moderar noflrt appetiti, à fine ch’i le 
cofe/he fopra la fiima di noi fieffi/ fopra la (lima de gl’ altri fino , temera- 
riamente non c’inalziamo , ne Uffa germoglia nell’anima lo sfrenato defilo 
de le grandeZ^c/he ( indiretta iiiaft cercano, & è alCarrogàza/alla prc - 

C funtion 
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funtìon contraria , che fon vitij co ltro la diurna giuSlitia , & vna fpecie di 
beflemmia dal cielo eternamente bandita , come l’humiltà fua auerfaria è 
produttrice di tutte Copre buone infinitamente gradite nel celeSle regai pa 
laggo , oue per porta s’entra fi anguria, cb’vn' anima gonfia non ut potrà 
giarnai capire . Uor lajciando da parte li dodici gradi di lei, à i quali al- 
tri dodici de la fupirbia i tre glorioft Santi Bernardo, Benedetto , e l’emi- 
nente ferii torc il gran dottor d‘ Equino oppongono, che fora lungo trat- 
tato , veniamo mora intente à dire, che s’vno per quanto fi fu ricco , vir- 
tuofo, e da gran maettri fa, ferito defidera di ben creato, e di gentile ac- 
quistar nome , fi s forgi d’t fiere burnite, emanfueto , efìendo l’altercggaj 
qualità propria d’buomini dì nono arricchiti, ò d’altri pL bei à cafo, ò per 
viliffimì feruigi ne la corte aggranditi ,co’ i quali non fi può viuere. Tcr- 
ciocbe ò per molta abondanga de quelli, che ne fanno ir fu perii , eroe 
terreno , ò per effer da ciechi padroni pofli in ciclo , altra mi a non hanno , 
cbtmoflrar grandegga, potenza ,efignoria, come quelli che de tali bo- 
nori e gradi furon fevtpre digiuni, e tardi , freddi , e difeortefi effendo in 
far beneficio al proffino, prontiffimì poi t e ardenti fono à vcndicarfi d’ogni 
picciolo difpregio, che fimoftridi loro. 77^, e gl' a! tri grandi, cbc_j 
vela propria non mendicata allegra Jlan fondati, non riconofcono, nc-a 
enfiamento pongon la mira à certe efquifite , & ecccjfiue fommiffionì , & 
efieqtnj , angi che e Signori c priuati gentilbuomini prcndon folaggo, 
quando alcun loro laudatore , ò guardian d’armenti , ò vìliffimo moggo 
di Stalla li danno del T u pel capo, fecondo la naturale groffolana loro 
tducationc , fenga aguggar l’ingegno in cerimonie , quali trala fciatcj 
con quelli, ciré dell' altrui fpleniore qualche luce prendono, à offefa feto 
riceuono. ’D’lman i^fgagitc dal l{e ^ ifiucroal fio pari aggrandito, 
ma da -SHardoebeo foloà modo fuo,comcde Per funi, e de Medi era t vfo, 
non inclinato ò adorato, lo J degno, l’odio, e La pcrjecution fon noti. 
moderni effempi fi ne farebbrio amp! i volumi , c vuò tacerne alcuni, de 
quali tengo memoria . Vere è, che non fapendo quefla fpecie de fluoriti da 
Trini ipi vfarbencla loro buona fortuna, lungamente non la pofiedorto, e 
fono come piccioli torrenti, che preSìo mgrofjano , firepitofamente corro- 
no, e preSio ancora à la primiera bajje^ga fe ne ritornano . Et non fola 
i vilmente nati, ma inabili ancora fi vedano taluolta fuori di mifura al- 
gar la crcfla , ilcht torna ila fine in loro viltà e mina ,• che Dio fc grop- 
pone, e le più ualte li dipone, e à gl’humili da fimpre la fua gratta . Se 
le greche bisìorie hanno in fe verità alcuna , nel primo grado de fuperbi 
fi punte giuflamente porre Salmone T(e d' Elide, che è nome di proninciet 
nell' M caia , e de la fua Città metropoli ( hoggi detta Beluedtre ) il qual 
con mui ssfrtificij volfe effe r tenuto Dio, i tuoni imitando , i Limpidi, e i 
fulmini di Gioue ; onde ne fu dal Cielo con factte vere ber fagliato , e in 
ucce de iiuini bonari , di temerario , e di paggio acquistò infamia . Vere he 
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la vera gloria fa le radici , e fi propaga , e la falfa come caduco fiore in un 
dì foto languendo muore . Credono alcuni queflo Salmone cjfere fiato del- 
t artiglierie inuentore, e che il nomedi dilaniti ajjettafle con tali arme à 
quel tempo incognite e tremende , e d’indi Cvfo ne fife trasportato nel 
regno de la China , e che molti fecoli doppo l'habòia Italia riccuuta, e pri- 
mieramente l’anno mille trecento ottantatre , all’afledio di Chioda da Ce * 
nouefi adoperate . Har Salmone fe con la morte di fua altererà pagò tu 
meritata pena , Tflabucdonofor con fupphcionon mengraue pajcè jlitcf ' 
anni Cherba,e’l fienoffolo per ejjerfi de le cofe felicemente fuccefieli vema- 
namenteinfuperbito. 

AI. Jo qua fi quafi da le fu e parola 

Senfus meus reuerfus eft ad me, &: ad honorem regni mei 
decoremq? 

Terueni, Se figura meareuerfaeftad me, 
rado credendoci) egli non folo con l’immaginatione , ma con effetto haueffe 
la fua in forma <f animai bruto tranfmutato, che poco verifimil fi potrebbe 
dir, che fofìe flato vedere un Bjt sì grande pafccre herba,e fieno, & alcun 
.de fuoi non PhaucfJe leuato da le campagne , e fittolo curar da medici , & 
non efiendo mai in età alcuna, ò intefo ,ò auenuto cofa tale, e pur fono tra 
hebrei nati altri ì{e fuperbi e federati , difpregiatori de la Maefià diurna , 
e fanti flime fue leggi. 

Seu. Benché à modo di bue, dì cauallo,ò di onagro appetire Perla , èl fieno, 
non però in animai irragioncuole mutò fua forma. E fe t vnghie le ftallon- 
garono, e à modo d’vcccllo dì rapina s’incitruarono,ciò auuenneper la copia 
de gl’alimenti groffi e terrei, e fua trafeuragmr. E fei peli come penne-f 
d’aquila s’ingrofiarono, fucati fato dalla copiofa fuligiue de la colera nera , 
che lo dominaua. E s’era da fuoi feriti e congiunti lafciato andare , fu voler 
dittino. E feuolcffimo qttcjìo pafeer d’herba trare non d miracolo, ma ad in- 
firmiti naturale, benché ad ogni modo ciò tenga miracolo, & cafligo di Dio, 
dir fi potrcbbe,chc chiunque detta colera nera,ò humor maleconico patìfee, 
non alPittefìo,ma à differente modo impagjffce, credendo alcuno d’efìer mu 
tato in cane, e come cane latra , altri in bue , e come bue mugifee , tal uno le 
braccia dibattendo, come il gallo l'ali, cantai modo di gallo,altriinlupo, e 
vi la notte fuori cercando de fepolcri c decadauert,fccódola fpecie,e la fot 
•ga dell' humor e,t tale infirmiti frittotele chiama le fon de principio, per- 
che la parte principale offenderne è la mente. L'efferft poinelfettimo anno 
rifa nato, queflo puoi e efiere auenuto per la forga del numero fettenario, che 
edecrctorio(per cof dire) e fatale i infirmiti lunghiffime,e di difperata fa- 
lute.T orniamo i la fuperbia, l'altiero f teff andrò per hauer con arme uinci - 
trici cor fo l'Oriente, sì bene i venti dell’arroganza fece vela, che thumanx 
condition difprezz ata i imitation credo io di Bacco , e d’Hercole volfe far fi 
tenere, e chiamar figliuol di <jioue, chiaro fogno, che la fupcrbia,e la pazzi* 

C a fotta 
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folto mille catenc,e mille chiatti tenta quel cuor prigione. La onde alla morte 
di lui piangendolo la Madre Olimpia nel voler la fua difgratia pii ie pii 
aggrau*re,c ne circondanti generar compafiione,fece quello, chc'l più de le 
donne foglion fare,che’n pubhco funebre pianto, in luogo di lodare ildefua 
to,contan di lui cefe à ridicole,ò di modo brutte , che dourian f otterrà afeon « 
derle.Diceua tUa,ò figlio tu altro penfiero non haueui cbeuinccr l'vniuerfo, 
e più che parte battere incielo:#- bora con fatica hai tanto terreno, cbe’lcor 
potuo ricopra.Hor fe molto altiero fi mofirò ^4 l: fi. andrò, afiai menotempe 
rato fu ‘Demetriovno de fuccefiori fuoiT^cef Egitto, à cui baucndola fua 
buona fbrtuna(perdir cofi ) con la punta di due dite fole vna particella di- 
flribuitole de l{egm con molto fangue dal fuo principe acquietati, comportò 
d’cfìer chiamato (jtoue , cgfambafciatori de le città fuddite wnandauano 
à lui per trattar negotij, ma pcrvdire i rejponfi, ch’oracoli cran detti. T^e 
di quelli due piu humiltd,ò Senno mofirò Dario, chauedo rdito ^tlefiadr» 
efler con un picciolo efferato penetrato in e^tfiafii madò à fare va’ imperio- 
fa, e contumeliofa imbafciata,facedofi chiamare l{e de i fic,e congiunto di 
fangue à gli'DtLConi già detti gareggiò anco di pagaia I{e Sapore ,cbc-j 
fratello del Sole e de la Luna fi fkccadire.Tigranc l{e d’armenia s adirò gr a 
piente con Lucullo,perche nel foprafa ittod vna lettera nonhauea detto , al 
He deifie Tigrant. Laf daremo noi indietro il gran Cartagincfc ì 

A I. 'H on 3} 1 f* te torto • 

Seu. Ei di domator de il{e f'hauea prefo ambhiofo nome, e fu ri poco d'hu- 
miltd amico, e tanto de la vittoria di c arme fi fefttperbo,chc per molti gjor 
ni non Infoiò entrar ne la fu a tenda fondato, ò vfficiale alcuno del fuo e flcrci 
to,ne in quel me\o fe non per interprete uolfc rifpondere : e dicendo il Co - 
loncl Maharbale tanto altamente , eh’ egli l’v dina, d’baucr trottato il modo 
di cùnar tra pochi giorni in Campidoglio, non gli volfedare orecchie. Metel- 
lo pio già vecchio andando contro Sertorio in I fpagna de la prifea romana 
feuerità feordatoft , con font uo fi filmi banchetti ( il che i r.cn male fa- 
rebbe fiato) con altari , con ine enfio , e con quelle più cfquifne cerimonie , 
che ne le cofe fiacre à quei tempi ufiauam , fi fe riceuere,. comportando im 
vna bellicofa proiuncia quel che in *4fta dclitiofa non fora Unto com- 
portabilcj. Et àtefeflo ‘Tompeo pouero fante chi infegnò dirinuncia- 
re con poco Senno il gran Tompco tuo genitore * t porti la velie di color 
ceruleo , che por fi falena all’ immagini del Dio marino , di cui ù faceuii 
chiamar figlio i non altro che la fuperbia pagga del vihffimo Strfe tan- 
to amicai . E s’esfttHa, etorgogliofo T amerlane, l’vno flagello, e 
1! altro l’ira di Dio facean (biamarfi , Domitiano mal virgulto d’ot- 
tima pianta, fenga punto di Senno , dettando vna lettera à fecretarif 
fuoi, t forfè à fine , ch’indi Cefi empio fe ne traefle^ , difie ( 9 n dia- 
bolica altererà, 

Dommus, Se Deus noStet fic fiaiiubet. 

co» 
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im qual titola non hebbe vergogna d’honOrarlo lo t falciato t&Carciah 
poeta in molti luoghi con cortigiana adulatone, e fpccialmente nel quinto 
libro de futa Epigrammi da '.a penna fi Inficiò vficire , 

Edt&um Domini Deió; noftri. 

Quo fubfcllia certiora nant, 

E t puros eques ordine recepit 

Al. Ver qual cagione i triflì,cmmcìando da Demonij,pià a fi ai che ì buoni 
de la Diuinità fono ingordi? 

Seu. Verche conofccndoal paragon de vitij loro quanto la fianthà deiavita 
fica cofia piò eccellente, e ch'ella honori,e dignità conferifce , uorrcbbono non 
col faticare ,& emendarfi,ma à guifia tfaffaffini nel mal fare ofìimti perfie- 
uerando rapirla vfurparfela, Torniamo, i principi del nodiro fiecolonon 
fotrebbom dir mal de foddctti e d’alni , che d'altieri titoli indebitamente 
fkron uaghi,effendofi per opra de sfacciati adulatori venuto dal voi, e da la 
Signoria uofira,alT Eccelleva ,all' \Alteg%a, à la Serenità, di modo, ch'ioni 
uedo col picciolo ingegno, che Dio m'ha dato, come l'bumana moderna am- 
binone pofia più oltre auangarfi. 

AL dirigi facilmente fie gt Imperatori, e i Eje cederanno à Marchefi,à Du 
ci,& altri principi minori il fupremo grado di Maeflà,e fuo titolo , e per fe 
flejfi prouedendofi in uita di statue di loro effigie , de le vittime , del rogo 
ardente, dell'aquila che fuora voli,c d'ogn'altracofa à la confecration ne- 
ceffaria,appoggiando vna ficaia al cielo tiran già per i piedi un cele fleti: 9 
lo de Diuinità, e di Diuo. 

Seu. Che fi faccia, Giulio Cefare Dittatore fu primo tra r R$m*ni, che uiucn- saperbù ai 
te comportale d’efiere honorato col titolo di ‘ Diuo à mortali non conueneue Ce ? 

le: di più applicò afe i facrificq,c i giuochi di Luperci , che dal nome di lui * 
Lupcrci Giuliani furon dctti,nel cui facerdotio non fi vergognò iSWarcan- 
ionio nobili, (fimo patritio in gratta d’efio Cefare far fi fcriucre t ed' andar nu- 
do in publico paleggiando.^ edete quanto poffa il defiderio di farfi i prin- 
cipi beneuoli. Di più ne’facrificij Circcnfi uolfe , che la fua immagine fojfe 
portata trà l'immagini de li dodici Dei ( che Dei maggiori eran chiamati ) 
ne la tenfa,ch‘era una fpccic dì canora confacrata d portar dette imma- 
gini in quei facrificij, e giuochi, e quei dodici eran quali in un Difiinefpref 
fe Ennio poeta fei femme,c fei mafehi. 

Iuno, Verta, Minerua.Ceres, Diana Vcnus, Mais, 
Neptunus,Iouis,Mercurius,Vulcanus, Apollo. 

Si fece anco dal Senato concedere la forcuta, ch’era una forte dì feggio na 
tirata da caualli, come latenfa, ma portata foprale frolle de gl'huomini, 
otte egualmente dette immagini fi portauam,($ operò che nel Tempio del 
Dio Quirino fòjfe pofio il fuo ritratto con l'infcrittione , 

Dei inui&i. 

Horfe Domitiano,T amcrlano, tettila, Serfe,Mctello,t^nnìbaUe, Tigra- 

C 1 ne. 
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ne,Dario, Demetrio, ts4kfiandro,7^abucdonofor,e Salmone né fopr attorni, 
h .mini ai « ne> f attl t0>l P oco Senno fi portarono, nel valorofo Capitano Timoteone Co- 
tte guadi. rintbio, in T ito Flauio , e Carlo quinto Imperatori, vn bclliffimo rouerfo fi 

uede di medaglia , il primo battendo con illuflrc vittoria Dionigi il minore , 
& altri tiranni cacciato di Sicilia , & effeudone adulato, non fi lafciò da 
quello potenti fimo incaute fimo ammaliare , ma rifpofe con bumiltà,c con 
Senno, ' J 

Io molto ringratio li Dei.che volcdo ricrear quello Regno, 
habbino eletto me per Capitano. 

■Il fecondo ntla Città fatua entrando uittoriofo, e vedutola ben munita fo- 
gni bellica difcfa,dtfie 

Veramente Dio ha combattuto per noi. 

Vvìtimo nel fiume yAlbts uinto l’esfntgrauio d'Hajfii , e gf altri fuoi ri- 
belli , dì fi e à modo di Cefarc, fuperatocbcbbe Far me e à Zela in Cappa- 
docicu , 

V yni y vi, 

à m odo di Saggio, 

Y Dio ha vincydo. 

ricono fendo tutti tre sì gloriofi acquisii da Dio ]olo,da la cui mano fenga 
iubio le vittorie, le ricebegje, i fiati vengono, e le corone. 7\’c altamen- 
te bau ca gii fatto il gran Ù4Iosò,cbe da le mani de gl’ Egitti) liberatole - 
{linamente dijfc, 

Cantcmus Domino, gloriose enim magnificatus eft, 

' Equum & aflefTorem proiecit in mare. 

L'ardita vedouellafimilmcntc l'ebbro Oloferne vccifo, e fugato gl'^ifiì- 
rij cantò con Senno, 

lncipite Domino in tympanis, 

Modulaminiilh piàlmum nouum, 

Exu!tate,& muocatcnomen cms. 
ne attribuii femedefimol’bumile Dattid lagloriofavittoria,cbe giouanet 
to ottenne »e la valle di T trebinto, gii che fattobuomo,e i{ccon debita 
burnii ti ne diede gratametei Dio l bonore nel Salmo cento quarantatre, 
Benediftus Coirunus Deus meus, 

Qui docuit manus meas ad pralium . 

Superl/jjai tuffa il (f ionio biftoricopcr troppo aitici o Monfidi Lutrecb Fracefe , t dici, 

Lout <- b i- j Superiorum eiusgcntis Ducum pene diffimilis 

Et luiteptooneriomninopar 
Nili (iiperboingemo nemimfamiliaris alicniq$ confili) 
Jnlolcns contemptor ,grauitatis , aique pruuuitia: lux no* 
men corrumpcret. 

e ben difie, perche nell’ infine imprefa di 'Napoli non uolfe perfeguitar 
nell' \4bru\gi lefiercito Cefareo già pojìo in mamfeSUt fuga , come con 

militar^ 
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militar dìfcìplina riera configliato , e poi nell' aftedio flcfto di quella cittì 
non leuarfi giamai per alcuna protefla dal luogo mal J ano , oue s’era ac- 
campato , e’n molte altre impor tantieme occorrente non degnò, come era* 
vfficiod'un prudente Generale, intendere ,c fcguireil conftghode (olonncl 
li, (3 altri vfficiati del fuo campo , ma tutto far di fuo ceruello, ò per 
tròppo prefimcrfì di fua natura , come'l (j ionio dice , ò infuperbìto pi r la 
prefa delfafìel del Bofco, de le Città a’-Alefiandria, e di Pania, e per un 
continuo corfo di littorie : la onde Irebbe l'imprcfa quel laciimofo fintu, 
che fi sà. Così quello vanagloriofo gonfio ne la fuperbia de le profiperità 
pa/ìate difenfiò poi nell’ burnii tà dell’ auerfità feguitc-j. Si che fa firn- 
pre bene , ne la guifa che far fi fi 'noie a canali i per molta grafema > & 
odo fatti infoienti , e diftornati, cerchiamo ne le felici nofire imprefe,e ne 
le grandetta, che ne fourauengono, rimetter gl’ animi noflrì ne' circoli de la 
ragione, e del Senno, acciò ali vtile difciplina ritornino dell’humiltà ; col 
cui mexo, e con l’altrui fi-dcl conftglio potiamo ben regolar nofire attioni: 
ne vogliamo, per far fuperbamente di noftrocapo, ruinar noi flefii, (3 
altri col guadagnar per giunta titolo, e nome di temerai j , e d’ignoranti : 
ne fieno le nofire refolittioni come le già di Serfe poco faggio , che vo- 
lendo mouer guerra alia Grecia , chiamò à conftglio tutti e Satrapi fui 

fudditi, edijfeloro. 

Sappiate che fete quiui chiamati per vbidirc,non percon- 
hgliare. 

vedete parole arroganti , e fenta punto di Senno . Così fece dì fua tcfhu , 
ne marauiglia è poi, fe quella guerra con tanto apparato, e fpefa mojfa beh 
be il lacrimo f o fine, che fisa. Da Lotrech,da Serfe, & altri imparar don - 
riano i principi à non refìar di configliarfi per certo dubio nano di non fi 
degradare . Verciochc’l configliare è cofa propria de miniftri : e benchcj 
nobile feruitio fta , non però ha in fe maeftà d'imperio, come il ccmmandar 
de Signori , quali feda femedefimi fanconfigliarft, meritano ne la lode 
il primo luogo; il fecondo , fc nc la bilancia del Senno non trottando efier 
di giufto pefo la loro efpcrierr^a , (3 ingegno , procurano a’ imparar dx j 
chi l’intende : ma chi non sà , ne dell’altrui fcicn\a e prattica vuol pre- 
ualerfì , arrogante e ferina Senno può ginftamente chiamar fi . 
per fauio fi terrà colui , che'l conftglio di fuamoglie , ancora che buono 
& vtile lo conofca , non vuol prendere , ò per naturai fua pertinacia , à 
per moftrar di non fi reggere per conftglio di donna ; dottendofi quando fi a 
bone fio e buono , da chi fi fta accettarlo , che tanto infttgna il Senno, il 
Sauiotsfugufto , come Seneca ferine , de configli de la fua Liuia in co- 
fe importantifftme fi valfte . Cjtuftiniano Imperatore ne’ fui più ardui 
negotif faceua partecipe de configli la fua<JMoghe, come ei confi fifa 
nell’ tsiutbentìca , Vt iudiefìne quoquo fiifftagio, §. aurem viro. 
(3 itti siccurfionc la parola Reuerendiflìmam : nonoftaute che fccon- 

C 4 do tipi- 



Superbitili 

Serie. 



Riconfo 1 
principi.. 



Digitized by Google 




LIBRO 

i- ru : <!,im do l' opinion de Gìureconfiltì il configlio fia proprio deli' intorno, non deU 

de*»"'-** donna * Fu KM* 0 vtihuom valente per bontà di giudi ciò', e di prudente 
xu-.o 1 m ' Q ' He Ferdinando d’ dragona; ma chi di lui lege la vita , vedrà che quanto di 

buon nome hauea,venne principalmente per efferfi valuto de faggi confi- 
gli de la Regina 1 fabella fica confine , come nel conquido del J\cgno di 
franata, de le (anurie, e d’altre felui imprefe . Sogliono gl’ lumini i con 
figli di /uà moglie prendere, quando fino di fio guFìo. così da fa fua Sar- 
ra Faccettò volentiete per defiderio d’haucr figli, già ch’ella fi tcnea per 
ifierile ; il Patriarca *si bramo di procacciarne da la Serua , da la cui info- 
ienti à quakbe tempo fdegnata la Padrona lo configliò à diacciarla , c 
itegli fofie Flato un poco men perfetto, di quel eh' croton bauria forfè vbt 
dito ; mà egli accettò, vbedì, nomontradifie . 

Al. Fu mollo infililo confiiglio, & vnico forfè di far fuo marito con altra, 
donna diportar fi. 

Scu. Quitti era ripoFio alto nùQerio . Perche i due figli di Saxra,e d'^fgav 
nati fecondo l’èsfpofioloil vecchio, e nuouoTefiamento douean lignificare * 
i Germani, come Cornelio T acito ferine, in gran conto hauer.no di lor don- 
ne i conjiglftcnendo opinione , che’n effe alcuna prou; denota, òdiuinità fòf 
fe afcofitilche moFlrò di fipere,e credere il dotto privilo quando neli a» 
to vigefimofettimo dijfe. 

Molti configli de le donne fono 
Meglio improuifo, ch’à pen farli vfciri.. 

Et quello è Ipcoale e proprio dona 
Tri tanti, e tanti lor dal ciel largiti, 

AI* Dunque psnfandouiriefcon peggio i 

Seu. Qucjio èl’intcllcttOfChe gli da il volgo. Ben fi, che così noi non cre- 
dei e, e fate per fentirmi : imperò dico, che la parola MEGLIO in tremo* 
Hi fi può prcndere,e principalmente, ò per pofitiuo, » per comparai iuo, net 
primo tanto i poeti, come gl" oratori v coptamente l’v fino ; & è vn moda 
eommune di parlare , che tanto inferifce , quanto à penfarui . l’ijf empia 
fia, che dicendofi , io uoglio meglio ite, ch’àmemedefimo, non quello tc- 
ceffo d'amore , ma vn’equalitd fi vuol dire ,- cioè quanto , ò altrettanto, 
tiyà me proprio . E compar attuo uolendo farlo , che è il fecondo, e gram- 
maticalmente prenderlo habbia l’^frioFìo fatto cempamtione dal tonfigli* 
improuifo dcU’huomo, al configlio improuifo de la donna, e ch’ella a fi ai 
meglio i onfigliarà aW improuifo, ò con l’iFlejfx prudenza per quel talento, 
che Dio per gratia fpccialgl’ha dato, eh’ un buono poffa far penfandoui , 9 
bene il poeta fidichiara {aggiungendo'. 

Mal puote quel de gl'huomini effer buono,- 
Che maturo diicorfo non l'aiti . 

th’ altramente intcndendofi farebbe Fiata trajeuragine, od’ ignoranza dì 
quel prudentifimo firmare in attribuirli un particola* cele Fìe dono di prie 

den^tj 
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4cn%a, e tutto à vn tempo farle fi imperfette, ch'aWmprouifo ben confi* 
gliando,nel penfarui poi di quel priuilegio priue Rappiglino al più inetto , 
inutile coniglio, 'dell'ultimo modo fi patria dire ebe la voce MEGLIO 
tanto fignifichi , quanto più tofio . Coji più fiate leggiadramente fuso il 
Boccaccio j e particolarmente dicendo 

lo amo molto meglio difpiacere à quelle mie carni 
Io amo molto meglio il figliuol viuo con Moglie non 
conuencuole , * 

Che morto fenza alcuna . 

\Altepo di Cecrope Re d’ ditene andauano le done in Senato àredereilor 
voti comegl'huomini : e al te po de faggi Spartani erano in uarij offici] ado- 
perateci più morti principi e priuati buomini p faggi còfigli de le donne 
loro l’berefie lafciatc venuti fono à la fiacrotata fede.dodoueo t\c di Frati- to a dc te 

eia per opera di Gotilde fua moglie l’fdolatri e Inficiando, venne al Sacro doonc - 
fonte , e fede di Giesù . T eodolinda fece far (firiHiano Eutarifuo primo 
marito, e Agilulfo che fu il fecondo dal culto de Demonij ritraendo de la 
crifliana religione lo fece profejfore , l’iflefio ad Ermogille !{e de Gotti 
perfiuafc,& ottenne la prudentiffima luguide di lui fipofia:non però puote 
la buona donna, di cui nomò ilnome,riuocare a meglior vita 1‘ oilinatiffi- 
mo Torfiriofuo conforte, come ne anco egli puote dal criflianefimorimo- 
uerlei , in che pofieogni fitto fìudio; augi ch'andato à configliarficne con 
apollo fiuo Dio in verfi gli rijpofe, che dal Greco tradotti in profia tali fono 
Forte magis poteris in aqua imprcflislitteris fcnberc 
Autinfìans pennasleues per aeraut auis,volare 
Quam lèmel pollura: reuoces vxoris fenfum. 
f che fio io affannandomi ? è piena ogni ftoria , come le donne fieno ottime 
(fi efficaci in bene confìgliatrici , 

AI. ’b(on fi douria dunque di loro far fi grande e odiofio ftrapaggo, e da le 
publiebee prriuate confiultationi ributtarle , tfiPCa io fio di bel punto' fon- 
de tal dijpregio naficas . 

Seu. “Ditelo per vojlra fede . 

AL La cagione è, che le più volte de difoluti mariti l'incontinente, le be- 
Sìemmiefi giuochi, le disbonefià, la poca deuotione & altri vitif riprendo- 
no, e R appongono al vero; La onde le fante corretemi loro e configli come 
pugnalate s abborrif cono. 

Seu. Dite il vero . Horfie tutti i configli de le Donne meritafiero d'efier r e- 
ietti,™ quattro cafi almeno feguiti ejfer douriano . Trimo fie nel caualcar 
fuori de la Città vi configli à non andar digiuno'. Secondo fie nel volerli far 
vefie di pre^go, acciò pvffa con 1‘ altre fiue pari comparirete lo neghiiTer- ffu'oTh 
%ofe nel voler tal volta g( amoroft congiungimenti ficco reiterarc,repugni, óòr '' <***“ 
configliandoui che firn bene di Inficiar lo ad altro tempo ; ultimo fie facen- 
iofi queftim in &rada t e yglete c menti, (fi ella opponendofi vi configli « * 
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à Ìlare in cafa , non vi fi potendo guadagnar cofa alcuna . 

Al. Tutti fon veramente vtili & accettabili configli e vi prometto di 
mandarli à memoria . 

Seu. tSHi fon diSìefo alquanto in quefla materia, perche tutto’ldì occorre 
vfar fuperbia di non cotifigliarfi } e far male i fatti fuoi . E già ch’i mon- 
dani negottj in due jì diuidono,vna parte de quali dà tempo à configliar fi, 
e l'altra nò ; in quelli ch’agio ne conce deno col configlio maturo gouernia- 
moci . Ter che colui che fa le cofe, e poi le ptnfa,dicc,inuano rammari- 
cando fi ,haueffi io fitto, hauefi io detto; e co effo loro fi verifica il prouerbio 
Del Senno di dietro è piena la cala. 
oh à quanti le frettolofcrifolutioni portano danno,infamia, e pentimento. 
Onde chi può guardar fcne,n‘acquifia honore & vtile,e di fuperbo fugge il 
nome . Spargendofi voce per la Grecia >Alc fiandra efler morto in Vcrfia 
(oggi detta farfiflan) gl Jì tenie fi volean metter mano all' ai me, t’n liber- 
tà riporfi: S’oppofc Focione il faggio fintamente configliandoli con dire 

Non vogliate ò Cittadini correre à furia,chcs’egli è mor- 
to hoggi. 

Sarà morto anco dimani e l'altro . Imperò afpettate 
altri auifi . 

il gioitane Rcboam nel prender la corona del paterno 'Regno chiefc tempo 
d configliar fi e rifpondere al popolo Hebreo , eh' alcuna remiffion de tributi 
iimandaua : ma con poco Senno l'utile de vecchi vilipefo, appigliandofi al 
fitori di tempo altiero configlio de coetanei fuoi nulla di lui più faggi al- 
tieramentc rifpofe-j 

Pa ter meus aggrauauit iugum veftru, ego adda iugo vedrò. 

Pater meus cecidit vos flagellis; ego ceda vos feorpionibus. 
la onde vidde amano, a mano dell'undici , ò dodici T ribu per quell’ info- 
iente rifpifia le diece ribellar fieli . T ut ti gl’huomini fon buoni à con figlia- 
re, pur che fieno ò molto letterati , ò molto prat fichi : e nafehino in qual 
punto fi voglia, che Santo fmbrofio nell’ Efiamcron fi ride d’un ^4 fir do- 
go folitoà dir e, che chiunque nafte nel fegno dell’ Ariete è ottimo à dar 
configlio . 2^ni Infoiando l’ariete, e la Libra ncU’eflcr loro, prendiamo 
fempre con figlio nelle cofe importanti o da foddetti letterati, ò prattichi , 
ò da vecchi fe fipuote; non però da quei vecchi, c’hanno mandato a male 
le cofe loro, chenons’efiendo per fe Ììeffi ben gouernati , danno indilio di 
poco Senno . Faccia fi dunque buona elcttione , tenendo per fermo che ne' ' 
vecchi fi troni fàcilmente quello, che dicea Job il faggio 
In antiquiseft fapicntia , 

Et in multo tempore prudentia. 
fiche fe i giottani voglionben gouernarfi,non difprexgino del Senno futi- 
le ricordo, che chiaramente infegna, fi vada d vecchi per con figlio $ dando 
l’efiempio,che volendo vno andare d certo luogo, oue non fia più Flato, non 

chiederà, 



Digitized by Googl 




SECONDO. it 

chiederà, /è non è pagggo , de la via à chi nonvi fu mai , arrgi à perfonril 
c’habbia più volte fatto quel camino, che i pafii malagcuoli gli mottrerà, 
cl modo di fuggirli . Dà anco per ricoi do il Sernio,clS effendo il coniglio 
(come Platon dice nel T heagc ) cofa facra, quello ch’ai principe daremo ,i 
la patria, o all’amico fia fcmprefidele (3 bonetto, ne mai per nottro com- 
modo dato, ò per odio ò per altro rio difegno. Tale auertirncnto non ha quel 
cortigiano adulatore, che fol configlia e loda ò bcne,ò mal che fia, quel che 
conofce ejfere dal fuo fignor deftderato: ne l’ha quel Cittadino , ch'à la fua 
patria giura di fempre configliare ilben commune,& al contrario conuer- 
tcndo /’ Ifloria ad altrononattende,ch‘alfar col braccio publicole priuate 
fuevendette,ò à propri j inter effì,ò à rubbaric,& altro non coniglia, che 
( quanto li fubminittra la fua mala int emione ; e nulla, ò poco fa fi ima del 
prefo giuramento, e molto meno de Dio giuttijfimo vendicatore , ben che’ l 
cafligo ritardi , offendo le Communità de luoghi, à Chiefe, à vedouc, & à 
ponevi pupilli equiparate. Et il mal configliel e creda pure,che'l rio confi - 
glioquafi fempre fopra'l capodel fuo autor ritorna-, come il già malitiofa- 
mcnte dato al Senato Tramano di gl' \Arufpici Taf cani di ripor più in uno, 
che'n uri altro luogo la Statua d’ttoratio Coelite, ilche conofciuto e da loro 
ne tormenti confeffato con l’ultimo fupplicio la pena ne pagarono: per qual 
fatto iputti “Romani più, e più mefi andarono per la città canta do il ucrfo 

Malumconfilmm contattori peflìmum. 
il che fi uerificò ugualmente nel configlio dato al femplice ^ ibfalone dal- 
l'empio tsfcbitofcle , c nel dato al credulo affilierò dal fuperbo ^4 man 
tsfgagitc,chc furono da la diurna giufiitia contro i peflimi confultori de- 
bitamente ritorti. Tfon volfe il mal profeta “Balaam il popolo Hebrco ma- 
ledire, come il Re Balac de jider aua:e benché l’ a fina di lui con in] olito pro- 
digio retrofa diuenuta cloquacc l’ammoniffc à certo modo à non dir, fe non 
quanto l'.ringclo commandaua, volfe nondimeno per quel Reamicarft dar- 
li fi rio configlio, che fece à ventiquattro mila giouani il diuin precetto 
trasgredire, e con efio lui mal confultore perder la vita. “Per fi buone ra- 
gioni dunque di mal configliar fi figga, e di rio configlìo riceucr parimen- 
te, come con moralità religiofa il gran Dauid ri infogna nel fuo artificiofo 
primo Salmo. 

Beatus vir, qui nonabijt in confilium impiorum, 

Etin via pecca torum non fleti t. 
fe l’ ingiurio coniglio di T emittocle d’ opprimere à man faina l'armata dé 
Lacedemoni;, che fattola ftctaegpga e fde de la tricgua perii bellici moti 
di Serfe tra loro e la Città d' ^4 tene (oggi detta Setine ) già feguita nel por 
to di Gitbio luogo de gC attente fi, fi fluita ad ifuernar fenga timore, non fu 
al fuoautor nocino come à foddetti arufpici, ^ irchitofele , & ^4 man, por- 
tola nondimeno brutta macchia nell’ tumore , ch'à gl’huomini di fpiritoè 
mortai ferita . Perche come confgiio da ugni equità lontano non fu dalla 

Republica 
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1 \tpuilkd accettato j & egli taratone nel giudicio vniuerfale per huom 
di mala fedeli. 

AI. Bifognaua haueffe fatto non detto Temittocle , come già dijfe Setto Tom 
peo à Menodoro fuoCapitano in Sicilia, che s’eragiuttoònò ,ft faria di- 
fputato poi } eh' io non fo quanto rifpetto f babbitt àia fede in ragion di 
Stato. 

Scu. Sono infiniti principi e priuati,che l'honctto fcguono,ne per qual fi fui 
commodo fi lafciano tirare aW opre ingiufte . Vefitmpio dunque de buoni , 
non de maluagi prendiamo. 7(e’ negotij poi, che tempo non danno à confi- 
gliarfi,e che bifogna prendere cornei latìni/on breuità dicono 
im Confilium in arena . 

piouUi fpogliandoci de le pacioni, che cofi ilgiuditio abbagliano, come la fretta » 
me fi dee coni' Immilla configliamoci e con l’ bonetto non à la prefen^a dell’ dm bùio- 

l’tuèmòV nc ò dell’utile che prontamente s’opporriauo,auenga che je volano quelli 
due bonetto, & vtile confiderai , li troueremo à guifa ef federa erranti 
conpiù nodi complicati infiemc,non e/fendo alcuna cofa hontfia, che pari- 
mente non fin vtile;e niuna veramente vtile,cbe non fra honcfia.Ma de la 
robbae di commodi prefenti l’ingordigia e la fperan^a al poco Senno ag- 
giunte non ci lafcian quetta chiara verità difeernere, vn corpo indiuifibile 
malignamente feparando. Tlatone il gran medico de’ cottimi fa dire à 
Socrate, e forjeda Socrate l'hauea intefo, chefe congl’occbi corporei i bei 
vi/i dell’ bone sto e del Senno fi potejfero vedere , ognuno bruciarla dell’a- 
mor loro. Si che per fuperhia non difpregiamo quefte due fi care gioie, e la 
fantiffima humiltà abbracciando non vogliamo de la nottra prudenza mol 
toprefiumere: tanto più che fpeffo fi vedono le cofe fecondo il nottro giudi - 
tio procurate e de fiate poco riufi ire àuenturofe,e le fai te al contrario for- 
tunate:& auien talvolta, che l’buomo di tal cofa fi gonfia, e fi compiace , 
che de la / uà ruina G* infamia è potifiima cagione,come ben dimoiira Efo 
po nell’ ingegno fa fauola de le gambe fottili, e de le grandi e ramo fe cor- 
na del ceruoiqual fauola mi fuole à memoria LodoutcoMoro rapprefenta- 
re^hc con poco Senno fi gloriaua de gl’artificij fuoi,co'i quali foleua gl'hu 
mori de’ principi e de le Kcpubliche quietare tmoutre j nel che s’ ingannò 
frtfaaùw molto. Che l’haucr fatto /tendere in Italia Carlo Ottauo, priuar de lottato 
de Lojoui. ‘pierò de Medici , lo ribellar Tifa à Fiorentini, l'i fiere fcacciati per fiua 
opera dal l{egno di T^apoli gl’ dragone fi, e cofe fimili ch'alt icro lo rende- 
vano, furono à la fine d’ ogni fua ruina cagione, e de la perdita d’un vcbilij- 
fimo Ducato , in pregiuditio non folo de figli e fuccefiorifuoi,ma di tutta 
la (afa Sfor^efca vero feminario d’huomini valorofi e grandi. il mol - 

- — toprefumerfialMorofolohanociulo,haucndoà perfonaggi di molto mag- 

giore /lima fatto l’ifiefìo. Tcrcioche David uitn tafìatod'bauer nclfo- 
ucrchioprcfumerfi detto al Salmo vigeftmo nono 

hi abundantia mea non commoueborin aternum . 

- qual van- 
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qual vantamelo riconofciuto poi efferli flato damofo,lo confeffa , e fette 
duole al Salmo ifiefìo 

Auertifti faciem tuam à me,&fa£his funi conturbati» 
e l’animo fi vantar fi del principe de gt^pofloli di non fcandaligarfi , e di 
non abandonare in vita ò in morte il fuo caro Maeflro, rilevò poco , ch’à le 
parole d’una,ò due feminelk vili,efcrui ne lefuepromcjfc d'amorofa fidu- 
cia piene nonifld fildo, fgno euidente che non douemodelc nojlrc forge 
molto prefumere, ma tener ferma credenza, che l’bumana prefuntione fin- 
ga la diuina protettane è fempre vana . £ come niun giu fio fi dee confi - 
darft,cofine ancol'empio[conuertcndoft però) douria de la fua fallite, e de 
la diuina mifericordia diffidarfi. Del primo in Viott o, dell'altro nel ladron 
buono nereftò l’cfiempio. E perche ne le facre lettere con diutrfi nomei 
fuperbi fi chiamano 
Sibi placentes 

meglio fia fempre difpiacere à fe mede fimo humiliandofi, che genfiandoft 
di fe fleffo compiacerli, (fhc molto più fu gioueuolo al bucn’^pofolo l'er- 
ror fuo riconoscendo bumilmente piangere, che quando d fe piacque nel 
vantar fi -.e ne le fue proprie forge confidarft.'Di più ardi [co dir e, efi ere v fi- 
le à fuperbi, eh’ alcuna fiata cadano in qualche errore & infamia, acciò à fe 
mcdeftmi (piacendo à Dio ricorrano humiliati, c tale ofenione fondar fi 
puote nel Salmo ottantaduc 

Imple facies eorum ignominia, &:qu£erentnomen ruum. 
ogni prefuntion dunque & ogni vanto vadin da noi lontani ; che’l vantar fi 
de le cofe ben fatte darà fegno di vanagloria aU’humiltà nemica de le 
mal fatte , peccato fopra peccato, e vituperio volontario . Soglio n dar fi 
gran vanto quattro forte dì perfine, cacciatori, quelli che per molte prouin- 
cie e regni han peregrinato ,e cor fi i mari, faldati, e innamorati, 'tfé pi imi 
è il più comportabil che vi Jia,che’n vhimo tutto fi rifolue in hauer teuuto 
cani eccellenti, ò in hauer fatto gran prede , il che non torna in dishonore à 



danno al profi imo ^e fi può lor concedere il parlare à quattro per volta eoa 
voci alte e rauche, con mcfhcauga di chiacchiere,e di fconcie bugie in que- 
fìo genere . J^e’ fecondi che fi vantano <f bau ere in queflo ò d’in quel luo- 
go vifloe fatto cofe grandi, fptffo auicne,che non filo fili detrae la Falci- 
dia, ma di più colgano agiatamente i ver fi 
Chi và iontan da la Tua patria , vede 
Cole da quel che già credea lonranc , 

Che narrandole poi non fe gli crede, 

£ Uimato bugiarda ne rimane. 

Jlvantarfide faldati è via molto più grauc, perche net magnificat lt toro 
prone rendon vili i gtoriofi fatti altrui : ne marauiglia è poi , s’appreflo j 
Romani de la militai dtfiiplina fiucnffi.ni offer untori al fildato,cbe d’ha- 
ucr fatto alcuna prona falfamntc fi uantauafi’ijlefj'n pena era ordinata , 

th’à colui. 
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LIBRO 

dfà colui, cbel’infegna ò luogo datoli à guardare per timore abando- 
nana . La onde il giufliffimo Dauid al giouene ^tmalecbita vantatore 
non fe ingiuflitia facendolo priuar di vita , ne Marcantonio , e Ottauiano 
minor corte fia fecero àCaio Ottauioe Lentulo Spiriterò per hauerft dato 
Vanto d’efierfi à la morte di Giulio Ccfare ritrattatole bennonera vero. 
£ come la militar difiiplina i foldati vantatori puniita , cefi le leggi ciuili 
di fili fitti punifeon quelli, cb’ufano l'altrui arme& infegne . Il vantar fi 
poi di volere ammalare, sfregiare,bafionare , e far quella ò quella bra- 
uura è fempre finga honore ; e fpeffo quelli brani fono i primi d Iettarne. 
Ter che mentre à guifa di can timido latrando fi sfogano,altri tacendo me- 
nan le mani . E fi può veramente credere, che quefli sfacciati vantatori 
fieno d’animo vile, già che la vergogna nonliritiene,cbe le vane brattarle. 
Ci altre opere nere fe gli pojfin rinfacciare: ma il gentile e modi fio più to. 
fio vuol la morte, che vanamente brattando portar macchia all’bonor ftto ; 
antiche finga altro giudice ,fe gli pare al fitto debito batter mancato, con 
intima vergogna da fi fi con Janna, cb'd cuor gentile bafia ben tantoXjra- 
uiffimo è poi il vantar d’innamorati ; pertioebe fempre ò bugia, ò verità 
ebe contino, non pofion dir cofa,chenon fia ali’bonor di donna direttamente 
contraria ; 

La doue douriano efier lodate, ricoperte, e difefe , già che non pojfono per 
dcbolcgga del fifa venire d cimenti, e rifentirfi, augi eh’ ad ogni picciolo 
bisbiglio per loro disgrafia fi ne creden tutti imali,c brutta cicatrice fi fa 
nel vifo di quel buon nome, di cui qual donna è priua,ne donna è più, ne vi- 
va, per dirlo in rima. E Dio sd quante ingiù Lì e ojfcfi le me fibine, ancora 
che pudiche, nell’honor riceueno da gl’iniqui fufurroni,cbc dourian prima 
morderfi la lingua , che d dritto ò d torto fnodarla fi vilmente . Trouanfi 
fpefio alcuni ribaldi amanti , cb’d dicco d quindeuà quefi’cjfctto filo fiat- 
tifi amici palifanoinconfcfiione ( cofi figliondire d tutti d vn pcruno) 
il godimento pnfi, e forfè non mai prefi de la donna amata, altri federa - 
tifino, che finga uantarfi pur fi uantano.Tercioche dimandati fipra [ba- 
vere bauto de loro amori la defilata mercede, lo negano d certo modo, e con 
parole fi perplcffe, artificiofe e maligne,cbe uogliono fi creda, che fia vero, 
cimanti da bafione , angi pur da caucgga , infami, involatori di cofa mi- 
glior de le riccbegge . Che fe d la donna amata ( ma che dico io amata , 
non ejjendo in fi fatti ladroni alcuno amore') togliefiero qual fi voglia 
pretivfa uefie, ò gioia, men mal farebbe-, potendofi con affai minor fati- 
ca refi ituirle à la giornata, non cofi la buona fama. Etpofia incontrare ai 
ognuno, che fi dà uanto d’bauer da donna, che per buona fia tenuta, più fo- 
dis fiat ione bauuto , che thonor donne fio non comporta , come al Traiano 
*4nchifc, ebe’n premio del uantarfi d'bauer pratica di tenere dicono i 
fcrittori,che fu priuo de la luce j ò come al mifiro ] filone ad effere fipra una 
rota eternamente girato per un fimil uanto de la Dea Giunone, jì quefli 

pefiimi 
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peffimi vantatori mi par potere aggiungere alcuni forfennatifuperbi, d'<£ 
diofiffima natura, qudi fatta c’bablioo la ccritàfil beneficio, olacortefia , 
afiottiglian l’ingegno per far nafeere occafione di redirlo più fiate e’n più 
luoghi che poffono. La onde la buon’opra corrompono , & ogni merito, & 
alligo perdendo le buone orecchie offendono. ‘Dijje Cicerone , otte è più 
vanto, è minor Stnnote da fe flefio condannojfi. Terciocbe facendo à bello 
Studio in varij ragionamenti cadere in taglio le fue proue fattene la con- 
giura di Catilina fino à porle in verfi 

Ofortunatam natam me Confale Romam. 
non fu gran cofa ne fpropofita , s'ci vieti da Saluftio fuomaleuolo di vano 
vantatorriprefo, quando col far naufea à poStcri, diede anfa all'hutuanifii- 
mo Tetrarca di gratiofamente riprenderlo . Et fe noi non ci fdcgnafjnno 
d’andare à fcuola di buon Maestro, la /acuità di farlo fe ne concede.queSli 
i il nostro Saluatore,che nell’ illuminare i due Ciechi, m i liberar dal 'De- 
monio l’huomo di Ca firmarti, nello ritornare in vita la figlia del principe 
de la Sinagoga, nello render l’udito e la fauella al muto , nel mondare il le- 
profo,& in altre fue mifiricordiofe marauiglic, commandò fempreil ta- 
cer le, fi per la tanto da lui amata humiltà.come per infegnarc à fui difee- 
poli,cbe le buon' opre dal fuo facitore occultar, non bandir fi debbono , ch’d 
la fine non isianno lungamente afeofe. Si ch’d noi di fua Marftdil costu- 
me dourà cflerc e/f empio , e non contar giamai le no/tre brauure , & opre 
ancora ch'honefie,e vere; Tur quando vopo ne fta , dichipfi almeno con tal 
modestia, & auerten^a,che non ci facciamo fquadrare per vantatori . 
E ben che ne la guerra fia guadagnata la corona murale, ò cinica, ò nana- 
lc,obfidionale,ca(irenfe,t& altre fubito à lo rumor del vanto li cadon le fo- 
glie ,e rc]iainutiltronco,cla prudenza de fatti bene efiequiti magnifican- 
do in imprudenza fi conti erte . S’è digiunato, frequentato i Sacramenti , 
dato clemofinc, rifilati poueri, infirmi, e carcerati, fatto pellegrinaggi, SS 
altre opere di diuotionc e di pietà, vantati che ce tic fumo, credo gran par- 
te del merito fia perduto, tt Chiefe fabricandoft & altari , (S ornamenti 
donandoli fe à pompa e ad apparenza fi fa, non per affetto pio, fi può dir di 
loro,qucl che 7^S. Cicsù dìffe de gthipocriti. 

Receperunt mcrcedcm faam. 

bauemoalcun’opera ingegnofamente e dottamente composto, fe da noificf 
fi con lode l' malzamo, tutto quello, che chiaro & iUuSlre effer douriajiubi - 
lofio diutnta, e ofeuro . so quanto facefie bene il poeta Comico S/euio 

Campano commandando à gl’ heredi,cbe mila fua fcpoltura fi feriuefferoi 
ver fi da lui medefimo composti in lode di fe jìe/Jo 
immortales mortales fi fas foret fiere, 

Flerent diua: CamenajNaiuium poetarti , 

Qui poOquam ed orebio tradì tusTheùuro, 

Obliti lunt Roma: latina lingua loquicr. 

S che per 



Cìctràm*- 

ucorc. 



PfrditN.?. 
Gioì lo - 
l.| fi rio f 

f to i fu Mi 
moli. 



Milf effetti 
da «iuta. 



Digitized by Google 



Patti ihe fu 
rono alile* 
rf. 



%'ì gPHe* 
i oi fi diidi» 
tj e orai fue 
piouc* 



Cht h il bit 
h-uto i| fix» 
priKome di 
Ma^no» 



LIBRO 

ilche per F eccellenza del fuo ingegno farebbe fiato comportabile , fat- 
turi altro l'bauejje dettole anco Ouidio operò molto Senno di por nel fi- 
ne del fuogratiofo Mttamorfvfi l’alt ieriffime parole , ne le quali fu la be- 
stemmia tnclufa.fe però à fui falfi ‘Dei iredea . 

lamque opus exegi,quod nec louis ira ncc ignis , 

Nec poterit ferrum, necedax abolere vetuftas 
e r immortalità del nome augurandoft 

Parte tamen meliore meifuper alta perennis 
Aftra ferar. 

ne Horatio fu punto più modeflo facitor d' Encomio alle fue poefie : an^i 
mi pare,cbe dalla beflemmia in fuori queSli due vantamentijian gemelli 
Exegimonumentum «Ere perenni us, 

Regaliquc fitu pyramidum altius , 

Quod non imber edax, non Aquiloimpotens 
Poflìt diruere, autinnumerabilis 
Annonari feries , aut fuga temporum. 

Nonomnis moriar, muitaquepars mei 
Vitabit Libitinam. 

eh con quanta più modcflia c gcntile^a l'egregio fa utore dell’arme e 
de gl’ amori 

Ludouici Ariofti humanturofla 
Al. "Bene et volta dire, che fi fapea per tutto’ l Mondo il re fio. 

Seu. Dee dunque sformarli ognuno à fare opre lodeuoli, e affettare che l’al- 
trui giudittogli dia il douto premio. Pero è cb’à gl'Hcroi è Ucitoappref- 
fo gl' incogniti nanifflare i proprij meriti, an^i il tacci li è mancamento . 
Onde Uomero fa al faggio riffe dire , chela fua fama era giunta final 
Ciclo ; cl noflro poeta imitandolo vuol eh' Enea il fuo valore c miriti non 
tenga occulti 

Sumpius Eneas, raptus qui ex hoftepenates 
Clafle vchomecum, fama fuperanheranotus. 
altroue con la fìeffa licenza-) 

Hoc tamen infclix mderam folabere mortori'. 

Aenea: magni dextra cadis. 

ne con altra ragione fa che Didon fi vanti 

Et nunc magna meifubterrasibit imago. 
e perche grande chiami la fua immagine ( ftando il poeta nel fuo dèmo ) 
per fe ftefja fi dechiara . j 

Vrbem pratclaram ftatui, mea Mamiavidi. 
che’l fàbnear Cittadi di qualihe pregio è vna delle nobifopre , che da 
grand’ btiomo prolunghino. Ver tal conto fiomolo, Bacco, Cafìore,& altri 
furon famofi e grandi. Quelli che del fopranome di Grande Siati fono glo- 
riofamentc homrati in picchi numero fi reSlringono. D’^iUffandro Ma- 
cedone è 
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ce ione è noto , d‘ •^fntioco ì{e di Siria detto Hierace , di Tompeo chPl 
nomedi Gentiluomo, e di Tatritio fi laf ciò à dietro, di Co flautino fi- 
glio d’Helcna , che l'anno del Signore trecento vent’uno pofcla fede del - 
i’}mperio d’oriente in Coflantmopoli hoggi da Turchi detta Stobòla , 
come l’altro Coflantino figlio d’un’Helena jimilmente l’anno mille quat- 
trocento cinquantadue con notabil danno della Crifliana \cpubhc* ne 
pcrdeo infelicemente l’Imperio con la vita, che Maomet figlio d’xsfmu- 
rat lo priuò dell’uno e Calerò* ‘Dio fàccia per fua clemenza , che fe 
non bora , qui à poco almeno vn altro <Jfóaomet figlio d'^Amurat 1 k.j 
fiapriuo. Vaflcrò io in filentio il gran Bafilio Cefarienfe dell’infelice 
Setta rintana valentiffimo perfecutoreZ che dirò del tanto da Sant’ A m- 
brofio commendato Teodofio il magno,del Sangue di Traiano vfeito , e 
de la bontà di lui perpetuo imitatore Z ne voglio di Gregorio il magno 
laf dar indietro la memoria ; Cultimo fia Carlo figlio di Tipino fupreme 
defenfor di Santa (fhiefa , che meritò da Leon terreo l’anno ottocento 
del Signore il cognome di magno, e fi Imperio receuer d’ Occidente-). 
V affiamo auantt ; da Sacri Teologi il lodar noi fleffi per più cagioni 
fe ne concede ; ma de dirne bora tre fole fon contento . ‘Prima per de fen- 
der la nofilra buona fama da maligni alla loro prefenga, maggiormente. 
fe con ficurtà di confcienga far fi puote . Tale fu il vanto del profeta Sa- 
muele aitanti il poco (incero popolo Ifraelitico , eh’ oltre le molte lodi date fi 
d ìfie à la fine-) ; 

Tettiseli mihi Deus > 

Quia non inuenietisinmatiu meaquippìam mali. 
d maggiore e meglior fine fu il fantifiimo , e vero detto del noftro Sal- 
vatore 

Quisarguet me de peccato^ 

Seconda concefiione è , quando il bene , che di noi flefii dicemo , fia al- 
l’honor de 'Dio indri^gato : & à gratamente ricordare i benefici if 
dall' infinita bontà fua già riccuti , per liqualì alcuna buon’opra io 
mi fia v fetta, ò grandigia nc fia venuta . Tale de la benedetta tergine 
fu il vanto ; 

Quia rcfpexit humilitatem ancillxfuai, 

Ecce emm me beatam dicentomnesgencrationes. 

Et fecit rnihi magna, qui potens eft. 
la ter ^a per carità verfoil profi imo, acciò che per parole di Sufurro- 
ni non fi turbi, e non creda il male . E finalmente per fola buona edi- 
ficatione altrui. Tal fu il vanto del dottor delle genti nella feconda à 
Corinti ; 

Exittimo enim me nihil minus feciflc à magnis Apo- 
ftolis . 

fi lodò cofi Agotìino , dicendo fe efiere vguale à profeti, dalli detti 
s - . D & altri 
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LIBRO 

& altri pochi bonetti e fanti fini in fuori lodar fi è male, e lovìeta it Sen- 
no v Tercbe fempre la lode nella propria bocca diuien fordida ne la.» 
brutterà dell’arroganza : cofi brutto e contro' l Senno farà il vantar fi 
d’ alcuna cofa , ch’apporti biafimo . Quel che fia da fare, per non ef- 
fere in quefia, ò in quella parte difeonf ertali, con vn tiro di pennello di fi- 
lofo fica moralità ce lo rapprefenta al viuoil buon Catone feguendo fri- 
ttotele 

Nec te collaudes, ncc te culpaueris ipfutn 
Hoc faciunt fluiti. 

il lodarft per altri deprimere con dijfinitiua fententa il fupremo Giudice 
il Farifeo condanna , ciré volea /’ burnii bontà del contrito f ublicano con • 
finta jantità auilire , e fe medeftmo aggrandire lodandoft , il che il 
Senno non infogna , che ttando nell’integrità de la giujiitia altamente 
radicato vuole à ciafcun fi dia quello, cb’è fuo fenga feemarne dram- 
ma . 7(cl dir cofa , ch’infamia dia , fconciamente peccò Homcro il de- 
coro non feruando di buon poeta , non per riferire i fuoi, ma g l’altrui mif- 
fatti , facendo à Gioue f ciaccamente vantar fi , e quel cb’è peggio 
alla prefittila di Giunon fua moglie , di fette tra adnlterij e flnpri : 
Laonde meritamente dalla fua \epublica lo / caccia il Senno di Viato- 
rie. Et già cbdl vantar fi e fot diretto ad acquiflarfi buona fama , il 
contare e [coprir le cofe brutte , ch’afconder fi dourebbono , non fa tale 
effetto. Tercbe effendo la buona fama e fbonorc vno de beni ciuili , e 
fommo , e grandemente de fider abile , non è verifimile, che da vitij , e da 
peccati nafea , vnica fua genitrice cficndo la virtù . Tazz° è dunque 
chi col mego de fmili infenfate alterezze , ò fetr^a hauere in alcuna va * 
lorofa attione fatto di fc honorato paragone , crede degno tjfer d’hono- 
re gioia per certo inettimabile , che per ejfer tale à Dio primieramen- 
te , à i Santi fuoi, à Vontcfici, ài fe ,à imperatori , à huomini precla- 
ri , & à fupremi tJMagiflrati fi dà, la onde non dourebbe efierc a per- 
fine indegne, e à fupe>b i ignorantoni ( bench’habbino quattro f oidi da 
j fendere ) prodigamele conferito. Et è ben ragione, che s'uno brama 
d’effere ni giuochi Olimpici coronato efea fuori alla prona , e fe ne fac- 
cia per mezodel valore tonofeer meriteuole , nonché fe neflia in dipar- 
te ociofo , ò far dell'altrui faticofe opre rigida ccnfura ; che cofi ogni vi- 
le ogni Idiota, ogni maledico guadagnar potrebbe quella corona , che 
fol conuieneà meriti . 'Ditea Seneca ritrouarfi vna breue via alla glo- 
ria , cioè d‘ efierc in effetto, quale fi vorria parere. Ter quitta vi.zj 
non l’iticaminarà giamai , chi ha gl’occhi offufeati dal denfo fumo 
d’una ambitiofa profuntione , che’n luogo de fpingerlo à fitti egre- 
gi , ncWinuidia , e nella malcdiccnza lo precipita , e da i remedij 
tana l’infirmità , e dalle medicine i dolori. L’bumiltà non è già ta- 
le, anzi di buona prole feconda madre , ne per fe fieffa leuò giamai 

quel defio. 
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4[ttel defio che jpinger [noie i fpifti nobili à confumar ne’ fiudif 
più olio , ch’à menfa vino , e ad efferde primi à porre il petto fòrte , 
l'ultimo à trarlo de perigliofe guerre , e > n ogni ardua fattione moflrarft 
intrepido, magnanimo, e virile , come già il 'Duca diTarma d' immor- 
tai gloria degno ^tlefiandro Farnefe nouo u tlejlandro veramente , e na- 
no Cefare , il cui valore immenfo io tuttauia m'apparecchiauo celebrare 
in mia hijìoria , ch’era de prima sbarbatura , e l’ho pofpoHa in 
tutto per hauer ueduto quanto egregiamente , e con verità ne fori- 
ne il Signor Cefare Campana hifiorico , fedir mi lice , fopra ogn’ altro 
antico e moderno , dijìinto, diligente , verace , fententiofo , & elegan- 
te , e forationi fparfe in quelle ilorie Hanno à punto fecondo la ve- 
rità islorica, ne col fuco dell’ eloquenza alterate , come il (j ionio fa nel- 
le fue , checofi à me pare , auenga che Ciufio Lipfto feccbe le chiami. 
Ho dunque tal fatica abbandonato ; ben dirò foto , che qucll’inuitto 
canditelo potea dire , e difie forfè al potcntìffmo I{e Filippo , quan- 
do all’ardua guerra di Fiandra lo mondana , li due ve> fi dell’inclito 
poetcìj 

Eft hic, cft animus lucis contemptor, & iftum 
Qui vita bene credat emi, quo mittis , honorem . 

Et è coj'a chiara , che chiunque fi fente in aleuti arte , fetenza , ò 
virtù preualere , e non cura l’honore, fa gran torto à fe iìtjfo , e 
pufiUanimo lo chiama il filofofo non burnite , fcioccamente priuan- 
dofi di quel bene , che de tutti beni cSlerni è di gran lunga il 
maggiore j . Si che vn regolato defio di gloria ambuion non è , 
ma Senno , il qual fot che l'buomo per honorate vie s’ingegni 
■d’aiquiftarlo , che per l’oblique e per l’otio non s’aquifia mai , 
e molto meno per tentrfene da fe degno , come la fuperbia in- 
fogna , che di quii che non bifogna , e di dotte non Infogna , c 
fuori di tempo vanamente l’affetta . ‘Di tale impertinenza nosìra 
Signore (jitsù dannata i Scribi , e Farifei , cb’ambiuano e pren- 
de nano . 

Primos recubitus in ccnis , primas cathedras in /yna- 
gogis. 

Al. Tal volta occorre , & io vi ho pollo cura , ih' uno ò per età , ò per 
virtù , ò per antica nobiltà fi tenga , e da altri fta tenuto in qualche 
filma-, & occorrendoli andar con vnodi lui minore, vedendo ad arte , 
ò pure à cajo por fi alla fini firn mano , fi fente vn certo affanno, 
vii certo f degno , qual parer pnote , che da fuperbia nife a , e forfè 
non è vero 

Scu. Haucte tocco vntaflo affai foHantiale . Sono alcuni ò per loro po- 
co Senno , ò per adulatane, che fe li fa dintorno , che conofccr non 
gli Infoia il picciol talento , anzi Seficrtio che pofiedono , Ù vfanj 

D z co’imag- 
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t0 >ì maggiori tai fpropofiti , da quali infegrn il Senno di guariarfti 
E perche fi potrebbe in ciò prendere errore , è ben di far diftindod 
ne fe fi và,ò paficggiaconvn contadino, òartìfia , non fi dee guar- 
irla di minuto , ma lafciarfi porre à qual fia mano , che fi notabil 
iifuguagl'ianga vitiofo penfiero non arguifce j & auienc in quello non 
meno, che nel parlare far fogliono l’ Idioti , ponendo auanti la lor 
perfona , come <1 dire andremo io e noi r faremo noi e la fignorieu 
vofira, quanto bifogna. ledete quefio altro non efiere, che femplice 
i^noranga , non vitiofa intentione di fopra fare . Se l’ijlefio occorre con 
altri quafi pari , òdi alquanto minor grado , fi dee Star fu la fu<u> r 
e conofccndofi nel minore ò arroganza , ò poco ardimento, e nell’an- 
dare , e nel federe, & in ogni att ione, ouela dignitànofira efier poffa.. 
Strapagata , bifogna con Senno fuggir filmili inconuenienti d'^t ri- 
sotele nel quarto dell'Etica , non mia dottrina : dall'altro lato poi 
come non fa ne bello , ne buon'andare s’in picciol piede fi cal- 
ga vna fcarpa grande , cofi non dice buono à chi è di minor con- 
ditione , e à nafamento , virtù , ò grado il voler da fui maggio- 
ri affettar le sberrettate , ò che arrogantemente le s’afiida in mego,. 
ò alla delira mano , il che fia per partuolar ricordo datone dal 
Senno . 

Al. Il fatto Uà che difficilmente tal difuguaglianga fi conofce, efìendo 
che’l più delle genti creda , che’l fuo feudo fia di maggior pefo , e nor.è 
quafi alcuno che porti ficco ò adopri le bilancie . 

Seu. Senga portarle, ò oprarle è facile ( à chiunque vuole ) venirne in co- 
gnitione col porfi bene à mente, s’egli,ò colui,al cui pari fi vuol por fi, ò‘ 
far fieli maggiore, fta ne' fiuti importanti del principe, ò dalla P^publica 
adoperatole la Stima, che dell'uno e dell’altro fàccia il Mondo, effeudo diti 
giudi do vniucrfale Jenga paffione foglia far de gl’ altrui menti diligen- 
te inquifitiotie, e con giuliitia difh ibudua dia ad ognuno quello, che è fuo. 
£' ben vero , die quejla regola ha fina fàllenga nel cieco volgo, nella cui 
bilancia più di qual fi fia virtù pefa la riubegga, il che à molti, che 
l’hanno hereditata , ò con mali modi congregata in certa famofa altcreg- 
ga jà trafandare, e ne’ già detti ffiropofid . 

Al. 'Per qual cagione ddl’effcr polio à man delira , fi gran conto fi. 
tienc-a? 

Seu. Perche de la finilìra è afiai più nobile,nella deflra ha l’huomo agilità,, 
forga ,e potenga afiai maggiore ; conefia il furor de popoli tumultuanti 
s’acqueta, fi fa far filendo,e fofpcnfion d’arme, fi promette pace, onde ben 
difiero i nollri due poeti; 

Datdextram atque animimi prafenti pignore firmar 

Pars miht pacis crit dextram tetigiflc ryranni . 

Et alzand o la man nuda c lenza arme 

Amico 
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Antico fegnodi tregua e di pace. 
con la man dtflra albata i Soldati Romani d’efiere alla fiepublìca fedeli 
prometleuano,e di tal maniera e aperta gl" alfieri delle legioni nè vefìUi le 
potauano . L'iflcflo militar giuramento era da Ver fi -sfato , come Zeno - 
fonte in più d‘ un luogo ferine . I Cartagine fi nell' incontrarli per via in 
luogo di fallito, e di fcambieuole bcneuolan^a l‘un l’altro la baciauano; di 
che oggi in Italia nel parlare, e nello fcriuere nè reflato Tufo , ben che fio. 
cerimonia fore/liera, e facilmente di Spagna trasportata, e qui ni par ebe 
fieno à certo modo riitercn^a e fallite vgualmente comprefe . fi toccar fi 
la man delira in quelli antichi ficoli era vn’ajfcttuofamente , (j honora - 
tamenie feo^a altro bacio falutarfi . La ragion di ciò il dotto Marrone 
dice effere , perche tutti gfatti honorati venendo per virtù di queHa ma- 
no, è ben giu fio , che con ejfa l’un l’altro bonoriamo . T ra gl’ Egittij era 
di liberalità geroglifico , la finiflra dell’ oppofito . La onde chi parlando 
ò frinendo dice , vi bacio le mani, non credo dica bene, effondo che filo 
alla delira per le già dette ragioni effer debba diretto il bacio, non alla fi- 
niflra, le cui anioni di malaugurio fono, vi' qucfla mano nell' ultimo 
tremendo giuditio faran pofii gtempij , e reprobati, i buoni & eletti À 
quella, nella quale l’ inclito Vrotomartire vidde il fio e noflro S I ClfO- 
7 {E fiderfi glorìofo . Il poeta de la noflra fede priuo, tuttauia religioft 
e con vn poco de lume quafi de la cri f liana pietà e giu fi iti a con debita 
difìintione ve’ felici alberghi imita l’ anime buone , ne regni bui le pecca- 
trici . 

H.ic iter elyficumnobis, atlsuamalorum 
Exercetpcenas&: ad impia Tartara mittit. 

AL qual mano faran pojli alcuni boriofi Lombardi, che fi ingorda- 
mente van dietro à quella maggioranza, che gli fia dato il muro , ò à de- 
lira, o 4 finiflra che fi.Lj è 

Seu. villa mano , che vanno i vani e di pococerucUo; inuentioneCf opra 
del' Demonio , c'ha qucjh modo di fuperbia ritrattato , e dato à credere , 
che’l non cedere il muro, fia vn trattare altri da inferiore , e tutto' l dì 
non v'èaltrocbe fare, thè riffee querelle delmuronon ceduto $ vanità 
e differenza ftmili à quelle de Chelfi e Gibcllini pazzerelli , c’han- 
no la destra e la finitila parte ritrouato da portar pennacchi e fiori , 
per far la fate ione , e l'affettione riconofcer de le. fami glie , c de le- 
gnati. 

Al . £‘ ben d’importanza . Hor io fo, che Dìo è incorporeo . 

Seu. Fino à fanciulli faper lo douriano. 

AI. Con qual ragione i pittori, & i finitori in forma dintorno lo 
depingono con lunga e bianca barba , quafi lana monda , e 
gl'vlngeli in forma de putti alati , e à Sommi Vontefici lo com- 
portano i 

D 3 Seu. Dit- 
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Seu. Lullo none diffìcile da rifolucrff : quetìo fi fa, perche le coffe incor- 
poree e fpiritali non fi poffono all’occhio corporeo tali, quali fono ,rap- 
prefentare , il che fi fa in figure cmgmat ice e ffmb i lice , che l’ una la 
ffuprema autorità , prouiden\a , e antichità dtmoHra , non offendo al- 
cuna coffa più antica della Maetìà Jua } l'altra vnafemplice dcuotione , e 
pronta uhidien^a ne te coffe, ch’ai Creatore gradi/cono. 

Al. Tfftn ha dunque deffra, ne fmitlra mano i 

Seu. Sen^a il corpo non pnffono tiare i membri . 

AL Uor con quale intelligenza fi dice nel Salmo cento tre_> 

Dixit Dominus Doni ino nieo fede àdextris mcis 
eFtsfpoflolo à Colloffenff al quarto 
Qua: fuefutn funt quasrite 
V bi C hriiìus eli in dexreram Dei fècfens.. 

Seu. Si dice amora metaforicamente hauer la bocca, gl’ oc chi , e l'orec- 
chie. Quel federe alla delira è miflico ffenfo intclletttuo , e fi puoteal- 
l’humana e alla diurna natura riferire . Se alla prima , fi dee inten- 
dere , che come ne le dignità mondane non è alcuno in più altezza e 
gratin del fuo Signore di colui , ch'alia deffra è affìffo ; coff habbin * 
quei fanti ffcrittori voluto dire , che Dio liabbia l'Immanità del fi- 
glio a la ffua detira collocato , cioè cffaltatola quanto altra crea- 
tura ffulAimar. fi poffa. mai » il che teffificò il profeta al Salmo ot- 
tano: 

Deusr pater Fionore&f gloria coronami filium fuum. 

Et conilitueteum luper opera manuum fuarurn. 
ffe alla diuina natura il parlar dell' spollaio fi volge , quel federe alla 
«£* jf 1 * detira l'equatità del padre e del figlio vuole 

a Girsù i toneffo lui, per forvia ogni dubio, che per 
»idrc/ J 41 quanto alla ‘Diuinità non fa minor del Tadr, 

deffra è più dignità , cb’ali’altra mano , pare a certomodofiapoco conue- 
neuvle,che’l figlio tenga il più honorato luogo , che fe ben per natura fono 
vgualiydourebbe nondimeno come figlio e come huomoal padre il più nobit 
luogo cedere - 

Seu. Loffarcàla deffra Sefpone, cioè l’effcr poffo ne la maggior beatitudi- 
ne, ch’in bonis po rio u bus dicono i T beologi,cioè ne la requie, e nel go- 
dimento dii diurno imperio , 

AF. "Un’altro dubio miretla , & è, pare "Pietro s^fpoffolo de tuttigl’altri 
^ Ipoftoli fia di gran lunga U maggiore, che per tale il JuoMaeftrolo di- 
chiarò ne le parole . _» 

Tu es Perrus & fuper hanc perram &c. 
onde non saper qual cagione ne’ [ugelli di piombo e di ccra,ch r à hreui pon- 
tificali s’appendono, e d’in molte pitture "Paulo fi pone alla man deffra del 
principe de gl'^ipottoh, & per conferenza nel più honorato luogo} 

Scu. Bel 
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Seu. Sei dubio battete moffo, che curia famente tratta il Cananeo nel fui 
nobil libro de (jloria Mundi. 

AL Io non l‘ho mai veduto, & è flato, mia curiofltà e capriccio, però dite- 
mene per gratta alcuna ctfa. 

Seu. S'io voglio compiacerà , e con le ragioni di luì aggiunger de 
le mie, mìconuien fare alquanto lunga digrèffionc , non nuca dal gran 
poeta apprefa , che fobriamente nel fuo dtuin poema, e folo vna fiata , 
ch’io mi ricordi , vi vagando nel naflimento , e vita di Camilla ; 
ma da Herodoto , e da Homero , che di tal licenza à loro guflo fi 
feruirono. 

Al. Valcteui e bora, efempre di quelle digreflioni e licenze, che vi pare i 
gii che tutto tendo dfino di fuggir la boria de la man dritta, e ftmtli alte - 
regole all’ humiltà nemiche - 

Seu. ydite. Se bcnVaulouafo cCelettionc è detto,efeben dottor delle gen- 
ti fi chiama; e per la figura antonomafìa col puro nome d’^ipofiolo Tanto 
fempre s’intende, e benchenella fede e nel martirio di merito e di premio 
fieno uguali ; non però fono nella giurifditione, e ne’ miracoli. Siche 
fe fecondo il commun' ufo d' boggi andaffe, dourebbe Tietro all'altra ma- 
no effer depinto e fluito . <J\Ca quefla cofa uà d’altra maniera . il 
gran Dottor d'equino le parole efponendo deli' Mpoflolo ne la prima à 
alati 

Qui fufeitauit eum à mortuis 

dice, che la preferite uita temporale per la finilìra fi prende, e l.e- 
terna per la defira. Laonde perche Tietro dal fuo Maeflro , men- 
tre era al mondo , fu chiamato , alla ftniftra fi pone , e Tanto 
ne la delira , effendo fiato all’ Jl pollolato affunto dal fuo e noftro 
Signore già glorificato. Se quella ragione non è del tutto d uo- 
Ih-o guflo , e d’alcun’altra fofie curiofl , udite l’altra e quiui 
la dtgrefjìon mi uaglia . ssfpprefio gCantichi quelli , che ga- 
gliardi e pronti di mano eran tenuti , amati ò difarmati aU.zj 
man defira de lor maggiori andauano , non alla finillra , come 
hoggi fi colìuma , tanto puote l’età uetulìa col corfo de gl’an- 
ni le mondane ufange in uninlìabil giro riuolgere , e mutar I cj j 
quelli gagliardi e brani con latine uoci Satelliti , ftipatori , cufto- 
di , afiecle , e lateroni eran chiamati , Ouidio nè falli al quinto 
libro 

Cuftodem fibi Delia fumpfit 
ille De? Cuftos ille Satellcserat 
e coprire , e chiudere , e cingere il lato fi diceuano di colui , che 
dell'aiuto loro fi trouaua biflgnofo . Horatio nel fecondo de Ser- 
moni 

■ ■ Vis ne tegam fpurco Dam? latns . - , 
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J anemie ne la quinta Satira _> 

Diuitis hic Terni cJaudit latus 

Ak 7 qpn però prouate , che quei tagliacanloni alla man dettraandaf- , 
fero. 

Seù. Ho prouato del cingere , e del chiudere, lo retto prottcrò bora* 
Colui eh' accompagnaua , copriua ,ò cingeail lato del fuo maggiore fi 
diccua~> 

Ire exterior 

cioè di fuori, & alla defira , l'accompagnato 

Ire interior .« 

cioè dentro e alla ftniftra mano . (ofi l'intefe Horatio. 

Qui quanuis periurus erat, fine lese. rriu?nfus. 

Sanguine traterno, fugitiuus, nec tamen illi 
Tu comes exterior, fi poftulet, ire recufes 
Gnidio ne fatti al quinto 

JEt medius iuuenum non indignantibus ipfis 
Jbat, & interior fi comes vnuserar. 
qucfìa parola I 7{jr E l{ f O I{ Secondo la vera fua fignificer- 
tione da Ouidio proferita , credo non fofie fottiltnente confederata die 
Antonio (ojlango da Fano per altro facondo e dotto interprete u,.. 
che credendo per ignoranza de Stampatori il tetto fife falfo » 
d’fnterior in interior mutolla ; ma la foddetta è la vera intel- 
ligenza . Va cicche il poeta par lana deli'bonore , qual da gioita - 
ni à più maturi fi fktea , che sc’l vecchio era da due accompagna- 
to , andana in mego, efedavnfolo , alla fini/lra mano , come in più 
degno luogo , che tutte quette dittioni , l'J'fT E 0 R, f ^ TVS 
& 1 2y T }{OJ{SHS ilfinittro lato dimottrano. fi nojbo poeta in 
quello Senfò 

Namqjfurens animi dum proram adTaxafuburgct 
Interior. 

t iui Seruio ottimo grammatico la parola 1 2fT E T{IOJ{ giocandogli 
da tale efpofttione , Saluflio allegando, e Cicerone quali non riferifeo V 
Horatio 

Interiorgyrodicm trahit.ire nccefle eft. 
qual parola, .ftiuriorc, per la parte jinittra prende fenga dubio.percioche 
fecondo gl’ *4 Urologi il mege giorno è alla Jinittra, benché gl’ tuguri "Ro- 
mani al mego giorno la man defira, e la ftnittra al Settentrione hauean lo- 
cato, come Liuto ferine, ilche è conforme 4 quanto nel Salmo ottantanoue^» 
frigge, 

Aquilonem,& dexteram fu crearti. 

Tittagora, Violone, & t sfrittotele la man dettra difero offerta Latante, c 
la ftmttra ali’Oceafo . lo conofce mio non haucr forze à battanga da con- 
, * cordar 
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cordar tal diffcrcnga,e feguendode gl'tsfflrologi l’opinione, dicà,chtda U 
già allegate ragioni fi può concluderebbe Taulo non come maggiore, mai» 
come defenfore ,e compagno del principe de gf^ìpofloli à mano delira ua- 
da,e la finifìra ceda al fuo maggiore ; ch'altro non pcjfo credere la (pad*., 
voglia inferirebbe fe gli depingefi fculpe in mano. Et fe queft’andar de più 
gagliardi nella parte deflr a per chiunque fiacuflodire,e dcftncerc, all'arte 
di campo paragoneremo, vedremo, che tutti i più faggi bi folci alla deflr a pon 
gon fempre il più gagliardo bue,e‘l più debole all’altra mano : efe allapra 
tica dell'arme più conuenicnt cruente la ridurremo ( già che di [palleggiare 
altri, e de fendere fi ragiona) ci rifolueremo a credere,che non finga giudi- 
ciò coti gl’ antichi babbitt tifato. 

Al. S'à que fi’ argomento darete debito fine,credo più affai quadrat a d’ogtf 
altro. • J 

Seu. Eccouile premeffe, e fuanecejfaria confiquenga.S'infieme vanno due, 
colui che fìà a la delira, può molto acconciamente guardare’ l fuo compa- 
gno, e de fenderlo contro chi ttiene à farli infulto.Tcrciodre con la fuaperfi- 
tu, e con la fpada lo > icopre, & affìcura;tflcndendo vn poco auanti la gam- 
ba delira, fi uier.eà ritrouare, e con la vita , e con la fpada nel più nobil at- 
to, e uantaggiofa pofitura,che net giocar di fpada flabioè in quella guar di* 
tanto bnona,chc da profeffbri di fihermo fi chiama alta offenflua perfetta . 

Al. Io ben so perette alta fi chiami ima perche offenfiua pi r fitta ella fi di- 
ca, harei caro intendere. 

Seu. Tutte le guardie, ne le quali fi trbua la fpada nella parte deflr a, col pie- 
de dritto aiian: i,offenfiue fi chiatti. mo.flado fempre per offendere; come quel 
le, ne le quali fi troni alla ftniflra defenfittc. Ter fitte poi fi dii ono, perche la 

v. putita- de la [pada.più fiuopre iuùmico-, c gli da tenore vedendola apparec 
thiata à ferirlo ne gl’ occhi, membro priucipalifitmo . Et è poi que fla guar- 
dia formata dalloriuerjo afccndcnte , che nello sfodrarla fpada di ncceffità 
fi tira, e da lui vico la punta fopr amano offenfiua intiera , e non intiera , e’I 
mandritto pariment e ,ch’t guardia alta off enfiua,ma non così perfetta, per- 
che partorifee il taglto,cb’èdi minore offefi,e più facilmente fi fibbia; non 
così la punta,chc giungendo fa qitaft fempre mortai ferita, fe ua à ferire il 
vi fi, la vifla abbaglia : fi cioè & i la fua , cr all'altrui di fifa affittando fi 
prontamente conia per fimi in guardia nel fid detto modo in coda lunga fi 
ritroua, che cofii Maflridi fihermola chiamano. Hor vediamo più chia- 
ramente s 1 è vero-, f .ite conto eh’ un venga adaffalirmi , e voi già c’ batte- 
te la. fpada al fianco (e io nò) fiate il mio SatcUire,Stipatorc,latcrom, de- 
finforr, e per dir fecondo ch'oggi s’ufi , il mio bvauo, il mio cagnotto . To- 
ueteui di qui alla man dritta , c porgete lagamba deflr 4 , e la vita auanti,. 
e mettete mano fit gl’elfi de la fpada in atto di sfodrarla , c’I calcagno del 
pie fini tiro fta alquanto alto da terrai . 
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Al. E cernì d vostro modo, * 



Seu. Vedete tome io folto il voilro finisìro fianco mi ricopro &afsicuro,nt 
vi fono cTimpcdìmcto ale uno, come farei dall 'altro lato,che libero vi lafcio il 
braccio dritto, e tutta quella parte, à cui fio fìefii, voi nel menar colpi di 
taglio potrefli facilmente offendermi , ò almeno non farcite cofi libero j 
ch'io per ifebiuar f arme mimiche, fempr e me vi cacciarci fotto, e u’ impe- 
direi ò il braccio, ole gambe, il ebe non auerrà dall’ altro lato. 

AI. £ ragion viua; ma /èl’uoftro auerfario vien dietro ad aflalirui , tutte que 
ile buone regole fi confondono. 

Seu. *4n gì nò , che con gran facilità nel medeftmo atto per defendermi vi 
trouatc,che fio non fon del tutto [ciocco, vedendomi affaUre,dictroàvoi , ò 
fot to’ l voflro fnijlro fianco mi ricouero,e vii con vna fola pa fiata de la gam 
ba defira rinoltandotti alquanto con la uita , e JpingenJoui ausati mettete 
Viano per luffa da, e v’affettate in quella già detta guardia alta cffcnfittnj 

perfetta , 
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per fetta, idi coda lunga alta ver fa il di far nuto fianco delTaJfalitorc , eco» 
facilità grande apparecchiato à miadifefa. E quando anco quefla ragion no 
fofj'e buona, hflefla di facilità militarla , sio foffi nel deflro lato >ePojfe fax 
mi venifle dietro. 

Al. Sto quaft per conft(far,chc fia vero, quanto dite, ma voi battete molto be 
ne à memoria certi termini più comenicntiad uno, che fola d'arme faccia _» 
profeffione ,cbt à huomo di lettere. 

Seti, è maraiiiglia . Terche ne miei giouenili anni vagando per gli flit 
dij,più à quelle vanità attefì,ch’ad apprenderle leggi. E forfè che mio Va - 
• drefeome tutti i padri fon creduli, e teneri,maggiormente quelli, che non fan 
no lettere ) non dubitaua, ch’io impa^ifei nel mo'to riuoltar Bartolo, e Bal- 
do]. tìorgià che’l porre aitanti la gamba delira in occafion di ri/se v'ho de- 
pinto, non po/lo contenermi, che non dica, amie vfan^a fu de gl’ Et oh belli- 
cofa gente,(di qual prouinciaoggi Lepanto è Metropoliti portar ne leguer 
re il piede deliro calcato d’vn siiuale,e’l JiniUro nudo : ilche oltre ad Euri- 
pide nella Tragedia di JKclcagro , lo dice anco tergila) nel fettimo dclT 
Eneidcj , 

Fuluofqi lupi de pelle galeros 
Tegmen habent capiti, veftigia nuda finiftxi 
Initituere pedis.crudustegit altera pero. 
ne’ quali verfi fi conofcc l acutijfima diligenza, e giudicio del poeta, che fa • 
pendo gl' Hernici popoli di campagna (de quali era & è oggi capo ^inagrii) 
da pi ccoli efier difceft , e da Hernico lor capitano haucr prefo il nome ,nela 
rafiegna de quelli, che contro Enea s'armarono , fece che gl’ Hernici de loro 
antichi progenitori imita fiero il coll urne . E credo certo, che con tal nudità 
volcan fa’ fi inabili al fuggire , come col piede deflro ben calcato al ferir 
pronti.Huornumo àTaulofllqual non come maggior di Tietro, ma cometa 
defenfor de la Maeflà di lui, alla delira nelle pitture, e fcolture,e fpecialme- 
te ne 'Brcui apollolici pollo fta, per le già allegate ragioni mi pare à la ba- 
fianr a batter prouato, ilche molto più fi dimoflra perla fpada,che fe gli po- 
ne in mano. E quefla non è mia fentenga,ma del Casfaneo , & vltimamcnte 
delE'efcouo di Bitonto n: la fua belli fama predica de la Catedra di San'Tie 
tro;che s’ àltrimente fi volefìc intrndcre,ft faria confaflonc, perche nel Confi 
teor, nelle Litanie, e’ n tutte l’orationi di Santa Chiefa jfemprc Tietro vienpri 
ma nominato e ferii to^& è ferma regola legale, che chiunque nelle ferito- 
re è preferito, più degno eflcr fi dica. 

Al. Se la parte dcflrtt è in fe più degna,per qual cagione nel quadrangolar 
fegno de la Croce, che più commodamcnte vfamo, cominciando da la fronte 
aniamo all' ombelico jndinc la fmiflra parte del petto, e finiamo neladt- 
, flra,ch : per le dette ragioni’ dourebbe iflere il contrario t 

Seu. T utto con ragione.Tcrcbe LfjS.Cjiesù dall’altera de cieli defeendedo , 
(he è la front c,v enne al mondo parte inferiore, che i Tombihcafindi [e ne va 

inferno 
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all'inferno per la finifira figurato al fupremo trono gloriofoafunde, tb'è 
la parte dejlra. 

Al. M‘i caro batterlo intefo ; perciocb'io de le cofe mondane più curiofo,cbe 
de le pertinenti all’ anima, non ho fin qua per vergogna domandatone ad al- 
cuno. 

Sea- S 'io vclcffi dir bora, come nelamagionceldìe fieno per ordine, e per 
gradi àquelta,òà quella marna fruire il fommo bene l’ anime fante affi fe , 
efivna Jetòdoi meriti preceda l’altra, già cb’ in Domo Patris mei man 
fioncs mult X, farei pio ragionamento,ma faria lungo difcgrfo.Dirò dun- 
que foto come la beata Vergine apprcjfo del fino amato figlio fu collocata , 
ilebe meritamente è fatto: cfiìcndo che la grafia, e la gloru fiten bilanciate, 
e fecondo la quantità di quella, la me fura Jia di qui fa . la benedetta Vergi- 
ne ogni creatura intellettuale ne la gratta di gran lunga fi laficia à dietro, co 
tì à tutti gl’ Angeli, c Santi è preferita ne la gloria . di più il meritori pre 
mio nella carità confifiono,& ella più d’ ogni si rigelo hauendo amato Dio , 
di neceffità fogne, che’ l fuo premio fia maggiore . c? à prouarlu noti occorre 
io m' affatichi, cantando fama Chiefa, 

Exaitata es landa Dei genetrix , 

Super chorps AngeJorumad coeleftia regna. 

Al. Voi m battete tnc\o ebe dipinto la feena de "Beati . La ondefe ben l'ani- 
mo uoflro è di non pafiar più auanti, ditemi almeno in qual’ ordine, collegio, 
ò grado aia il gran padre de le genti, non di carnai congiungimento, ò ftme 
nato, ma fattura mirabile de le facrofante mani,pre>cgat:uatale,ch’alain‘ 
altro non ferie può daruanto. 

Seu. fieramente noni' ho mai in alcun ferii torc di fiacre lettere ritrottato . 
pur fe nolete andare in paradifo à chiarir uenc,vi darò buona feorta. 

Al. Tfion potrei con quella giaue J alma falir tanto alto. 

Seu. Vt ageuolerò la uia,e la feorta farà Dante poeta , che ui trwfirtrà, e 
breuemente dirà come, 

Quei di due, cheleggon la sii piu felici 
Pevefler propinqui flimi adAugulla, 

Son d'erta rolà quali due radici. 

Colui che da fmillra fe gl’aggiufla , 

E il padre, per lo cui ardito gurto 
L’humana fpecie tanto amaro gulta. 

Dal deliro uedi il gran padre vetufto 
Di l'anta Chiefa, à cui Chrirto le chiaui 
Ricomandò di quello fior venufto 

Al. Li due primi ver fi par cb’inferif chino , cb’vn più dell’altro in Cielo fio. 
beato ; ilebe mi fa rejlar dubiofo alquanto, effondo che per la mercede del di- 
naro diurno fatto vguulmcnte darcà lauoranti dola vigna fi pref apponga 
vgualità di premio ne la eelcsìe beatitudine. 

Seu. 2io» 
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Scu. T^on è dubìoychc tra anima e anima non fu nell' eterna Trita differenza; 
ilebe s’argomenta perle parole. 

Indarno Patrismei manfìones mults/unt. 
è però d’auertire,che nella nofìra beatitudine due cofc t'includono . la pri- 
ma il fini , che è il fommo bene Dio, e’I godimento d’efio la Jeconda.Quan 
to alla prima, eh’ è oggetto de la beatitudine, non puote vn’ anima efier 
dell’altra più beata, non v'c fendo altro , ch’vnfolo Dio , da la cui vifione 
e godimento nafee il no ftro efier beato. Laonde perla parte de lacofiu 
veduta è l’vgualità , perche ' Dio vgualmente à tutti i beati fi fa vede- 
re. Quanto poi al più e meno perfettamente vederlo, e goderlo , per 
non andar con ragioni , auttorità, & efiempij molto allungandomi, dico 
l'iHejJa ragion militare, che de la V ergine, e fuo più nobil godimento ho 
detto, cioè de la maggior carità , per lo cui mego in Cielo perfettamente 
fi uedono , e fi vedranno diflintamente i lumi de meriti , e più à pieno fi 
gode , e goderà la diurna efienga , fecondo la determinata fua mi- 
furaj . y diamo tsfgoflin Santo ne la quarta homilia fopra à Gio- 
vanni , 

Non numcrofitasoperum, non diaturnitas temporum, 
Sed maior charitas.meliorq; voluntas auget mcrirum. 
Nam quod patet,& quod latet in dminis codicibustenct , 
Qui charitatem fcruat in mori bus. 

AI. ?n fine non dee t Intorno efierc altiero, ma fempre bumiliarfi, e chiedere 

à chi più sd: e reftando io dell’ altre mie dmanie fi bene appagato , mi fa 
arditoà chiedervi per qual cagione lo feoprir fi à quefioe quello il capo, fi* 
fegno d’honore, c come, e quando ne fia venuto l' vfo. 

Scu. il come ,e’l quando io non so dirvi. Vero è , che per lungo corfo d’anni 
l'ha ricevuto la confuet udine, cha forgia di legge , tratta forfè daU’efferc il 
capo vietamente belluardo ne la principal fortezza di quello picchi mon- 
do, d'intorno a cui pofe le fentinelle de fenfi quafi vigilanti foldati, il fommo 
artefice, & atto lo fece à contemplare , locato hauendo in efio il feggiode^a 
la ragione , del configlio, e de li’ anima, fecondo l' opinion di Galeno, e di ‘Pia- 
tone ; effondo che tutta volta cbe'lcapo fitroua da alcun’ grave accidente^ 
offefo , la ragione , e Camma quafi del tutto impedite non fanno bentua 
il toro officio . esf quei? opinione potrebbe efiere ch’io m’aderiffi , non 
oftante quello, che contro "Platone , e (falena confiderà, e rifol ue il dotto 'Se- 
da, e controllatone San (jirolamo: s’ ella non fofie Hata efclufa da la veri- 
tà infallibile ne le parole. 

Ab intus enim de corde holum mais cogitationes (pcedut, 

Adulreria, fornicationes,&c. 

Quare tot cogitationes afccndunt incorda vedrà? 

Queir, afeendunt, altro non vuol direni mio giudicio , ch’occupare il primo 
luog o , e fioreggiare . £t che ne le nofìre paffioni affetti il capo nò, 

ma il 
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ma.il cuore tenghi il principato,moftrò di credere gran tempo Manti al glq 
riofoAucnto del noHro Saluatore il profeta Ier ernia, dicendo 
Excfcauit oculoseorum,&: indù rauit cor corum , 

Vt non uidcantocu lis, Se non intelligant corde. 

Il mal dunque, e' l bene in quel luogo interno e d‘ ogni parte chiù fo fi forma, 
e rifolue.Tcr tanto erra del fteuro colui,cbe crede, i mali penfieri non da Ul* 
noflra mala volontà nafcerc,ma eficrne fuggeritidal Demonio, perche egli 
è ccattante, e fomminijlrante, non principale Autore ^Hor benché' l cuore fta 
il vero ricettacolo dell'anima, e ch’à lui tutti i penfieri ricorrono, come i fiu- 
mi al mare , e che i cinque Senfi corporei, quafi cinqucmari mediterranei 
quàelà jparft , entrino nel continente del corpo ,che'l capo non è, ma il 
cuore : non per queflo fi può torre , elidi capo non Jiavn principale , e no - 
DigoWdel bil membro cleuato al cielo di formasferica , chccofi fon quafi tutte le co~ 

cifo qtuii. fe ctlefli,con hauer di più per fuo fuddito,e miniflro il cent dio, il qual ben - 
che fta di fenfo priuo, tuttauia con un fcnfìfico fpir amento per efattìffimeL» 
prouiden^a di jfatura à membri vicini, &à remoti con fette nerui,ò canne 
( che fistole i latini chiamanofm fonde il Senfo, cioè à tutto il corpo in genere, 
e jpecialmcnte à gl'occbi,all'orcccbic,alnafo,al palato J lo fìomaco, càlcio 
medolla de la fchiena,dalaqualequafiutfaltraceruello ì & altri trefpira- 
mentià far nobilitimi effetti nafcono,cioèàviuere,à conuenicntemcntcvi- 
ue re,& à perpetuar fi ne la prole. totale effetto da lei Jìfomminiftra virtù 
c forga al cuore, à ncrui,£i à genitali deU'vno, e l’altro fcjio, à fin cb’egnun 
di loro l’officio fuo perfettamente adempia . Si che e fendo il capo ditale , e 
tanta importanza, spregio, s’è prefo per coUime di Jcop>irloogniuolta,cbe 
fi vuole, ò per eccellenza de virtù, ò per magistrato, e grado, ò per l'età ma- 
turalo perciuil creanza fare altrui bonore,criuertnza ; nel modoà punto, 
eh' un gran maefiro s'honora,e fegli moflraamorc , e confidenza in aprirli, e 
darli in fuo potere la principal fortezza de la prouincia,oue fa per firpaf 
faggio; & è in fomma vn’bumiliarfi, e cedere al fuo maggiore, òvfar corti 
vguali corte fta . 

Al. Chi dunque non fi ricaua berretta t ò cappello, dee attrìbuirf,& accettar 
per debita quella maggioranza,che per corte fa, non per obligo gli da C Imo- 
ino minor di lui.ò vguale è 

Seu. I mal creatilo altieri, à ingrati , che non fanno alcun fegno eflcriore di 
hauer grato quell’ honore,che per mera gentilezza f fa l° ro > f on d’eflere-t 
guardati indegni,nen disonorati da gfhuonuni gentili. Laonde douria ogn * 
uno,ò con inchino di te fa, fé con perfine di fé minori, ò con cauar berretta ,ò 
■■ cappello mefrar fegno di gratitudinc,c gareggiar di corte fa. E ben nero, 
che i c ^ e k corri fpondenza, che' l maggiore fa al fuo minore, non è per retroceder- 

uìioooc'có li la maggioranza, come tra gl' eguali s’vfa; ma per fuggire il biafmo di di - 

wdfrj feorte fta,e d’altrrezza.T>i più dico,cb'à le donne , col mofìrare almeno con 

Aorutt Mn picciolo inchino di testa di gradir l’ honorem he ricamo, non aggraua pun 

• to quel 
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toqucl pregio cPhonefiate,che in effe tanto da buoni fi defia , e no’l facendo 
danno inditio di poca creante minor Senno.Terche ne gratti occulti, non 
nepubliei la loro disbonettà confitte ,e Pignorarle no è fempre flato in vfo, 
e neltempo dif'etturia madre diCoriolano petti gran beneficio fatto alla 
l\epublica cominciarono ad efiere à quelli, che fono in alcuna dignità poflì, 
c alle perfone grani equiparate .Et fei Romani per obligo lo fecero , hoggi 
noi per quell’ ejiempio paffuto di mano in mano, e per la bontà, eh' efiere in ef 
fé pretendemo, gli facemo riueren%a,c largo in ogni luogo. E fin alcuna cit 
tà,ò prouincia fon tenute in poca ttima,e flrapaggate quafi giumente , è 
f chiatte, gl’ huomini di quei luoghi poco fono da le bettie differenti . 

A T. Vi Jono anco mclti,cb'à le donne di mal nomeranno honorc . 

Seu. S'elle fon di corpo immondo, e di fama non buona, e quelli che Pbonora 
no fon d‘ attimo uitiofo , e uonebbono con tale offequio porfeli in gratta , e 
d'effi non fa fiima il Senno . > 

Hor nel vottro bel quefito ho detto il mio parere, ma vditc di più, quan- 
to ne dicono due pregiati fautori, Varrone, e Tlutarco, che mi par fialtj 
final dccifione di queflodubio. Scriuon effi, che’ltrarfi berretta, ò cappello , 
per honor are altrui fiauenuto da un' vfo, che gP antichi haucuano di far fa- 
crificij col capo coperto à tutti gli Dei, fuori ch'ali' honore , qual per deità 
adorauano, a cui foto col capo fesperto fi faccuano; e quindi fi a tratto, e di 
tempo in tempo in gran parte deW Europa introdotto il cottume disonorar 
maggiori, ò vguali fcoprendo il capo . 

Af. Quefla ragionimi mi filate-, ma io non foindouinare , à che fine nel far 

quei [acrificif il capo fi copriffcrofacendofi ne' noftri tutto' l contrario . 

Seu, Jo credo così vf afferò, ò per far conofcer la differenza, ch’era trà P honor, 
ch’à gPhuomini,c quello che fifaà Dio ; onero per non uedere alcuna cofaj 
di malaugurio, che in ciò erano fuperfttttofi di fouerchio-, ò per non andar 
qua e làvccellandocon gPocchi ; ò permeglio fiare intenti , coficopertià 

J uel [acro miniftcrio; ò per certa burnii riuerenga, ch’àie cofe facrefidec, 
confifion de noi Chriftiani , che negotiando per le ftrade,esnele Chitfiu 
ciarlando, ò dilettando infilzano paternoftri, ( parlo fempre con riferbo di 
quei, che non fon tali) ilcbcorar non fi può dire, più tofta cianciar con Dio, 
e quell’ or at ioni ( fecofi poffonchiamarfì)all'orecchie di lui non giungono, e 
non l' intende,cb' à lui fatte non fono. E lafciando in difpartc la man dcftra,e 
lo feoprirfi il capo, concludo, che nel fare honorc à fui maggior i,e convgua- 
U,ò minori efiere Immite, e cortefe , fi dia fegno d'bumUtà , e di gentilezza 
di natura, che tanto infegna il Senno, con dare altri due foftatiali ricordi.Vri 
mo ch’à veci hi fhabbia fempre r inerenza, e rifpetto. S econdo,che non fvfi 
giamai fupcrbia,ne fi faccia fuperchicria nella fua patria à forefticri,come 
alcuna uolta à certimal creati, e di poco Senno ho uednto fare, ò per lorobe 
ftialità naturale, ò per fardtl brauo,ecol fauor,chefi fentono, di parenti, 
e de gl’ amia amodo di cagnacci infultano, mordono, e uoglion farficomfce- 

re per 



t. optimi , 
ff. de Jhen. 
MipuL 



Abufo dé 
ChriftUai . 



Digitized by Google 



LI B R O 

ieper faftidtoft, e terribili : Che fi lontani foffero dal proprio nido, fi ne 
ftarieno come galline bagnate . Hor babbi fi rifpetto à foreftieri , ò nobili , ò 
ignobili che fieno, già che fono altamente fauoriti, e con quelli connumera- 
ti, che da le leggi Canoniche, e Ciuili fon particolarmente defeft.lo non par- 
lo di mia tefta,vdite Salamone ; 

Aduenam,pupiIIum,& viduam nolite contriftari , 

Ncque opprimati inique, 

Vifteflo per bocca di Dio commanda tSHosè con una tremenda giunta. * 
di più. 

Si Icferitis eos.vociferabuntur ad me , 

Exaudiam clamorem corum, Se indignabitur furor meus. 
Oh quanto grauement e peccano i Giudici, che non miniftran buona,& ere- 
dita giuftitia à due almeno de foddetti,cioè à pouere vedoue, e pupilli, che 
per non poter donare,ò fpendere, negletti fi ne ftanno, e poco intefi j la onde 
al Tribunal tremendo del fupremogiufto giudice ne faranno A J indicato. 
Che non altro credo io ftsfpoftolo Iacopo uolfe inferir , dicendo , 

Vox clamar ad coclum , 

Vox fanguinis,<V opprefsorum. 

Ilor noi impariamo col Senno a proceder ver fi i foreftieri con humiltà,& 
con buona creanza, è almeno non fi f trapalino ; che cofi ci renderemo a- 
mabili,e ci feofteremo da praui coftumi di Lucifero. 

Al. Se i foreftieri tal priuilegio goder uogliono , bi fogna che s’ingegnino di 
•meritarlo con ufar modeftia , e non nell'altrui patrie ber con gl’ occhi quan- 
te donne vedono, e far del T^arcifo, e del tJWedoro-, ò porla lingua nell’ Irò 
nor loro;ò di poca cortefta infamar gl’huomini,econ importune makdiccn- 
•%e quel luogo auilire. 

Seti. Le cortefie,i rifpetti, e gtbonori reciprochi debbon’efiere;e fi'l fireftic- 
rofarà mal creato, ò maligno, ogni fauor perder dee, e priuilegio-, che i Dia- 
manti, c i "Rubini non fi gettano auanti a i porci 

AI. T^d fontuofo veftirc à me par, che molto all’ bumiltà fi deroghiOnde fa- 
per uorrei,ceme in quefto fi debba portar l’huomo. 

Seu. Il benueftir più lodarci a chi ha modo di farlo, che'l ftlofofico difpre^- 
. Co’ i belli habiti un brutto afpetto molto t’ aita un bene ornato tan- 

to meno moftrarà il torto , che gl’ ha fattola trattila à dar bellone molto 
auara,e parerà il contrario: tanto T ambii ione col guftode ueftimenti , c lo 
fplendor,cbe portan fico i drappi, e l'oro, ne’ cuori humani s'han fatto mo- 
narchia . Vliffe fecondo il dir cf Homero non era di molto grato afpetto, pur 
quando i panni da le fife fi ueftiua , la brutterà ocerul tondo parta bello 
huomo,come di lui fi detto, che’n arriuando per fortuna d i mare al lito de 
Focenfi,e ueduto nudo con un ramo d'albero auanti le parti vergogne fi da 
Tfauficaa figlia delire isflcinoo li panie bruttiffimo'findi di bei ueftimc» 
ti ucdendole riuefùto,mutò finteria ,eà le compagne dìjle , 

Ante 
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SEGOND O. 3ì 

Ante videbatur fpccie foeliciflìmus effe, 

Nunc Dijs fimilis,magrius,quos pafeit Olympus. 

Umiche fine vado io dietro le poefie,e le fauole, efiendo notoquelcbe a 
Filopemene Capitan generale degl’esfchei , huomo di gran valore, e Slima 
auenne,per tffer brutto di vifo,e di per fona, e nel vefiire tflai ben trafeurato. 

Al Io non ne hopunto notitia , e caro mi farà intenderlo. 

Seu. Scriuono i <]reci# tra gf altri “Plutarco , ch’andando Filopemene a certa 
fuo viaggio, mandò a dire ad vn Juo amico in Megara di volere andar la fe- 
ra ad alloggiar con e fio lui,rifl>ofe la moglie, che ei fofieilbcn venuto, exbe 
l’hauria fatto fapcre à fuo maritoaffcnte#he faria tornato à tempo-Scaual- 
cò Filopemene conia fua brigata, e li furo confignate le flange , da le quali 
vfeendo folcito per veder la cafa, la donna tutta affannata in apparecchiar 
la cena pervn fi farnofo Capitano, non loconoficendo di vifia,& à la fua de- 
forme prefenga,tj àveflimenti vili {limandolo vno de fchiauidi Ftlopcme 
ne, lo pregò, che volefie aiutarlo in quel bifogno,eflendoi feruitori di cafa an 
dati confuomaritofilche ei riffofe faria volentieri# dopò alcun' altri [eruitif 
lo mife à fpaccar legne.Jn quell’ inftante il patron di cafa ritorna,e trouato- 
lo in fi vile efiercitiooccupato,gridò, che cofa è quella Filopemene? tati dif- 
fe,ch'iopago la pena de la bruttegga# del mio mal vcSìirc.Che fe Li tua ca- 
fone ò bello# bene ornato almeno m'hauefie veduto, io non harei bora que- 
fla fecure in mano. Et perche molti hanno bruttaprefenga ,e bello animo, & 
alcuni deforme l’animoe nobile prefenga , è da auirtire , cioè per acquistar 
gradi,& bonari# per tirar fi auati in ogni proftfflone vn bello af petto d'vna 
calda lettera di ricomandation fa officio: ma non efiendo in poter noflro ba- 
tter tal donati duerimedij bifogna ricorrere . Il primo è l’ornarft di virtù, 
col cui mego ogni fproportion de membri , o bruttegga di colore fi ricopre ,e 
la maeftà deWafpettos’ acquiSla.il fecondo è quefla poca di cura , ch’hauer 
fi dee nelecofe di fitori,cioè d'honoratamente veti ire, non tanto de pompofi, 
quanto di bene iutcfi#ben fatti veflimcnti, l’età con giudicio mi furando la 
cqnditione, il tempo e’I luogo, che quello ricordo ne dà il Senno: c di più à 
veSlir femprc,s’è poffibil,di contanti. Che l’imbrattar le carte de gl'ingordi 
fondachieri fi cofa fuori di modo doppiamente nociuaji ne la robba, che non 
correndo Lt moneta farà femprela peggiore , che fia inbottega , come ne la 
vaia ta, che per fette Jcrtuon diete, elacommodttà del tempo è condito d’af- 
fentio amaro. 

AL Sei Principi fono obli gatiflar vigilanti in proueder all’vtile de fudditi, 
dannano perfeuera legge negare, che le robbe da veflire no fi deflero à credi 
to,c pur nelle vefli,SJ ornametide le donefpefio fanno prouida pragmatica. 

Seu. Se fatta e publicata la legge non fi ntrouaffe ripiego e malici* più dau- 
nofa da farle male fpefe, quali veder non fi pofiono come dele donne le tranf- 
greffioni , non mancarono i ^Principi di proueder ui ; Horio lodarci, tb’à la 
crapula, à gl'àncentiui de la carne, e à giuochi l’ huomo poneffe duro freno# 
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nel ben Ve Aìre conuencuolmcntc e con regola ì fuoi prouenù impiegale, il- 
che darla molto più reputatione £4 ingrefio appi effoogn'vno , che fattoria 
gela, e nelle danno (e pratiche di fernette, ò in carte, c dati indebolir fi j lo 
parlo bora congcntilhuomini, e cittadini di mega taglia nelle facilità , non 
con fignori , ò perfone molto ricche , che pofiono à lor Senno fcapricciarfu 
E s' io voglio parlar coi parimieiriuolgendomi prima à me mede fimo pof- 
fo con Dindio dire . 

Pauperibus vates egofum* 

Indi fio bene alCrfan^e accommcdarfi, ne vettir mai à modo de UJlraniere 
nationi, vitio proprio & vnico de’ leggieri Italiani , ch’à guifa di fimie vo- 
gliono gl’ altrui getti, non che le foggie de capethydelle barbe, e de gli habi - 
ti imitare . Si dee per tanto fecàdol’vfo de la fua patria vetti'c e uiucre.Cbe 
s’vn gentiluomo Romano, T^apolitana , "Bolognefe, Milanefe, ò Fiorentino 
volc/ie portare in F’enetia maniche à gomeo con uefle lunga ,e berretta t on- 
da foria da ognun beffato quando così non fbffe de forettieri ufanga. Dipiù. 
s'uno tornando di lontano uorrà portar l’habito, che’n altri regni ha ufato,e 
nel fuopaefe non fta in ufo,nonglidirà buono , l’efi empio n'hauemo di quei 
faldati, che tornan d'^li<ignone,chc per alcuni giorni portan captili alti più. 
di mego braccio : uedendo poi tal portamento non effer dal commun’uforl- 
ceuuto & imitato, la natura fa da fe,e tornano ad ItaUanarft.Quttta aucr- 
tenga, non hauendopofto in pratica (faleaggo Sanfeuerini nello ritornar di 
Trancia à Milano nella legai ion fatta apprejfotl^e Lodouico,ne fu da Lo- 
douico Moto fuoftgnorriprefo,per effer li compar fo auantiueftito à la Fran - 
ccfe,e Giouaniacopo T riuultio fu tenuto huomo di poco Senno da tutti, eh’ in< 
te fero ,ch'ei s’era uefiitoda Su'rggero inunaambafeeria fatta à quella na~ 
tioneu>. 

Al. Gl'habiti Spagnuolinon hanno taldifgratia,cbe fono da noi Italiani ani* 
damente prefi, c di mano in mano feguiti.. 

Scu. i Spagnuoli eia Corte di Spagna per dirne il nero in malte creante , e. 
nel urfiire, e nelle barbe, fon fenga dubbio iTedanti d’Italia : perche ten- 
don più à la nottra mediocrità , e temperanza , eh’ ali’ ecce ffo deli non mai 
imitati Franceft, e T edefehi . Hor chi non vuole errare , viua al modo dalla, 
confuetudme approuato , chegtocchi, eigufli s’accommodano à quel che 
s‘vfa,je s’ babbi a fempre lamira alla profeffione, &all y età,e non eh’ un fal- 
dato andar veglia da religiofo , ò da dottore, e l’unoe Coltro di quetti in ha- 
bito /accinto, e da foldato con ifcoprirfi auanti la vette ad arte , per mo- 
tte are una calzetta ben tirata , £4 una gamba attilata , e fuelta , eh' è pro- 
prio de pompofetti cortigiani. E mal farà s'unhuom maturo di foldatefca 
licenza uorrà valer fi , e ueflir d’altro colore , che di nero, o berrettino . Mo- 
del ueftire,e delpoltrfi àdue gratiofi Scrirtori ut rimetto, da quali hauer Ji 
puote la maggior parte de buoni rìcordi,ch’n quetto getterò, & in altre creati 
gè fi conucngono,e fono ilSulmonefe,e’l <falateo,l’um nel poma dell’arte 1 
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il amare, e F altro ne la [un picciol' Etica, la qual { è non uà col coturno à i pie- 
di, tuttauia è operina , c’ha ft del fruttuofo, e del buono , ch'ogni fpiritofo 
gioitane douria ogni due meft almeno leggerla vna tolta, e farfila familia- 
re. Hot come io più toflo concedo il ben veflire,che lo neghi,non però lodo, 
thè troppo efquifitamente fi faccia , (3 à pompa , e per voltare ali'humiltà 
le {palle . «xf tal concefi ione ionon vengo di mio capriccio , ma per veder, 
che’l Mondo fi facilmente fi motte dall'efìrinfico , e quelli riuerifee, e come 
nobili,e vtrtuofi ammira, che de ir appi, e <T oro ornati vede . fo non so, fe’l 
\ Principe de Ft loffi Tintone, ò di filojofica tranfcuraggine,ò d’andar bene 
venato fi delettaffe: so bene che la cathedra, oue ei leggeua.tra ornatifiìma ; 
La onde tra lui e Diogene nacque il nobile duello , tue àvn fol colpo per 
vno valorofamentc fi ferirono . 

Al. Vorrei più à pieno la camion di talbattaglia , le ferite fapere , t For- 
me^. 

Scu. 7(on i luogo, oue registrate non fieno. 

AL 7{on già ne’ miei libri » 

Scu. Uditele. Vedendo Diogene la càtedra, ne la qual Vlaton leggea ricca- 
mente abbigliata, vi fall su, (3 aiutandoli à calpestarla fi lafaò andar con 
vn mandretto dicendo ; 

Faftum t torni calco o Plato. 

Et ei cacciando mano rijpofecon vn riuerfo- 

Faftum faftucalcaso Diogcnes. 

Volendo dir, ch’egli con fimnlatìon d burnii tà ricopriua vn tumore, & al- 
tererà d’huome [opra modo ambitiofo, c che volea con tal difprreggio ac- 
quistar gloria , non meno che faccino alcuni boriofi , c’bauendo qualche _» 
virtù nota à legenti,feà la laro pr e finga fene tierfpropofito , la minui- 
feono & abbafiano à più potere, à fine eh" alcun de circonfianti tanto più 
s'affaticbi d’ampliarla, enei difiimulare di voler fuggir la gloria, mag- 
giormente Caffettano . Ilche Cicerone in vn filofifo riprende , che nel dar 
fuori vna cempofitionc fopra il difprcggio deU'honore il fuo nome vi poneva, 
affettando di confcguir con la mano , quel che fcriuendo cubana co' i piedi; 

infegnò già Licurgo à J, noi Spartani di mofìrar nel veflire ò in altro 
vna tacita Superbia , come in proccfio di tempo fecero . Tercioche effendo 
riufeiti i più animofi e forti fidati de la Grecia , e fapendo per tali effer 
tenuti , voi fra con l' ecce fio deli' humìle veflire tutti i Greci fopra farzj; 
C3 in tale affettata humiltà , ch’era vn'efìremo , fluita fimma fuperbia 
afiofa ; ilche non ingannò punto l’acuto giuditio di Diogene, ilqualueden- 
do à forte alcuni Spartani uilmcnte ueftiti' , quefta gridò , è un’occulta-» 
f petie di fuperbia . Tfpn finga ragione date leggi ciudi àie donne le ue- 
- ìli di feta , c d’oro , la politegga , gC odori, e gl’omamenti ft concedono , 
ne date facre lettere tal licenga è riprouata con Fefiempio di t{e becca , e 
di !{utb , à cui da 7(jeini fa confine fu commandato , che douefic la - 

£ z tiarft. 
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* l w arjt , ungerf , e de le più pretiofè uefli, e gioie ornarft. ettaro fi ueie 
' anco per Ezechiele Trofia cap. decimofefìo . T al priuilegio elle hanno, 

non à femplice pompa , ma à fine di conciliar fi la beneuolen^a de mariti, 
■ Ou indi due conciti fiorii fi cattano-, prima , che non dee Indonna maritata la 
politezza , e netterà del fuo corpo trafeurare , e famigliata , per dir 
« coft , e con brutterà o mal'odorc auanti lo fuo fpofo comparire ; acciò 
deprecandola non ft getti àgC adulterif, ò altre dishonorate lafciuie : e la 
donna , che c fi fiocca., di lorda, e di fcema acquila nome, e ne’ pafiati fe- 
noli, come Giulio Tolluce rifrife , eran quefle tali multate e punite. Si che 

• adoprin Senno in tenerfi polite, & in cafae fori andar fecondo la fua con- 
ditane ciuilmtnte ornate , fiondo fmpre però ne’ debiti termini dipiace- 
re à loro mariti foli , che non hauendo queflo unico fine con gran pregiudi- 
tiodele loro anime portano ilueleno, e t’offenfcono à tutti , che le mirano, 
facendofi à certo modo conofcer per uendibili, che coft le mule, le giumente, 
e le merci, chefiuoglion uenderesù i mercati, à più potere r’ abbellì fono . 
E benché col mofìrar deuotione , con la frequenta de Sacramenti, e con la. 
Ungila predichino l‘honeSid,col molto ueo^f amente ornarft, econ tuttala 
per fona conftfiano impudieitia . La feconda conclufione è , th’à le uedoue ne 
odori, ne unguenti, ne ornamenti efquifttift richiedono, ccflando in efie l’oc- 
cafionc di piacere à i loro fpoft . E benché uoglino ad altre noe? tra nfpor- 
tarfi, non però debbonocon lieentioft modi di procurarlo j che più faranri- 
cbiefle ficende ne gl’habiti,e ne’ cofl unti un’humile rethrata,cbe col lafiua - 
mente ornarft , e con gnocchi facendofne di defiderar marito, e di cercarlo, 
isilc Vergini poi l’andar fuori di cafa bene ornate, e con qualche poco d'ar- 
te abbellite concede il Senno ; pur che procedano con honeflà , con mode fiuti 
& bnmiltà,cb'una Vergine sbrigliata, e liccntiofa è un monfiro limatura. 
Et auenga che,come ho detto , à le maritate l’ornar fi da le leggiedal Senna 
fi permetta ; nuUadimeno più mofìrerà figno di coflante pudicitia quell*, 
thè più fbrietà ne' colori , e né modi tifar à del fuo uefìire & ornamenti , . 
ciré di San Cipriano, nonmia feueritàò dottrina . E vuò diruid talpropo- 
filo un’ bifìorietta non puntorincrefieuole, riferita da <JMacrobio,Ò è che 

' Giulia figlia dell’liurmlìffìmo ssfuguflo, e fendo un giorno andata al pa- 
dre tutta pompofa, Cf odorifera , & de drappi, e d’efquiftti gemme or- 
nata , fu da lui ueduta con malocchio ; ile he da lei ben conofiuto , ch'e- 
ra pur troppo f cabra , tornò il dì fequente con ornamenti di poco, prt 
%o , e piacque sì al padre, che diffe abbracciandola , oh' quinto que- 
fto habìto è più honorato ne la figlia d’tsfugufìo , & ella , hie- 
ti io infornai à- gl'occbi di mio marito , e hoggi à quelli di mio 
padre , fi che ogni donna fiudij con babbi modelli da buoni effer lo-- 
data-> . 



Al. H veUir di nero , per quello elfi me ne pare , à le donne aggiunge-? 
beltà e grati * , e riho di ciò alcune mie congiunte auifato : nulladimcno 
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pinatamente vffar vogliono i colori, che fanno contrario effetto. 

Seu. Credo tal pertinacia non da altronafca,che da ffupcrbia,dubitando che 
de vefii nereà tutti quelli, che le mirandi lontano, non paiano fempre l'iHef 
fe,ecofi gli fcemino l'honorc,e’l nome da loro ftdefiato d'hauer molti, e ua- 
rtf veflimenti.Vercioche co' i colori bianchi, roffi, turchini -, e pallidi giorno 
in giorno mutatala loro preminenza , atr^i pur uanità molto meglio fimo- 
fira ; e pur potriano più belle parer con Senno. ‘De la portatura poi de’ ca 
pelli, che molte [opra di ciò impa^ifcono/lico per verità, che quando uedo 
alcuna laffciuamente afrarlìinalio, ffe foffero neri per urte, come per natu- 
ra, d furie infernali le refi migliarci : e quel portare il ciuffetto fu la fron- 
te, come molti faiocchi fanno, è viliffima portatura de palafrenieri , e de 
ruffianile quelli che fiiafciancreffcere, e portano una lunga treccia di capei 
li dietro, f e foffero miet rifalli, farci {abito fare Euruuhi,acciò nonhauef- 
fero il portamento de te donne ufato in uano. ^(uertifchinoi gioueni à.fxC 
ti fuoifdoè quelli , che di portar pennacchi fi dilcttano,cbe le piume,e le co- 
de di caualli , & altri ornamenti gf antichi foldati non per gloria , ò per 
bellezza portauano ne le celate , ma per un memoriale di douere a coffe alte 
aliarle menti ; ilche moflran di non fapere hoggi alcuni,checon molta va- 
nità ne ’ capelli , e ne le celate fvfano: ne ’ penfieri, e nell’ opre poi fe ne fan- 
no à capo chino . E per concluder dico,che non dee huorno , « donna nel ver 
SUre,e nel polir fi paffar di modeHia i jfegni , che di teggiere^a , e di poco 
Senno danno inditio, e di pregiar poco fhumìltà {anta, quale olirà l’ infini- 
te bontà, gratie f e fauori, ha due virtù particolari . vna di far l'buomo houo- 
rato-, ilche fe’l fuperbo per uero non approva ,l' autorità di lob al mio dire 
acqui Ri fede * 

Qui humiliatos fuerit,eritin gloria. I 

t altro di mantenere, e d'accrefcer le ricchezze, e ben fi dice iu proverbio, 

L’humiltà fata robba, iarobbala fuperbia. 

La fuperbia pouertà. 

Qutfì' ultima in ogni perfona effettuar fi vede, né" figli maggiormente d’ar- 
tisti, ò de mercanti di buone {acuiti refiati heredi, che non battendo con 
i'hereditàla parfimonia,c farti de lormaggiori,dondci guadagni fttraea - 
no,bcreditato, volendo praticar co * i nobili, e far del caualicro , in breve tem 
po la robba,la riputatane, e la cavalleria perdendo, e l’amicitie, fi riducono 
à la materia prima , & in mendicità cadendo, fi danno difpcratid fualigiare 
i corrieri, k romper le botteghe,à le monete falfe,& altre federatele , & 
a la fine à le forche in feno. Certi giouanaflri ancora di nobili famiglie na 
ti, dopò la morte de padri fatti padroni de beni nelelor cafe antiquati, con 
frugalità, C? lo umiltà mantenuti ,gf animi loro di fumofa altererà gon- 
fiando nel pompofamcntc ueRirt, nel fontuofameute banchettare , e nel ma- 
gnificamente fùbricarc,ncla copia de feruitori,e de caualli,e nel nanamen- 
te in tutte le coffe pompeggiando, fpendon uia più il doppio, cioè le rendite ni 
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portano. La onde cominciano à poco à poco à caualcar lontrate, à [opra far w 
le,à inuilupparfi ne’dcbitij prcnder\dinariivfura,i pagare vfura d’vfu- l 
re, che non mancano rapaci auolcori per rodere il cuor e, i chi le fue Joflan^e 
vuol mandare à male . Et è t vfura come la lepre fecondiffimo animale,che 
in un tempo medefima è grauida, allatta i piccioli leprini,e ha de grandet- 
ti cura . Si che una fiata fola l’huomo inuifchiandouifi , Dio folo lo puote da 
fopraflante pouertà difenderete cofi in pochi mefi c'impara i dìfpettofam?- 
tevedere,e fuggir volentieri i brutti,emonftruofi uolti de gl'importuni cre- 
ditori, che i Demoniffe corpi vifibili bauefjcro.più belli parcriano,c piace - 
uoli.indi il patrimonio,e’l matrimonio confumando fi fentonfafpre punture 
dell’ amar a,e tanto,c tanto abboniti pouerti,ilcbc di quella,chele co fé pie- 
'ciole fa andare in aumento,non auiene . DeWvtilc, e / anta humil ti dico,i 
cui non haueano i faggi antichi Dio,ò Dea uendicatrice ritrouato, come pér 
la fuperbia, e fuoifeguaci punire, e deprimere la Dea fiannufia contr apo- 
llo haueano, i he tale era il fuo officio . U Immilli abbracciamo dunque, e 
ne la baffi de no fin cuori uediamodi /colpirla, gii che per lei qua giù fi go- 
de Jode e f acuità facquifla,e all’alto cielo fi moue felice e f anta guerra.Ma 
perche come ivitij fonoinfieme conglutinati, cofi le virtudi fanno l’una con 
l’altra gratiofamente implicate, non altrimente che’n ricca catena dC oro fono 
colligate l’anclla nel giuflo,eregolato ordine loro: per tanto creder paterno , 
che la patienza ( che cofi fi noma il fecondo grado, che da noi fi dee falire) 
fia all’ 'burnii ti congiunta, ò a certo moderila lei fit crei, non fi trottando per 
l’ordinario huomo patiente,che manfucto,& humile non fiaterò di lei farà 
Il noflro ragionamento, e f oliremo ► 

Il fine dèi Secondo Libro. 
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VE S TA maral virtù veramente heroica frena 
la lìngua, gouerna la mtnte,rompe l’impeto de la 
volontà, le neceffità,e i difagi depoueri allegerifce , 
l'integrità de la carne ne le vergini defende, ne te 
vedouevna faticofa sanità mantiene, e ne’ mari- 
tati una bonenà , e carità reciproca, burnite rende 
l'Intorno ne le profperità , nell’auerfità tonante, e 
ponendo le grandini de le pagaie, e i tuoni de fu* 
rari in bando, gli fa piouer fopragratiffmo nem- 
bo di quiete, di pace, e di falute. Et efendotoft pronti gl’ accidenti del mon- 
do ,e i mali à condurti nell' affUttìonì, e ne ’ trauagli,come le diaboliche tenta 
tioni ne’ peccati, e ne la perdita dell' anima, s’à furioft venti dell’ira fpiega- 
r ma de la noflra imbecillità le vele, in precipitofa difperatione,e ruina eondot 
ti ci vedremo . E [eia patknga,le difgratie da noi non allontana , la mala 
fortuna uince, co’l nofiro libero arbitrio ne lafcia intiero : fi che il farci a lei 

E 4 fami • 
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famiUari far a una de le più lodinoli ,& vtilì difiipline , cb‘a la fcuola det 
Senno potiamo apprendere . Se ben confideremo , all'occafioni , perle . j 
qpali ci. adiremo, ò fi può con indù Aria rimediare, ò nòt. Se fi puote,i po- 
co Senno 1‘ adirar fi,come all’impatienti giocatori di carte, e dati auicne,c he 
facilmente le befìemmie,& altri atti indegni poffono non giocando euitare. 

E feti male,ch’ accende l'ita, è irremcdjabUe, da non ha forga di mutar- r . 
lo . Horcomeil Senno in tal cafo sadopri, vdite Horatio moraliffim 
p&eta-, ' - - - 

Durum, fed Ieuiu^fit paticntia r 
Quicquid corrigerc eft rrèfas. 

Al. Come à-dire patien^a con rabbia, 

Seu. t*fn%i pur conrifo ; non fi potendo vna febre rjfanar con altra fibre r 
fuori però che in alcuni troppo veggofi , e delicati , quali fi fico fi chiama il 
volgo, che patir non poffono vn minimo difguflo , òdifagio, e nel vi- 
vere fi fuogliati fono i fafiidhfì , che nulla più , biafimando ftmpre r 
e ributtando hor queflo , £3 hor quel cibo, come fciocco, e mal condi- 
to; e vogliono\da tutta la famiglia, e particolarmente da la moglie 
iuenmo<t«- effer feruitt à cenno , quafi Chabbin prefa, per ifcbiaua. *4 fi fatti rm- 
***£■ patienti bifognaria far da i difagi impararla partenza, con tenerli : 
piUtte * più e più mcfial remo, gratificandoli de tutti ù priuilegij , che’l Sen- 
no del iSdfodegneto concede i chiunquevà in (falca. j. Cosi con maggior 
febre fi rifanaria febre minore. Hor fi da primi moti,' che fanno in 
noile còfe ,< ohe ne fpiacciono , defender non ci paterno in modo, che non 
ne refli il cuor colpito ; douemo all’incontro à guifa di quelli, cb’habi- 
tuar fi uogliono i prendere il velano fen^a offefa, gran tempo auanticm 
f antidoto del Senno prepararne à fine, chela mortai beuanda deU’impa- 
tien^a il calor naturale dcWheroica virtù foddetta non ci fu fiochi-, e per 
quanto far potano , fuggir tocca flotte d’ adirarne . Se noi voleffìmo ri- 
guardar con l’occhio intano de la ragione , e del Senno , vederiffimo quan- 
to brutta cofa fia l’ira, di cui l’òrfo difforme e fetido animale è Imbo- 
lò per l’iraconda fina natura , e ia parola, vr, in lingua Hebrea altro notr 
firgnifica , eh’ vn’ incitamento all’ira , non meno che quel Trufcio di labra 
da Codoni vfattf , ’ fpinge i poliedri al trotto , od * al galoppo . Et è que- 
fia iniqua da ria genitura prodotta, e nel più ignobil luogo nafte, chen 
ont e gtne m l corpo humano fia. Terciochecome ne’ lombi fi genera la libidine , nel 

q ettari’ amore, ne la milza il rifa $ co/i l’ira ne la parte più di tutte l’altre 

amara fi crea, che è il fiele ^ L’autorità ri haueno del poeta , che de fifici 
fìgue l'opinione, 

Hic vero Aldda fiitijs cxatferat atro 
Felle dolor. 

Laomlò uribuomo di manfucta, e placatole Tsfatura uolendop deferiuereji 
dice non batter feleit per qutfioiCentili à gli Dti lori) la colòba facrificaua- 

" no per 



Digitized by Google 



'TERZO* u 

Ho per la purità di hi, che nell’ interiora fuenon ha feie. £ per tal cagio- 
ne è fiata in altifsime occorrente adoperata: in due particolamentcj t 
eh’ bora mi [ottengono, nelt’efier mandata fuori dell’arca di f{pè,e nel San- 
tifiima 'Batte fimo del T^Saluatore . E fe mi dimandafle, perche quella 
puriffima , che doppo la contumacia del coruo immondo col ramo d’oliuct» 
tornò la fera, e per qual cagione di nero fi depinga, come al contrario di 
bianco falera, ne la cui forma lo Spirito [auto difeefe nel Giordano : Son 
cofedi non pictiola confideratione, ma non fanno à propofitodel prefente 
ragionamento. Bafìa folo à dir,cbe\fìa per la fua innocenza fopra ogn’ al- 
tro vcctllo nelle cofe importanti eletta , non fentendo giamai l" amara tuti- 
ne dell’ira, quale è à punto quel cbe’l T ofeano poeta dice ; 

: Ira è breue furore; e chi no i frena 

E furor lungo, che'l fuo pofleffore 
Speffo à vergogna, e talhor mena à morte . 
ti potrei dir come quefla mal regolata paffione viene in tre modi da prr- 
fiantiffimi T eologt confiderata, & mirinotele nel quarto dell'Etica in tre 
fpetie la diuide^teuta, amara , e grane, e Giouanni Damafceno, e Grego- 
rio Tqifeno la chiamano follia. Mania# furore , e fopra di lei lungamente 
foriuono . lo dirà fidatamente , t fen^a farne diuifione,che è principio , 
me^o,e fine dì pa^jia, dietro à cui fogne certa , <& infaltibil penitenza , 
la qual non fà però che non fia fiata alquantoal profiima dannofa, & à. 
colui molto più , che dal Senno allontanandoli fe tè dato vitìofamente in 
preda, efiendofi fattoi gf altri odio fo,& à fe fleffo crudo, già che deficca 
l’offa, e la vita fa più breue,& è fi proterua , che je la volontà noflra po- 
nemo net fuo arbitrio, contro l’arbitrio nofiro tirannicamente fadopra . 

Al. Se radicar fi è tanto male, come puote effettuatfi il configlio r o fia pre- 
cetto datone da Dauital Salmo quar antefimo ì 
Irrafcimirw , 8£ nolite peccare. 
che mi pare fi eontradic.tj . 

Seu. Tron fi contradice, concedendoci vgualmente il Senno d’adirarci, è ben 
vero, che non con altri, che condue forti di perfine fole, cioè contro noi 
fìeffi, ò contro' l profiìmo. Controdi noi per le cofe , che iniquamente, è 
fdoccamente fa temo , per le quali in ira, an<$i in furore , non che in vna 
Santa findcrcfì prorompere douemo ; che co fi un accendimelo di [angue: 
fifa nel cuore, & è quafi firidente fiamma gettatain campo flerile,òd‘ in- 
culto , che de’ uaru fenfuati appetiti bruciando i forni , de le uirtù morati 
( ch’à ‘Dio ne fanno grati ) prepara feconde glebe . Furiofi ancora, non 
emirati contro’ l proffimo ejfer douemo, per conferuar del Signore Iddio 
l’Honore Ulefo . Tal fu del Santo Motèl’ borri bile furore, ch’à fpeogar le 
tavole de la legge lo fpinfe, Cf a quei fanguinofi ri[entimenti,cbe nel libro > 
deìqumeri fi legge al Cap.uentiquattro, ch’atto fu de uirtù, peccato non- 
cmmifoyc maggior gronderà nacqui fio , e gratia- . Dell’ifiefia [petite 

del nofiro. 



<C;«1 in»- ffi 

twocc<U... 



ni Rnuu<Bi 
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del neflro Saluatore fu tira, che lo mojje à cacciare con ardita i di flagel- 
lo armata mano queiribaldi, ihe'l [acro tempio hauean fatto con tnafche - 
ra di religione, e de fantità diuentare un’afilo de fraudolentiflimi ladroni. 
Efeà quel fantoccio e fuorifentimento uolemo dar nome d’ir alburno 
perfetto e Dio, ogni imperfettione e uelcno dell’ira anicbilando, in uirtù la 
corner fei anodico di più, che queflo iratb ardire fe bene fi confiderà fu 
vn lucido lampo che dalle denfe nuuole dell’ Immanità fua feoppiando fe- 
ce veder chiara la di lui c elette origine . T^eanco Humana impatien^a , 
& ira fi può dir che f off e quella, quando dell'incredulità , & otlinationc 
offefo de federati Farifei irato difie. 

Generano praua , & adultera . 
come ira non è quella del giudice in proferir fentenga del corpo afflittine, 
contro i rei di pena mcriteuoliSDa le due dette fpecie d'ira in fuori ogrf al- 
tra fa dannofa e praua . Diuerfe fono intorno all’ira de filofofi l opinioni. 
2{on vogliono i Stoici, che tira, ò altra filmile paffione cada in colui , c'ha 
Senno : & i Taripatetici moderata e f addita à la ragione la concedeno. 
Quell’ ultima è molto più à la critiianadifciplina conforme , che per efia 
non fi cerca come un animo buono,e pio s’adiri,ma per qual cau(a,con chi , 
e fln’à qual termine s’adiri : E chi non ha tale auerten'ca poco il Senno 
adopra ò nulla . 7fon è l’ira, come alcuni dicono, vna cote per accender 
la foriera: perciochc l’huomogencrofo per fare attiene illufire,ò per ri- 
fentirfi nell'occorrente, rumba btfogno d’ira ; & al pufillanimo non è bu- 
ttante dell’ or fe rabbiofe tira , dell’orbo tigri, ò de leoni off e fi . Et benché 
l’animofttà nel vendicare alcun’ingiuria non fia ferina ira, non però fi con- 
uerte. L’ima vien dal Senno, che non fa, e non comporta cofa. vile : l'al- 
tra da dìf or dìnata paffion d'animo e de fio di vendetta, ne otta che'L poeta 
dica d’ Entello, 

Acrior ad pugnarti redit Se vim fùfeitat ira. 

c’I fuo emulo Arlotto 

£ quanto l’ira eia fuperbia crebbe. 

Tanto più crebbe, in lui forza e valore . 
e non fu tiratile la forra fufeitò à quei due braui j ma più tolto il lor na- 
tio valore che lagenerofttà dell’animo dettando ne fìimola, e fpinge ad ho 
noratamente rijentirci,e non fuggir fatica , difagio,ò pericolo quanto fi 
fia grane & imminente,moflrandone che’ l comportar d'effercon ingiù tta 
ingiuria dishonorati fia cofa feruile . L’ira le più volte di tal maniera ca - 
ua di fetta l'huomo, cb’àmodo di forfennato il contrario di quel che bra- 
ma adopra ; Ci oltre all’ effere alti rifentimentiinulile, fi fa dimoiti f te- 
lerati figli iniqua madre, che fono t ingiuriare inparole, il bettemmiare , 
il ferir e fi’ uccidere, e quel per ogni leggiercofa al^ar la voce, guardar ver- 
fo’l C ielo, lo fìringer de denti, e morder fi le labra fon chiari fegni di natu- 
ra odiofa e ferina . La onde feria bene nel modo , ch’à canali t calcitrofi e , 
v " " mordenti 
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mordenti s'uf a , fare à queff iracondi vna Ralla da per fe ; accìoch’iui le 
lorobeflialità sfogajfero e i furori . E fe per i paogarclli fi fabrican le 
cafe & i ferragli, dannano i principi per i rijfofi vii albergo fabricare i 
loro meriti conuencuole , ben che (pejjo debito cafligoriceueno da gl" bu- 
rniti e quieti, quali de le diece volte le noue re fan di fopra , quando per i 
capelli fon tirati à far riffa f e bene ogn' altra profefiion fanno , che d’arme 
e di briglie; e queìlo non per forge maggiori , ma per la patienga fola , 
cbe’l tempo e l modo moflra de vantaggi , e di tutto quello, che li può fkr 
reflar fuperiori à quei bc fiioni iracondi, à i quali fe di prima giunta mo - 
firate la fronte ardita togliete tre quarti dell’ ardire, e fanno à guifa d'ape, 
ò di vefpe, che perduto quel velenofo aculeo, che le fa formidabili, reflan 
languide e morte quafi . E vorrei,mi dicefìe , per qual per fona giudicate 
che Vergilio fi circonfpetto fcr inora non vfoà far ffroportioni, & errori 
depingefie Turno. • 

Al. Ter vn rifoluto, ualorofo,e compito Caualicro , che pur entra folo ne 
la noua Troia , u’ammagga tanti e tanti di fua mano , fi retira honorata- 
menoe à dietro, T aliante & altri afiai manda à i regni bui, e à guifa di 
fulgore d’alto cadendo non troua intoppo, che lo ritardi. 

Seu. Hauete fatto una belliffima fatua d’acciaio, ma ella hai piedi di fan- 
go: e fete in grande errore,che intention fò dell’ottimo poeta ritrar di na- 
turale un fuperbone impatiente, un maledico infoiente , che ò buona ò ria 
fortuna non sà comportare, nell’ una altiero, nell'altra abbietto c uile, che 
per impatiente, e fuperbo , 

Turnus vt Àeneam cedentem ex agmine vidit, 
r Turbatofq; ducesfubita fpeferuidusira 

Pofcitequosatq; arma fimul, faltuqj fuperbus 
Emicatin currum . 

che per infoiente e maledico,onde in ogni propofito s’ingegni contro tufo di 
buon Caualicro à ia buona fama detrai del fuo auerfario, 

Aut hac Dardanium dextra fub Tartara raittam 
Defertorem A fise . 

Longe illi Dea matererit, qua: nube fugacem 
Poemincaeripiat. 

Loricamq; manu valida lacerare reuulfam 
Semiuiri phrygij . 

quanto à la uiltà Jua eccoui quel dianzi fi brano,eccoui l’ ammazzatore , 
ecco colui, chenonubedifce il fuo buon T^c latino, ne pregia alcuno , ecco 
uno che con la pennacchiera dell’alterezza fua la bafiegga ricopre d’una- 
nimo (proportionato& inequale cade nelì’auerfa fortuna, fi conofce uinto 
da Enea fntafcarandofi , uedete quanta abbiettion d'animo dimoflri , che 
feminaj t 

Ille humilis fupplexqj oculos, dextramq* precantem 

" '' Protendens, 



Mila erti- 
si t viltà 
di Turno. 



Digitized by Googlc 




Se fod« fi 
dee l’ioimi 
co. 



LIBRO 

Protendere, equidem memi . 

e per mouerc à pietà Enca,le fi dà per vinto , 

Vicifti, & tendere palmas 
• Videre Aufoni), tua cft Lauinia eoniux . 

Vltcriusne tende odijs. 

partii ctt un tanto ignobtl fine à la pafiatafua brauura corrifpondealpari 
ui eh’ un generofo faldato debba al fuo inimico chieder fi vilmente la vita 
in dono? in quel dotto farittor dunque nomade altra tenfura , ne occorre 
cbe'l Tafio fuo affettionato de fenderlo s’affatichi, col porre auanti , ch’ha - 
uendo Cioue cofi fatalmente difpoHo,hauea la furiofa diletto in formai 
freccilo mandato à fpauentarìo: che quando nelt altre fine anioni non ha 
ueffe delirato , la preferite viltà^ome da celefie mano procurata & in ffi- 
rata, patria facilmente feufarfi . E perche f Me^entio per la fua inhumana 
tiranrltde odiofo à gChuommi , e à gli Dei per generofo difpregiatore de 
le ferite e de la morte che pinfèil buon poetai facendoli dire Cbonoratif- 
fime parole^, 

Vtere forte tua 
Nullumin cede nefas,' 

Nccmortem horremus, necDhium parcimusvlli . ■ 

da qucSìo parallelo puote ognuno la mente di fergilio penetrare, che fan 
do tuttauia nel fuo decoro per compitone la modefliaene la fartela de- 
fórme Enea, che non minacciandone brauando di fare in pe\^i Turno,ma 
con burnii parlare fi lafcia intendere di volere à (ingoiar battaglia condur- 
ft feco, rimettendo ai voler de Dio, non al fuo valor e, la vittoria, il che gra- 
tiofamentc leuò di pefo il lodato ^4 r lofio nel magnanimo ^€gr amante, il 
primo ; 

Si bellum finire manu, fi pellere Teucros 
Apparar, his mecum debuit concurrere telis, 
Vix&cuivitam Deus & luadextra dediflet . 
temalo fuo 

Ch’io perda, ò vinca, ò debba nel mio Regno 
Tornate antico, ò Tempre Ararne in bando), 

Jn mente fua n'ha Dio fatto difegno, 

Laqual ne tu, neio,ne vede Orlando. 
morale e configlio e precetto poi da il Senno,di non mai l’inimico dìfpre- 
giare,*n%i fempre lodarlo, cornei due poeti J addetti ad Enea fan dire , À 
tJWandr icario e Efidomontes , 
lftic nunc metuendo iacc , 

E fe fra cento 

Per celarti da me ti folli meflo , 

11 tuo fiero fèmbiante mi feria \ 

Chiaramente veder, che tu quei fia . 

Adunque 
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* zx - ' Adonque II dcftrier voglio/' • '• ' >■' • •* 

Poi ch’à Rugicr fi gran campion lo foglio. 
e chi altrìmcntc fa, non Ita punto di Senno . La fartela dunque e far dir 
iT Achille in Enea y e gilio figurando, I’infòlewga e l‘ira fola in Turno vuol 
ritrar di naturale, e la grande^ga dell'animo in Mcgcntio,al cui effempio 
fa l’^frioflo vfcrr di vita l’orgogliofo Rodomonte, e nel fuodi magnanimi- 
tà lodato Erte dimoflra come nell' ardue imprefe portar fi debba l'buomo , 

Orlando ia fe raccolto < 

La miraaltier, nc cangia come volto. 

fono alcuni accidenti improuifi , che de lo fiato fuo h vitto forga con certo 
violento borrore precipitano la meramente, come è la caduta d' un' albero 
" grande, ò vn tuono, o'I tiro d’un'archibugiofparatod‘apprefìo,ò d' un arti- 
glieria, è altra materia molto flrepitofa , per te quali vn'huomo benché 
coraggiofo,impallidifcc ,ò trema, non però dice parola, ò faattione che di 
viltà dia fogno. 

Al II vofìro dire m’ha apportato à la memoria certa gratiofa rifpofìa cfun 

gentil faldato, che douendo prefentarfi à vna molto pericolofa fattione,co- Arguì* ri- 

minciò à tremare-, il capitano fuo amico vedendolo, dtffe ridendo, ob tu tre ■ 
mi sì ? &eìri[fofe,fi commouon le membra, fapendo à quanto graue ri- 
fchio il cuor le debba à mam,à mano efponere. J 

Scu- Ha certo del gentile . Et volfecon tale argutia fctifar quello horrorè , 
ch'apportar fuole per l’ordinariovn graue pericolo immine ut e, che la car 
ne fa il fuo vfficio,e quietato eh' alquanto quel primomoto fia,vn Sema- 
io cuore in generofo ardir s'accende; non cèfi un’animo mal compoJìo. Et 
eccoui il bilancio de due grandi, Giulio Cefarepaticntifsimo,e nel bene e nel 
mah proportionato da perentori firn fedente e difarmaeo afi alito all’ im- 
pronto vedendofila morte aitanti, non prega periavita, non manda fuori 
parola dì fe indegna , e l'impatientifimoVf erotte quanta [proportene , e 
viltà mtflr affé ala fua fine, fi sà per thiftorie , feoprendoft non meno nel- 
? auerfa fortuna uile, & infame, ch’infoiente nella buona 1 , da qual efjempio 
femo forcati à credere, che nell' impatterai fta certo [abito furore, che' n uil 
tà firtfolue, nonbrauura. Quello furore (fingerà uno d far precipitofa- 
mente vna rifa, ò urfbomieidio,ch’à [angue freddo non farebbe ardito uc- 
cidere un pollo; e riho veduto alcuno doppo filmili eecefìivituperofamente 
auilirfi, e dirottamente piangere per naturai viltà fola, non per pentimen- 
to, e non perche confideri, quaittof accelerare al profimo la morte, atto 
odiofo e abomincuol fta . Etfc ben l’bomicidio per concefi ion de le leggi, e 
con ogni impunità poteffe far fi, tornea dir contro queUi,ch’alla patria fan Qwodo fi». 

tradimento, ò che la J anta fede rinegano-, ò che nel principe voleffcro por aicidw*" 
Violenta mano ; nientedimeno l’effecutor d’efia leggt,ejfer dee d'animo 
molto [incero, e (finto foto ad bonefto fine. Et parerà à certo modo, e tanto 
credono alcuni y che fia lecito dar morte al tiranno f otto velo d'bontfld e 

e preteflo 
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fretcRo dì liberarla patria , t’I gouerno de gi Ottimati da la Signoria * 
d’ un folo-, non però fia honefto malfarlo fotta jpetie domicilia. Ch’efiendo 
per fe Reffo Fhomicidio eofa inhumana,farà maggiormente federata nel- 
t amico, ò tiranno, ò priuato che l'ammalato fta: come già (affio,e Bruto 
Giulio Ce fare loro benefattore , tir amico, e Loremfin de Medici il Duca . j 
* Alejfandro fuo fignore fotto la mafehera di parentela , ò di particolar be- 
neuoletrga barbaramente ammalarono , le facrof ante leggi violando di 
quella congiuntion de cuori,e communio n de fecreti, conformità de gerùj, e 
conuenien^a de' ftudif, cb'i detta amicitia, [angue e vita folo de virtuoft 
coRumi . E J landò fu quelli termini volcmo dir noi, che l’utile , ch’olla 
patria con la morte deli’ amico fi procura, fia honeRoi 

Al. est cittadini dtUe I{cpubliibe parerà honefliflimo, Rimando che lo ri • 
vtctterfiin libertà, fia la più boneRa, e prefiante opera f he fi fàccia. 

Scu. Cofi in commun fi Rima da le perfone, ò inuidiofe,ò ambitiofe,ò che de 
la Hcpublicaibenià tor Senno miniRrare,e rubacchiar vorrebbono ; ben 
che la cofa Ria altrimente nel giudicio de chi non ha col velo de le proprie 
pafiioni gl’ occhi deli’ intelletto adombrati . La diffinition d*ir:Roulcj 
può dare il tratto à la bilancia , dice egli, 

Quel che è honefto è perfettamente vtile, e buono. 

V ammalar (huomoda per fona particolar , & che non fia fopperiore, an- 
coraché fia tiranno, è imponibile , che fia bonefìo , ogni volta che fi pofii 
hauer ricor fo al Jupptriore , che quando non fi potefie haucr ricor fo al fo - 
periore,in qualche cafo fi potrebbe concedere, ma non facilmente, ne alla 
balorda, ( che tutte le cofe quali fon lecite, non fetnpre fonohoneftc) e non 
efiendo honefto ejfcr non puote buono , & vtile, più toRo dell' vide e del 
benevn falfo fimulacro . Quefto à me pare vn perfetto fiUogifmo , e ve- 
diamo pei gratta quale vtiiuà per la morte di Cefare, ò del Duca e*flef- 
fandroà telerò Uppuhliche feguìjfe. tsf la Romana non altro, che larui- 
rta de beni publici e priuati, morte de cittadini innocenti, lacrimofe proferit 
tiom, fatiguinofe battaglie, dannofi incendi j, infatiabili rapine, e crudeltà 
inhumane-.à la fiorentina poi mutation de Signori, non di Stato, à mal 

confighati percufjori paure,viftoni d’ horror piene fogni di gran trauaglio, 
efiilto de la patria, fatiche inutili, fine infelice, vita ferina gloria, e debut- 
to contrario e vento al difegno de quei crudi Sicarij , non venendo fatto 
dalihomicidio del benefattore, e deli amico quella libertà, ch'àia patria* 
per fi ingiuRi megi fi procurano. Che non dee vn principio vitiofo pren- 
der dignità e lode dal fuo fine . Et fe quei fàlfi amici à quelle dishonefle 
rifolutioni, non vomitano, potea per morte naturale de lor [ignori, è per al- 
tro infiltrato accidente, l'uno e l’altra republica tornare in libertà; come 
nel regnodt Tarquino,e ne la monarchia di Siila auenne . St per conclu- 
denti, ouc è brutterà, come nell' ' bornie t dio, non vi può Rar ihontRo,ch’i 
fetnpre vtile, pache infume none omengono , 

Al. QueRe' 
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Al Ouctte ragioni mi phccionojion perfcfieffe, ma perche con effe me vi , 
fkteconofccre per vero amico,dell' amico , e dal giardino de la r merenda r 
che portate all'amicitia,fi poffonogiocondifiimi frutti ricogliere:ma dubi- 
to, che fe la voftra opinione fi recaffe in difiuta,vi faria che fare ^mante- 
nerla . V orche in effetto chi dall’amicitia del ben publico fi parte, è cofa. 
ficura,che da la priuata ancora s'allontani: Si che per confcqucn^a amico 
non fi dee /limar colui, eh’ il collo de la fua patria pori fitto il giogo de U* 
tirannia. E ben fapete, come le leggi <t amicitia,bontà,t netterà de co* 
Slum fuppongononell‘amico,e co y i Tififtratfco i Falari,co‘i Dionigi non 
fi può far buona amiciticij , 

Scu. Lafciamola paffare per vna maglia rotta.'Een che dico, che li rcticr tn- 
difìimì padri nel Concilio diCofian^a confiderando quante tribulationi, 
emuli da la morte violenta de tiranni feguono, e quanti adulteri) ,flupri, 
facrilegifjmccndij decittadi,cruinede popoli dineccfiuà fi finno,aperta- 
mentcìa dannarono . tìor concludiamo,cheC ammalar Pbuomo ò tiran- 
no da perfine particolari fiaffempre ecceffo detefiabile e mfando, potendc[i 
hauer ricor fi al foperiore,e quando non fi confiderin tutti quelli particola - 
r i,che s’hanno da confidcrare , perche talvolta in vn colpo filo s'uccide il 
’ corpo cl’anima , per la cui faluatione dalSenode Dio , difcefiin terra.il 
Verbo, e con fuoco ineflinguibile d’amore patì fchcrni,tormcnti,e morte ► 
Siche bifigna contro lo flimulo dell’ira coSìantemcnterecalcitrare ; che 
s’al fio rabbiofi vento fi fa uela,le uendicatrici furie fi prouano , e't fin- 
gile fiat fi, e l’ombra dell’ anima dal fio corpo dolentemente disgiunta il 
mifero homicida con continui cruciati di maniera affligono,che fpeffo la fio. 
uita uorria poter mutar con quella morte, fe però 4 gentili uole/iimo dar 
creden^a,che cofi faccia Camme 4 quelli che l’hanno offefe, mentre erano 
al corpo unite. Vcrgilìo r 

Etcum frigidamors animafeduxerir artus, 

' Omnibus vmbra iocisadero.dabis improbe poenaz,. 
uè tal fi de poeti fili opinione,ma communeà quelle genti, leggendofi che 
l^omulo in tutto iltempo di fua uita ne gl’atti publici il nome di I{emo 
fiogermano, da lui mila giouentù ucci fi, mftrìua^ 4 qual fattoil fenfato 
poeta alludendo diffama . 

Cum fratre Quirinus- 

lura dabat- 

non filo queflo,ma di più ogn anno nel’ntefe dì Maggio 4 la di lui me- 
moria facea i Lemuri], à parentali, eh’ erano corniti di tre giorni , nè quali. 
i congiunti s’inuitauano, e credo anco àpoueri cibi fi diftribuiffero,nd ma 
doà punto che noiffrrjtìani il Senno adoperando conditimi offitij, e coneie. 
mofint dateà poueri Sacerdoti procuramo far pio beneficio all" anime de 
noflri padri, fratelli, benefattori, & amici. 7fon \omolo i parentali 4 
quello fine} ma per placar contai dimojlratm quell’ anima,dah emoni- 

bra dicono. 
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ira dìcono,cb’ era del continuò cruciatole ome anco fi legge, che Pau fanne • 
anftamente cercaua con facrifìtij,& e ffiationi placar l'anima de la Ver~ 
gineCUonice vccifada lui , per liberar fi dall’ borride notturne rifiorii , 
ch’ellagti dalia, ma tutto inuano.Percbe ali’ ultimo pofcìa che l'hebbe ben 
tormentato ; gli diede la mala nona e vera, che prefìo laf Viaria in Inceder 
mone la vita. Quell' opinione al perfetto de la nofìra religione repugna , 
andandofene de lungo 1‘ anime ferina dar noia altrui al defìinato luogo. 

Al- K onè l’anima credo ìo,òfua ombra quilia,cbe tal fiata ne irutia,nui 
il noftrocattiuo •Angelo. Eà cofurcder mi [funge il mal Cjenio, ch’ap- 
piano dice effer due volte apparjod Bruto, e "Plutarco à Dione Siracufant 
con ijpauenteiioli fantafmi. 

Scu. Trouercte ancolegendo effer quelle appartimi polle indubio, e che 
Caffio narrandoli Bruto quella borrenda vifione,negò , che fcfie effettuai • 
mente flata,dicendoli,ò Bruto ilnofìro Senfoè facile ad ingannar ft,e l'in- 
telletto è pronto à moucrc il Senfo,e di niun [oggetto mutarlo in ogni for- 
ma . Il corpo, che tu bai malinconico di natura , ti diuertifce l'intelletto; 
e t'ba da credere che non vi fieno Gcnij, ò fe pur vi fono, che non babbitt 
forma d’buomini,ne potenza, ne voce,la qual paffi à noi . Plutarco ne la 
vita di "Dione (feben vi ricorda ) con l’autorità de fcrittori antichi due -» 
cofe diuerfe dice, prima cb’à niuno buomo fauio apparfe mai [mulatto di 
Genio, e che i fanciulli, lederne , ei pa^i trcuandofi per debolezza in 
mala difpofitione di coi po, tirano à fe alcune vane, c fantastiche opinioni, e 
lediconpoi per vere. La feconda è,ch’alcuni maligni Dcmcnij,ib’inuidia 
portano à gl’bitomini iUuflri,aU’iniprefe loro s’eppongono,e gli danno fpa- 
ucnto, ingannandoli in tutto quel che poffeno, e tali potriano effer tutte le 
vifioni de Dione, e Bruto. 

Al- 'H.e la mia fané tollera io fentìuo dire, chef anime de dannati fi fin- 
ton la notte con voce lamentinole, e flebili vlulati andar vagandole ione n 
so rifoluermi, fe notturni uccelli fieno, ò animerà. 

Seu. Vccclli del flcurot perche l’ anime dannate fe ne stanno di lungo ne Ics 
tenebre efleriori,e fanno à guifa di pietra, che jempre di fua natura tende 
al baffo, e f elette come il fuoco, che fempre poggia ad alto à la fua sfi ra . 
Le dannate fecondo l'ordine di natura non efeen mai da le di furiati fiam- 
me, ò ghiaccio : non coft l'elette, che fptfj'oà noflro beneficio per gratin-) , 
gratis data, uifibilmètc apparifcono,comed J^lani (fccèdo che Sant' \A- 
gcfimo rifcrifcenel libro de cura prò momns agenda) jp/un il beato 
Felice, mentre la Città era da "Barbari off odiata, e a’ alcun altre fintili ap- 
pariùoni fi legge. Quelli poi che’n quefiu mondo nel fuoco de le t> ib ulano- 
ni, e con intiera contritione le loroimperfettioni purgato non hanno à pie- 
no , per diuina difpcnfanone tal uolta con quelli ululati fi fan fintil e, ne 
luoghi maggiormente, oue hanno commi fio il fililo , e fuori del purgatorio 
communi, ch’ali’ inferno è congiunto. 

Al. Tcrche 
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AL Ter che talpriuUegio ? 

Seu. Ver due cagioni,ò dnoflro beneficio, acciò pcrtal via veniamo in cagni 
t ione de le grani pene , che n’apparecchiano i peccati : onero per vtil di 
quell’ anime, acciò pojìia chiedere , & impetrar fuffragijda congiunti, ò 
mitre perfine pie , per più preflo da grani fuplicij del purgatorio liberar/}, 
e andare à fruirai fimmo bene,comcà Vafcafio diacono Temano fu con- 
•ceffo, la cui anima veduta da un Santo XJefcouo ne leT erme tormentai a.» 
nel fumo, e calore di certe acque bollenti, eh’ iui fiaturiuano , per interccf- 
fion di quel Santo ne fu lofio liberata , e dimandata da lui per qual ca- 
gione haueffe tal cafìigo, rijpofe, non per altro , che per hautr nella Scif- 
ma dell’anno quattrocentonouant' òtto tra Lorenzo {{ornano, e Simaco di 
Sardegna tenuto fin’à la morte ,la parte di Lorenzo, che nel papato noti 
hauea ragione alcuna ; legge fi eh' al beato Tebaldo fu prefentato nell' au- 
tunno vn pcT^o di ghiaccio trouato nel, fondo d’ un fiume da pc fiat ori, 
qual fi mife fitto i piedi per rinfref caria, e finti vna voce vfeir da quella, 
che difle, in quello ghiaccio, io mtfebina come in luogo di particolar pur- 
gatorio fin pnnita,e dimando il tuo aiuto di trenta tJHcffe,per lequali il 
desinato tempo de le mie pene mi fia abbreuiato.Leggefi ancora d‘ un’ ani- 
ma confinata ne la Placca di ^Adrunto in Vaglia , per i peccati purgare _> , 
ebe'n quel luogo hauea commcfli . Voi douete hauer veduto ne la vita di 
San Nicola da Talentino hmbafeiata, che gli fccefrateVcUegrino d’Ofi- Fm 
ma noflra patria- , . *• , v . . -, jn»o d*o. 

Ai. Tqon l'ho letta mai . .dima oda. 

Seu. V ditela, douendo quel Santo per commandamento del priore far la fra 
■hebdomada , gl’ apparue fra Vellegrino vn pocoauanti l’alba egli differì. 

Frate T^icola io vengo à te da parte di quell’ anime, che ti moftreiò(e con • 
duffelo in vifìone nel piano del Metro, nel tenitorio di Fano, e mofiroglìenc 
gran copia) e ti prego à voler tutta quella fiumana dirla <JHefia de’ 
morti , per quale aiuto fp erano liberar fi da le pene del purgatorio,oue fon 
condannate ; il che con licenza del Vriore fece il buon padre, tacendo però 
la caufa. Finita la fettimwa tornò fra Vellegrino à ringr aliarlo del be- 
nefìcio fatto d quell’ anime, che per tal fuffragio erano filiteal Cielo.tJHa 
tra tutte l’ apparitìoni dell’ anime ferine da più T eologi, non credo vi fia la 
più notabile d’una riferita dal padre Bartolomeo fibula nel fuo libro delle 
qucjìioni pellegrine, che per effer lunga ifloria tralafcio . 

Al. S’appreffo di voi vaglionoi mici preghi , vi pregai dirla con la brini- 
si , che più fi ptiotc-j. 

Seu. Jn vna Città di Francia venne à morte vn Guglielmo di Corno , e per 
otto dì continui fu (• entità ne la fra cafa vna flebile, e (pauenteuol voce, di 
che la moglie impaurì di modo, che fi conduffe quafi 4 morte, e da fuo'i confi ma . 
giura mandò à chiamar fraGiouanni del Gobbo priore in quel luogo de 
padri Domenichioifll qual prefi altri tre Sacerdoti , & alcuni Gentilhuo- 
y.- J “ F mini in 
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mìni in compagnia, e haucndofi primaafcofo in feno fetida efiere da alcun 
ueduto la Sacratiffima Eucariflia, (e n’andò la notte à quella cafa, e fattala 
cercar tutta feui [offe alcuno inganno a fcofo,& intefo da la donna, che nel 
letto, ouc Guglielmo era morto, quelle voci fi fentiuano, vi fipofero tutti à 
feder fopra,& bauendo detto nouelettioni de' morti, e le letame, fentirono 
andar ver fa la camera de la dona un certo che, come s’ alcuno per cafa tra- 
feinafie vnafcopa.La donna con voce debole, e tremante gridò, eccolo, eccolo 
ò padri: à quel grido tutti gl'ajlanti impaurircno/pUT fattof il fegno de la 
■. C roce latrarono ne la camera, nel mego de la quale l'era quello Jlrepito fer 

mato;il priore fece ch’ella à lo fpirito dimandale chi era,rifpoJa con mira- 
bil voce, io fon Guglielmo di Coruo tuo marito,allbora il padre interrogai 
dolo fe conofcea lui, e i fui compagni, li nominò tutti à vno, à uno, il che il 
priore intefo cominciò. Creatura de Dio io ti feongiuroper l'infinita potè» 
%ajapien^a,e bontà ineffabile di fua Maeflà,per la Satiffima Trinità, per 
T Inearnationdel Inerbo, fua morte, refurrettione, e gloriofa afccnfione,pcr 
la virtù di tutti crdini angelici, e per tutto quello, che in uirtù di 'Dio ti pof 
fo commandare, Ci aflringere,ti commando , & aflringo, che tu non parti' 
del luogo, oue fei,& babbi à rifondermi ueracemete à quanto fon per chie 

- derti.Et prima fe tu fei fpirito buono ,efefei veracemente l’anima di Gu- 
glielmo di forno, difie ejfer fimo, e l'altro. Di più che facca quini, c no anda- 
na al defliuxto luogo, rifpnfe quella cafa effere à lui un purgatoriopartico- 
larc, datoli per bauer itti fatto mali portamenti àfua madre, dicheauanti 

- à Dio fi tiengran conto, per quale errore douea due anni patir le pene del 

purgatorio particolare, fe non fi procacciata qualche aiuto, e di quale aiuto 
interrogato de le Meffe(difft)c de Salmi penile tiali. E dimandato quali pe- 
se fi t rotiti ne in ql purgatorio particolar patifie, efe rangcl buono o‘l cattino ue l’ba- 

puiguoiio». uca con ^ otto fii buono rifpofe,e del fuoco il tormentosa nottelin qui Ha cafa, 

ouebanca commefìo il fallo, e nel purgatorio emmune ilgiorno.E comman 
dandoli, che fi faceffe il fegnode la Croce, efe i mali fpirti comparifcono- 
anaci tutti ìj Ili, che moiono,all’uno de ti rifpofe,& all’altro io non ho mani.. 

- Et interrogato à quanto tepo di quelle pene faria libero, fe foJfb,comc chic- 
dea, aiutato, co alttffima voce gridò, pregate ‘Dio p meco le mcffc,e con Sai 
mi penitetiali fin’à Tajqua,ch‘à ql tepo p tali aiuti ne farò hbero.S volen- 
do il priore feguir le fue dimadejopgò caldamente à nò uolerpiù tormen- 
tarlo interrandolo, no oflanteche’l Corpo diCriflo, quale effo padre banca 
in feno, lo ricreafie alqunto.E dicedoliuno degfaflàti dottor di legge,!’ egli 
haueffe cofa alcuna di buono indoffo, rijpoje latino fe ben prima, era idiota,. 
' . Portas fub cingulo ab! conditimi officium beat? Virginis. 

eraucro, e replicandoli il dottore in forma de chiparlafìe,d’una colomba 
diffe e ne uedrai prefio l'effctto;e cofi fu, che la matina fu falba rifueglian - 
dofi fi trottò tutto coperto di bianche piume. E dicendoli il padre fe falli- 
rne fpogliate de lor corpi hanno tognttion de leJcien‘ge,rìfpofe de fi, la mo- 
glie iuta- 
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» ■glie in tali ragionameli fatta ardita il dimandò, quanto t ?po nel purgatoria 
comune douc [fe Sìare,diJJec5 dolente, e fpaueteuol uoct, prega e fa pregar j» 

- tnej'c bramfebe prcjìovadaal Cklo,edimepìùn5 temere.! nq fio fuanì fa 

ffiando nel vifo degl' a fanti un picciol u?ticeUo,e da q li' bora in là no fa mai 
più fentito. Di queQomarauigliofo fatto fu ma dato publicoinSlr amento in 
^Attignane à Tapa Giouami uentefimo primo, & il foddett a fcrittor di que- 
st' hforia dice bauerlohauto in mano e letto.Si che al uoftr» queftta ritor- 
nando dico, che i dannati fenica noiare alcuno nell’ infermi bolge fe ne flan s, ,• j, m$ . 
dolenti, e’I credere altrimeti,e berefia,e quelli eh' alcun grane fallo ban com- 
tneffo,come \omolo,e ftmili Sicarij,credafip certo, che no fono anime, che li ern °’ ° 

cruciano, via la cÒfcifga fola di larue,lemuri,& ombre facedo officio porta 
fempre alt anime peccatrici un certo occulto fonare, che le tormetafilefo he 
ne intefe e dichiarò Eufonia gallo il verfoglofando del piatomo Vergili ò, 

Qufque fuos patimurmanes . 

Patmirquc fuos mero confcia manes. 

-Al. Tifoni più tempo, ch’ombre, ò fkrue faccia paura, tanto foggi gl’ burnirà 
ali mal fare fi fono in Italia fatti audaci, e l'ufo dell’ bomicidio è in tal pre- 
gio falito,cbe per perfona di molta Slima, quaft canalino de la tamia roton 
ala d'^i rtù, ò dal carni di Troia, odala ifaue d’Argo v fitto fi tien colui , 
che con ogni più efquifito ua nt aggio, c con arme nefande babbia al fuo prof- 
fimo tolto la vita , e uicn da 5 ignoro! ti poco faggi afiicurato, c come huomo 
valorofofauorho,à la caufa del delitto non riguardando, & aW altre circon 
Stante, il nome in fomma di bandito fi tiene pn titolo d' fonare , e di grado. 

Seu. Se quei Signori hauefino punto di Senno , cacciariano da li Stati loro 
qjfii far fermati, fi pròti à dare altrui la motte, quale per ql fardo precetto » 
Nonoccidcs, 

non è lecito con priuata giurifditione ad altri procurarla, an^ì ne anco in fe 
fieJJ ò incrudelire , pnebe Dio ingenerai parlando , non uaggiunfe , 

Proximum tuum , 

come nel precetto de la telìimonìanga fece , e quel Catone , che à Vtktu 
foggi detta,porto farina, di fua man s’uccife,di uiltà d’animo , ò d' màdia, 
cb'i la felicità, &al ualore di Cefare por tana , ò dtmpaticng* fi pitotzj 
ragioneuolmente riprendere , non di grandezza , ò fortegga d’animo effer 
lodato: e tal rifolutione fatto non hauria fe la vittoria di Cefare bauefie uo- 
luto paticntemente comportar e,efiendo cófa d'buomo magnanimo {pregiar 
la morte, non odiarla ulta . E quelle donne Crifliane , che nel facco de la 
lor patria per non effer uiolate, s'annegarono nel fumé , alcuni fùron di pa- 
rere, che douefiero effer polle nel numero de’ cSMartiri,ii che Sant’^fgo- 
, fino non uolfe dar fentenga . Efe C uccider fi doueffe grandegjga d’animo 
chiamarli, à quel Cleombroto isfmbraciade fe ne dati*, meritamente lode, 
che legendo T*latcme,oue difeorre dell'immortalità dell'anima , da un muro 
altifitmo pr ccipitandofi fi frinò de L prefinte, con la fperanga <T andar fu- 
:,1 JA, f a bito ad 
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bitoad uif altra miglior u ita, il che non fece, ne configliò\Thttone,ne fafoL 
ne morendo al fuo figlio loperfuafi. La famofa Lucretia merita à prima 
villa d'tficr lodata , e tale è la compitine opinione : pur fe bene à dentro fi 
fon fiderà, di caligo è degna, e d’infamia già che duna donna innocente , e 
di Jc mede finta fi fece empia [caria t qual misfatto, non filone la per fin* 
afi un’innocente far non lece , ma t anco de la morte fi conofce merkeuolc-j » 
Ter che, ne più, ne meno auiene à lui, eb'à malfattori nello rompere , e fug- 
gir da le prigioni, che non recano dilor colpe affolliti, e lo reato, e la pena 
fan maggiori, che Giuda fiHtffo colpeuole ammalando, più tofto fi fica 
de' due bornie ìdif reo, che la colpa del tradimento efpiaffe . 7{e San fonema 
de gl’ bornie idif di fi, e de’ Filiftei,conla mina delpalaggo fi [tufi, fi non 
col dire, e credere, che lo fptrito diurno, quale in lui il miratolo de la molto 
più cb'bumanafirga infindeua, il far tali bomitidij gl’baueffe già ispi- 
rato. 

AI. L’bomicidiocon mondana ragion commeffi , non credo al Ciclo face 
tutufeaj. 

Scu. La fa : e con ragioni euidentiffime lo prouo. dMosè cotanto grato à 
Dio per l’homicidio fatto ne la per fina deWEgittio , non fi degno d’ intra* 
durre il popolo Hebreo ne la bramata promeffa terra di latte, e nel fecon- 
da ; e U conuenne tutto il tempo di fua ulta, ne le filue habitare, c ne’ de- 
ferti . Il giuflifiimo Dauid edificar non puote il famofiTimpio , per efi 
ferfi nel J angue bumano, con la morte di Golia, e d’altri tinto le mani, l’un* 
c fialtra opera àGiofue rifirbandoft,e à Salamone-, in quali efiempij veder 
chiaramente potete, quanto l’abborrifca Dio . La onde, non finga alta' 
ragione le leggi ciudi, con CriSliana giuflitia, angi pietà di morte fila pu- 
niscono del profi imo l’homicidio; ma molto più fieramente l’ammaggar 
fe fìeffo , qual fililo appreffo gfi «sfteniefi era in fi mal conto, che troncano*- 
no dal cadavere di ficrudo homicida la man dritta, e per fimpre infcpol- 
ta la lafiiauanoycome le noftre leggi ne’ beni lopunifcono privandone gl' be- 
ndile Jucceffori . Et ben che Viatorie dica nel Fedro , cbe’l filojofo debba . j 
dar fi la morte, non per quello vuol derogare à le leggi, thè lo metano, ne fi 
può prendere in parole,hauendonell’i]ìefio Dialogo già dettodue fpccicj 
df *fi er &i morte,!’ una quando le dolci infidie fchiuando de finfuali piaceri, 

& à quelli morendo, in Diofilo col fpirto de le uirtù,e del Senno fi viuc_a; 
imi fi altra quando per legge di natura l’anima iljuo corpo abbandonaci quel- 

Miend». la prima dunque intefi,configliando tuttavia, che con animo coftantc portar 
fi debba con patienga ogni calamità, e mifiria, e non contea il voler divino 
fare i fuoi dì più breui.Solea' dir Vittagora- il faggio, non efier lecito ad un 
faldato partir dal luogo datoli à guardare, cioèlauita finga liccnga del- 
ti mperatorc, cioè de ‘Dio . T alfilofifia con maggior perfettione nel faggio 
petto di Vaulo ritrouandofì defideraua, non procurava, ciré del fuo corpo, • 
dell' ànima toflol’unùn fi difuniffe, per eternamente al [animo bene unir fu 
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le de fpuìe di morte pofleda. Vintone mi rifuegliano à chìeierui,di qual 
morte credete minacci ffje Dio al padre *sfdamo,d£l corpo, o dell’anima, ò 
deli' uno e l’altro infiaruu { 

Jnquacunq.dieexeo comcdcritis. 

Morte moriemini. 

Sea. 7ipn di due, ma di quattro minacciolli. 

AL Ob fi gran numero ì 

Seti. Aditele, la prima è quando Camma per fui misfatti dalla diuinagm- 
lia volontariamente fi priua. La feconda quando il corpo dall’anima fi di - 
ttide. Latcrga quando fcngaDia,e fengail corpode fui falli pagati fio. 
L’ultima quando ella fenga‘Djo,ma col corpo infume patisce, ò patirà le 
non mai feemanti eterne pene. \e la prima fpecie cadono, e cader ano di pri 
ma giunta quelli tutti,cl)v peccano mortalmente, & in particolare quelli, 
che familiare fi fanno la befiemmia,atta & accinta à priuarne fubito de 
la diurna amiatia. E come omicida fi puctebauer con vno qual fi male* 
dice, e di farli mal fi rella per non poterei ben che tra noi e Dio amicitia 
propriamente nonpoffa dirfi,e fendo egli a noi come la luce à gnocchi : Si 
che per la fua grauc^ga efpritnere io non sò,qual lingua di ferro, è di fu» 
co faria ballante ; & è cofit fi vulgata hormai , che fino è putti il fanno , 
più affai peccar colui , che Giesù nell’alto cielo trionfante befiemmia , di 
quelli, cheto crucififfero viueute in terra, & è veramente attione da la- 
droni di stradai e da chi ha riuolto le falle al proprio honore, à la fua fa- 
iute, e à Dio . 7^en è dunque ffrcpojito , s’ ella, e quel vitio, per cui furia 
tJHaeflà feceGomorra, e i fui vicini tufi, fatto un'ihefia Rubrica 
vengon rinchiufi nell’ Autentica-, che vi so dire fon due peccatini da disbo 
norare il Mondo, nonché vn mifero homicciuolo: ah else noi deuremmo la 
lingua, e la fauella per fi ingoiare inclito dono da la diuina cortefia datoci , 
oprarla del continuo à fuo bonore e gloria, & à noflri bifogni particolari , 
non à le beflemmie , qual: à la fine niente più la celeste chiarella of cura- 
no, cbt’l fumo i Incotti raggi del gran pianeta. E benché il lodar Dio fia 
più toslo cofit debita à noi^he necefiaria à lui,mn battendo delle noflre lo- 
di punto bifitgnOfCome bifogno nonha,cbe i lumi fe gl’ accendino, s’ardart 
gl’incenfi,? immagini e le tauolctte de veti fegl’appendino , i lunghi pclle- 
griiuggi,i digiuni fi faccino, e i facrifiaj , che pereffi non punto ere fi e di 
Maeftà,e di pregiomulladimeno creder pottmo, che i facrifiuj,i digiuni, i 
pellegrinaggi, i voti, gl’ odori j lumi, e le lodi altamente gradifebi, e con cc- 
celfipremij à fuo vfo li remuneri, il contrario gli fpiaccia e punifea. S’un 
principe ad un fuo Gentilbuomo d’utta prctiofa vefle di broccato faccfle 
dono, acciò ne di foleimi, e’n luoghi honorati fe ne vale/se, vedendo poi del 
continuo per pioggie,e per luoghi immondi trafinarla, credete voi gli fof- 
fcà grado, ò che entraffe in penfitro di fare à quel trafeurato un’altro do- 
ntfl’buomo poi trafelato, ans^i pur federato epigeo, battendo la pretto fa 

F 3 gioia de 



■Quinte e 

l'prrie 
di mori pi 
titubi l'Imo 

Ud ioì^uo . 



Mali effetti 
deli berti» 
mji. 



Il roftro Io 
dar Dio qui 
co à Dio 
piaccia» 



Digitized by Google 




LIBRO 

gioia de la lingua ferrea alcun fuo merito in dono riccuto , in luogo di ràù 
grattarne il largo donator fuo,e £ oprarla in bene , à le calunnie ,à le male - 
dicen%e,à » [pergiuri, all' onte, àie bdìemmie l’ha fi malamente impiega*, 
taffienga acquetarne vtile,ò riputatane, ò minimopiacere , che pur da la-* 
fornicatione,da la gola, dal furto,da le ucndete,e fimiliecccffi grani, qual- 
che Jodis faeton ne caua il Snfo ; folo la beli erri mia infruttuofa e morta* 
langue. Laonde fententiofamente, e con ver ita fu detto,quattro cofc effere 
nel noflroviuere di diuerfa natura, vna buona non grata, ch’èia penitene 
%a,da la quale lo rimetter 1‘ ingiurie, lo rcflituirc, e robba, e fama, la con- 
fefiione nafcono,e’l digiuno.Vnagrata,non buona, che è ilfodisfar la gola, 
le lafcittie,cgl’altri mondani guiìt . La tcr^a buona, e grata,che fon l’ ope- 
re fatte in gratia . L’ultima ne buona, ne grata, ch’è la bcjlemmia,cbe dal 
furor dell’ira nafte . E quale allegria, commodo, vtile,ò bontà trarft puo- 
te dal calpeflare il fanto nome dell’ottimo eterno padre* quel potentifiim » 
nome, che fa tremar gl’-Abifii,quel tremendo nome, che fa le dannate ani- 
me come foglia al vento commouere , quel vùtoriofonome, che commanda 
i i venti e placa i mari irati , quel dolce nome , che i jpirti buoni empiee 
di gaudio ineflimabile , quel gratiofo nome , che non fu giamai à i gran 
patriarchi -Abram, e Jfac riuelato,ne anco à lacob, attenga che con caldi 
prieghi à fuo. Maeftà lo dimanda]] e, à cui l’esfngclo in per fona de Dio ri- 
ftofe-j, • - 

v.» Quid quatris nomen meum,quod eft mirabile. 
coU’iftcflc parole fu njpofio à Manuè padre di Sanfone-.ncfodisfattione , 
ò ventura hebbe di fxperloil gran Mosè , che itera cupido* e diman- 
donne-j . 

Al. Oh come pur dice IofefHebreo nel fecondo libro dell’ -Antiqtiità, che 
Dio glielo fc palefcì 

Seu. <isi' me faluo la gratia fua non pare checofi fa, perche fempUcemen- 
te dicendoli 

Ego fum.qaifum. 

eon tal rifpofia la fua natura efprejfc , non però difie il nomc-j , 
più che fi [àccia vn colonnello , ò vn capuano » ch’à riueder le 
guardie vada in ronda , e nel paflar* che vuol fare olirà glidica la Sen- 
tinella , 

Olà dà il nome. 

(3 ei rìfponda fon io, e s’ altro nome non vuol dare è chiaro, eh' ella non re- 
ità fodts fatta à pieno, ancoraché per fuo maggiore ,e per un’officiale ti 
quella guardia fupcriore lo riconofca.. Queiìa voce * 

Ego fum , 

è voce d' immutabilità àDio folo coueniete,che fu e farà fempre,ii è pritt 
àpio di feftcffo,nc d’altro luogoha haute origine, il che tutto credca Mo- 
ti da lui cotanto amato; ma per qual nome particolare douejje chiamarli 
- - - — -- M’fuibi; 
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■me* fui bifogm , non fu fatto degno di fapere .Hor quello eccelfo nomei «»>> <i "««« 

Santi isfpoHoli dal loro caro Mae Siro fa gratiofamente riuelato , & ei lo uTfiTftl! 

AJfe-j, xo riuelato 

Manifcftaui nomen tuum hominibus, quos dedifti mihi . 

Notum feci eis nomen tuum - 

fe però con tai parole non volfie intendere, ch’egli à quei fuoi la bontà , leu 
per fett ione , la gloria , la carità , l'infinita fapienga e grandegga incom- 
prenftbile de ‘Dia manifettaita j e fe efferefigliuol di lui , con vgual potè - 
Jìà mandato ad affoluer da peccati, e far l’altifiime marattiglie d' attratti, 
de deciti nati , indemoniati , leprofi , morti , e muti. Et ben che fecondo 
i'opinion d' alcuni fettantadue, e come altri dicono quarantacinque,fieno i 
nomi fuoi impofioli da cabalici Hebrei ; tuttauia il fuo più frequente no- 
me è quello, cb'hoggi vfano le tre l^ation Hebrea,Greca,e Latina^; 

Adonai Kvpioc. Dominus. 

•& fe ben gl’ Hebrei col nome di fehouah l’intendeuano , che fotte alcuni 

occulti Senfi la diuina natura, & effettua fìgnificaua : non però era lecito 

con tal nome citi amar lo , Quefio Santo nome, con qual fi fia titolo d’hono- 

re, non fi può efprimere j e ne la cognkion de la tJH'aefià fua quanto à 

la capacità nottra tanto è il mego giorno, quanto la notte. Et fe Cccdif- 

fato Sole (come è publico grido) non direttamente, ma col mego di lucido 

vetro, ò cri/l allo, o dentro bacino di acqua chiara fi vede , cb'altrimcntcj 

jpejfoàchilo guarda fa perderla villa: cofi ficur amente, e fenga ofìefa 

nelio fpecchio, e nella chiarella dell'acqua dell' opcrat ioni fue ttupende, 

non con bimano ingegno fi vede Dio , el’efler fuo da penna, o lingua 

efplicar meglio non fi puote, che con la negatiua, cioè,che quanto noi potè - 

mo, ò parlando, ò fcriuendo efprimere non è Dio: tal differenza è dal no- 

flro infimo fiato all’altegga Jùafuprema. frittatele tanto fapea,ch’un / 

monttro di natura fu ne le faenze, nel voler dir l’effer de Dio, vaneggia. 

Tintone fi lodato dice nel Timeo, tanto effer difficile ritrouar Dio , quan- 
to ritrouatolo dir degnamente la flanatura ; e nel tergo de le leggi com- 
mania non douerfi cercare quel che fia Dio. credo cofi dicefi e per la di fi 
fiatiti grande , ch'ei cono f cena efierc nel venirne in cognitione . Hor In- 
ficiando da parte i fi lofio, fi, confi deriamo vn poco, che ardendomi fi gran- 
de e ttupenda mondana mole ton tanta ragion compotta, non è credibile, 
che fenga interior prudenza fi gouemi, e non fia ttata da potentiffìmo 
artefice fabricata; ‘Di più che non fi farebbe fenga un fapientifiimoret- 
tore fi lungo tempo nel fuo buon’cfierc immutabilmente mantenuta . Sarà 
dunque alcuno fi federato & audace , ch’ardifca dileggiarlo , e cale- 
ttar lo con le bettemmìc , quali appreffo de Romani erano in tale abomina- 
tone , che per le leggi de le dodici tauole i beflemmiaton , & if pergiuri 
vgualmcnte dal SaJjo Tarpeio fi pr capitanano , & ipopoli dì .Arcadia 
fiotto feuerifiime pene, 'Demogorgone loro principal Dio , nominar non 
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potevano, non che bcflcmmiarlo , e noi che ne la nobilìfiima polìtica , è 
vell'Stica preclara fimo dela Crifìianarepublica inneflati , e ne lachiara 
luce del Sole di giuflitu conuerfamo,più maluagi di gran lunga di qual 
. fi fia barbara gente, ncn bau emo timore , ì vergogna di vanamente nomi- 
nar lo, fai f amente chiamarlo in tef limonio, e sfacciatamente con ira, e sde- 
gno oUraggiarlo,tronandofi alcuni foldatclli,an\i pur f cioè carelli, che dh 
Soldati non meritori nome, quali per far del brauojoan fèmpre in bocca al 
corpo, al f angue ^1 difpetto, immaginandofi che quanto più de le co fi forre 
moilran difpreggio, tanto più in conto a’buomini bimani finn tenuti , cj 
faccino altrui paura, coltri ribaldoni fi trouano,cbe per ira tal volta, ò per 
ifchergo,òpìù lofio per mal vfo per le parti deretane de Dio giurano, ò del 
noflro Salvatore, ò dell'inclita V ergine, e de Santi, che uergognofe, e disdi* 
ccuoli ne la cimi creanza fono,nominandole col nome filo ordinario, attenga 
che’ n quelle Deità altro non fieno, che membri glorio fi, e divini, poltroneria. 

& abufo disbonejìifiimo, che forfè al gran Diauolo fa naufea, ò feneride ; 

Laonde le feuere leggi d’implacabile sdegno armate, dvuriano fpingerfi 
avanti, e dargliene convenevole caflìgo. Ma guai à quella prouincia,e à la 
Città, che n'è Metropoli, non voglio nominarla , credo -l’ intendete-, ouc'ti 
mal feme de foddetti fpor chi giuramenti, anzj pur crudelifiine befiemmie 
ha profondamente fatto le radici nel terrea putrido de la lingua de fui po - * 

polì. Sogliono i vecchi lodare il uiuer e de loro anni preteriti ; io più lofio, r 
con ragione laudo il prefente, effendo all' età mia mancati ne le cofe de Iclj- 
religione molti abufi c peccati, c tra gl’ altri la befiemmia, quale in ogni fon 
te di gente ncla mia giovanezza era frequente, & bora par che fta come ■ 

I n c« hbg- in douta ber edita ricaduta nè sbirri, mulattieri^ marinari. Quefli ultimi 

u Lfcml credo- in ogni tempo fpergiurfe befìemmiatori fieno flati, già c be’ t [enfi* 

«**• iiffimo poeta volfe nel fuo palmuro ritrai li di naturale , facendoli con- hor~- 

tcnda beile tamia, negar de ‘Dio l’onnipotenza,. 

Nonfi mihi lupiter author 
5pcndeat,lioc ipcrem Italiani contingtre coda. 
fi che il Senvo ci ricorda à non matricularfi in quello numero . Debbono i 
giovani fi per wtvia impaùenga ,ò peroccafion degiuodi fi conofcono i 
le bcflhme inclinati, ò con fuggire i giuochi,e tutte faine cofc,d)’.ì fi grat- 
ile fallo pofiono instarli, o con frequenti confrfliont,ò confennata delibera* 
tione ciìirpare in tutto berba fi uelenofa dal noucUo giardino de loro cofìu* 
uii.efìer.do eh’ un lungo ufu frutto in dominio diretto fi conuerra.M perire 
fognarli olirci già detti, un rimedio aflaigiouettole, chi per fe Hcfìo, ò per 
RimrJìo altrui paterna corranone fi comfie fi malcreato^? inclinato à quefìo iti- 
li’ b 'K tio,uadauna fiatafi due in quei luoghi, oue fi atrocemente Offende Dio- 

»»“• e fha à fintil e intento alcuno , quando rabbicfamenteconlroil Hiuin Tfju- 

me,ò contro Li TÌ. Vergine, & altre anime elette proferì fee parole indegne,- 
che feniirà al ficuro un tediti , an^i un’acuta puntante gli pafferà da un 
*- 1 UuoaU'al- 
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tato all altro il cuore. 'e cafichetal nìotiao in fi mn finta , fcr'utaft pur 
di fua'mano nel roto de ribaldi incorrigibili , & infami. Tifile facre let- 
tere per cfiecrata memoria fi ferine , cbe’l primo qual tra H ebrei "Dio bt- 
Sìemmiafle , fu dal popolo co’ i /affi trucidato : che tale era di quelfàUo ht* 
pena, come nel Lenitico al quarto capitolo fileggi . E dicendo qutll'accu- 
rato Scrittore particolarmente , tbcU /addetto ùefìemniiatore era mi ba- 
stardo figlio d'vntt vedoua , pare à certo modo voglia dire, cioè vn' buono 
ben nato non pojfa in fi grane errar cadere ,e cadendòui mofira d’effete fur- 
tiuamente , e di moltoplebea congiuntione da fina maire generato. > ; > 

Al. Harrei caro fapcre, donde quella forte di beflemmiaper la fanti/finuu u fetftem. 
Triniti, la Regina de’ Cieli, e i glorioli Santi beflemmiare , & offendere^ mil " hc e ° m 
h abbia hauto origine , e jia con ogni boncjia rifpctto e rtuerenga detto s ' u u o 0 <u 
*PO T T tsi di quello eVOTT <ssi di quello, che tal parola non mi par Ci 01U * 
già , che col volgare ò col Latino Idioma in quello particolare labbia con- 
ucnienga alcuna : & intender di più , quale ofiefa al viril Jeffo nafta , vn 
membro attribuendoli da lui alieno , & à le donne quale infamia d’imper- 
fettion fi dia , quella parte applicandoli da la natura ,c da chi ad ogni na- 
tura è juperiore attribuitali , fecondo che’n Italia quella dittione tien fuo 
fignìficato . Che onta ò vergogna non fifàal toro, all’ alicorno , al ceruo, al 
montone, e fimili,le corna rimproucrandoli , all’elefante la probofeide, la 
lunga egroffa coda à la volpe , à la fimia , al lepore, al caprio , & altri Ì e fi- 
fané finga: pache lor vii io non è fiato , fi vitio fi può dire , ma di natura , 
e’I naftere f emina non mafchio,nonèvitio,ma natura. 

Scu. Veramente ch’io fon ito tra me fi e fio più fiate tal cofa curiofame nte di- 
/correndo, & àia fine altro non trottando , ho fatto giudicio , che comevno 
da graue /degno altaato volendo alcuna ingiuriofa ò difpcttofa parola con- 
tro la celefie famiglia profaire,non può farlo a fuo Senno , e gonfiandofeli le 
labradi certo fpirito vehemente , e chiudendo fili la bocca (come à gl’ irati 

auient ■) da quel gonfiamento e fua violente vfeita incerto tono prorompe , 

cheTO comincia, indi la bocca aprendo in quell’ OTTe-f facilmente vie- 
ne, ne la guifa che i piccioli bambini nelle culle balbutendo per tJMa Ma 
2 ìa Ba Va Tale dolci paroline à proferire incominciando in padre , babbo , 
e mamma fiefini] cono . Spuote facilmente efiere , che già alcuno iracondo 
ton detto tono di TO efuflequenti fiUabe il fuo furor sfogando, da alcun’ al- 
tro impat iente fofie udito ,& imitato , ch'ajlai ben facili fetnoad appren- 
dere i rei eoHumi ; e così fi fi a tal befiemmia finga altramente fapcrne il 
fiso fignificato di mano pofla in ufo. E tanto maggiormente m’induco à cre- 
derlo T che fegibuomini iniqui haue fiero minto con tali parole applicando 
à Dio, qieel che à Dio non conuicne,à Dio, e à i Santi fuoi fare onta,bauria- 
no ancora ufato altre parole l’ifieffo fignificanti, che m Italia ccmmune- 
monte c'vfanoper dire,& cfprimere il fifio, c membro muliebre, e queflet > 
nella ttmlwwe r fiume poto honefiavgce l’incorporea Deità » onero il /<► 

• -f ‘ “ " mine» 
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mine» Ruolo nel\eitfie Campidoglio affo non offende, ma ìbdentien non 
buona fi riguarda, es’abborrffce. ■ 

Al. Io rcilo in buona parte fodis fatto . 

Se il c yVCè caro ; auìfandouidi più , ch’io non pretendono mie rifpofle, e ri- 

■ Jolutioni de voRri dubbij e queftti babbino in fe la re indicata , o l' autoriti 
del fenati* fionfult», cbcs'alcanoà più vcnfimli ragioni s’accofia , feguirà 
volentieri le parti fue , noumeno cupido £ ingegnarle co/e à me note , chcj 

■ d’imparar Ì incognite : c panni nel proposito de le be/lemmie , molto pii 
borrendo fta la beflemmia u fata da’ Frane efi , e più offenftua per iSMorc 
feiar bejìcmmiando ,che ben fapctc quel che fta, che non è l'italiana. F(on , 
reflerò de dirui ancora come Enùmao Greco ferine, e‘l "Poeta Hefiodo lo 
conferma , che nel tJHondo trenta mila Dei t’ adorauano , maggior nume- 
ro affai ,c he li Dei di V ano, da quali credo fta nato,e da quel tempo babbia 
baino origine , e fta pafiata all" età noflra, che gl’buomini impaticnti,& i 
triRi in giuramenti , ò d’in beftemmie prorompendo dicono , di uoler quella 

e quella cofa fareà nome , ò àdifpetto di trentamila Dianoli, per impa- 
ticn\a cofi nominandoli , non forfè perche fappino effer per tali da facri 
Scrittori decbiarati, Dauid nel Salmo nouantacinque. , 

Omnes Di; gentiu m Demonia . 

Or con la fida feorta dell’ ut il partenza le bcRemmie de la fantiffima Trini- 
tà, de la beata Vergine, e de tutti i Santi ugualmente , e di tutte le cofe da 
Dio create da noi rimoueremo, fdegnandoft fuaMacRà , quando l' opere de 
le fue meni, ò alcun ftmiled fe è difpreggiato , e tali fon tutti quelli, cb‘ ba- 
ttendo la di lei bontà, & innocenza imitato, poffon dir con l’^poRolo; 

Chrifti bonus odor fumus. 

E t inclito nomefuoede fuoi amici con ogni r inerenza e r [petto ricordan- 
do e lodando noi faremo un uiuo fonte di lode di noi fleffi fcaturire, che ben 
fob'm) fi * quanto facon eterna lode lob nominato per la pat tèga fola, col cui aiu- 

job^ i.omi- f0 p i acrimo fi c affiittioni puote foffrire ,& al "Re de le glorie darne gloria, 

perche egli in holocauRogratìffmoloriceue, l’autorità n’hauemo da Dauid 
ne’ Salmi quarantanoue e cento diciotto. 

Immola Deo facrificium laudis. 

Et tibi facrificent Hoftiam laudis. 

. Da la patienga dunque riportandofi tanti bonori , e premif , e dall’oppofit a 

pene e vergogna , faccifi buona e fermata elettione . TSJeUo regger de Ltj 
famiglia poi per emendare, e per farmegliore colui , cb’haurà commeffo 
errore , molto Senno conuiene v/are , che non vi fta fouerebia alter at ione e 
[degno, ma feuerità paterna , e con amore e r inerenza i figli dalefafceal- 
leuinft più toflo,cbe con crudeltà e timore, cb’altrimente tanti inimici al- 
leuamo, quoto figli,cbe l’amore e’I timore infume non conuegono,& igioue 
tuli errori tanto de figli come de la moglie , fe di molta importanza no fono, 
no b fogna minutamente intendere ,ma tal volta àiffmulare,e fingere igno- 
----- ranz,a: v 
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ra»Zfi’ • quando nafta occafion di caligare i figli , con temperanza, e modi 
ragionevoli fi faccia , & àguifa di prudente offictofo padre, non d' mimico, 
ne con ìnfìrumenti atti à ferire ,ò recidere , come i be Siioni fanno . Cosi 
non debbono i figli paffuto c’habbim li decejetteami,e cominciano à far 
dell’ Intorno, 'con poca ciuil creanza di/preggiare , e voler foprafare i genito- 
ri firn, e con ingiurie , & impatiengv mal trattarli : che fe ciò fanno , ne la 
difgratia,e nell’odio cadendo del Signore Iddio , non hanno che breve & «- 
felice vita , T^el quarto del Decalogo honorar padre, e madre, fi comman- 
da j qual precetto in due capi confile > cioè ne la fonentione , e ne la rive- 
renza . La prima in tre cafi s’impiega, ne le neceffità,nell’infirmità,c ne le 
difgratie : la feconda in altri tre, nell’ affctto,neU’ effetto, e ne’ fegni.TfeW af- 
fetto con amarli più di tutte l' altre cofe, da Dio in fuori , e temer d’offcn- 
derli e f degnarli per amore : nell’tff'etto in obedirli : ne’ legni con bonorarli 
in fatti , & in parole in ogni accafìone e luogo, ò s’alcuni ribaldi poi fpiegan 
lemanprofanc à batter padre ,ò madre ,ò con mali portamenti, e barbare 
flranegge gli fan mancare avanti tempo, ò che dopò la morte li maledicbin 
Canima,non mi può cadere in mente, ch'vnfi abominevol delitto lungamen- 
te impunito lafci Dio : e faccin pure ; che quando faranno in mego delcj 
tenebre , s’efiingveri loro il lume, onde miferi andando al buio daranno di 
petto in quelle auerftà,che mai penfarono - 

Al. Ottime e fante inque fio particolare furori P antiche leggi de' Fr ance fi, 
perle quali quelli che i genitori battevano, ò gl’vfauano ingratitudine , fi 
faccuano fareeunuchi , come indegni d’effer padri, & acciò che datali fee- 
lerati wnnafcejfe prole, che i paterni vitij creditaffe . 

Sdì- Con gran prudenza era per certo fatta tal legge . Di più n’infcgna il 
Senno, che J'e i ferviteli non fon di nofirogulìo, fìia bene licentiarli, pagati 
però prima, e dolcemente riprefì de’ lor vitij fenga batterli giamai d 

non prenderli per compagni , e non cianciare, & affratellar fi con effo loro, 
perche non fe n'ha pai feruitio buono : el parlar vofìro fia fempre fico con 
imperio, cioè imperio manjueto. E s’ogni fennata Economica à non batte- 
re i f nruiton infegna, c con effi vrbanamente procedere , molto più fi con- 
verrà con la fua donna , e guardar fi di non por le mani in lei , quanto fi fia 
voiofa e Brano . Tercmbe tanto importa quel batter la moglie, quanto con 
nani d’ adulteri j, di rapine,e d'homicidij profanate, toccar le co/e facrc,fen » 
tengadi Catone il Cenforino , qual buonricordo molto bene eiconVaubu 
littoria fifa. Marco tsfurelio Imperatore con Faufiina, e Socrate con San- 
tippe, ofiertiarono, che tutte tre furono altiere, difpcttofc , ofiinatc , & im- 
portune. La rifposìa di Socrate è notifiìma , che dimandato per qual ca- 
gione non rcpttduffc Santippe laretrofa,nò nò rifpofe, ch’io continuamente 
imparo da lei la patienga in cafa,per dovere, e fipere oprarla favi. 7/on 
è dunque marauiglia fe dal t ondo » e dall'Oracolo fu per fauio cele- 

brato. 

AL 
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AL 'Dite quello che vi pare, che quando io Ugo di fi mala icflia le ffraneg* 
ge, pare à ceno modo mi faccia roder le mani , e venir voglia di dargliene 
vna rmefiicata buona. 

Scu. Lo credo ceno , vedendoui in villa , & in atto , che vi par d’hauerci à 
à fare, non così commanda il Senno. 

Al.. El fi potria pur tal fiata pigliar ficurtà di lui , e la patienga fermare ai 
altrotempo. ù ■■ : > . ■ , 

Sdì. Si può, ma non fi dee . ChencU’eficr manefeo con la moglie, fi di in - 
ditio, ò d’ignoranza, ò d’ animo plebeo, ò di paggia . Io lafcio iìar da par- 
te la Santità, e'I Sacramento, che nel matrimonio confi Hc:nc metto in con- 
fideratione, che’l Signore Iddio per vgual l’ha data all'huomo, non per 
ifchiaua , come ne anco per padrona ; U che ben fi conofce dall'hauerla for- 
mata da vn membro vicino al cuore , non dal piede ò dal capo , nel che po • 
tria forfè la donna più nobiltà pretendere dell’huomo fatto di terra , e ter- 
se u donna ra,rofìa, che tanto in Hebraico fuona quefìo nome d’^tdam; Gl ella d’vn/ij 

ddrhuomo f arle 1 #*» e nc l ' Taradìfo tar elite hebbe fua forma t e vita, luogo più no- 
bile cbc’l campo Damafceno , oue il fuo fpofo fu creato. Siche ciuilmente 
e con ragion parlando dico , ch'à la moglie fi debbono i diffetti comportare-» 
vela gufa, che caualhc al atrofie mordenti fi comportano , quando peral- 
tro fieno commodi e buoni , benché lliafempre in timore il padrone, che la 
morda, ò dicalcelo ferifea. Scolai che di caccia fi diletta, non comporta 
quel lego canino , quel numero infinito de pulce, elici cani han fempre in- 
dofio , e con ma picciola feofia ne gettano per cafa le decime, il noiofo La- 
trare, il lordar del contìnuo, le camere, e la corte , fi portano anco in patien- 
ga le fafiidiofe voci , Gl ir, compolle dtgl’aiìoi i, la perpetua cura di medi- 
carli, e pafcerli . E fe non fi relìa di ben arare vn campo , e d' ingraffarlo, 
benché per mala qualità fua più loglio , eauene , che buon fame produca, fi 
refierà di non amare c buoni portamenti fareà la fua moglie per ritrouaria 
dijpcttofa , e di colìumi non conformi 1 Intuendone all’incontro tanti com- 
modi del gouerno de la cafa , la generation de figli, ne' quali de padri , & 
dcgl’aui fi propaga il nome , di fuggir lefornicationi, l’vtile de la dote heg- 
gi maggiormente , che và all’ ecce fio, dì fare i parenti , e d’altre confolatto - 
ni , che fon quafi tanto nellabuona , quanto nell' auerfa fortuna al benviuer 
necejfarie . Di batter la moglie più inconucnienti e mali fi cauano , primie- 
ramente l’huomo viene à dislionorar fe mede fimo . percioche quella , tbc~» 
fua compagna & vguale efier douria,ò almeno dopò lui feconda, la disbo- 
nora, moflrandola degna cteffere per demeriti battuta; e così viene à disbo- 
norarfì,& àfarfi minore , e men degno di quello,cb’ altri lo teneuano. Onde 
non ha punto ài Senno , che fi compiace d’auilirft , e degradarfi in prouas: 
e con quefìo paragone fi può, da chi altramente crede, l’error conofcere.C he 
fe d’bauer buone pofieffioni , buoni caualli , buoni vece Ili, e cani, commoda 
e bella cafa fi tien buono, e fi dà vanto l’buomo, molto più gloriar fi don* 

ria 
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ria fhauer buona , virtuofa, degna di rifpetto, & honorata moglie,che non 
potemo come Maitre co/e permutare ò rendere, ne lafciarfe non per mor- 
ie, e non con poco Senno battendola farlaper vittofa, & imperfetta cono » 
fiere ; indi dal batterla nel cuor de la donna ft genera tale odio , che grani 
mah può caufare . Gnidio infegnando il modo di por fi in gratta à queRa , à 
à quella dama, quel dice efierc il tempo eonueneuole, quando elle co' i mari * 
tifdegnate fieno : e te donne alquanto fpiritofe di tale ingiuria non fi feordan 
rolentìeri ; e vi fono Rate di quelle, c barino la morte damatiti à menar le 
man fi pronti, ò con veleni ,ocon adulteri) procurata . Etjè cofa chiara.-, 
che battute diventano più a fai proterue,cbe con humanità riprefe -, fda- 
gnandofi d’efjer trattate da concubine , e da vigliaccio, e chi ticn diuerfa 
opinione, proni conta fua,fe tha, & aucdrdffene* 

Al Lederne di Mofcouia fon molto più patienti, e gentili delle noflre , fe'- 
condo la relation del 'Butero,tenendo opinione non e fier da mariti amatela-, 
fe non fon tal fiata da lor battute. E ferine cb'unTcdcfxo battendo in quel 
paefe prefo moglie, e careggandoLt molto , vn giorno ft dolfe ella, non effer 
da lui amata . E dimandata de la cagione, cb’à cofi parlar la mcuca, riffe*- 
fe, perche intanto tempo,chevoim’hauete prefa, non fono mai fiata da voi 
battuta , àqual fuffition di poco amore uolendo lo fuo fpofo rimediar, mn 
molti giorni doppo prefe l’occafìone, e la battè afpramente. 

Scu. Credo te noRrc donne d'Italia Infoieranno volentieri àMofcouite goder 
fi fatti fegni d’amore, & io per loro entro maUcuadore . Et perche al bat- 
ter de la moglie per tre cagioni ordinaria mente fi viene, ò per beRialità, à 
per trottar lei fuperba c difpettofa , ò per geto fia ; d la prima io non sò infe- 
gnar rimedio, perche quei capriccio]! bcflioni,necol buon canfiglio s’emetr- 
dano,ne con buone e vere ragioni fi placano, pertanto li la f daremo del Seti 
no abbandonati, ne la lor follia ; che tutti gl'infermi non rifanano . la 
feconda ft dee far opra, ch’ella doppo diutrfc monitioni conofca, cbdl mari- 
to per i fui peruerfi coflumi non l’ami, e non la pregi punto, ch’altrimcnte 
t bauria m rttterenga,c /lima grande, e gliene dica da fe, e gliene faccia dire 
da madre da for clic , ò altra perfona à lei congiunta e cara . «sf la terga, 
fi proueie col non fi lafaare intrare in capo la noia,l’infirmità,e l'bumorc, 
qual punto non fi sgrana per quel Sacrificio, che nel libro de Igumcrial fe* 
fio capitolo, fe n’infegna , e molto meno per quelle vie che vane ritrouaua il 
f attenti fo isfriofio, e lo /piegò m verfi , 

Queftaè la cruda e uelenola piag3, 

A cui non vai licor , non vale impiaftro. 

Ne murmurc, ne imagine di Saga, 

Ne vai lungo oflcrnar di benigno aftro. 

Ne quanta efperienza d'arte maga 
Fece mai l’inuentor fuo Zeroaftro. “ 
k non iRarò d tfifcorrcró , fela gelo fi a nafee da viltà d’animo, come alcuni 

credono. 
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credono, ò da fouerebio amore, come gl' amante dicono, che poco importa tei 
difputa;ne io intendo Sinfegnar ei voi,òà chi fta d’eJfcrcanimoJo,ò di tepi- 
damente amare-.dirò bene, che’l prender fofpetto di fua moglie, da tre ca- 
gioni può procedere . Tr ima per hauer volutolo fpofo, attenti ch'accom- 
pagnato fi fta, à guija di bracco in ogni fupe poreil mufo , onde fappia per 
prona, quanto fia facile d prendere quelle fartele ,non molto per arte , à 
per fitoad efpugnar difficili , il che timido lo renda . Onero per hauer ve- 
duto ne la fua donna vna licentiofa leggiere^a, e poco conto tener del buon 
nome, che t bonejìà gl’ apporta . L’ultima per veder far fi dintorno à cafa-> 
cort(ggiamento,ò paffeggio da alcun galante (come i Cenouefi dicono ) pii* 
che non era conjucto . esf la prima fi rimedia col penfare,c ricordar fi, che 
per vna, è due impudiche,» habbia ritrouato cento ne la fede coniugale, ò ne 
la virginità collanti, e che molto più fi dice, che in effetto non è poi. Da che 
appreff) de Tofcani è frequente il prouerbio. 

Dinari , Senno, e fede , 

E vinone la botte. 

tquel chefegue,cheper ladisbouefìàfua dir nonlece,voi lo fapete. Taccia 
anco con Coluto del Senno for^aà fe Hefio , tenendo opinione,chc cuna fola 
pudica al mondo firitroua,la fua moglie fia quelli ^ne dia temerariamente 
ricetto à gelofta , perciò ch’ella piaceuolmente ne’ ttofiri cuori entrando , vi 
prende tal pofiefio , che non fi puote mandar più fumi , ancora che fi facefie 
, .ebotomia dt tutto il Sangue, la feconda cagione fi prouede con la vi- 

gilanza, gl’ andamenti offeruando,? tnclinatione,c le pratiche de la donna , 
edicolui, che nc’ balli, nelcveglie, & in ogni occafionc fouentela fauori - 
fcc.il che fcruir dee per iffia ad vn vigilante capitano,e un' auertirlo à por fi 
in guardia buona . asti? ultima fi rimedia col troncare i primi fih,fi che la 
tela non s’inuij ; ma con deHrez$a tale, che di lei non fi moflri diffidenza , 
che è afa difpettofa, e ne le donne di finto, ò rio penfiero, ò graue [degno 
può caufarc . La doue fe d’honeJìà,e di bontà fi loda, trouando modo ih’ al- 
l’or ecchie li per ucnga,t’ ella farà bene inclinata, verrà crefccndo in bontà,e 
fede i e fe fofie in atto d’appigharfial male, con queflo artificio fe ne potreb- 
be facilmente rimouere à (fi empio di iSìf arco Marcello faggio capitano , 
eh’ battendo net fuo effercito Lutio Bantio da 7(ola fortiffimo Soldato , ma 
di [affetta fede , per vincerlo con l’arte lo lodò in publicoàla prefcnza.de 
principali dtl campo, dandoli tutti quelli honorati titoli,cb'ad un fortc,e fe- 
del guerriero fi conueniuano, e etmfeguì contai dcjlrez_Zfi> & arte, quel che 
con la f ìranezfi* > e con f or \ a non bauria mai confeguito . Trrcioche il 

troiano cofi lodato, l’animo fuo à la parte de Cartaginefi già inclinato à fa- 
uorriuoltò de’Bomani,efecepoidifuovalorehonorato paragone. Tale ar- 
tificio s’ufi prima, che la donna habhia di fe fatto tofa laida j che altrimen- 
te farebbe paz^ia,non Senno . 'Perche fc dappo l' hauer hauuto rumore dal 
marito, e da parenti per fimili misfatti , e fi Jcntijfe d'honcfià lodare , ere? 

! .. ' ’ “ detulo con 
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dento con fuc luftnghe, giuramenti, e lacrime battere i congiunti e’I marito 
ammaliato, ad ogni sfacciataggine e brutterà fi darla in preda . Ma Dio 
guardi ogn'vno d'abbatter ft in fi abomineuole e dishondio flirto ; nontro- 
uandoft Senno per corregger f mina , chabbia vna fol fiata gettatofi 
Chonor fitto dietro le flallc; chepcr timore fard paufa, non fine , & à tale il 
parlar noFlro non s'eflende .Fuggaft in fiomma a più potere di batter la mo- 
glie, cofìume proprio di pltbeo,e di mal creato contadino, e parimente d r in- 
geloftrfene; che così fi ricette al tempo l’amor reciproco , il buon gouerno 
de la cafa , il contento de figliuoli, e la quiete. E ben vero,cbegl’huomini 
impatienti, benché contadini e plebei non fieno, nonfon buoni à quella, ò ad 
altra ìnduflrhfa , CS vtile attione . Tcrcioche co’ i loro arrabbiati flirti, e 
eoi non poter Rare d le mofte, ogni gentile efennata economica corrompono, 
credendo vanamente , che più vagltn le mani, che l'ingegno . E in quello 
particolare tanto i maritati, quanto quelli, che moglie voglio» prenderci, 
efouriano flefio leggere , e mandare à lamemorta la J enfiata Satira deb- 
l’iridio . 

Da rutti gPalrrt amici Annibai odo , 

Fuor che date, che fei per prender moglie . 
d gCvtilifijimi documentìfCbe’n efifia fono,ò d qual fi fia regola del Senne, non 
farla filato fialdo il gran Macedone fi iracondo , c’hatiria con empia mano 
per ogni picciolo dìfguflo tirato d ha fio i Cieli , e fatto vn’alcro ttnebrofo ■ 
* Caos . EbcnC tra diluì prouarono Cleto, Callifilene,& altri per leggier ca- 
gione crudelmente ammalati di fitta mano . £ benché mU’ opere valorofe 
di guerra à Filippo fiso genitore fia flato di gr/w lunga fùperiore ; ne la pia - 
cerniera, e'n altri collimi buoni relìò finga mìfiura inferiore . E tra mol- 
ti effiemptj di lodeuol patienga , che di Filippojiir fi potriano , di due foli 
vuò far memoria, che facilmente fiuperano, quanti io n'btbbia fin qua vdi - 
to,ò letto fvltimo maggiormente. Il primo è, c'haucndo perduto d’vnaj 
fregiata Cocchio deliro ntlVafiedio di Motona,qual con picchia matafione 
hoggi Modon fi chiama, città mar it ima del Teloponefio (ch'horaMorea fi 
dice ) ne più adirato, ne più crudo fi molìròd quel popolo nell' drr elider fi, 
che finga quella grane offefa fatto- hauriaJ^ riatto generofo d qutftofimi - 
gitante fece già il tanto lodato Caualsero Ufi andrò 'Duca di Tarma , che 
nello riconofcere- il fito di Caudebech Città in Francia prefio à Roano fu 
ferito cC vn archibugiata nel braccio dritto, che gli ruppe Co/la reflandoui la 
palla, qual con molta fatica e ( angue ne fu tratta fuori : ben- fallo il Diteci 
'Ranuccio fiso figlio, che con dolore diremo rifu prefente . T^clCarrenderfi 
poi quella piagga Faccettò fatua la vita, la robba, e Chonore : tumultuando 
ifoldatifChe voltuano in vendetta del loro Cenerai ferito metterla à ferro, 
e d fuoco, quietolli il buon Duca dicehdo, che non può alcun defenderft firn- 
ga offendere, e’n quell’ attione non è difiintion di pcrfone,e li faluò la minac- 
ciata mina , Del fecondo atto di patienga da Filippo vfiato io tonfeffo cluuj> 

non 
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nonfapreidarueneò vecchio, ònuouoeffempio , & è ch'hauendoàatole- 
nigna vdienga à gl’ambafciatori tenie fi : compiacciutoli di quanto lori - 

thiedeuano,nel luentiark dific, vedete Je pofio far altro, che A la /epubli- 
ta voflra aggradi F no de foddettiebiamato Democarctcb'era dd nume- 
ro de quei fuchi, che fucchicm le republiebe , fa pendo quanto quel Fje di fot- 
toporfi ditene hauea dcfio,e quanto gf^tenie fi hauendone timore fodia- 
uano , con molta arroganza e poco S ermo rifpqfe: Grata cofa à lanoRraj 
patria tu faraife t'impicchi per la gola , à quali impertinentijfime parole 
fremendo per giuflo /degno i fuoi compagni , il Faeton animo quieto d.ffiLa, 
non vi turbate, ma rifeì ite di più à la Città voflra , che unto nfopportabilc 
e degni d’effere odiati fon coloro, che de fi bruttamente parlar non fi vergo- 
gnano, quanto amabili, e gentili quelli , che di tali ingiurie potendo giusta- 
mente vendicar/, uirtuojamente le /apportano. 

Ai. Fi confi ffo Seuero , che’ n tal cafoil Senno nel mio petto non baurebbe^r 
hauto luogo. E come comportar puote fi fpropofita difcortcfia degna de la 
forcaci 

Seu. Tanto più lodcuol di lui fu la patienga , quanto più liberale è uno, che 
doni mille, dell' altro che doni cento. Era ferola me fura Siila iracondo , che 
oltre al diffotterrar l’ofia di Mario fuo inimico, puote cinque mila huommi 
fiotto promtffa di perdono vfeiti di Tcleflrino in una fui fiata à /angue fred- 
do far morire, e quattro legioni de la parte Mariana tagliare à peggi , e fu 
à la fine di fé fìefio bornie ida , morendo per rabbia di non sò che cofa non 
effequita da Granio fuo fegiace fecondo l'ordine e commandamento fuo. 
E par quafi,cbe lo /pioto di pietà nudo di lui in Esilino da l{ ornano fi rauui 
ua/e, e la natura firma/ e i due filmili per farli recitare in Tragedia fan- 
guinofa,non tjkndo à lei punto difficile per la moltitudine de’foggetti farle 
fìmigUatige . Questo pero monflro affediando Mantoa, e uenutoli a tufo ef- 
fcrjeh Tadoa ribellata , ò ptrfua naturale impatienga, ò per imitar Siila, 
fece dodeci nula padoani, eh’ erano al fuo foldo, tagliare à peggi. Hor fé al - 
l'huomo l’eficr crudo fi difdice , molto più al molle del fimineo /fio porta 
infamiatilchc poco o nulla preggando Fuluia moglie di Marcantonio triun- 
uiro con fi ) ina rabbia , d<ppo l’bauer molto uiUaneggiato del padre de la 
latina clcqnenga il capo , po fi «loft in fieno, e tratta fuori la lingua, per mol- 
to /patio con un’aco tutta la punfc, uoitndo di quella cofi mot ta utndicar- 
fi, che uiua la tirannide del marito, e l’ arroganza di lei più giuflamente , 
cb'a tempo opportuno hautacon fomma gratin lacerato. 

Al. Voi dite ih Fuluia, non di T ideo fi iraconda befiiuola , che al? afedia 
di Tebe uenutoà le inani con MenalippoT ebano l’uctife , rtjiandone tffo 
malamente ferito, c da fuoi riportato al padiglione per medicarlo, fenten - 
dofi itenir meno, fi fece portar la tcfla del fuo aucrfario , e rabbiofamente 
mordendo c rimordendola fi hi la uìtatla onde il Tetrarca tra g? impazien- 
ti ponendolo, ; ^ 
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? Ira T ideo àtal rabbia fofpinfc, f ' * - ’ \ 

. Che morendo (Trote Menai ippo. 1 \ ‘ 

Seu. Se m'haucfle dato tempo, Marci forjt detto per vtut quafiftmigtiangaì 
thè quefli dite troppo ferini fatti hanno tra loro. E ben vero, che io non 
mi mar aitigli* tanto di Tideo huomo e faldato vfo al fangue , e i gl’ homi- 
cidij , quanto di tei, che per la fiaccherà del fuo feffo douea quel capofebi > 
fegjga farli e barrare. Quanto poi ba de buono dal fuo lato è, che ne la te- 
menti non fu fola, che la sfacciata Herodiadecon vn fuo fcriminale dell' in- 
alilo precurforc più e più fiate forò la lingua , riceuutoxh’hcbbe dal lafciuo 
Herode lafacra cella m dono . Mario poi non fu gran fattoi Tideo differen- 
te, che flandoàmenfa ejfendoli portata auanti la tefiad’vn fuo inimico, la 
maneggiò vn peggio con fuo gufo , e poi feguì la cena : Fu (al ignita fuori 
di modo iracondo,c per picciolacaufa folca far de gVhuaminicrudcl macel- 
lo, e jilegged'vn Celio fonano troppo imp attente befiia , fimil forfè à quel 
Fiorentino arrabbiato, che Dante pone nel fuo Inferno* 

Tutti gridauanoà Filippo argenti. 

Lo Fiorentino fpirito bmarro. i - 

Hor s‘ alcune impatienge di pietà degne fi fono à cefo ricordate , non refla- 
rò de diruene due degne di rifa ,lafciando Star da parte le paggie di t'am- 
bife , e di Dominano per rabbiofe orfe diffamati . Filagro Soffia & Ora- 
tore mentre oraua, s’akunjaer forte dormiua , correa fubito rabbiofamen- 
te à batterlo . 

Al. Tfjuo modo e molto più efficace di procacciare attentione , che ri- 
citar f anela giocofa , per cacciare il fonno , e muo ter rifo, come fuo- 
Sìum.i* . 

Seu. Ordogntg Spagnuolo faldato ne la poco felice imprefa de Tripoli di 
Barbaria l’anno di mitra falute milk cinquecento feffantafei , Intuendo 
vdito efierfeguita pace tra l'efiercito Chrifiano e’I Signor de le Gtrbe, con- 
tro di cui tutrauia erano con l'arme in mano , da grane dolore e rabbia* 
punto s'vccife col pugn ile . ledete Senno di bejiia ; ei douea efierdcla 
fpetic d’ alcuni tanto all’tmpaticnga, ò naturale c’babituaie inclinati , che 
per ogni leggiercofa grartemcite fi turbano, ne paffone il caldo , ò il freddo 
pati mitemente f offrire ; e par qua fi in quei petti foli di ftcgetontc t‘ acquea 
ardenti faccia perpetuo adufo fonte, come in a^ft amante, Orcfìe;e fintili, e 
fe gli vede Pira /'colpita in fu le Ubbia tremuli & afe tutte , nel fare à guifa 
di percoffi cinghiale fingiamo fa fpuma,ò di calcata vipera preparar fi al- 
l’off fe>,c ne gl’ occhi infocati, nel batter de le palpebre, ne lo firinger de den- 
u,nell' impallidir fi,nc lo rottamente con parole mogge £? impo fette i loro 
concetti proferire, che parlar patetico chiamami Greci, qual dal Senno non 
è goucrnato , ma à fimi giunca di mar • da uenti agitato un’onda / opra l'al- 
tra rompe e re fonie co firea fe mede fi ni crollando il capo rabbiofi interro - 
gatorij , e fpeffe mutationi depropojiti , non potendo nel parlare continua- 
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re fi fenfo , ponendo molto bene in pratica là figura apofiopcffs , terne 
in prattica egregiamente la pone nell’ irata Giunone il nobile "Poetai, 
,■ Me neinccpro defittele vittam i 

Num capti pomate captfnum inccnfacsemauit . 

Troia virosi 

M per accrefcere il pathordal maggiore aLmimre argomentando - > . ,3 

Mars perdere gentem, . 1 . . ’ . , 

lmmanemlapjtlium valuir* 

A fi ego magna Iquis coni ux. 

£ di X et tuno irato il parlar tronco e minauiofin . • \ 

Quosego, 

fi Comico eccellente, con Piilefiafigura gratiafamete depinge tirato fèdrioi. 
Ego ne ìilantf qua; illuni t quxme r'qux non ì 
Sinemodo, mori me malmi 
Sentietqui vir fica»; 

Hot chi guardale de gl’impatienti il nafeimento, li giudicarla degni di feu- 
fa, (e però fi volefie à matematici dar fede , che dicono doucr qua fi femprr 
riufeire iracondi, e impatienti tutti quelli ,ch: nel primo ò nel vigtfimo gra- 
do nafeon del Toro-, Horften tali per natura , ò per mal ufo , come ferma » 
mente voglio credere, debbon’efler fuggiti non imitati: che non fono ne huo~- 
mini, nebeflie,nedemonif t efon demonij huomini ebelìie , e conefso loro.' 
tonuerfando in uno di due incomenienti di neceffità fi cade , ò che Infogna. 
vilmente comportar F ingiurie, òrifoluer fi à darli sul capo, come à vclcnoji 
ferpi fi fuole, e rouinar fi bonificando il fifeo. Equefli non vengon compre fi 
nel numero di quelita i quali gPesfhgeli nelle parole. 

Pax hommibus bon? voluntatis, 

Jl fommo bene de la pace annullarono-, che tal dono non conofce,e non pre- 
gia , chi delle nfie , e delle guerre i difagi, e i mali prouato non ha pnmeur 
‘Tercioche non femplicemente dijje Hominibus ma bone voluntatis, 
e buona volontà non farà mai di querele,e di /angue bauer de fio, che quan- 
to aggrada all’ira èfempre iniquo , e le piùvoltc in preginditio torna , àchi 
n'è vagoimaggior mente quando co’i più poten’ìfi vuol tener briga ; come 
PtvUmo. già ad vna vipera intender fece Efopo r cb‘eJJendo in bottega di vn mafìro di 
«l*. legname innata , etra i ferramenti iinfeiandofi vna lima gli cadde fu l/L» 

fchienaionde ella voltata fi cominciò rabbiofamente à morderla. Oh poueri- 
ne,diffe la lima,non t’ attedi che 1 tuoi morft non m’offendono , e’I mio dente 
fetida mordere ti ferità, tu sfogato eh' babbi l’ira amaramente piangerai, & 
io che fon da te ferita fana e fatua me ne fiarò ridendo nell’vfata mia quiete, 
fattola con che l’iugegnofo Scrittore àia fentenga di Tittagvra conforme, 
Ignem gladio ne fodias. 

t-fltro infegnar non volfe,che à non adirarne contro quelli, che pofion più di 

noi: perche à la fine la vendetta e Pira tutta jopra’t noftro capo rito) na-j . 

' 
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Che cofi da Diogene e 'Plutarco fu tal (emenda, intefa , benché diuerfa • 
mente i douijfimi (j traiamo, e (trillo vogliono infcràfca , che Chuomoira- 
f« con affretta di parole ( che queftefoh la ffada) irritar non fi dee, E ift 
trropofito di tal fentenga non rettarò de dirui vnbittorùtta affai piace- 
iole e morale , che vàdferirladi beipunto nel primo fuo intelletto . Rifi- 
nirò fatto 'Pe di Spagna fi mottraua tutto benigno e manfueto, qualbon- 
d di natura non ben conofciuta , atrgi prefa al contrario fu cagione , ch'al- 
ani cortcgiani , e baroni cominciarono àtenerlo per viburno da poco-, e 
ler tale pubhcamente diffamarlo . Effendone il 7^ auifato , ne fece ad 
tn tratto prendere vndeci de' più colpevoli , e ne la Città d’OJca deca- 
ntare, dicendo in Ifpagnuolo vua fcntcnga arguta tratta da lefauolzj 
CEfopo. 

NcfcitvulpecoUi.cum-qaoludat , 

Non labe la Rapofiila,con quien trebefa. 

Parole dette dal leone , dato cb'hcbbe vna mortai gomita à la volpe, che 
rolea troppo domeflicamtnte fchergar feco . Molti offujcatoil Senno dal- 
'ira per vntì,eper vnnò , pervnafemplicecontradittione , epercofa,che 
>oco gl’appertiene , hanno offefòegettatofit dietro le ) falle fuoi intimi anfi- 
bi amici , e ffefio venutone à duello , & altre bettìalitd con penitenza 
>ana . £ non foto l'impatienga ha potto Carme in mano à quelli , che fonò 
fi patria diuerfi e d i [angue , ma d fratelli ctunittefio Jeme e Mentre nati, 
ome d’Egitto e Danao fi legge di Veleo padre d'Achille con Focafuoger- 
nano , d' \Atreo e Tiefle , d' Et eoe le eVoltnice , de t due Tedefchi Erminio, 
Flauto ;e de li dueregij giovani fratelli Corbis & Orlila, cb’d la pre- 
tura di Scipione vennero à janguinofo duello in Carta gena , ancora eh' egli 
r configlkfie d ciu limerà e e ferrea arme vedere , d chi di loro il paterno do - 
ùnioappertenefie . Io non intendo poi di confutare i granmaettri, chiLj 
erta fouenhia morbidezza loro d' impatterai fanno prinupal profe/fione, 
feda miferi fervimi non fono fenga parlare tntefi , le villanie ne vanno 
l ielo: e feiuaffallid cenni non ubedifeona, contro di loro ncU’ouo fi tro- 
a il pelo : E nonjolo ne le cofe giufle à le quali fono per uaffall aggio obli- 
ati ,ma Je non lafciano andar le donne loro , quando foho alquanto uiftofe, 
certi uitiofi balli e fe Clini fatti ad arte , uengono in tal difgiatta, che for- 
via lor bene d’ andar fette ad ha bit are altroue. 

Felice quelite he fono àgi" altri faperion, che fe bette in letto fanno al- 
o,poffon dir i'hauer fudato , e fe li crede. 

. Felici sì , fe non uerificaffcro il detto del Salmo cinquanta due. 

Dcuorant plebem meam, ficut d'cam panis . 
h" altro per bocca di David non uolfedir Dio , thè fempre alt honore bifi- 
lare de poveri fudditi , e con importimi de dì in dì ntrouati bah rlli fuc- 
ilarli il fangue , ne confiderano i 'Trincìpi troppo creduli d rei miiufiri, 
>e chiunque con diferettiont la fua vacca munge , ne trae butiro e latte; 

*• * Gì non 



Hi Aori* di 
*n Re di 



Veri/ ,t»e|. 
Il Hi fretti 
!=■ e fritti, 
lo. 



Digitized by Google 




L I B : R ; o 

f wm così alT ingorda amene, che ne catta il f angue. 'JM a la bontà diurna per- 
doni , e forfè facilmente non perdona , debilitile orecchie intona il modo di 
par da fuddili il dinaro i angi cb'tfier puotefteuro del Seuero caftigo, che 
da T^.S.Cjiesù apertamente feli minaccia. 

, , „ Veh ilii, per queni (candii um veni t, 

r Terciocbe egli è cagione di tutte 1 orrende bdltmmie , codio capitale, ebei 
* ! mi [tri popoli oppreffi da tributi ( che tolgon molte fiate il pan di bocca aU 

l [afflitte famigliole) dannoe portano à lor Signori ; quali s’bauefiero ptmt# 

di Senno, cedendo come la Maefià fua diurna paticntemcnte le loro federate 
opre con ec affina fojferenga fif itene, «li da tempo à farne emenda, da uitif 
; fi feoflarianopiù che non fanno, che i uitif ultimamente altro non [orto cb’im- 
paticnga,e’lgraue fallo de i due primi padri, in no uoier frenare il defiderio, 
theporgeua loro la uagbeggp del negato pomo .altro non fu clrintipat tenga, 
e la ideile patienga altro non è,cb‘un’inuuar i trilli à peni tenga, come i fui 
flagelli altro non fono,ch’un u ole ri ( come per bocca ddl'^dpoflolo n’ofjerifcef 
. farci dono di una gratiofa catenina di quattro anelli d'oro infume coni’- 
f litoti. ■ « . , 

Affilio patientiam generar, pa fi ernia probationem, 
Frobatio Ipem.lpcs virtutisfundimentum. : 
l'iracondo di tal dono poco vago al mare da rabbiofi venti e procelle agir#* 
to,in ogni parte raffomiglia, fuori che in vna fola , che l’vno nel turbamento 
fuo mandando fuori algp,cadaueri,e tutte brutture, cbt’n efiefii r itr oliano, (i 
purgaima l’ irato fe ben manda fuori beflemmie,e contro Dio e i Santi [noi, 
ingiurie contro’l projfimo,& altre fpiaceuoli immonditie ,piu che p ima re- 
fla immondo , ZT è poi fdriieciolofo. Ci in aito di cadere nelle riffe e intuiti 
i mali, che tbumana vita inquietano ; al contrario del patiente ch’à modo 
di corpo cubo d’angoli retti mille e mille fiate quàela ballato e ribaldati* 
femprt torna à pofarfi in sà vna bafe fe>mojiritto,& vguale. 

AI. llcorpo luboychc dite, quale è vna de le prime figure, cb’boggi nell’ Eucli- 
de de mondani piaceri fi volentier t’impara, e fi frequenta, per fi mede firn», 
ben fi pofa dritto & vguale ; non così fa chi in quel pofamento , ò muffando,, 
ò tappando pone fua fteranga,percbe fi fdructiolofojo>to>& inugual diuie~ 
ne, ebo la pat tenga fa perder e, e la moneta infteme. 

Corpotobo Seu. Quefìoè volontario,nonneceflario turbamento ;& è vn nano fferarc,da 
t /ui a*u. doop-ra d cofd illecita d’acconciare t fatti fuoi ; ma le più volte fa la robba 
tornare in gara , e in gero, e perche fi volentieri non s’impara il fegno de Hat 
Croce confidando)'} m leinelli b fogni ,im pariamo qneflo,(perando m e (Sofie 
pai tenga e fallite defideriamo liauere flafciando del corpo cubo gl’incerti 
e precipitofiriuolgimenti , futuri che da loroi furori, le heflemmir, e firn- 
patientia nafte, quale èdela contenti fa osìuiation por ella , C$ mogul più 
od io fa attion congiunta, vitto beffiate , e natura (litica di fempre à dritto ù 
à tortola fua opinion difendere ■, e fono t tontentiofi,ehe caparbi anco chia~ 
.. . ' mano 
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tnanoìTofcani di due fì>ecie,ò troppo retroft per natura , 3 troppo altieri 
'Quell' vi limi A la loro altererà Jodis fanno contradicendo fempre per ac- 
quinamonte d'intendenti e d’acuti ; e quei primi à la natura, per la qua- 
le benché certi fien d’errare, non voglion però mutarfi «‘opinione, e cedere 
à più intendenti. E per l'ordinario l’oftinatione è vitto proprio d’ignoran- 
ti , de contadini , e di donne ancora , nelle quali forfè più che ne gl’ altri 
due con poca fatica fi ritroua , e fia detto con lor pace ; di qual difetto quel- 
le, che fono alquanto ben nate, dourian guardar ft, per non adempire di Sd- 
iamone la fcntcn’ga. 

Te&aiugiter ft il lamia in die frigoris litigiofamulier. 

AL Guardate , ch’io non habbia à vendicarmi' con dir, chc’l Senno non fut 
con effo voi, mordendo così le donne in generale . 

Seu. lngeneralnongià,ch’iofolointendo dicerte fuperbette,chc malamente 
ft pendo dell' aco difeorrere e del filo , vogliono tnogni proposto contradue, 
& oflinatamente opporfi,nc giamai ritrarfi da queUo,ch’vna volta hànpre- 
foà dire ò fare.E ben và in volta ne la lingua delle geni i,efe ne fcriuon mol 
ti apologhi, come di quella, che dicea forbici forbici, e dell' altra, che nel poti- 
lo annegandola il marno, non reflò mai con parole, ò con cenni di chiamar- 
lo pidoechiofo, e paionfauole pur fon Hate forfè vere bifìorie,come veri/ • 
fima fu di quella, che per non mangiare oue mattino e fera, tome volta il 
mar ito,ammalò fintamente, e mori da vero. 

Al Einondouea effer punto più trattabile ò più faggio di lei, à voler con 
affinata perfeueranza, ch’ella non prendere altro cibo di quellOfCbe non era 
di fuo gufto. 

S CU. Viù farebbe flato facile à farlo mutar di volontà, fe con bei modi # non 
rabbiofamente gl' haucfjr quel continuo cibo difiuafo j e forfè la cofa andana 
da beflia à belila. lo ho cono f cinto alcune donne de ft f frano humore,chenel 
buono e regolato gouerno dola famiglia vogliano certe ufan^e nelle cafe de 
lor padri apprefe,uenir pertinacemente continuando , non affante che cono- 
fchinojche quello che’l marito gli ha cento e più fiate injegnato, commanda - 
to,più utile faria d'ufare-coja propria da fare unSocrate;un Tittagora im- 
pa^gjre.ljfhuomini ò le donne fi duri di tefla dicon gl'aflrologi^nafcerenel 
decimo grado de lo feorpione afeendendo all' Oriente ; ma i conta dini, e gli 
ignoranti fcn\a nqfcereìn quel punto Jempre foncaparbi e duri, ne fi troua 
eloquenza per conuincerU;c tanto farta il uoler daje loroopinion rimanerli, 
quanto ajfaticarfi à far bianco un’Etiope. Ter tanto infegna il Senno, che fe 
nel conuerfare,à nel negottarein alcuna per fona finita, ce incontramo,ne po 
temo /chinarla, non ifiiamo à cacciar mano à la retorica, ma piaceuolmente 
cedere ne la guifa, che i giunchi a i uèti e all’ acque fanno, e taf dar fi uincere 
lodareì fempre, /e ben et andafie alcuna cofa del noflro,ch’à còuincere un off i 
nato olir e’ l perdere l tepo,e l’opra facilmente fi dà ne la befìia,come efji per- 
tinaci fanno, che quante ragioni più fegfallegano,tanto più pontano i piedi 
• ■ F 3 al 
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il muro, indi à le contefe fi tiene, e all' onte, e l’ira /panile tali fue funeErk- 
Impariamo anco col Senno ne’ mondani negotij,e molto più ne le cofe perdi 
nenti all'anima mutar e in meglio volontà e configlio : perche mutandoci noi 
di male in bene, pare à certo modo, che Dioperfua natura immutabile di fu o 
voler fi muti. E in tal mutationefa à punto à noi come all’occhio infermo il 
Sole, che moleflo gl'è,e nocino, ma ritornando!’ occhio ne la primiera fanitè 
fua , ritorna quel che gl’ era fi contrario, ad e ferii grato, e piaceuole j il Sol 
dunque ferrtpre è l’iflefio,e l’occhio di male in ben Jì muta. S’ io poi voleffì db- 
re, come T)iocon inejfabil modo dia in continuo moto immobile; perpe- 

tuamente in piedi, 2} eternamele fedendo-, vgualc & intignale ;gr andò c pic- 
ciolo, mi conuerria con Dionigi u Ircopagita poggiare ad altro, ne faria à prò 
pofitodel noftro ragionamento-, ft che fia meglio il debole cor fiero del mio in- 
gegno maneggiar terra < terra, & intorno l’odination venir dicendo, che fe be - 
ne io configlio e lodo a non efier duro ne la propria opinione,non però certa* 
vanità e Uggiereg^a di ceruello approuo d’appigliarft hoggi dqueda , di- 
mani à quella fvna dall’altra differente profeffìone, che di grande infiabiU- 
tà m olir a fegnoi benché chiunque è tale ne potria gentilmente ne'celedi in» 
fluffi ributtar la colpa, già che gta/lrologi dicono, e Tolomeo in jpetie, che*- 
gl’huominì molto pronti à mutar vita,opinione,& efitreitij Immola loro gè* 
nitura battuto quando la Luna fi troua in fegnomobile, CSiui è riguardata 
da Mercurio , fo poca fede preflando à ie lorfauole, credo pik tale lodabilità 
venga ò da pcrfuaftoni,ò da pratiche, ò pur dal poco Senno. 

Al» Già che fi ben feoperto baucte le piaghe mortale, che ne fà Tira, ditea»» 
co s’ vnguento,herba, od ’ altro rimedio per da noi dilungarla, fi ritroua ; pa- 
rendoti quaji impoffìbile, ch’vno per natura iracondo pofia, per qual fi fui* - 
Senno, mutar fi di natura. 

S«u. Se con induflria.orfi,lupi,c lioni borride fiere fi fanno manfucti;e fe con; 
arte à falconi, d tergudi ,& altri feluaggi vccelli s'mfegnadi ritornare al 
pugno,& à i lacci: gran cofa (4 impoffìbile nò è, che l'Intorno atto nato à vna 
cititi manfuctudmc.f poffa da la percola dell’ira ritrarr, & addolcire.L’ ar- 
te l’induflria ,che’n ciò debba tener fi , Galeno il grande nel fuo trattato de 
eognofccndis curandisquc animi morbis moralmente infegna,vlu- 
tarco fimilmente alcuni rimedi j pone auanti,da quali che pofia il defiato ef- 
fetto feguìre 0 nò,vdite delfenfatiffìmo 'Poeta Horatio lafentengac 
Nemo adeo ferus eft,vt non mitefccre poflìr, 

Dummodo cultura: parienrem pr^beataurem . 

Che J landò odinato tal medicina non pur gara giamai alcun’ bumor peccan- 
te. Io le lunghcige lafciando à dietro vi preparerò due farmaci per in par- 
te addolcire ,fe non del tutto euacuare, qued’humor falfo e mordente 
La prima farà d’ batter fempre auanti gl’ occhi vn memorìal de’ danni ,. 
de’ disbonori, e de’ peccati, che l’ impancala apporta , ne la maniera , che 
falerno in. vn lucido ffcccbio veder, quel che nel mdroyifofia brutto 
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m dica buono . Legge fi che i&Cìncrua di fonare il flauto , è altro fimitcj 
nflrumento perfempre s'aBenne ,poich’à lariuad’vn fontefonandolo,(i 
ùdde diffamare il vifo , bifognando à modo di trombetta gonfiare ambcj 
e gote . Onde chi defta dell’acuta febre dell’ira rifanarfi , la memoria Io- 
ale adopr imponendo in luoghi molto familiari erutti i già detti dannoft ef- 
fetti , e mali , che dall’impatienga ,c tira nafcono; e penfi di pii , chcj 
:omele voci querule de’ notturni vccelli , che fon di malaugurio , l’vdito 
fóndono , & i frettacoli de la giufiit'ta contro i malfattori ft fuggeno,cl 
naftro che le fà è abbonito : coti f iracondo fcntir faccia e vedere le noiofe 
foci, e macelli, che fanno friaceuoliffima villa & armonia . La feconda 
nedicina ., che per iterata prona gioueuole ho tremata , è di por freno à la j 
'ingua, e nè ferragli fuoi ben ritenerla, quandoalcundiButbo, ò oecafion 
l’adirarne nafiale . ‘Perciocb'ella è vn’arme principale , con che Dio , il 
rroflmo, e fé fleffb offende ,e dentro i fuoi ripari per non lungo fratto rite- 
nta dmai primi moti dell’ animo, e toglie le forche à quella ria, che vor- 
ebbe fringerla fuori e valerfene , e fé quefta fi pronta & efredita arme ti 
nanca , s’auilifceefifa debole ; educò tre fate fole, ch’ella con duro mor- 
o fi retiri à dietro, tale imperio fopra fe ti prende , che\ fempre fi vince poi, 
•ir à farlo non è difficile , tutto fià di cominciare à porlo in pratica . lo non 
tarlo à cafo ; Hor riteniamo la lingua, fe volemo che fegua , quanto il to- 
nano Torta dice. 

Virtù contro’l furore , 

Prenderà l’arme, e fia il combatter corto. 

^{e in ciò fi tenta l’impofjibile , impofiibil non efiendo alcuna cofa, mcn- 
re farla ci difronemo . Con i rimedi] di Galeno, e ‘Plutarco , e con le due 
nìemcdecinelcpaffioni non fi tolgono, che faria un voler diuidere f buo- 
no dall’buomo j ma con effe fi frena l’animo , ne la maniera , che con de- 
iole principio fi comincia à rimetter di tcfla rogo poliedro ,& à farlo i 
loco à poco intendente, & habile ad ogni nobile maneggio, e nel toccarlo 
li bacchetta , è di f prone non fe gli la f dando Rendere il corfo , in breuiffi- 
nogiroyò in leggier faho maefireuotmente fifpinge; così noi imparare- 
no di mano in mano à mantener nelle cofeprofpere vna ben compoBa me *■ 
e , e nelle difgratie à non uoharci à le bcRemmie, à non perderci uilmen * 
e d’animo ò dif per arci , augi à modo di ben fondata r onere contro l impc- 
po di 'Borea alpino, ò procella di furiofo Garbino Barcollanti, già chiù 
sella lacrimosa rotta di Canne il Senato Romano ri ngr aliò Patrone (onftt- 
e , che da la battaglia faluandofi non s’era auitito ò difpcrato , come Tau * 
p fiso Collega . E fe tbuomo non è del tutto infuno , fi proporrà nell’ ani - 
no vna maffma , chela noBra humana uita paffar non fi puote , fenga . j 
jauer pii e pii noiofi intoppi e ungi che infelici potento chiamar quelli , 
:he‘l pellegrinaggio di qucRo mondo felicemente fanno; perche nauigan* 
ter un mar morto l Que mqftrar non pqfiono di faper ben regger la naut da 

\ . 9 4 to' 




LIBRO 

lor cuori à colpi di minacciofit fortuna . E fonuiemmi ,ch‘Efdra fi grata 
à Dio fi marauigltaua e doli uà. , che i giuhi la maggior parte di lor vita 
viueflero con tran agli; ah he l' vangelo Ariele dal Ciel mandatoliriffofè. 
ih’ entrar giamai non puote mila Città di Dio ripiena d’ogni bene , fe non 
chi per angufltffimo tulle peflo tra l'acqua , e’I fuoco ardijce , a fi rifolue^j 
•entrare : e i he glorioja efnittuofa vittoria noni fi non quella, che da dif- 
ficile e pericolalo combattimento viene . Si che contro l'auerfità douemo 
di filmata patienga armarti, e colui che nafee poturo, 6 per alcun acci- 
dente tal diuienc , la fuamendicità e di/agi con putiente innocenza foppov- 
tando , cioè col non dar fi à brutti & illeciti guadagni di donne à lui con- 
giunte ,ecol non precipitar fi à furti', à monete fa ! fe , & altri atti infa- 
mi, fe patifee alcun mancamento 6 dtfagio , e de beni mondani non fa ac- 
qui/lo ,può ftar f icuro , che nc fa de celcSii , e per la patimmo , qual non i 
eterna , e fol tanto dura , quanto la vita è lunga (che molto lunga alcuna 
cofa terrena ejser non puote, tl corfo del nojlro viuer maggiormente ) feltcif- 
fmo & eterno fard U luogo , oue per la patien^a fi perniate e fi gode , ca- 
rne dal Trofcta, per inffiration de Dio pai landò fene promette al Sab- 
ino nono. ' 

Patientia pa uperum non pcribit in finem. 

Ebcncheil fenfitiuo de la carne faccia il fuooffiiio , quando di perfona i 
noi cara , ò di robba facemo perdita , ò grane infermità ne affltge , ò altra 
difauentura ne fourauiene ; non però quegli chiamar douemo ajflittioni o 
fcanddi, ma combattimenti honóratf, e credere ch’d qualche noflro bene 

10 faci h Dio , quale affai volte il buono e’I reo vgualmente flagella , l'vrtfi 
per la fua agghiacciata charitd non curando con paterni configli il proffim « 
correggere , per timore forfè di non farfelv malcuolo ,fapendo che la lingua 
blanda e adulatrice porta amore e mcUe, e quella che riprende odioc fole* 
La onde con tal tepidezza e rifpetto flando a vedere , contro di fcC ira celo » 
fle accende, come in perfona di Dio dicea il Trofcta. 

Ulequideng m fuo peccato morictur, 

Sangumem autem eius de manu fpiculatorts rcqairatn • 
Siminacctofa voce tutti temer debbono, e più d’ogn’altro i padri di fami * 
glia, e quelli che d'anime tengon cura . Con pene mondane fpefio i maluag - 
gi fon tormentati , per darli occafione di mutar vita, ma con diuerfo fi- 
ne i buoni ,& è per farli come lob più perfetti, e perche fieno ad altri 
fruttuofoeff empio, vedendofi con quanta collauda , pietà, e paticn\tL* 

11 loro creatore amino & ofleruino . E chi di tal maniera ptr ricorda 

pki nriiuf del Senno componcrà Je flcffo , vedrà che f immenfa bontà fua nel - 

fui «i .b- le piu graui afflittiom abbandonar non fuo'e » fui fedeli : come btn mo* 

Mue°Rufi . • ne ' tre gtouani à la fornace , e nel fuo diletto nel ferraglia de ho- 

mo, - N"i« ni,e fin nel ventre d’un monflruofo pefee di colui prefe cura, tb’ in nano fug- 

* i'nfa contumace à lefpiaggie uomjcato del mre bufino, hoggi detto d 
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Mar maggiore, fe riandò à Trinine, hoggi Muffii chiamata,& lui il diurna 
comandamento fece. Si che non dottemo mai per qual fi fia auerfttà de la dim 
uina mifericordia diffidarci ,d lui con caldi prieghi riuoltandoci,e virilmen- 
te conferuar fempre quella vgualità, e ferenità dell’animo , che la uirtù in- 
fondere ne ’ generofi petti fuole , moflrando del continuo la fronte ardita à 
gl' infortuni , quali più aU'impatìenti.che fon d’animo abbietto , pongon la 
tnira-.non altamente, che ne' luoghi baffi tacque, i fanghi, e le fporcitie , più 
driggano il cor fa loro, che negtalti,Gf iui come in fede amica, e proprio ce ) t 
troft ripofano,e nella patienga, che grandezza d'animo può battolar fi ,fi 
rompono,eperifcono,nonaltrimente,che rapido torrente fi rompe,e perde in 
mare. Hor fonando à raccolta per uenire alfine di tal proposto , concludo 
non effere anione hunìana,à cui l’impatiengagrauiffimo danno non apporti. 
Terciocbe thuomo d’ira acctfo per fare una picciola uendctta,per isfogarfi 
d’ alcuna btgarria , mette f otto f opra le fotìangej’bonore , elauita;e tutti 
gl’ altri uitij q\u ì , e li in terra piana fpingon thuomo, ma l’ira da alto lo 
precipita, e la fantifiima patienga fa t oppofto,onde e nato il proueibio 
Per (offrir s’acquilla . 

&è benuero,che s’uno hdpuntodi flemma, e Uà quietamente, il tempo, e 
toccatone afpcttando, molti fuoi difegni porta à buon fine ; ile he non fa il 
colerico, che con la fretta li confonde . sigiamoci dunque per fi lodato,& 
ut il grado di quefl’alma uirtù , fe uolcmo da la pouertà , e dagl’infortitnif 
facilmente defenderci. E gid ch’altro non mene fouiene, e confi dorando 
chela patienga per fouerchio bere fpeflo fi perderei grado de la fobrietd, 
che è terga in numero andremo per qualche fpatio agiatamente palleg- 
giando, e’I noSìro ragioua metto feguiremo. 



Il fine del Terzo Libro. 
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0 non faprci quefla finta Sobrietà, con quale ener- 
gia di parete,geiìi conueneuoli,e degno elogio ce- 
lebrare, de le fàrge corporali , dell’acutegga del- 
l'ingegno , de' finti coftumi , e de' benidi fortuna 
ottima confer natrice, e madre, da pot bi per talcj 
conof cinta, e molto mene pregiata. Et è tanta la 
dignità fua,cbe tfargò il fommoafiertore de’ pia- 
ceri mondani, il f lofi fi Epicuro tsftemefeà pa- 
feerft filo £ herbe, de frutti, e d’altri cibi di poca 
pregio, & A fortiere in lor lode, dicendo di frntirpià gufo nel fibrio,che net 
fintuofo viuert, e psrhauered fua commodità herbaggi, e frutti fu il pri- 
mo, che in ditene fa teff e borto . Et è la fibrietd vn durifiimo freno alTm- 
fitiabilgola,pericuilicentiofi progredii quel poco de diurno, che è in noi, co 
me ardente face fitto >no fiati afeofi fi fuffoca & efi'mgue, è almeno quafi 
eclifìatofile labeUegga non mefira del fuolume - 7 eretiche fi andò l’ ani- 
ma dal grane pondo opprejfa de la crapulajollcuar non fi puote A contcm- 
Z.Q. piarla 
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piar la granduci mmenfa,l' ineffxbil corte fia,l' infinita cbarìtà de ‘Dip e- 
la no/ira mbiliffima condii ione , il che dall’ abito, che fi fa nel fobrio viuere > 
non attiene, giàche da lui facilmente nafee il digiuno , mego infallibile ad. 
eccitar l’ingegno,* cacciare i viti] da nojlri cuori, à farne veder qual fia la 
baffe-s&a de le cofe terrene, ad eleuar la mente à le celcfii tfere , e ad impe- 
trar dal f{ e fupremo fegnalatiffimi fluori f conforme A quanto con effolui 
■parlando canta [anta Cbiefaj > 

Olii corporali ieiumo viciacomprimis,mentem elcuas, 

V ir ruteni largiris, &c. 

apre fi grandi mai fi fanno à corpo pieno , ch’ogni cofbme egregio r C ? ogni 
penfier nobile nella viltà fi perde dell’vbbriache^e, e de la crapula , ch’ai 
Ciel mandati fetore. Hauendo Elia quaranta giorni digiunato, nel carro 
del cele He fuoco fu rapito : Daniele per gialli mifieri] intendere col digiu- 
no fi difponeua: nell'ifìejjo modo finita U profitcjja fi preparauaienon col 
sbelicttarfi, ne con bene empire il ventre }l’ burnite regina Efier à la mife- 
va natione Hebrea , & al fuo Mardocheo fatuo Levita ; ma col digiuno , A 
cui vieti quafi di neceffità L’oration congiunta, che fon vittime, incenfi, e fa.- 
erificif i " Dio fi grati,che à noi lo tirano ^ lo congiungono , come la pietrai 
calamita à fé tira, e congiunge il ferro grane. "Digiuna 7%. S.Giesù à no>- 
lira inflruttione,non per bifogno ch’egli n’habbia , e f apendo. del Demonio 
lintentìonc^Ugiunato c’ha nel deferto ,fi lafcia. venir fame per iuiefier ten- 
tato^ delle tre fpccie di tentatane ydclett aliane, confenfo, e fugge filone , di 
quo fi’ ultima fola fentì colpirle fu di fuori, mondi dentro, come effer fuole 
m noi, quali à fi fatti combattimenti molto di raro ci offcrimo,e forfè mai, & 
A che far la pugna ,fe non curamo nincere t ne uolfe egli per pià ragioni p 
quali per breuità tralafcio ,.U fuo digiuno più oltre efiendere , che fatto ha- 
ueffero -JWosè , C3 Elia . 7{ell’uftir de la feruitù di Babilonia fatto il di - 
giunxnte Efdra capitano molti giorni digiunatongl’tìebrei , e morto lo I{e 
S aule in battaglia, li fortifìimi buomimdi Labc,e Galaad lo fepellirono,e 
digiunar on fette dì- e’ n ogni luogo oue imefchini,doppo Iantina de laCittA 
finta babitauanOiC fpecialmente in quefla Città, il digiuno frequentauano, 
ikhc fece dire A tÀCariial poeta nel biafimare il putrido fiato di Haffa * 
Quod bis murice vellus inquinatum „ 

Quod ìeiunium Sabatariorum .. 

, bor il digiuno fu frequentementevfato dall’ Ucbraifmo,e da gl 1 Egitti], come 
ho detto, e da Romani ancora, il cui ejfercito nelconfulato di Marco diritto 
Glabe ione, e di "Publio Cornelio Scipione hauendo uinto Antioco I{e di Si- 
ria un digiuno de quindeci giorni influuì , e commandò il Senato . badino 
bar mai à lor piacere i moderni heretici golofi uaveggiando , e nelle mani 
tartifli,c di federati fpargendo libricciuoli,e diaboliche dottrine, che’l di- 
giuno fta fuperfìitionda donniciuolc,e nouo,non antichiffimo in flit uto, età » 
uno fi utile, e fi honorata auioncvitiofamnte impugnare . Et benché piè 
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lofio che pcrfiettione,di perfiettionc fita in flr amento : tuttauìa infiniti fono ì 
fiuttuofi aiuti fuoi,& l' ditene uno digrandiffima importanza. In quella ai 
ta il genere humano dolori più g>aui non patifcc,ò infirmila pernii io/a, ò dì 
piu diffidi cura, che quando alcuno immondo fpirito la luce fuggendo , e’I 
Sole, e l'aei e in un corpo infelice fi ricovera. Queflo male non per euacuation 
i’bumori,noncon empia fìri,ò fuffumigij,ma con efjorcifmi dal digiuno, e da 
calde orationi accompagnati, cb’altrimcnte è nana ogni fatica, come infognò 
il gran Medico al nono capitolo di *JMarco Euangehfia , 

HocGcnus D^moniorum in nullo poteft exire, 
Nifnnoratione,& ieiunio. 

Vtile,e nc cefi ario auertimentoà chi di cacciare i mali f pirli fa prof filone , 
che bifogna di quefìi due principali arme prouederfi, per riportarne la us- 
toria, e fieno fpirti loquaci, ò muti-,nebafla ch'ha bùia al collo, la ricca, e ri- 
verita bandadel Sacerdotio,e fuo nobile carattere. Conl’ifteffi orai iene, 
e digiuno l’ira graui fiima de ‘Dio, in caftigo de’ nofiri errori acccfa, attenga 
che‘n qualche parte habbin odi remiffion paffuto il fegnoffi placa , e uince; 
per l’oppofito la dannofa crapulammo già dal principio fece ah’ bimana ffie 
eie per golofità d'un certo pomo perder l'unione , cb'hauea con tj]o lui, e l<u, 
fua gratulo fi doppoeh’ntutti i Secoli al gouerno familiare, à la mercan- 
tia,à i fìudij,à le compofttioni, & à tutte attioni,e per, fieri, che peffon fu- 
blimar l’huomo,fu e fard fi mpre nociua,già eh’ingrofia l' ingegno, indeboli- 
fee la memoria, e da bando di > ibcllo à le fatiche, e al de fio de gl'honoi i , lo 
fnerua di forze, fonnolcnto,graue,e fìupido lo rende. L'ufo de la carne, e pe- 
fri , ch’ufano al tiofho vivere deppo il ailuuw pare, che fia venuto, ecauafi 
da le pardo, che Dio di fica T^oè , 

Omnes pifeesmarismanui veftra traditi funt; 
Etomncquod mouetur& viuit.èrit vobisin cibum. 
qual largo dono à noflromale , e danno pazzamente abufamo, già che da 
pefei, da carne, e latticini], non dall’ herbe, ò da frutti fono le golofità nate, e 
la crapula, quale come la mente, e l'ingegno offufca,cofi anco i corpi ingraf- 
fa, e quelle pancie,e quei valigioni,e quella mutile grafi ezZ a produce , che 
à Lacedemone cotanto fuodufia. Laonde quei, ch’eran graffi, col digiuno 
dimagrar facevano. De' graffi Epaminonda fu fi inimico, che lo rifieontrarfi 
in efit nell’ imprefe importanti, che far volca,ò nell’andare à viaggio, ò nel- 
l’ufcirdi cafa,hauea perfegno di mal augurio. Cu’t Lacedemoni] infletter 
l'hebbero à J chino l 'Romani, i cui cenfori dell’ordine de’ caualieri priuaua- 
no i corpulenti, non le parendo fi granpefo efiere atto àie fatiioni de la mi- 
litia grandemente laboriofo. £t Je detta privai ione igntminia portaJfe,ò nò. 
Catone neli’oration,cbe fa de Sacrificio commi {fo , tiene ch’infamia vi con- 
corra, efiendo che la graJfezZ a , non venga mai da le vigilie, da le fatiche, 
da la Jobrietà, e dal digiuno molto menoicbc’l digiunare, il fobriamentc ci- 
bar fi, t'a faticar fi, e’I dormir poco, fiogliono per l’ordinario fare il corpo te- 
. nue,epur- 
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tlne, e purgar l'animo di quelle perturbatimi, e quei ve^Tfi, cbe itibi lar- 
gamente prift,c lotto mini tir ano à man piene. Onde molti I(e,e filofofi teo- 
logicamente vivendo da le carni, dal /angue, e dal vino fi fono virtuofamen 
te contenuti. Di Ldatifiima Jobrietà fu Ciro, e di Ini ferme l’bifiorico Am- 
pliano, che da un fuo alloggiatore dimandato^he uolea (e gl’apparecchiafie 
À Cena, non altro cbe'l pan riJpofc.E ben che Vlatone dijomma fobrietàlo 
laudi, tuttauia nel terzo delle leggi lo riprende, per non battere allevato, ton 
l'ifìcjfa parfimonia fuofigliuol Cambife . "Poro d’india per uera, e no- 
bile alimenta, non per pouer tàrtan per auaritia uolfe di pan fido^ d’acqua 
pura fempre viuere. Cofi mcnòfua vita il gran filcf<jfo,Ù astrologo Apol- 
lonio t bianco; tal fu fecondo Iofefo Hcbreo hijlorico il viuer de’ rcligiofi Ef- 
fettuali da aflidui digiuni eficnuan,con fanùfiiun ptnfterià Dio congiun- 
ti, le cqfe future prediceuano . Qucflo noi’ dee ad alcuno far marauigluLì . 
Tcrciocbe dell'intelletto noftro fpecula'.nto,ne piu, ne metto amene, che de 
le corna, quali nella denfità.e fodera loro nativa stando la viJìa,nonatn - 
tnettono:e fe fono da acuto ferro afi’ottgliatc, fi fanno trajparentt-, i morbidi 
crapulatori dunque al torno de la /ebrietà, e del digiuno, non eStenuandofi , 
ppacbi fe ne SI anno, e mandando il tempo à male, in imprefe, e cure vanesi 
faran fempre da procedere il futuro, e da la celtSìc vifion lontani , e molto 
lene eru&abunt,ne giamai buono odore E m'aggrada dire in tal propofi- 
to,cbe decorrendo San Gregorio ( opra quel, cbe lignifichi, cbe la tJHacfld 
ehm na a’cjjcr lodata nel cboro,e ne’ timpani fi compiace, come da motti Sai 
mi del profeta femo amoniti : S crine ad A tana fio, altro il timpano ben fo- 
nante non (fiere, che l’buomo dali‘afìintnga,e dal digiuno eficnuato,ch’al- 
1‘ orecchie de Dio ben fuona,nonaUr mente ih' ali’ orecchie humane fàccia 
Vita pelle arida, e fen^a graffo in acqua forte, ò calce viltà per molti giorni 
macerata, di cut il timpano è fabricato . 'Di quà ione In fiori fi trae, che non 
fard giamai buon Juono,ò ribombo la voce dtU'huomo,di pefic,di f arne, di 
latticini j pieno, e di vino. 1 Sacerdoti Egittq ,conl’ afiintnza ,ecol digiuno 
i corpi macer aliano, dicendo, che i macilenti, c di carne s granati più , che i 
grafi à la diuinttà s accollano . Ver tal cagione non fi vede Slama alcuna 
amica piena di carne , ma fempre magra , e di Statura grande, quafi che'n 
tal forma più nobile difpofition dimoSin, cofi i Romani, e tutte le nationi 
vfarono . La onde alcune iirrmagini vedendofi , cbe 1‘ ordinaria alterna 
pafiino (conte ne la itoflra patria pur molte ve ne fono) ad ignoranza non 
S’ imputi dell’artefice , ha uendole cofi fatte in prona, pache quanto era del- 
theroc maggiore il merito , tanto più grande fi fatea la Italua , à qualcj 
intelligenza Ennio alludendo difie , 

Quantam Statuam facietpopulus Roman us,quantam 
, iumnam, 

Qu? res tuas geftas loquatur» 

attuto mi Curculionc-a, . i • . .> 
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Ibi nuncftatuam volt dare auream 
Solidam fàciundam ex auro Filippeo, 

Qu? fiet leptem pedalisfattis monumentimi fuis . 
contai ragione Sefofìre fi.c <f Egitto uolfe le f offe fatta una fiatila maggior 
di quattro cubiti, ch’era de le lìatue l'ordinano, acciò ch’indi i riguardan- 
ti conofccfftro,che tanto egli hauea con opre ualoroje tutti gl’ buomtni auan 
petto di gloria,quanto quella fatua (fogni humana ftatua era maggiore . 
Quali Copre fue fieno fate, tutta fantiquitd n’i piena . Con l’efiempio for- 
fè di lui liccio poeta, ch’era quafi nano fece à fe medefimo un’altifiima fa- 
tua nel tempio fabricare ile Mufe appreso la porta di San Sebafìiano cL t» 
Fuluio 'Kf.biliore. Et perche’l quadrato, eh’ effer dee di quattro cubiti, & 
ogni cubito di ventiquattro dita, s’intende eficr la più giujla mifura del cor- 
po humano, e cofi nelle flatue effq douria-, nondimeno e/ìendo ch’elle fopra 
colonna, ò alta bafe, o nicchiali ponghino ,/ogliuno i buoni Scultori paffar 
fempre Caltela del quadrato , acciò con debita propor tione i riguardanti 
fi rappreftntino,c’l lontano lavila non inganni. 

Al- Cofi credo fta meglio,che riguardando io gii in Oruicto la famofa faccia- 
ta del bel ‘ Duomo , riddi in un nicchio alquanto alto da terra la ftatua di 
Dauid di lunga barba,e di fìatura di quattro cubiti affai minore , e quella 
picchierà la vifla offendendomi fenpa alcuna regola hauer di profpettiua 
e fue cornjpondcnpe, giudicai non effer fatta con la debita proportione . 

Seu. Ognun falla tal uolta . Q^ejlo nome di quadrato nell' Intorno , è titolo 
d’ bonore , come ^ drifìotelc dice nel primo dell’ Etica ; e per effo un' Imam a 
dia bene s’intende; nelle donne è l’ oppoftto , chefe di ma! farei Latini qna- 
dr arili, e quadrantarie chiamano, dal quadrante picchia moneta , per lo cui 
acquijlo pof pongono l'honore, e l'anima . T al nome ne la uolgar lingua non 
è perduto in tutto, che’ n Sicilia fin hoggi quadrati fi chiamano. Di più po- 
ma quadrata chiamò Solino, che’ fórma perfetta effer fatta volta dire. Qua- 
drate chiamaua Vcgetio le Legioni intur e, che per effer tali bifogmua fi fie- 
ro di fei mila, e cento fanti, e di fettecento venti fei cauatli . Hor nel paffar 
talteppa del quadrato,e nel far le flatue di più faccie mofìrar voleangl'an 
stura ci fichi ù>r valorc,e flima. Ter tal fignificatione fece dal principio Jano farla 

f ua d* due, poi di quattro faccie, volendo dir che’l grido delle virtù fue era 
l"* 1 * » in tutti i quattro clima del mondo diuulgato piche mi fa creder, che cofi fia, 
f hauer letto, cbe’lpe (JManaffehauendo fatto morire E faia profeta , vna 
grand filma, fatua dicinque faccie fi fece far e, la fama di I ano pretendendo 
con tal( immagine lafciarftà dietro. Scriue Fi lofirato, tutti gl’ Heroi eficr e 
flati di fìatura grande Jaluo che il bellicofo T ideo, che’ n pe> fona di nano te - 
ntx animo di gigante. Quindi è il gran piede d’Hercote , per la cui mifura in 
tognition fi viene dell’ altre fmifurate membra fue. Ter gradi Capaneo, T ur- 
na, I{odomotite,& altri braui fi cUpingoqo;e nel l bro de i fic Golia per gran 
de fi deferiuc . ffe gC Heroi dunque ,ne’ Semidei, e ne’ JQ; la grandigia fi 
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iefideratil che tra Perfi era inuiolabilmente offeruato . Nomerò che tanto 
fopeaja che !{c “Priamo ammiri, c lodi la grandetti d’Agamenone, ehru 
maefld li conferma /■ per bell; fimi loda i due giouani figli di Tfettuno, Oti, 
e F ulte, per l’altera di lor perfonc . Si marauighaua Talesiri I{egina^ 
dell' A magone delle gran prone fatte da A kffandro magno , vedendolo fi 
picciolo di fiatar a,tenendo ella, e tutti i popoli Indiani opinione, che far non 
pojfino cofe grandi fe non quelli, à i quali dar gronderà de membri s’i de- 
gnata la natura. ' 

AL Voi tanto lodando la grandegga,fite ingiuria à T^jni , e d cagnolini, 
che per dehtie de le donne gentili fi procacciano . 

Seu. Con deboli perfine io prendo inimicitia, e uoi con i voliti cagnolini, e 
matrim’hauete à la memoria rapportatoun piaceuote difeorfi , che pcroc- 
tafion di un nano io fintij già nella mia gioitemi fare à la muoia dell’Eccel - 
lentijfimo Signor Cuidobaldo de la Rjouere Duca a‘ Orbino fopraFeccefio in 
grandegfa, ò picctoleggadcll' humàaa firma, concludendomi, che gl’ bua - 
minimolto grandi fin per la maggior parte inetti , ò poco figgi'.à quale opi- 
nione dà non picciola autorità la fintenga di Pietro di “Bella pertica chia- 
mo legifia nella Ugge prima fiale ÌHnfd.omn.iud.e per Coppo fio , che i breui 
di finitura oltre tejjer facili all'ira per le ragioni,che i Fifici allegano , fin 
quafi fempre vitiofitti,falft,e di poca confitente fede,quaft che la natu- 
ra babbia voluto, conl'imperfittion de' cofiumi,la fproportion de? membri 
accompagnare. Quali fc niente di maniera mi fi fifiero ne la mente, che per 
più anni mi guardai d‘hauere,con gtbuomini piccioli ncgotio,ò d’amicitia : 
evi fi dfiedi più,mnfemanfi di quclgiouial Signore, eh’ alcuni uitupe- 
roft nomi da huomini piccioli fili habbino haute origine , che già un Mario 
Venetiano,per efier molto picciolo, col dtnunutiuo di cJMariuolo era chia- 
mato, ‘perche egli era ccecìlcntiffimo trujfatorene le fiere, e ne' mercati, e 
drfiriffimo rubator di borfe nelle calche, dette d finii ragga de furbi di ma - 
riuoh U nome . Coftun -J-Halandro Calabrefe audaci (fimo capitano de la- 
irom,e di corpo picciohfirmo, onde non >JlFalandro,matJHalandrinoera 
detto fece eh" i fucccffori fuoi in fi abomineuolejfcrcùiomalandrini fijjera 
da indi in poi chiamati . 

AI. Dell’ etimologia d’afiafiino , cioè i voce più frequente, fi debbe pur di- 
f correrei , 

SCU. ’Np n g‘d,ne fu alcuno fi curiofo,che ne dimandaffe , e rio hauefii hauta 
alquanto d’ardire,n’harcidci certo fatto infiala. E per dirne il mio pare- 
re,mn credo quello nomeuenghi da nano , ò dà gigante , ma filo daU’afie- 
diar le Iliade ,e mi fondo nel vtrfi di Dante, che non ajfafiino ,maafiefit- 
no difi^j . 

Jo ftauo come frate , che confcfla , 

. Il perfido a (Tedino . 

t iranno per la malignità jh' ’d piccioli ha la natura contribuito, non mem w 
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che à (^Calandre, e iWario il diminutivo applicato. Colui che de* piccia 
lini ragionaua, altre d più fue ragioni fi vai fedeli' autorità del Giorno, quale 
ferine di quel ladroncello fagacifimo chiamato V erticeUo,che tantiaudaci 
latrocini j fece nell’ afe dio dtlgapoltà fauor dell’ efiercito di Carlo quinto t 
ne lafciò indietro, che i due poeti Boiardo,e -/ triofio nel voler formar un fa- 
mofo ladro,non ne la per fona d'un grandaccio, ma dì un Brunello di fei pal- 
mi ,ò poco più d’altera lo depinfero. Hor io nel corfedc gl' anni, e per 
l'eftier tenga hauendo ue duto,cbe tra poliedri di tri fio pelo come gattegno , 
Sortano, Melato, falbo fauro lavato, Ù altri poco lodati mantelli nc viental 
volta alcuno valenti/! imo cavallo co fi creder uogUo,chc de' già detti di bre- 
ve fìatura rie fi hin pur de' buoni, augi che quelli, chi à la bontà inchinano, 
uenghiri ottimi in eccifftuo grado, e d'effi fi può dire il uerfo , 

In picciol vafe vn buon licor fi cela . 
hor lafciando,chepicciolefien le moglie, piccioli inani, piccioli icatìi de le 
delitie,non huomim,non donne, fe non per altro, per la beitela almeno di - 
tendo ascrittotele m l quarto deU" Etica, la\bel/cgga ili corpo grande, non pic- 
ciolo ejfer ripotta,non cafe,non poderi, non giardini, non alberi, non canali i , 
non boui, che quadrati lidefideraua "Palladio fcrittor d’agricoltura. E’n tal 
propofitOyben ch'io alquanto efea di Strada, non retteròdi dire, che gli anti- 
chi ufarono di comparir nelle feene de le tragedie col coturno à i piedi per 
meglio rapprefentare i T^c,egfHeroi, e per certa grauità , che quella gran- 
elegga rendea loro: à imitation de ' quali le noflre donne d'fiaha col tragico 
ornamento del coturno di mergo braccio d’altegga procurano la loro pigmea 
forma in heroica trasmutare ,di che tre ineonuenienti nafeono , l’uno che 
nell’ andar la fera à ripofarfi lafcianofil terrei almeno di lor perfine alianti’ l 
letto; faina c he ne li' ire àmefla,ò diporto non poffon mouere un pafìo , e fé 
non hanno un buon paggio, che le fottcnti, fanno fpcfju ridicole cadute , e le 
vedete (ì far at latamente andare, che paiono galline impaflorate-, l’ultima è 
che inoftrano una perfona di donna grande, e le braccia di putta piccolina , 
non potendo con artificio alcuno farle apparir più lunghe . lo non dicocofi 
per infamarle , eh’ anco gl'huomini ne' mancamenti loro s’ingegnano di co- 
prire,* con! rapar fi d i difetti c’hanno per natura-ma foto per moflrarui,cbe 
i colori fi de la carne, come de' capelli , l’uno con belletti , e l’altro con acque 
forti, ò con fi.ppofìe chiome, e la picciolc *7a con la giunta, che fi fa ài piedi, 
fi sformano alterare, e non mai la grafferà . Fuggaftper tanto la crapula 
fua miniflra,fi per farcia Dio uicini, efimilià gl'huomini preclari, cometa 
perhabili renderci al goucrno familiare, à la caccia,à la guerra, à ifiudtj, 
à la deuotione , e’n fowma à tutte l' opere lodeuoli , e per non incorrere anco 
in quelle pene e mali, che l’eccejjo de' cibi,c del bere con rcgal magnificenza 
fuole ne’ nottri corpi difpenfare, già che d'incurabili podagre illnflra i pie- 
di, e di nowfc chiragre pone à le dita odiofi diamanti, t la compie fiion dijlem- 
pra,onde fi ha da far tuttavia, con giramenti di capo , con catarri,conpara - 

lifie,con 
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f e, con fattidiofe purgationi,e col trarfi ffeffo’l fungile , che la vita e 
vifìa itidebolifie, quando però à goloji crapulatovi con canina (fiord* 
tia non battino i ttomacofi vomiti ,l'vfo de quali i sì diabolico , che mai 
ui pcnfo, i h" io non entri m furore, emendo un voler divertire al contrario il , 

Cprfo de la natura , vitto proprio deli’ ecccfio de la gela, non di naturatela 
indì(fiofnione , ò debolezza di calore , col voler porre à un debole ron- 
zino l’ittcfia grane [orna , che mulo portar fuole, 6 camelo : cb’ àia 
fine potò per vita, ò per vn' altra via pagano del poco Senno loro la.> 
meritata pernia . Vere toc he fecondo f opinion di i^afis , il vomito non 
lafcu lp vita andare à lungo , &Tlinio , e Cornelio C tifo dicono à gf 
òcchi, e ài denti efìcr nocino. Ter liberar fi da cefi brutto vfo, n.n 
occorre cqI configlio de medici andare à bagni ; vft vfi il galofo dcl.ia, ,? 
fobrietà le tempre , che vedrà fernet altra fpefa e cura quefio torbido, 
torrente neff antico fuo letto ritornato più non rompere argini , ò fponde „ 
la dalie tacque gioueuoli , e i farmaci in vano s’ affaticano di rifanar 
colui, che nel vènere non ferita ordine , e modo . Socrate folca àconui- 
ti andar di raro , fapendo cb'iui per la compagnia, e per la copia e di ?“ i* “»• 
nerfità de cibi la fobrtetà fi lafciaà dietro. Tur’ ma fiata sformato an- P “ U * 
dami , mangiaua poco , e betteameno, C$ à far l’v no e l'altro ftUecual 
to, difendendo, che t compagni dTlifie al conuito de Circa fermai -, 
to bene empire il ventre in porci fitidiffimi animali tran futi trans for- 
mati . EtVlifie da cJWircurio ammonito à vfar la temperanza, e fa • 
ttintnia s’hauca fbumarta forma conferuato . Hor quando À noi le feti- . 
ten^e, c gl' effempij de gl’ btiominì faggi non ballino, potremo da alcu- 
ni animali di nobile natura il fenno apprendere : e fe dal cane immon- 
do f eccefio , e‘ l vomito imparatilo , la parfimonia imitar douemo deW xitrame 
Elefante fobrio per la cui immagine gfEgittif la fobrietà intende-, 
uano ; e non fen^t ragionila . Turò che niente più prende , - ancora^ 
che largamente fe le dia, di quello che dar feti è con/ucto . ’T^arraVlu^ 
tarco, cb'vno d'effi , à cui ogni dì fidava vita certa mi fura (forzo 4 c 
vna volta , che'l padrone uolfc più dell'ordinario farli ve^Z* > gl ‘e ne 
pofe aitanti due , onde'l prouido animale con la fua prpbajc+de. l'or-.? 

Zp cSuife in due parti tanto vguali , come con la mi fura fhaucfj’La 
fatte, & vna fola ne prefe , furiando fai tr/tj Hor io fenon temef- 
fi , ti)- voi mi fcriuettidi lungo nello roto de la fompagnia de lalifìnOp 
con tejjem'pm di quefio faggio Elefante-; , vi direi un mio baffo pen- 
ftero. ... ' , 

Al. Se la Jperanza è vn afpettation di bene , & il timore è vh' affettai ioti «i«ei kr fi» 
di male, voi del ficuro credete fiamale l’efiere aggregato in sì nobile ,e J* 

fruttuofa accademia. - . . . . . , (p-.uoxx. 

Seu. Hauetc ben ragione . Hor dico, cb’ altra le fupe>fiue e paZ\ e fp e f e » 
che fi fanno di Carucualt , mie quali le geriti dolcefncntc impazZjfeonq, 

, H non meno 
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mn mena che nelle muffire , la onde fitti* dìfficiliffìmo tonte tv fio , ha 
veduta-lai volta alcuni padri di famig'ia battere aitanti ò in giorno di 
fejla , ò in qual fi fi a vt currenda nn'abondant.jfimq cena , quale fpe'n- 
fioratamente * ( con tcctjso firfe de la gela in vn fot punto confumano, 
e< pur pat tatto io u molto più Senno dtnidtrta, e riftrftdruc parte per 
vóli r fene nel fequente p*dn\&, ihà l.i vita -, e à la Sc ’ja fatta-» 
giòucuole-'. j 

AL Z/oi tontro'l diuin precetto configliare , ' • 

Nolite effe folliciti iricraftinum. ' 

t poi cantro'l bene bum ano , battendo agnigiorno il fuo pefo à bo.fi an^a , e 
le fuc cure, fen^a penderne vn di per i'altro. 

Seu. In quel luogo parla il Signore de le fupcrftue , noti de le 'ncciffnic^r 
cure, perlequah non fi Idtgnò’d'baucr borfii, e fptndìtuVe:. quel ch’ia 
dico è prouiienga non follccitud'me\ angi che con quella proni ftoiuLj 
canata di gola à la crapula , disbrigati , e fibrij ritritandol i molto 
meglio i domestici negotij pdtemo la mattina attendere , éfd nifbe fo-, 

• liti deuotioni , ò Jludtj , e non ifìar l’hore'matutiiic in ogni off tre pre- 
tiofiffimc folleciti , (3 impediti nel proludere à la famiglia'. Rur tic hi~> 
buona creanza del già detto eli fante {picchiar fi douriaa quei pattfj,, 
thè con canina voracità fi cibano , benché’ nvltitno dontfaì io fine acqui - 
Batto d lor defili, chennlto meno mangia» fidi'fo^if b torneatici) impu- 
niti non fonquelli, che più' l diletto del gufo affccondando, che U fini- 
tà, òlalunghtgxa de la vita , ne gtefiiui ardori , quando l' arrabbiata 
J iella firio ne la mafccUa del Cdn minor pdfindofi arde il Citta , l’bcrbe , 
e ie piante fi Jeccano, gl'huomìni lingufcono t e' l bere per fie Beffo 
fen^a altro aiuto fi de fiderà , vogliono ù ne la nàie , ò nc posfi^i p \o fon- 
dii faporofi vini, tacque, ei frutti rinfrefeare , per qual dijvrdi.tc, ò 
in breve tempo moiono , ò fono da dolor colici , ò da renelle -, ò da fiftre fo- 
prafatti. 

Al QtieBa J me coglie di bel punto , che ne gran caldi quel bcr jrcfio mi 
pare vna fiecie di fornaio bene . 

Scu. Tutti i fenfi de le cofe nocino fi compiacciono , di quelle mot- 
to più che poffono l’vnion di finir de gl’ dementi, ne ci lafiiano orec- 
chie dare, & opra a' le gioucuoh . Quindi è, che i gran maeflri per lc.jr 
commodità e modo, ch'hanno di trarji à lor Senno le voghe , ò non l unga- 
tncnte vivono, ò incerta età dal calar de la gioventù abbandonati ji fan- 
no gottofi , & inutili . Quello dannojo vitto de la gola ha hoggi di nta me- 
ta impiagato molti non filo ricchi , ma poueri artiftì ancora , eh t me- " 
glioramcnto ficcar non fine puote. I primi hanno per opra gloiÀfa il 
far gran tauola, & in quella vanità è tutto ’o ftudio loro.' Onde non finga 
altra ragione il figg ‘0 >A riofio li chiamò -4 rpie , concludendo mora lìmi n- 
tt| che 

la noce nti 
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Innocenti fanciulli, e madri pie ! 

Cafcan di fame.cveggon eh’ vna cena 
* Di queftimonfìri rei tutto diuora. 

Ciò che del viuer lor lòftegno fora. 

Gl’ altri poi già che non pofion molto /pendere , d’tfìer conofcitori d&j 
boni bocconi fi vantano e de vini , e quel che è peggio di farfi per gran be- 
vitori moflrare à dito . ~4b che qutfla nonèia uia di / altre almontc,oue 
loreuerendo tempio della fama Uà pofatofne per ejja quei primi Romani 
andarono fincb’illufìri cti tonfanti pvferoà buona parte del Mondo di fcr- 
uituteil giogo . *J\ia poi che con poco Senno i co fiumi , e gl’ ordini 
buoni ne la licenza, e ne difordini mutarono , di tutte le barbare natio - 
ni furon preda e fcherno ; onde Licurgo il faggio indarno s'ajf 'aticaria . > 
d’ordinar mlle fue leggi, thè i Lacedemoni j m Mfianon prattuaffero* 
acciò le golofità di quei 7{egni, cl’vfo de fon tuo fi cibi, e tonuhi muap~. 
peendeffero; ih Ih Vaufama non battendo offeritalo , efeordatofi deità 
Spartana cducatiove , e temperanza , e del valore mojb ato già à < Tla~ 
tea, nel feno di quei corrotti abufi, non.cofiuwi, dutenne molle, e à 
glotiofi fat i inutile, tjìenio molto più facile paffaggio da la vptù al, 
vitto, che dal vitio à la virtù . *7y<m co/i fece il fobrio zsfgcftlaa che 
fin all' vi ima vccchìegp^a , e nel, vefhre, e nel cibarfi moflrò batte*, 
ferino nel cuore le leggi di qutlfeuero legislatore, *JHarco fatane na- 
vigando ini /pugna con l ampliarne infeste del Confutato, donde ripor- 
tò ncbiltrio fo, jion volfe mangiar d’altro pane » è) ber d‘ alti o vitto .» 
che di quel de marinari . (fe diremo noi di cJAtario Curio sì gran ra* 
pitano, qual l{oma de Sanniti, de Sabini, e diTirro vincitor vide e 
trionfante i de la cui fobrinà gl’ambajciaiori de Sanniti ò fi rifero, ò 
fi fìupirono, trcuanJoloà cenar [opra vn banchetto, appreffo'l fuoco ina 
vna fcudcUa di tigno , che cibo poi Dio il sà ; dall’apparecchio fola de 
putti fi puotc la fontuofità de la cena facilmente comprendere. li mi* 
pore africano [accedendo à (falfurnio Tifane ne la guerra Cartagine* 
fe la prima lofi bandì dall’ cfseriito due mila meretrici , c tutti quelli 
che cibi cotti ti usuano à vendere , non Valendo tb’i faldati per tali c om- 
ino da à e dclit: à le faiiche di la guerra inutili dìuenificro . fi' antichi 
lontanila carne de cinghiale, eh' alquanto fapea di rancio, lodavano 
per i ifpetto fio dell'alt inaila ,e de la parfitnonia , non perche hauefìs- 
irò perduto il gufo: giudicando r/lereajjai mcglioal parente , tir all’ a* 
mica, che tardi, òall’improuifo andana ad alloggiar con efo loro ; da- 
re un peggo di quella co fi rancia , cbe'l golofo padre di famiglia ò f e* 
fca, ò prima che mala qualità prendeffe , goffamente fe la mangi ale , 
non vfando in quei tempi riceuer forestieri con tante fontuofità , e ceri- 

Tttonie. . ... •; . 4 /.'..».' . w’.-l ^ A — 
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AI. Con molto teggieri fpefa fi ri ufàuaruj] tomafie dlmenèraWétS voflra 
fi buon coJlumc—\ < '• ' 

Scu. Chi sà ? tutte le cofe human e figlionmutar forma, e quello ck’hoggi 
fi dcfidera , diman difpiace : an\i ho veduto, che quando un’ abufo Ha 
più net colmo, in quel punto la fua mutatimi è più vicina ; il che fe 
de quell' uba fo atte nife , molto p ù fofpitahtà fitrouaria ; 'Perche quarh 
do fi penfa d’tntrarc in fi grani fpefe, <& affanni del banchettar moder- 
no', fa vcw voglia di {lai fi , e più tefio dar nel dif corte fi , efiendo hog- 
gì in quejlo particolare fi corrotto’ l Mondo, che pare non pojja far fi per 
rurca none vn fewpltce apparecchio . lire l'un patente ò dcmifliconC-o 
viene à cafa, ò fe votemela fpofa d’ali un nojlro congiunto conuitare , e 
quella meflican^a non fe le fa d’ infoiate de più forte, di gancetti , ar- 
tofti,varif fapori , paf licci , tortelli, erettore , e frutti vari; ; e non fi 
riempie la tauola tre , ò quattro volte de tanti piatti , e di tante boga*- 
glie, che paia la fiera di Lanciano, non fi ficoja che piaccia , e l’UmPt 
tante r fi bo» fona l'ufo , acquieta titolo d auaro, b di meccanico , e fili 
torce dietro il tnufi , e s’è trouato il' modo di ponere m rauota , hoh 
tettare, e di fare vua compatitila di piatti, e di ■ carname èco far pen- 
derla fame à vn pefiatorc , e con lungo circuito fi cerca fonenire al 
bifogno de la natura , che molto meglio fi faria convita fcmplue proni- 
fionee fpefa. Onde di nccefiuà figue , che l'intricato multante , non fdù- 
fi fleffo e fua famiglia , mai lauoratori affamatiti campar ladri , il vè- 
tinato ni nidi ufo, gl'antichi firuitori (pugne da vino , le balie e le create di 
tafa rapaci -Arpie , & i parenti tfaccendatàpene in- facendc . Gannitati 
fpofa , e fpofa poi di tal fouerdm noia , t fpefa alcun' nule ò commodo 
non cattano . Terciochehauendo gl’animiinuolti in quell’ardore , che~» 
dal principio porta fico il matrimonio , e poi dura fi poto , poco 
tura» de' cibi , e fi per altrui importunità vengon protendo un pt>- 
chetto dj questo , vna- fettuccia di quell’ altro, e di molte e varie mi- 
nutie amorcuolmcnte pi-^icando , fi gli fa ne lo flomaco vn noiofv 
ripieno , e fi fintano per otto dì continui vriindigeHion , vna cru- 
ée^a , vna materia ac etofa , & vna nati fia , che ventano efjerne 
fiati digiuni ,■ e col cuore , e forfè con la lingua maledicono , e b #*■ 
' fi inumano il parente , ò l'amico di quel fintuofo inulto , che’n luo- 
go di favorirli e ricrearli, gt hanno Jiomacoti fi fuoldire . (he pu- 
re àio fonrogfl, ò giudico finamente, meglio firia far poche cofi a 
buone le quali calde e ben condite ,& à tempo foffero potìe in tauo- 
la , e fucecfituamente levati , fin^a far quella noiofi compofU Ila , onde 
tinnitati poteffero fobriamentc e con guffocibarfì, ohe (pefiotn quella 
quantità , c varietà de vivande flando confufi, non fanno ouc por le mani. 
tthoggiilMòdo e neU’eccefio del banchettare^ ne’ nomi ancora è venuto 
i in reputar- 
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in reputatone, e grande ggo* perche nói tempi à dietro l' 'multare pa fileg- 
giare, e far paflofi dicea : qual nome di\pafìo credo non tanto fta venuto' 
dal [ho verbo, quanto daU'vfo di 'Romani, che pafto chiamavano vna por - 
tion di grano, ch'à principali, cioè à Capitani maggiori de le legioni per 
certo fpecial prmtegw, e per figno de meriti fi donatta , di detto patio, e - 
donati uo fà mtntione Ttodofto Imperatore ne la legge, ordinarionon_, , 
nei libro duodecimo del Codice . all’età nofiira poi lafiiato qucfio nome 
di patio, e paleggiare, come molto triniate , con nome più grauido\di re- 
pu tot ione, di cerimonia , di fmtuofità , e di galleria , banchettare , e far 
banchetto t'appella , coti detto per la figura antifirafi forje , che più to- o M ic 
ilo tauolone douria chiamar fi , ouero banchetto quaji bacchetto , per- <** 
che tornando Racco dall' Indie vutoriofo à fontuofi cornuti , all’v - «o»u. 
briachezze , à la crapula , & all'otto fi diede licemiofamente bu 
preda , ne al palleggiar fola i flato Bacco del nome Jho tortefiLj , 
ma le ben ripiene f emine di vino , e di lafciuia , che ante d'edera. 
e di pampini , pagZfZ&htndo fi dipO’Umano con bonorato titolo 
Baccanti furon dettela . Che pazzj e carnevale fiche de noflri tempi 
Raccattili fi dicono, & i vafidi vino col nome di Racco pur fi chta- c»ii,c to 
mano con fempltct mutatimi cfvna lettera , cioè per Boccali Ru- Va- 
cali . 

AI. fc pouere foghette dunqne non hanno à far con effe lui. 

SCU. <sf agi aflatffimo, quei nel nome, eque file ne la forma, di quelle di 
• terra dico, che’nqucHa Città, e'n molti luoghi d'Italia vfauano, perche 
tran fatti à modo d’vna foglia d' Edera à Bacco / aera con quel becco a- 
uanti , che fiondi proprie d’edera parevano , e col diminutivo in luogo di 
fòglie, foghette fichiamarom. 

Al. Tfon puote efiere altramente per la fimiglianga di lor forme • 

Seu. Hor chi al fobrio vivere attende , di ceji nonfiraofì banchetti, e dì 
tanto efquifito apparecchio non cura , ne di capriccio fa piegatura di tova- 
glie , ne di tante cerimonie ; ma [oprava tavolino appreso l fuoco fi di 
verno, e'n alcun luogo fiefeo fi d' Estate, con faluiette bianche sì. 

Con parfimonia, con dornehichegga , e charità fa il fio prango, e hu 
fna cena. 

Al. Vi dbò il vero . io non ho mai attefo à fontuofamente vivere , sì per . 
che non ho hauto modo di farlo , sì anco per non cjìermcne mai curato : 
ho ben dato opera, che la mia cena m luogo d'tjier fontuofa fia lumi » 
noficj . .... 

Seu. Veramente quel cenar poco meno , ch'ai buio , è cofa da carcerati ; e 
con tutti i più efjuifiti cibi , che fi trottino , non s’ha quel gufìo , che fi 
vna femplice infialata con molto, e allegro lume. osta che i fontuofi 
banchetti (san luminoji , che taluolta le vefìi de gl' multati ne {tanno à 
mal partito, poiché dafiettolofi, e fiefìoebri /traenti fe gli smer- 
li i fan 
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„ ifopro gualciti , minefire , & altre ftmili outuofc viuande, onde 
trinchetti , e quelle fuperfiue fpefe , e i hi le fa fi maledicono, maggior- 
mente , che'n un Urna le miglior vejìi fi portano ,per più honoiat ante li- 
te comparire . 

A!. Voi non dite anco dì quelle fi moli fie cerimonie nel lauarfi le mani , f 
nel por,i A ta.iola , che molte uolte più l inuitaute cruciano, che taffaitr 
no del banchetto,!) la fiffit. a . ... \ : » h;< 

Affini di Seu. v-fggiiwgett.di più , che fptffo in luogo di fauo> ire , f render fi’ l pa- 
cbitt?. bln ' lente, o fan. iio benevolo multandolo , per non hautr feduto alluno nel 
luogo, ihe più ftimaua li tonar niffe , tien piùc più mefìla fiutila all' *r 
vaco , à ihe molto futi ilmcntt lederne guardano. Vadì hot mai l’buomo 
à gettar aia il fuo, ton acqui fi arac m ale dui ione , odio ; e fiondo le 

co fi intuì difir dine t non potrà negarmi attua o, che non fia meglio d'tf- 
fere imitato all’infafita , tir d fi ulti con chantà, con damcfìiifitgga^ 
e con amore , che al vitti (aginato con pompa > odio , e navfea . Il pa- 
rente , ò l’amico , ò7 fuo maggiore graramintc , e finga mito affanno 
di mente imitare e tic euir fipotria, Je l’abafi lo comportale , aoì dar 
pranzo, ò cena dii modd, de la qualità, e quantità, thè f multato 
fuole ordinar tornente vfar e in cafa fica, con qualche giunta di più non 
tcccjjiua , che lofi il principe da principe, il gtntifbucmo privato da 
fuo pari , & ognuno da quel che è , venia trattato , e chi fhauific d ' 
male,golofo, e finga finnodouria chiamar fi. Che pure è tiuitireangm 
contentar fi dell’ bone fio . Dolendo fi Santippe, cht’l fuo Sonate haucjje 
alcunìmenato à cena ab’mprcuifi, finga hautr fatto puma conutuc - 
uvle prouifone , taci diffe egli , thè fc perfine fibric faranno , di queltht 
li daremo fi chiamtran contatti , et 'ingordi fino, io non curo putto di 
loro . 

AL Vn dubio mi firn iene ,& è, che quelli, che lungamente uiuer ìramcc- 
no,e lo procurano, punite dì un Jol cibo, ò poco più fi pafihino la varietà 
fuggendo come cofa contraria d la finità, & a la defiata fonghigga de 
U vita } e pur vedo a matura età pernemr molti, che finga tal riguardo 
uiuono « Onde faper vorrei quel che voi ne credete, e, ditelo liberamente* 
non ofiante,che nel lodar la temperanga del uiuer e molte parole habbiate 
fptfiy. 

Scu. Kfon è dubbiojh’un femplice cibo più à la fattiti conferì fie , effem- 
do U digeflion fia più facile , ir affai più fano il nutrimento perche 
Inni» ribi fistia mefìicanga molte crudità , e mah humori net corpo fi creano,, 
^udubkfc « per la diueìfitàde ficchi , che da la varietà de eiHipt o vengono , come 

t “°* anco perche tutti d’vna qualità non fino , che f uno più preficr, f altre 

più tardi fi digerì fee , e'I più Itggiir cibo prifo doppia il grotte in-chiltr 
già corner fi,at etofo duteuta , e fi corrompe , neutre l’altro il digerir ri- 
tarda , non r fintando ordine gu mai nel prende t più Cuna che l’altro ci- 
bo, ma 
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b», ma confufamente , e fecondo ne uien meglio 4 le mani. Vcficmpio no 
vedemo neWihf alate , che le più volte fon d'herbe dure , e di difficile^ 
d igei} ione, e pur fempre fon pi ime ad occupar lo flomaco , endi'iflef- 
fa fornace tanto fuoco fidatole quanto 4 le vivande di debole refiSiin- 
Z* : la onde buona , & vgual digestione non fi fi, la natura fi confon- 
de , e’I fangue non puro , e liquido , ma graffo , e torbido ne le vene, e’rt 
tutto il corpo tumultuando fi diffonde : SS (Jìendo alterato, & immondo, 
faniti nel corpo effer non puote , finche euacuato , e purificato non fia : e 
purificato non ] ari, mai , mentre la gola fi fa ferutle ofièquio. Il fem- 
plice cibo più falubre nutrimento 4 fani porta , e 4 gl’infermi per la., 
quadripartita fua digestione fatta 4 tempo tomineuole : annidi più chi 
d’vn Jolo cibo fi pafee, fe non è grofsolano in tutto, prefio , e finii- 
mente conofcer puote, Je’l corpo nerefla lefi,ò nò , e guardar fencj, 
ilche de la varietà non auiene, non fi potendo faper qual fia gioueuolt, 
e qual nocino. Et benché i cibi varij, che prendemo, foficro d' vgual 
natura, econCifleffa facilità e durerà fi fmaltiffcro , non farei d’ap- 
prouarne l’vfo ardito. La ragion è, che varij efiendo, varietà de con- 
dimenti richiedono , che dejian l'appetito, e da tal dtuerfità provoca- 
ti fpeffo 4 pala battuta t'empie la quarta , e’I calar naturate non . j 
effendo baSìante 4 cocer fi gran muffa , fi fà vn ripieno d’humo- 
ri indigefli , da quali e le febri , e altre molte infirmità fi crea- 
no . 

■Al. 7 fpnoSìantc, ch'io habbia da contradire 4 due, cioè 4 la fobrietd, 
e 4 voi, non però refi ar voglio di dire 4 fauor del copiofo, lauto , e A 
la noSlra natura grato vivere , quel poco che l’ignoranza mia è perdei- 
tarmene . E prima un cibo foto vfiarc non dii 0 ne’ conviti , che fi fanno di 
raro , ma nel viitcr privato familiare, mi par tofa molto fciocca , fe 
ben [offe preciofo cibo , e l'appetito noSlro , che de la varietà fi compia- 
ce, di tal Strettezza, * regola non refiaria giamai appagato, fe però 
non tornaffero gl'huomìni ad tjjere 4 guifa de bambini d'un filo latte con- 
tenti . Et benché i medici vfin di pa fiere gl’ infirmi di pan bollito , e 
d’altri cibi di facile digefhonc, non punto gratini guSìo , io credo lo coma» 
diho, acciò il pallente faccia più fobr'to, cimati humori peridifordi- 
ni, e por la crapula congregati fi fmaltifi bino per la dieta, non perche 
de miglior nutrimento lo tenghina . Qmjidero di più , che fe quefì a 
vniti c femplicità baueffero 4 grado i medici , non darebbono medica- 
menti compofli de tanti varij fuchi, come quafi /empie danno, che 
pur far debbono confufionc , c malca . Tfe credo Jimilmente , ciaf 
da la diuerfità de cibi fi creino contrarij humori , e come contrarij , 
e nocini poflon efiere , efiendo i noflri corpi di contrarie qualità fabri- 
catif cioè dal caldo, dal freddo, dall’humido, e dal fecce, e’I fic- 
co divn fol cibo non è , che d’vna qualità Jola -, onde ragioneuohntnt 
- • Il 4 u non 
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te non può à tanti entra- if fodisfare e nutrirli : licite de vaiij ftttchi 
non amene , cb’ ognuno di quel eòe più fili confa, fi pafte, . t fe Umi- 
co fucco ad vna fola de le quattro qualità fi conforma , di che fi pajee- 
ranno l' altresì Dio ottimo artefice, l’acre , che ne circonda, e per qual 
noi fruendolo fpiriamo, non volje che qualità femplice bauefie , ne che 
fempre freddo, ò ftmprc caldo, ne perpetuami nte bumtdo f ne conti- 
nuamente fecco foffe ; tua la T> matura calda fecc& bun.-ida , l’Eftate 
fecca e i alla, l’. Autunno f addo e fecco, /tumido c feddoil Verno, e co fi 
gl' Elementi, che fono nofìn principi! , di diutrfuà compofe: cbe’l fuoco è 
caldo e fecco, l’aere burnì do e caldo , bumida e fedda l'acqua , la terra* 
parimente fredda e luca*. Polite dunque à un ubo jolo, e d’ una fola* 
temperatura ridar l’buomoi non tfftndo tale alcuna di quelle cofe,cbei^ 
fono in noi, od’ intorno à noi , ò quelle de le quali coptpojli fimo, fi che* 
l' vmtà, e femphcità < he lodate, io non approuo . In villino fi quelli , ebe* 
d‘vn jolo ahminto.fi contentano, quali fono come Li fenice rari , de le fé-* 
bri , de le podagre, de la pietra , e d’altre infirmfiadi fofìcto efienti, io cre- 
derei che la pnpufiavnuàe fc mplicitd de cibi fipc gioite nule : ma vedete 
do i fobrij, e quelli che licentiufamcnte v tuono , quando funi, e quando- in- 
fermi, vengo à credere, che piu tosto de la quantità , linde la qualità fi * 
vitio ; quantoà diuerfi condimenti , che faccino nel molto trafugar l’ Duo- 
mo , prouocando l'appetito ,quefio baurà forfè luogo in uno , else per po- 
vertà à vita molto fierile,vfato pofeia per ah uno accidente à riccheg^a, f 
à largherà de vtuerc perurnuto non fappia frenare il finfo, e à gui- . 
fa di lupo per molti dì famelico non taf ci il morto bue, fin vi fia an- 
cia di carnea ; e cIh non è tale che la copta de cibi fi vali rà ne più y 
ne meno , che faccia il prouido marinaro , ch’ai vento troppo ga- 
gliardo con burnii trinclretto , e à me%a balia l’ acque jpumofe và fe - 
licemente / oliando , c di tanto fi vale ,. quanto à giungere in porta 
fia ballante-»-, e quei cb'babitano ne le jaiine , non per qui fio conducono 
iloro cibi con maggior quantità, di fiele, che facciamo noi , che nejitamo 
affai lontani. , 

Scu. Poi bauete più da diatetico ,cbe da fi fico la mia opinione cercato rifiuti 
tare, e io che fon feuero , ne pretendo col mio dire ndur gl'buomini à Ino 
gbiandcl a fimpliciià dclviuerecomemeglior commendo, fenica pigliar 
faticadi rijpundermi perlerimc; e fevoi,òcbi fiale ragioni da me al- 
legate non approua , Jodis faccia l'animo fuo con figliando fi da fe fleffo . 

V eroi, che molti il < ontento del palato , e de la gola più che lunga uitrt*- 
pregiando fpiflo dicono-, ch’importa baucr dieci anni di aita meno , pur 
che quel poco , che fi viue, fia con fida fattone e gudlo- e non batten- 
do l’bu mane leggi tolto all' buomo di potere efiete à tavola di fi mede fimo* 
bomicida,ne ancor io di tal dominio intédo di priuarlo. ‘Dico dunque e loda 
quel e he [eJjjeriengatn'lM’Wf %n*t o, sì per l'vtUde la HÌta t cqpie p la uirté 

■ ' ' de Ut 
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de la fbrietà dcCgionfie alme vtilmcnte e tantamente vfata,e con tccdfe 
lodi posi a in Cielo, per oppugnar la gala da infami Scardanapali fuor ita, 
che non foto d i carne ai ammalile d’vcieUi,e de latticini) , cìf hanno tra loro 
come merita, ma de' pcfci,cbe pur fono di temperatura diuer fa, ha la gola- 
fu à introdotta la mtjiican^a , Et fe l 'Romani bancario le murene , l’orate , 
le lamprede, GT, altri pefei in pregio,e i l ombardt tanto efialtano i taro car- 
pioni ,e noi dil Ma t Adriatico hauemo in bonorei jtoriom.i dentali di co- 
rona ,i cefali, e per irritamento de la gola d'oniriche, de quali fi tien conto in 
banchetti di, graffo, c di magro, Ci in prillate cene , benché e pergolofità.p 
ad altro vitto f fine, alcuni le frequentinoci che giouialmcnte comportar fi 
potrebbe à vno deli’ dà mia, che per fua infelicità hauefie tolto moglie già? 
Mene di frafeo ... - - fi. . .. i ; 

Al. f. [he direte voi d’Erafmo , e de gl altri ribaldi herctici , che mordendo il 
cattolico collante di mangiar pefci nel tempo del digiuno, cibo, come bau e te 
detto, per dtiiiie vfato , par quaft voglino inferire , che da Santi Canoni , e 
"Pontefici ne fta concefo v far quelle golojità , e gallerie, che negar fi doii- 
rehhono. ,, r ’ 

'Selli £ ’ facile rifponderli con l’autorità de’ reuerendi Teologi, hauere i Von 
teff ci per confluitone di tale aflinenga i pefei conceduto , che poffqn d det- 
tare alquanto il gusla, non ingranare, ne fare incendio di libidine , offendo 
di nullo, ò dcbahjfuno nutrimento , & atti più lofio a indebolire i corpi e 
eflenuarli, il che le carni nonfanno,cilatticinif . Eti Giudei, che con tanta 
feuerità of emano di non mangiar pefei Je non alati, * fcaghoft, e per tanto 
faggan l’ anguille, -i rombi,e Jimili t altro non penar an, che la feorga , e con 
la bocca off ornando del precetto la cerimonia, (pre^gan quanto quelle ceri- 
monie v glion ciré fi faccia, che fe nell’intimo penetr afiero de" loro precet- 
ti, non ifiji iano in molte cofe,come Hanno, pertinaci, e ribelli . 

Al. bfel tempo de’ loroantichi padri il vi :cr fontuofo , e carne, e latticini) , 
t pefei ricaditi non doueano t fiere in pregio, già che per molto plebeo, e uil 
.affo la primogenitura fua vendè Efaù. J 

Sei». / golofi di fina unte vtuanie ben ripieni , tal volta di cofa di watt valor 
f intugliano, come ei forfè fece , cl/efitndo cacciatore, e ricco di gregge, fu 
per natura jp.ntoà fi btafimeuole mercantici, quale bauendo alT ìsipodolo 
fatto naufea, non è marauigliaffc brutto titolo gli dà frinendo àgl’Hebrei 
al capitolo duodecimo. 

A ut profanus , vt E&u ,■ 

■ , Qui proptee unam elcam vendidir primitiuafuav 
Al» limonerete voi col voflro Senno da ricchi ^ da fignon il viuer fontuofo? 
S«u. Ognuno dee fare il pa/do fecondo la lunghetta de la gamba, altrimen- 
, te laudar non dura, ò fi cade. E auengach’uno fu ricco, e pofia largamen- 
te {pendere, pur più il poco lodar ei, che’ l mollo, distinguendo ch’altro é la 
fior cornimelo, e altro il viuer fontuofo. Le giuste commodttd non condan- 
no, ma il 
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ito, ma il fuperftuùyche né la qwtntttà\qudlìtà,e vafi conftfle , e da la baca 
de la verità con vno fola pirata tjpnffe fono , 

Etacpulabatur quotidic Splendide , 
debbono i facultofte igranmatlìrì cmftderare,che le ritcheo^e fi poffotm 
con affai maggior lode, e con heroica magnificenza in fouentione, e aiuto Ad 
pou eri, in [apriche de* luoghi pij, in abbellimento de le proprie cafe , òdi la 
patria, e’n altre fpefe bonorate che fiele cucine, e ne la crapula dtfpenfarc-t. 
E come nafeer puote magnificenza, t honore da la cucinai da la quale efee 
tal Molta fttorft borrendo, che fa mancare il fiato , eoue altro non ft vedeva 
eh’ eserciti innumerabili di mojchc importune ,ediT rebbia , e di carne _» 
tinfcpolto affarne . 2(e credano i ricchi , fé fon di vita cupidi , che fetrga 
tante carni, e pottaggi, e fenza quel tic tac,e contrapunto, che mattino ,0 fo- 
ra fanno i cuochi ne te cucine de’ grandi, e fenza far del libro , del pan vnto 
la notomia ( che bene era d’ importanza l'mut il fino componimento) non fi 
poffa lungamente vìucre: trouandoft molti; che col pan fido, ò con debole^» 
giunta di più molto , e molto viuendo vengono J fe flefii à mia . Che tanti 
veggi, che tante nouellc da donne grauide, e da fuoghati conualcfccnti ? che 
fefjhino di Tacco prende/] ero per medico, bar eh bon forfè più fobrictà,più 
fanità,e più Senno. 

A J. Credo fia detto a fai de cibi, che direte voi del vino i 

Seu. Io non so donde quello inutile veleno fia vfcito,di tante riffe,hmicidij t 

- Jlupri,e de tanti enormi tnalicaufa. Egliè vi fo dire vn’cccellente fchermi - 
t ore, che finge dareà i piedi foli, e’ n vn colpo foto il capo, e i piedi offende, 
càguifa di lottatore a liuto cerca femprc Iettare altri de’ fui piedi, & oltra 
tejSere le fumofità fue cagione de la dannofa hnpatienzafeuano anco il di- 
feorfo de la ragione, e del Senno in quel dì, che largamente fi bee , e molto 
più forfè nelfequente . 6 che fia vero, per le parole di f{ omoloft fa chia- 
ro, infognatoli dall' efperienza maelìra a’ ogni cofa,& è che da un’amico in- 
uitato à cena volfèbtre acqua pura , dicendo haucre à fare il dì fequente 
vn negotio d’impo) tanga, temendo che'l vino de la fera li toglieffe t intellet- 
to nel dì futuro . T utti i viri* fon brutti e vili , e'I buon nome n'ofc orano : 
ma non è al creder mìo alcun più vitupcrofo e vile dell'ebrietà, e benché il 
lufuriufoj’bomicidaj’auaro, Vinuidiofo,c l’ingrato faccino aflai più grafi 
errori, perche Jonoal profumo dar.itofi.nuUadmeno finger ditia del bere di 
viltà , e di bruttezza tune ^ principato , & a qual fi fia d’hontHo [angue 
nato, ò che punto di dui! creanza habbia infe, infinitamente difdiceuole, e 
fola comportabile à olii. a sbirri, à barcaruoli , Cf altre tali gentaglie infa- 
mi, quali alcun guflo de l Sennoc divita ciuilc non battendo, voglìonuiuere 
a lor modo . Di quefìo vitio,ch’è pagZ' a volontaria , e uohntaria perdita 
di fe Jlcffoychi la grauegga vuol cono f cere, ttedae confidai li /conci modi , 
eie [porche attieni ded liccntiofi bt nitori. Che non ad altro finei fobrij La - 
Xtdmonif ò contadino ,ò [butto ebro nelle fatale de’ putti tal uolta con- 
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iuecuano , acciài lorouituperoli gefti , e mali effetti del nino udendo f&j 
riaflcnrftzro . 1 Romani rimoueanpcr fcmpfeda JMagtfirati colui , che 
ftfijciaua uinccr dal laccarne non atto algoucmo de la I{ epitblua.perche 
que ilo maligno, fi ben grato licore caua l'huomo ai fello , e lo muta in ani- 
male irra troncatole . £ ben talbora fi uedono alcuni giudici, rondar nel- .. 

Vedremo del uomito, edcle paggic a Ufi opcr t a :purc baiando dato buona 
carica all’arcbibufo del c crucilo, entrano finga caufa legitima in furore , ^ dc T Gnidi», à 
tonnenfano i rei nelle prigioni con quelle crudeltà inbumanc,cbemai Mwl« 

leggi in odio de’ delitti concederono , ò le freatiche criminali ihfigitardfiq i 
onde Vintone nel fecondo de le leggi negai Magiflrali l'ufo del inno , men- 
tre illoro ojjicÌQ s dura: quale ottima leggenon effendo ne le no tire pari ipó 
fla in ufo, farla bene , eh' ognuno al gouerno de popoli pnpofto.fia nel be- 
re ben circonfpetto,ad efkmpia di pinolo, non de Filippo Macedone, da la 
cui ingiufia [cruenta , con la lingua del nino proferitala baldangofi,c ar- 
guta femtnas' appellò à Filippo fohrio. t , . .. 

Al. -Affai più Iruomini ebe donne fi uedon ebn.e pur ne conuiti, e fuori io 

n'ho ueduto alcuna ber fintai mefira,c fiate in propofito } fi che mi fina ca- . 

ro fapere,qual occulto priuilegio Irabbin piu di noi . . • 

Sdì. Le donne ripiene ebe fondi inno.non nanna fuori come gnmommp.rg- 
geggiando,ma > imbuì fi ne le cafe,o col uomito, o con la dugefhonc afion- 
donn illoroecccfio : (fbe s’ujcifiero in publico.forfi il numero firia ugna- 
le. £ quando quella ragione inaiai ut paia, udite la propalinoli d’esfrifto- 
tele,cbe dice le donne rare notte inn-.brtarfi, e Jpifio i vecchi; &aucng.t3 
tb'ci di ciò non dica la ragione, nuliaiimc no per l'autorità de fi grand’ buo- 
mo non è da flarnc in dubio.lo in dtrrò,qucl che ne credo . La njolutionc di 
quefie due muffirne,? una dall'altra pcndc,eprouata eh’ una fi a, l' altra mene £ y fir ' uo u 
hi confiquenga . Le donne per effer fredde di natura barinoli corpo molto a fi <*<&** 
h umido, il che l’eflcr finga peli,e la morbidegga e polittgga de la carnea b,t ' 
drmotiraua , come anco gl'cunucbi fono ; laonde danno à u edere di quanto 
poco calar fieno, fi clx nel molto bere giungendo il inno nell' abond unga de 
gl'bumori (à modo a’ acce fi face nell’ acqua mmerfa ) refia ogni fio uigore 
cltinto.c non ba forgi di filar e, c dare affilio àlaroccadel ccrucllo.Di pi* 
efkndo il corpo de le donne difpollo à fpeffepurgationi de' fupei fluì efirc- 
mentiyha in fe molte parafiti, e meati,cb'à uapon danno l'ufiita:Per ? i/lef- 
fi porofità dunque e meati, quafibeUicbe contr ornine i fimi defilino faal- 
me te e ff alano, fi non fono dall' huuudità già ietta uitutto fpent i,cofi ? ebrie- 
tà e debrio di far ile non fanno, come f ducute nel ucccbio, ch'ha il tarpo fccct 
& arido, il che da lo fqualloree afpregga de la pelle fi couofie„& effenda 
finga quei fonimi bumon , cbe'lumoÀ urto modo inacquano, £? i meati 
per la ficcità de la carne rifiretti, noupojfono i uapori cffàlare c nfaluerfr - 
fi che finga trouare diucrt oriento ò intoppo eleuandofi ,firifcom la fortez- 
za de la mente , filile fla ragion milita nc le natine , ebe mancando d’bu~ 
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ntorì,e ìporì rùftnngèndofi, dannò à fumi grata licenza di poggiare ad al- 
to, e fare à mala- guerrdjl w ' r " , w 

Al. Credo fia quelche dite,ma perche ilmofto noninncbrh,thc pure ivi- 
tfo,baue»do io veduto contadini berne molto e fengattfftfa * .■ 

Scu. Ver due cagioni auemrpuote. Trima perche l mofto per l’ordinario i 
fi mpredolce, &ogni dolcegga all’ebrietà repugna, & è tra loro occultaan- 
tipathta. E che fia verini medici à chi nel bere ha pa fiato tutti i frgni,e {là 
in qualche pericolo,t{fendo eh’ alcuno fe ne moia,ji sformano prouoca r il uo 
mito, il che fatto per quei fumi purgare à pieno , che tre te rene fon rimafi 
gli danno à mangiar pane nel mele intinto, per un'otrhno rimi dio La fecon- 
da è cbe’l mofìo hauendo infemefluanga d‘humorraqtero,ehe la terra gli 
ha già nell’ vue fubmtm tirato , non è femplice e puro vino, e ne la debole 7* 
gafiando di tenero fanciullo, far non puotc proua d‘ buòno, fe non con qual- 
che poco di tempo,ch‘ (fiatando in parte quiUi bumori, & in parte calando 
ne le féccie,reflapuro, e ne le fue forge intiero, atto, £? accinto à far deli- 
rij t Qf altri mali . : • 

Al. Tpon è fiato punto vano il mioquefito. HorrcpigUate H filo che’l mio 
dir vi ha tronco . . ,o... .«* ... 

Scu. Il vino con dolccgga e guflo bcucndoft,fe ben par che fta gioitatele, nm 
è vero.angi ch’à modo di vclenoja vipera mordendo crudehfiimc infirmità 
ne’ noflri corpi generala lui vengon catarri, vertigini, dolori di te fta , mal 
di ficcato, tremor de mani, la podagra, e la lepra, contamina i f cnfi, corrompe 
il fiato, ingrofta il fangue,la gcnerationc impedì fcc, fa alianti tempo labiati 
chegga de’ peli, e la caluitie,e finalmente la vita abbrcuia.Oltra che intri- 
jnfirmìradi ca il Senno,& induce furor nell’ animo, parlo femprc del fouerchio, e con in- 
ali gor ditta prefo,e pur viuerft potrebbe finga tante arborate vigne, cure, fa L 

tiche,e fpefe con la prcuiftonc,che ci ha fatto l’alma natura, dell’ acque dico 
dolci e falutiftre tanto quanto fono. 

Al. Voi oltre i gran beuitori mi par vogliate dannare il vino per fcfìefio, 
(i io ho pur da medici dotti intefo, ch’egli opera che’l cibo non vada à nuo- 
to nc lo filomaco, il che dell’ acque è proprio, le ventofità rifolue , prouoctr-» 
tur ina , e aiutando la natura a mandar fuori i fuper fitti bumori rallegra il 
cuore . Si buoni effetti l’acqua non può farete . 

Scu. Io non biafimo il vino per altro, folo perche molti più delgiuflo fe n’in- 
uoglianoie remofia lacaufa fapctc come vada. ( hes’ei non fi trouafic,non 
fi vcrria à quel dannofo eccefio, che'l corpo fimo rende infermo , l'acqua fx 
l'oppofito,e fi tocca con mano, che trottandone indifpofti,ne con femplice iti - 
no,necon mofiatelli, ne con maluagie birre, ò cerbofe, ne con altra human* 
inuentionc per le delitie,e per la crapula ritrouatc ci curccmo,ò rtfanamo, co- 
me con t acqua d’orgo,di cicorta,dt bug!oJJj,e d’altri femplicì, c con acqua 
de’ bagni à tante infirmitadi buone , c gioii cuoi t : ne fanno i medici in tutti 
qnantii mali miglior remedio dare, che de’ cibi l’afimcnga, e dell' acque le 
■ - : - b citande. 
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fa'ti Él ìUd4ìlata finobil dono-di natura, & all’bumana vita fi necef rhe ; nfeli . 
fana,ebt la prude ricade faggi Romani nel volere alcuni de’iicti grani cu- 
fìigare la négiudno per pena à i rei , & tra un’ ammazzarli fenga vfarli aVu* *"<iw 
Violenza, conforme à quanto in Judit fi lègge al capitàlo fettimo . , 

, .Qui aqftia priuatnr, fine gladio interficituiv •_ > 1 1 >' • 
i? o%de il gran Monarca con incffabil pmuidenpa ne fece al mondo fi gran 
copia, ch'are all' infiniti piccioli riui, fiumi, e laebi, che’n ogni parte de tri 
terra fono, vi ha pollo feconda la deferittion de’ cofmografi nonantaquattro 
fiumi grandine ventiquattro famoft mari, ebefitron conofciuti final tempo 
di Tolòmeoy'etfhoggi fi ne potrebbe il numero duplicare peri’ Indie orien- 
tali ,edi ponente da Spagnuoli,e Tortugbefi cor qui fiat e, e per altri regnr’, 
che’n quel tempo non erano , e bora conofciuti e praticati fono . Et oltre la 
già detta immenfa copia ha ordinatOantora, che per uirtù del Sole , e de Tt 
iteli t un’aere uaporojo dati’ bumidità de la torà effalandoà la mega regiott 
dell’aere afeenda, Cd lui dal calore abbandonato (che perla fua natura dei 
fa lire poggia più adaho)da U freddezza dell’aere condenjdto d la primie- 
ra fua denfttà rtdueendofifm nuuole prima, pofcia in pioggia fi rifolua . Et 
non in un clima folo,ma in tutto il globo de la terra , acuì ttà àguifa di co- U fi». 
vona l'aere fparfo intorno, fuori che nelle parti d la Zona torrida uicine , dal 
feruentifitmo calar del foteadufte, che fono ? Etiopia, 1‘ Arabia, l’India, '• 

Egitto e la Libia,nelle quali il foneremo caldo di tal maniera il corpo del- 
taere circonfufoaffottiglia,ebe mai ò molto raro ni fi uedon nuuole, onde di 
pioggia l’ufo non conofcono. qual mancamento la prouida natura , 
ed’mondation de’ fiumi grandi , e di continue rugiade haloro con paterna ' 
tbar ita prouitto,come al contrario qnelii,cb r à la frigida Zona fettftrionak ^ 

fon vktni,ddè la palude tJMeotica,boggi detta Zabacca,e le prouintieba- c® 

gnate dal Tanai^S Iflro fiumi, e tutti* popoli de la Scitbia (cb’ Hiptr borei ®* 

furo» detti } di perpetue ne ni palifico») l’ingiuria ,enoi eh’ in regione più 
temperata habitamo,di moderate neur,e di fruttifere pioggie fentimo futi- 
le, e ne la loro-creatione à mitatione del circolar moto del Sole fi fa un giro 
tondo, quanto al tempo non perfetto, quanto all’ordine fi , ch’uno da tuogo £ 
luogo fi mone, l’altro defeende e fate. Vercioche tome il Sole in due partì', 
i regioni diuifo il Zodiaco, da la libra partendo per tl Capricornonel Mon- . 
ione fi conduce, eh' è la parte meridionale, e dal <JHomon partendo fen^u 
mai fi bello, e regolato ordine preterire , per l’iffeflo ' apricorno ne la l ibr* 
fa ritorno, eh’ è la parte Settentrionale ; coti i uapori doppo la caduta de Ut 
pioggie poggiano ad alto, e f acqua [tende albo fio doppo la fatua de’ uapo- '*"• 

ri, fi che potemo raghneuobnente dire , ebei uapori, quali da la terra , dia 
fonti, da fiumi , fìagni , e lathi efialanomediante queU’attion pafftua fieno '■ 
material principio de la generation dell’ acque, le cui imprefiioni fonopiog- 
giepntgiade, brine grandini, e neui e quei uapori no» fono ne la fioflanga dal ~ 
l’ acque differenti, ma ne gl" accidenti fili, cioè ne la rarità, e ne la ealidità , 

tffend o 
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ejlendo dell’acqua più caldee più rati . Oltre di cibala gii detti vapori e’n 
acqua condetffiUi , e rijolqtir. sia qpa parte più grcfia e terrea, quafi fuf 
efcrcmcnto,& vn'aerc torbido & impuro dicorpopiù dcnJo,e per letifequen 
te i gnocchi uofiii più nobile, che di tempo Jireno tal volta ne da Jegno , 
facendoci à certo modo intendere, che i vapori, quali pioggia potean fare , 
fiù non vi fono Vero è, che quefìa non è quih’bumida nebbia, i he tra piog- 
gia, ,e pioggia f interpone, & ofeura l’aere, che di profiima,e maggior piog- 
gia è indit io, Suole alcuna volta ancora ferrea pioggia precedente venir 
certa nebbia, (he caligine anco è detta , di materia piìjia tra l'opacot’l tra - 
f par erte , nella quale veramente fi verifica il confutto proverbio de’ Conta- 
dini, 

La nebbia come troua lafcia. 

percìochenel paffaggio, che fa il Sole,alcuni vapori con fi poco calore da la 
terra s’ìn*lgano,c he Jalir non pofiono più ad aho , ch'ali’ infima regimi del- 
l’aere, & iui dal freddo de la terra condenfati in fot ti! fuma pioggia d mo- 
do di rugiada cadendo l’herbt bagnano afiai , eh terrafniillao-poco , e da 
tale af porgine in fuori fon per modo di dir fioriti, e quello in luoghi tempe- 
rati fi fa, il verno da freddo più denjo nflretti à modo di neve gl’euificij 
imbiancandotele campagne di rugiada perdendoti nome, fi chiama brina. 
Al. Diceflc poco fi,che nc la mc%a region deli’ arie la condtufation deli’ ac- 
que e de le pioggie la caduta fi fa: Vero Japer de fiderò per qual cagione^ 
più in quella , che nell' altre fi faccia , che dicendo la rne^a regione pnfup- 
pongo eh’ almeno altre due ve ne fieno, • - . 

Seu. Tre frno ver amente, fiiprcma,me%a,CÌ infima. La prima è calda e [ce- 
ca-, calda perla violenta del mota, , col quale ella è portata co’i Cu h infic- 
ine: ficca per la vicinanza del fioco . L'ultima calda, & huinida ; calda 
i , per la nfL film de' raggi John, humida per la vicinanza dell'acque. La me- 

%a fiedda, & himida fredda per mancamento de le ceuje,cbe rijcaldano; 
cioè de’ raggi folari , e del moto : burnida per la perpetua generation de' 
vapori,cbe’n <fiafaffi. tJM a per qnahagione tal volta d’t siate ni U' infi- 
ma regione vifbilmentt le pioggiejt creino , & à molte altre jpe cu hi soni e 
quefiti,cbc potrcHc farmi,nonè mio intinto bora rifiondtUicb'uepo fareb- 
be di lungbe^a di parole, e io fon pur troppo ito vagando .. 

AL tJAh p cfuppongo, cl/boggi voi fiate mio operai io , e pvfia la ( toflrnj 
perfino, e fatica à mio libito impiegare : però mtfia caro fapere,qual gene- 
rofi padre, e bene auenturofa madre diate à la manna, eh'., guija di bianca 
brina ne le fiondi, c ne rami de’ faggi, ed’ orni affai più , e be' n altri alberi 
, fipofi,& al mele, i he da fronde,e da fiori fuccbia l'ape mdusiriofa. 

Seu. La rugiada, la manna, e'I mele, fon di (fecic diffi remi, non oflantc chcLa 
tutte in un corpo Ut fio ftcno,c najchino da medi fimi vapori quali un alcu- 
na parte hitmida terrea, cJccca,eJ]ahndo hanno vita, Cs un’altra propor ticr- 
ne à noi del tutto incognite, & è così . f fiefe di tutte le cojc occulte di na- 
tura po- 
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tara pcteflìM'lt ìdtiom lite*. tg'effall fatrffìmo ■foìò’fafM* 

tl/ìimi , fi ’i he di rie! te, cortes di qnrlia,fe ne pUote più ttóhPdiftorrere iòti 
Alimi conpettarali, che demonflr arme . Han detto alcuni da ta rugìadd 
liifcerc il mele, e da lui la manna, e che la rugiada in tu'oghi temperati ca- 
dendo le oditi fue fattili, da la crthdrtn deflaogo fon rifdhtte, e le più gtbf- 



r / ■.»»»— - tj 

bianco fortnkcodl dir (fé*'******* *. x 

Al. ' Ve femmtejftlàtioh ir vapori faffempre C* don te rugiade, per qual 
C«*bne i’anhoin anno fi trotta più e mirto di mele, e manna ?• • H 

5c a^i noìiihfiKaffdtlfap&de lar*g*ada*ome de lefne figlie, e pompa* 
’Jàéttmtareffiniotneff e ancorati più e‘ fmeno . 'Dicon gfàflrologi effer di 
quelle larga copia, quando Venere, e Gioite benigne fklle >predòYntnan l* to- 
no, e quando a 1 tre Sìelle di diuerfa natura, di manca, di mele, e di rugiada 

Pomo, fqrfi. Beffici.' v, . y,t ',:y > Jtr panini ■ ? < ■ . 

Ai. Il contento ch% prefo di quanto battete detto r%Jf/ara perfetto fe mi 
direte,comc auenghi.chenele cime dcfmomalttyfa nafehm lacpem fi 
gancopjapbq fonti, e fiumi fanno , cb'efienb di co>po gran f , noncredo 

pojfm falìre à taira altegjjLs ? -• • J a , >.); • . 

Seu £ commun credenza tCingcgnieri, che ? aèque piu ad alto non fi buina, 
che'l nafei mento loro fa , fuori che ne lo fendere al baffi » f, gitoti far con 
quella fuga alt re tanta falkà\ quanto la diftofcoiceVofe da cofic gtutue' nò» 
fon premine. / 1 che mi fa ardito àdrrt, che i fontSqualt i piedi de’ mom 
ti forgono,&i fiumi, che gf irrigano, e le falfc aride che impetuofamente-lt 
ptnòteno , non paffuto trasportar quelle acque à le fuprehtc altere , otte 
perpetui /lagni , e fonti fono . Dirtecefiità fe gite dunque, che in quella 
fommità firn generate, angi che più ne’ fmifuratt , che ve’ piccioli Monti 
elle fi creino fiporoft,Jpognoiis di caucr ne pieni fono . •Terciocbe nel loro 
■ventre, e vifeere commodamentericeuendo,eritcnendofacquc de le piog -t 
gie , in luoghi opportuni poi le mandan fuori , E perche. in natura uacuo 
voti fi concede, nc le cariente, donde d’acque fi partono , {accedendo i vapori 
da quelle humrdità elettale dal freddo del luogo in acqua condenfati fufr 
mini tirano continuo humore peri fonti mantenere, ch.’n quelle altere 
fono,e faffi inqueflocome nel dubitar le refe, che dall'humiduà loto per 
virtù <Cun temperato fuoco un fumo al [omino dè la campana eleuandofì 
in molte niriute gocciole fi condenfa, che raccolte nel ucntre del fottopoflo 
vafo fi fa d'acqua una mafia intiera atta à iter far fi ou'unquefia; opinion fin 
di Platone , che dal Tartaro , qua 'e è nel centro de la terra quafi m megp 
inulte l’acq neper fiuffir, e refl uo d'efii Tartaro l’a-que d diuerfe uemr 
a fendano , che fonti , e fiumi firmo. . 4 Uri differo da le pioggie nafeerei 
fonti , che nel fono raccolte delatcrra,diucrtetrdoft poi forgono in uarif 
luoghi. L'ima e l'altra di quelle opuuoai ^-Ttiflotile ributta con dir, che 
* .-Va non fon 9 
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tu* fono net a terra, tanti dentri ò Seni , che poffino V acque immenfe riceutr-, 
re,c he formanti gran fimix quelle propofuhni concedendofi, la terra per 
la maggiot parte farrebbe piena d'acque, da che auerria (dice Guerre*, ), 
ebe di tempo in tempo,*' pianti fecoU,cheil Mondo è fatto , detti Seni cre- 
feendo molte Città, eTromntie inghiottite ftrìem , & abbi/late , e la urrà 
r ,' * 1 f tinnita , U che non èauenuto . f^on è fttmlmt nte approuata C opinione L> 

et tsflberto magno;, che vuole tutte tacque e film dall'Oceano , & in efio 

faccia > itorno,immaginandofi(credò io)chtl mare per fuo ordinario flufio ; 
e ri flufio* per certe esalatimi, che folto dilui dada terra à modo di fallir 
fi fanno , fi leni in alto, e riempia i pori e le vifeere de' monti altiffi mi,don • 
de poi ripiene che fieno,? fonti* fiumi , cJiagni à viua forgia, exh neerffiti ? 
fcaxurifchino . pelVificjfa opinion fu il Giouio , dicendomi pruno tomaie 
le fuebiflorit allibro decimo ottano . C < « > 1» 

\\ 1 j . . r \ ,7.. " . ri 1 p ...Vi ii \ * .• 

Quis denique fubterraneorum anfra&uùm miti fu ras ccr- , 
ta ratione deprehendet / quibus répfetis' cxrbeiantis * 

* aquae inapteitum ccdum per gibbosa montium cuoma- 

tur , fa ea quidem optima natura: fide, quantum acce* 
pcnt irrequieta difpeniatjonerependentis. t 

% •> V, . . - * , * . ' . . • 

• > • * ‘ . *• » • *1 I * i' , 

Ma più d' una ragtoneuole eccettione di due fi dotti huomini patifee la fen- 
terrea, che non mai tanto fi gonfia e s’inal^a f Oceano, ch'alt ombelico giun- 
ga del (jreco ‘ Parnafi,del Scitico Caucafo, ò del tJZfauritano -filante , ne 
le cui cime oue I lagni e fonti fono, t acqua falir non puote , fe comr a la fua ' 
natura non mette l'ali, che mal faria perla terra fe l’Oceano* gl’altrima- 
" , ri faliflero à tanta altezza. E quella ejfalatione ò bollimento ,cbe dicono, 

i più lofio fan tafiica e propruinuentione d’Alberto, che verità . Seneca ^ 
i* fapen lo che tra la terra* l'acqua la fredderà è fimbolofudi parere, che 
per ejfer la terra in fe,dico la profonda, fempre fredda , ebe’n diuerft acque 
fi conuerta* poffa per varie vene vfeire . Quefla fua credenza per buona 
non s’appi oua. Perche fe bene un clt mento tn un’altro può mutarfi, la ter- 
ra maggiormente inacqua con decupla proportione :nitlladimcno quiuiman 
cal'agcntc,onde non è pojfibile taletranfmutatton fi faccia j e quando anco 
fi facefie, il /altre ad alto farebbe piu ebe la mutai lon difficile. Hor noidaL 
Vantici** none fentcn^e qua e là diflratti,credo bene e piamente faremo fi 
dire e credere , cbe’l gran JMonarca per moftrar l’incomprenfibil fua po- 
tenza tra l’alt re flupende marauiglie faccia l'enea altro mego , C opera de 
le feconde caufe de’ fodi , e fafiofi mutui , dall'Oceano, t da ogni altro mar 
<uì ni timi lontani tal profìuuio d'acque fcaturire,cbc'n mente humana capir non pun- 
to dtiiv- ,tc*he quanti vapori fono in cento anni da la faccia de la terra eleuati pof- 

q« ne «io j- ia jMt0 j mmor fitbminiflrare, che ad un monte filo e fue acque per un dì 
» . filo fica 
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foto fien lattanti . E tu (filetta immobilbafela rifolution ttdbilifco di co -, 

-fi grane, e inefplicabd dubto, e mi moue à crederlo, che la •^Caeriàfua - 
■ in mide,e mille altre opere, angi miracoli da le fue finte mani , efapicn^a 
vfeitì ( faluocbe ne la ftupenda fabrica deU'huomo) non ha potto C infinite 
diuerfità d’efietti,ch'ogni bumana credente marauiglia auairgano,come 
neh' acque ha fatto. Ciò duo, fi perche tate ila mia opinione , come anco 
per impugnare alcuni poco fennati filofofi,cb‘ arditi fiati fono A crt<krt,ohe 
. Dio potentiffimo nonpoffafare operatone alcuna, fupra la capacità de le 
menti loro,e però uaneggiando Jono andati fopraquerio nafeer et acque, le 
cui varietà e virtù immenfe , chid’una granparte almeno fxpere è -curia- 
fo, potrà da c Plinio nel trentefimo libro, capitolo uentefimo , de lafua natu- 
rale biUoria intenderle . Se poi l’ acque tengbino la f et rima parte de la ter- 
ra, e le fei refiino in fuco, come han detto alcuni;e come nelT acque de' mari 
fia la falfedine tomorrcndoui del continuo in tanta copia tacque d’infiniti 
fiumi-, e Jcfi luogo oue fono fiati fu» proprio centro , fon cofe da gt antichi 
ben disputate, non difjfinite,elafciand« quetti , e molti altri dubhj neU'tffer pÌKB!tJ Jt 
loro, tornar emo à dire.ch'appreffo tutte le nationi, talfie tate le dignità del- *.• r ni» 
tacque furono, e fono, ch'or diariamente in fenfomifiice , e per metafora^» *** 
parlandofi in buon fenfo fempre,e per le buone difapline , e per le fetente 
t’intefero. Tal fu del noriro poeta l’intentione,quando i fuoi Dameta,eMc- 
nalca battendo nel cantare à uicenda mottrato Potutela , & eccellerti» 
de" loro ingegni, gli fece impor filentio sol uerfo , 

CJaudire iam riuos pueri, far peata biberuiit, 

* Magi Egitrij P le rugiade, f i fiumi, e peri fontine feienge nobili, t leve- 
letti dottrine geroghficamcte prcnderono,e t’ acque marittimeabborrirono, 
come lignificanti le procelle , che i J enfi fanno à la ragione . Et io dirò co’i 
Santi padri, ch'elle per la loro fai fedine, amarena, e jlerilità,all'tnfiruttuo- 
fa dottrina de' Gentili fi pofiono applicare;fifebenón intendo fieno nìrl mio 
parlar comprefe.fi gran tjACosè.chc daU’acqi>e(donde la diuina prhtiden- 
i,e T amura lo trafiero) prefe il nome, ò perbaiter in Egitto de Gerogli- 
fici apprefola fc tenga , ò per diuina infpirationc , e con ef lo lutti profeta 
Ofea,& altri chiari lumi dell'anticotettamento,per i fiumi,peri fonti, per 
It; rugiade , e per lepjoggn maritarono l‘bu manato nerbo àdito . Di più it- 
rugudofo,e poi non rugiadofo nello di Gedeone altro uoh ttoiea, s’ altamente 
fi rumina, eh’ allegoricamente inferire la fuprttna fapie n^a de Dio, fparj'a 
prima ndl’erimor di quella lana, e poi bagnatone la terra coti frutto abàn- 
danttffimo,nel numero de credetti irteli' unigenita fita prole,qual da fe riefi 
fa quando fiume,e quando fonte fi chiama,ne ho letto mai,»e credo in alcun 
luogo fi faccia figura nel vino, dell'inclita -JMaefià fua. fi dotto Origen? 
fu et opiruone,cbe per l' acque s’intendano anco le creature filirituali fonda-' 
to nè le parole del Salmo cento quarantotto. ' ‘ 

Aqua qua fupcr ccclos lunt iaudent nomen Domini , 1 

•. I Benedicite 
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Benedicite aqu^omnes qu£ fuper coelos fune . 

AL £' più credenza, ma fe per l' acque proprie , non per altro tali penten- 
te fecondo la lettera s’intendono , non so comprender come elle di corpo 
fdrucctotofoye gratto fieno [opra il firmamene o,cbe quelle acque celcfii di' 
uide da le terrene _? i 

Scu. Con l’autorità di due buomìni illuflri poffoà la voPìra obbiettion ri- 
fa fondere j di Sant’^4goflitio,e dorinotele . Dice qucHi,che i corpi celeiìi 
ne grani fono, ne corrutt ibili : e quelli che i fenji , e le parole de la Scrittu- 
ra facra hanno più fot z a d’ogni capacità, e jfieculationc fiumana - E'I uo- 
Sro dubio mi riporta à la memoria,che "Piatone non rotea t oneedere i cor- 
pi terreni Piar poffìno incielo, come fanta Chiefa tiene , e noi con effolei , 
chcdoppo il final giuditio- debba auemre- -A "Piatone fi puote birmana- 
mente rifpondere, che fe la terra far non puote in cielo, come potrà il fuo- 
co, corpo ce Ielle Ilare interra ì e pur vi (là, e non (ole in terra, ma fot- 
terra , vfeendo da alcuni monti continue fiamme . Oltre che da legni ter- 
tei, e corruttibili, augi che da gelate felci , che ne la terra nafeono , egli 
fi trae, e ne la calce, che viua chiamano , ben che fta di rajfredate pie- 
tre (là occulto fuoco, il qual ps [cuopr e, quando te fi fprug^a Pacqua* 
fopra, cb’à modo di voler la vita fua difendere , repugnando quanto puo- 
te , molìra aperto Pafcofo fuo calore , il che non fà con l’olio , materia* 
ad accendere il fuoco conueneuote , ih’ è pur cofa mirabile . j . "b(on i 
dunque fuori di ragione , che i corpi già fatti incorruttibili fileno 
in cielo, ne la guifa , chc’l fuoco corruttibile ha bora in terra fua magio- 
ne - ■ Horall’acque ritornandola», effer le fue grondone , e dignità, 
tante, e tali , ch’io non pfio credere ferrea alta intelligenza , e mifieti » 
fia, che i tre gran padri (ì grati à Dio, Iftc , Jacob , e Mosè apprefio i 
fonti , e con Poccafum dell’ acque, Ribecca , fiat belle , e Se fora prende fiero 
per loro fpofe ; e chela peccatrice Samaritana, per me^o d’acque terrene 
tirata i poco, à poco ne la cognhiòne di quella diuinità , chea burnii fpo- 
gha Piatita afcofajòfie fatta degna di fe, e d’altri d’acque celefie innebria- 
te. Aggiungo di più, che quando le fiere lettere voglion d’alcun paefe, à 
lampo la mola qualità, ò Pofiination de* peccatori allegoricamente depin - 
fe re, lochiamoli pnuod’acqutfil che inmolti Salmi vsòdtre il profeta^ „ 
c (ferialmente pel Salmo fettantafette* - 

Exacerbauerun t Alni! unum in inaquofo . 

£ veramente quella città, villa, ò contrada ,oue fonti non nafeono, à fiu- 
mi non l'irrigano, infelici puffon dia fi- Ver che tacque de’ fiumi perlai' 
nautgationc fe fon grandi , e per gl’ efiercitif manuali , fe fon piccioli, 
è le città fon vtilijfimr,& à te ville per pafeer armenti neccfiartf j e lo 
vene d'acque, che ne’ poderi porgono , fanno il terreno graffo, & herbofo » 
fi per mantenimento de gP animali, come per uìgore dare à te piante, che^a 
fai fccondijfimo piota mo de frutti rendono , & è gratijfimo elemento i 
i gP affittati 
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gfiaffctati uìandanti,che dal camino, e dal caldo affannati alcun fonte ritto- 
«arido, vi caccian dentro tutto’ l vifo,tfi ricreano : il che è tal fiata ime in- 
contrato, che beuendo appreffo la fpumofa bocca delmiocauaUo refptntaj 
prima -, ò con mano, ò col fiato laj puma alquanto, m’è par fa quell’ acqua 
vna celeste ambrojta. E fe quell' acque materiali per effereà fitibondi pel- 
legrini grate,e gìoueuolt, limpide e chiare debboiì eflere,e torbide non mais 
cefi ["acque da Santi antichi padri tratte fuori da po^i profondi de ’ fa- 
cri libri, eh’ altri vuol bere , è da auertire , che non fi cauin bora da pogpf, 
che da moderni maluagi Taleflini fieno Siati riempiti di fa>go putrido , 
è di pietre, de le loro nefande opinioni, lafciar dunque que/le corrotte in- 
fegnailSenno , eberdi quelle pure, e fuggire ognuno , eli altra beuanda ne 
vuol porre auatiii. 

Al. Felice chi di quel facro licore , può i può fenno innebriarji. 

Scu. Ognun puote fe vuole. Hor quella acqua terrena piaceuoliffimohu- 
more,lenitiuo e gratoin vna gran fete beuta ricreali corpo,e lo rinfrefea. 
2(on cofiauien del vino, che’ n infiamma, e grandemente il calor naturale 
« digerirlo s’affatica . lo mi fono bene fpeffo tifo d’ale uni , che per mal di 
fecato,ò per itfammagion docciti , ò per indifpofition di fornico, vano d 

Ì ucfio, & à quel bagno con difagio, e fpefa : e pur potriano fenga fpeft , 
dijagio beuendo vino beniffìmo temperato, e fobriamente menando lator 
vita, non fentir quelle infirmiti, delle quali per virtù date da Dio à quelle 
acque,e con l’aiuto del fobrio viuere,ch’ufa i farft ne’ bagni,molti rifwa- 
no, ma ritornando al primiero vfo di Ucentiqfa,edifregolata vita , ricadom 
fubito in effe, e forfcanco in peggiori . 

A). I pouerinon patifeon la podagra j ? 

Scu. Ella à fi generofa,cbe con poueri contadini, con donne, con putti, ò altre 
deboli perfone non s’wtrica,ne ha timor de’ medici , òfui farmaci, e per lo 
più con gran K&Cacflri,c con ricchi tiene amicitia, i i quali il Signor Dio 
l'ha data per lor bemLj . 

Al. Qualben venir puote da un male,cheflroppìa i piedi, e dolori dà ecctfiiui. 
Scu. Si dal Joucrchiomangiare,c bere,le dita de’ piedi non venifiero infiati, 
e tinti in grana come vengono farsetto in molto maggior numero » grandi fi 
difordtnaù,che dì e notte altro non /ariano, che empire il ventre. (JPCachi 
tutto sà, e tutto puote ha dato laro fi noiofo contrape fo,à fitte, che per timor 
di quelle doglie fgià che per amor de la virtù ) vfrno la temperanza, e quel 
più che di fouerebio vorrian prendere , all'affamato pnuerofi dia, e volendo 
abufar con poco Senno il celeSleauert intento , comincino d patire in quello 
iSPTondo,quaft per vn' arra di loro golofità,le peneftcuri che nell’ altro fe- 
colo li ftano feicento.e mille volte raddoppiate, e di quel mal fi caua quefìo 
bette: tutto lìà che per la buona via fi prenda » 

Al. In confirmation del uqfiro dire io ho veduto, che Dio per me^o di per- 
fotte inique, ò almeno d agghiacciata elianti fpeffo de’ poueri fui fedeli d le 
- J 3 neceJsiU 
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necejjità prouedc,con mandare infirmila graui , ò afflittióne importante & 
tal unoanaro,ò crudo, che mondana ai un mendico,, quanto jifiadi buona 
Visa, nego pane , e in quel timor di morte, ò altra angustia à munì [tiri di 
fante vergini U, ,ò d’altri panni reltgiofi manda hrgbtfiime clemofincj , 
e con liberalità^: pietà infida , pretura vaiti fi di laro jante oratioui, e dt 
quel male fi cava quef oblia, non mi no thè da par enfio freddo macigno fi 
toni il ftoco^he non battuto, giartui, ne dana fuori i cintili t. E per quan- 
ta da ottimi Sacerdoti m'i fatta .< Linone, hanno, baino ne lemaggiortne- 
ceffi tà de’ fiutili, intpenfaie pumi [ioni , mandatile da la mano- de Dio vift- 

bilmcnte da le caje,ae ebtmcno ffieranauo . 

Seti. Le rucbegpge,e l’opi e buone Ja trilli gonidio à buoni, fono à fiuto come * 
uite d'vua dolce, e matura,nata tra le fpimjc quali l’altrui, nói Juì frutti te 
gono in feno all'ufo bumano.Her.lajuà io talcoja giudicare à pfbseconeem' \ 
platine, torniamo àia podagra, le cui c5inodit'à,e beni sò più, thè nò credeteci . • 
Al. Voi potrefle anco lodarmela rogna, il mal franccfe, Ceffcr bandito , la-' 
povertà, la caluitic,e jimili,per mostrar bello ingegno ; io non so poi fc->-, 
quando (late inietto dotcndomfauetc ta'e opinione . 

Seu. T^on è co fa fi acerba, eh’ uh’ animo ben compoiio non troni in efia aletta 
na conf ola t lane, c guitti. E fcnlite fenga andar d utro àparadujfi, de la po- 
dagra i btm.Vrimieramente ne fa rnegUo,d’ogni indoli ino, à afi rologo preore 
der la mutation de’ tempi,(J tffendocbe molti corpi babbitt bijbgno d’ acqui* 
dotto per portar fuori [acque immonde, (3 i Jupcrfiui bumori , e pertanto* 
itoti or q s’ufano,& altri àmen imam, la natura tutta benigna à podagre fi,.- 
non con inuentton diarie, eh’ errar puotc,ma per fé (Icfia, ibv meglio et 'ogni 
medico fa trouar mudo da manteneriindiuiduo,ha qflo acq indotto aperto.- . 
Che fi: quella foco fa materia, che cala à i piedi, che membri principali notr , 
fonOfXntiific al ccrucllo,al cuore, al focato, lo (pii ito uttal facilmente retiini. 
gumaja onde credo, che la vita allunghi , Dipiù per efia fi fià-m late une' 
mefi,ò due co'i piediftupidi,e deboli, onero con l'aiuto del battone, quando- 
altro appoggio non s'ha pronto, fi uà dal lettoni fuoco, nel qual tempo paf- 
futo che fila il furor delmale,thc fei,o otto gtorui.dura -al più,s’atthie mol- J 

tohenc àifludtj.efitndo à tutte l’altre attioni il podagrofo inutile. E lodato • 
f prona, ch’io ho fatto piùjludiotnql tepo,cbc l’ufcir dicafa mera negato r 
i be' n tutte l’anno intiero. Di più q(to mate nò toglie l’ufo de’ cibi e del «(«#»- 
comele febriy& altre infirmitadi fanno, qualuòmodi,e beni puff ono irne, 
e ad ogni altroché ne putifcarfiù confolation dare , che dijptaeer le doglie - 
Al. Io pur intendo, thè de ficca la grafferò, afe tuga il [angue , debilitale-' . 

fàrge, ine urua la perfona, e le membr arcade deboli . 

Seu. ìf annego^ he per alcun giorno non facci sì mali effetti, fe mali effetti •. 
pofion dirfi quelli, ch’à Dio ne fannoalgar la mente , t facendoli corpo ab- 
iantina-continua guerra , in quel punto paterno dir che t anima fila bene ». 
quando il corpo fama le, "Perche fono a modo d’indomito poliedro cere* v 

ftirlpre 
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fempre gettare i terra il fuo cavalcatore, e le febr't alquanto graui, notila - 
(ciano la mente nel fuo arbitrio,come fa (empi e la podagra. L a onde non i 
<b quella mala qualità, che fi crede ; ma torniamo adir del nino, il faggio 
otugutto per natia fobrietà , non per timor di gotte ò fui dolori , ne àia . j 
guerra, ne d fuma beuea più di tre uolte à pafto, ne la fera andando à let- 
to, qual p '/Jimo vfo fa bene fpefio de le vertigini fenur l’affanno, la onde 
fi ricorre al uano aiuto dell'unghia de la gran be fila . JM a fe la fete lo 
cacciata , à co» mollica di pane molle nell'acqua , ò con uh pe\go di coco- 
mero, ò con gamba di lattuea , è con pomo fucchiofo fttraea la fete , dita 
che aueunc, che cinquanta e più anni del fontano lmferio,con ciuil crean- 
za tenuto il dominio, ui età molto matura lafi iò à fudditì, & à gl’ amici di 
fe dolce rimembranza, e dcftderio,al contrario del UcrnUafo s^-flef andrò, 
fbe dal molto bere rìfcal dato,vccife à tauola di fua mano il ualorafo Clito , 
e n un'altra cena fece bruciar la mbilijftma Perfcpoli, hoggi detta Siras, 
Città tJICetr opali di Terfta,che’l vino poi digeritoci errar fuo rìconof àu- 
to, volfe rifarla, hoggi in (ito luogo bCasbia Città populatifitma , e final- 
mente beuendo di fouerchio perdeo fedelifiimi amici, e tanti regnt,in(ìcme 
conia vita, e la fua breue ejHànarcbta fecondo il computo di' buon: In- 
fiorici, fu trecento dodici anni aitanti il [aiuti fero auento del noftro Salu.:- 
tore . 'Da fi notabili errori dal Macedone commefii à tauola, n’ammonifce 
il Senno di non far doppo pranzo, ò cenariprenfioue, ò brattate à moglie , 
à figli, à fer uitori, & à chi fia, perche potrebbe facilmente auenir, che t 
vino ne faccfic vfeire in atti, ò parole poco conueneuoli; e quando anco da 
la ho flra iraconda natura quel riferimento fta caufato , nulladimcno nel 
cuor de’ circo danti, che funi’ altro fi fan d’occhio, e de tutti che notitix 
tf hanno, indelebile opinion s'imprime,chc da altro non fia nato, che dal fu- 
ror di uino . Fuggafi dunque tale ufo,& infamia . ^4 d CI leffandro dare- 
mo per compagno Dionigi il minore , di cui dice d risiatele ne la "Politica , 
ch’à leuofteera ebroper novanta dì continui, fi che non è marauigliaje fu 
facilmente dal regno di[cacciato,e doppo trentotto anni, di fiignoiia à fare 
il pedante à Corinto fe n’andò mendico. 

Ài. tJJfen ma!c,che fapea far tanto . Hoc al mio tempo, ò poco più aitan- 
ti s’è pofio in ufo il far briudifi , e lo sforzare l'uno e l’altro à bere , benché 
non babbi a fete, e pur tanto è male ; qutllo à forza bere, e ribere, quanto 
per for^a de’ cibi molto (alati, ò per fatica , ò per febre patire vna gran 
fetes. 

Seu. £’ vfo antico non moderno ,e ne fo argomento da quel , ciré nel libre 
d'Efier fi legge, (3 ò eh’ battendo fie ~4f)uero dato à tutte le prouintiaj 
del fi ito regno venti fette Satrapi, e pofio conuenientc affitto al goucrno 
de' fui popoli, tenne molti dì à fuoi primati corte bandita,indi à lo refio del 
popolo de la città di Sufa,oue babitaua,prouedendoche non fi sfòrzaffe al- 
cuno i bere tètro fua vogliaci che fi ficea fola, credo io, con qurflo bnndijk 

' J ì Vinum 
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Vmum quoque , vt magnificen tia regia cfignnm eraf 
abundans , &c prxcipuum ponebatur, nec erat, qui no! 
lente* cogeret ad bibendum . Sed vr Rex ftatueràt 
prarponens menfis fingulos ex principi bus fai* utfn- 
meret unus quifq$ quòd vellet . 



Se il fir 
Brindili (ii 

«lo imuo. 



Modo di 
re rfuo 
Crea , e 
munì 
«■*.' coouitir 



tintilo TÌferifce lofi/ ti ebreo : & i cofa chiara, ch’ai tempo diVlatoncj 
tn Gì etra tu?. /aleni banchetti fu/anano tai diffide, e hog«i ne [ a ri>ice~ 
/a plebe , en tutte le rilifiime tallirne fi fon dilatate ; in quei primi beo- 
ti con buon’ordine , e con lodenole penfiero tra nobili fi /accano . L ’ ordine 
tra, che principalmente prefa m mano la ta^a piena di nino’ fi bruca i 
bornie d’ uno, o piu dei loro, & erg vn /applicar!, per U fitiarJ d’ alcun 
filo benefattore, o principe , onero a honer de gfhusmim fimofi , a^us- 
gliandoh d certo modo ài Dei. Ve fiempio hauemo de gl’ Eterne fi ch’ha- 
vendo tu rna publicaeena, i gran fatti di Tefeohroberoc riferito] fecero 

Per te fortiflime vota 

Pubiica lufcipim us, Bacchi tibifumimus hanftns. 
tofi il popolo fi ornano ne le tue cene il nome d't^ugufio , quali vn'aH 
tra Dio invocando , faceano it brindi/,. t ’l rim andare intorno , vditc 
© ratto, * 



Hinc ad vina redit Jarfus,& afterurrr. 

Te mentis adhibet Deum ; 

Te mi dia prece, te prolèquifurmero 1 
Diffidò pateris, & iati bus tnum , 

Mifcetnumen, vd Grecia Cafforis 
it magnimemorHercHfis. 

Ai. Quel bere à la fanad del fuo principe, benefattore, ò amico, è ben re- 
Moto intiero , ma menno all’altrui finità largamente fi bee, la rami 
fua fi manda à malesi. , 1 ■ 

Seu. Tfclpik dell’Immane attioni , & miteni ioni i principi effondo vhtuofi 
e buoni à poco, à poco gl abufi vi t'introducono . V fonano { gl\ antichi ne* 
conutn ber tante volte, quanto era it numero de le Mufe.c chtvolea patta* 
piu ottanti, beuta muocando’l nome, c’I fautr d’apollo , e chi era amante 
undeemo bicchier beuea a nome, e àia falute di fua dama , e’n quel fi 
largo bere fi p oponaia alcuno enigma , ò dubio gheofo per i conni, tanfi 
raltcgraremon cofi piacque à Tlatone, che nel fuo diuirt fimpofio tra bec ^ 
eh, eri e l v, no d’alti {finte materie dcU’mima fi loffi a, fece dottamente dfi 
/onere Moggi tra letterati r rare volte vmnofi canniti redimo farfi ; 
Da quembrindifi eredo auenghi,chel vtno fi compri molto caro, non oflan- 
*sh infijutamùHte fieno moltiplica* fc vigne, 1 1 arborate, e fendo con cf 

fe loro 
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fe loro crcj tinta la fete , e'I vitto de beuitori : e voi douete haucr da vec- 
chi ìntefo, cbcgià ne le cafe de‘ cittadini, e prillati gentili) no ini ni il vino fi 
beitea luto in certi dì J'olcnni, e per tutto’lmefe di Maggio altro non ft daua 
à la famiglia, che raj'pati, & altre leggieri hcuande, er hoggi non è fuori 
il carneua le, che coft torbida l'è beuta la metà de La vendtmta . .JMara- 
uiglia non è dunque, fe l’infermità fon moltiplicate,e con cflo loro l'ufo fre- 
quente, e'I numero de’ fetidirottorij , ài quali conmolto ardoi fi lanciano -, 

le per Jone nel viuer dij regolate » e i medici poco Siudioft , eh' t mali non 
conofcono. . - ...ù 

AL -Augi credo io, eh fi ber del vino contro tufo de’ nofiri aui , habbia da 
lenoflre contrade le peftilengc dilungato, che foleuano ogni trenta anni 
almeno, con malocchio vifitarle_j . ’ *.• 

Seu. Credenza vana, che non giara fecolock’à Trento, àVenetia, àVe- 
rona,e altri luoghi d'Italia il largamente bere, e finga acqua, non ha pun- 
to giouato, ne giouerà giamai, quando elle hanno à venire , onero che per 
tenerle di lontano non ji faccino tefquijite diligente, che ft fanno . Et fi 
le perfine di grande età, fi prendono hoggi nel bere larga licenza, t malcj 
e nella finità dannofi, ma peggio è, che i putti teneri, fi Inficiano empir di 
vino, che douriano per ben loro all' acque afiuefarji , coja m vero da poco 
faggi padri,male intefa. non giudicando, che cefi i figli vengono d’tnge - nfcrrijè 

gno ottufi,c con più difficultà de le faenge, dettarti ingenue, e del Senno piJri. 
riefiono capaci, e quei corpi teneri à grani infirmiti preparano. Si che 
farebbe bene, l’uno ama la fua prole , che à le ferue , e àie nutrici molto 
più hauejfero fimpre l’occhio, che non cadano in errore, di far conforti i 
bambini dell' ubriachezze loro , Oltre cbe’l latte di quelle ingorde beui- 
trici, di fino nutrimento non è mai . 'Bene infogna il Senno, e credo canti 
d [ordì, che le madri di qual fi fia conditione,per un’anno almeno allattino 
i lor figli , non filo i mafehi, che par molto amino, ma le femine vgual- 
mente j è ben vero che vna certa fuperbia , alla charità contraria , e /<o 
noia de la fatica, òli non volcrfi priuarc , con tal figgettione dell’ andar 
quà, e là vagando , toglie à quei tenereUi la charità materna , e de la j ani - 
tà, e de’ collumi buoni la difpofitione. Confiderando "Platone quarto in 
ogni età di quello buono, e rio licore limitar fi debba tufi , nel fecondo de 
le leggi à giouani di uent’anni lo nega in tutto , pa non aggiunger furore t 
à furore , à quei di trenta concede, ciré moderatamente l’ufituo , à buo- 
i nini da li quaranta in sù , allarga la mano alquanto ne' coniati 
foli. 

Al. Io credo , che alatone fi Senno à vecchi non pofii in Magi tirato con- 
ceder pofiino il bere affai , e vtn puro , che’l latte diconefler de' vecchi * 
non per golofiti,non per farfià le lofi veneree pronti, ma per rifcaldarfi 
in quell’età matura,ne la qual fino dal calar naturale in gran parte abban- 
donati « c da denti men fimi , (he i talli d’un grauicembalo , per 
, ’ ■ > ’ ' ’ i 4 preparare 
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preparare il cibo à vita buona , e facile digefiionc malamente fcr. 
ititi. ' 

Scu. A regi eh' à loro quel vin puro, molte più negar fi dee. la ragione è 1 , 
ch’efìendo il vino molto caldo in J*,ha bifigno per cjfcr digerito ,, e J apetale- 
del calor del ventre, e di tutte le vacete, e non effondo in effe tal uigore , ft 
generano ne’ ucccbi bumori ac tufi, c crudi, chc’l naturai calor (affocano^ 
e fon cagione di quel naiojo toffìre ,e di quei fìmaeofi fputi , che cotanto 
chi li uede, c Jente annoiano , e la morte gl' afpn Hano . La onde molto 
meglio fa, e coft i buoni mediti approuano, che bene inacquato beano, i laa 
fem cht’l calor naturate, a poco, à poto, per Jcfhffo , c pirrifolutwu uetu 
ghi à la fine, e non in proua far la veuhiegia afai più breue , à almeno ■ 
grauemente inferma . Secondo l’ antiche leggi de più regnili ber vino ì 
donne fi negaua, acciò in alcuna laida anione non cade fiero , eficr.do facile- 
pa [faggio dal vino alla Infuria , Quindi tra Romani l’ìtjo fu introdotta r 
e la licenza d'tffer baciate da congiunti di [angue, falò per fentire faj 
patinano di vino , qual v funga come non buona , e che fin fio era. 
cagiondi [condolo, fu leuata per feucro editto di T ibi rio Imperai 
torej . 

Al*. Hjn è paffuto per anco tale editto in Francia .. 

Seu* Quella niente gelofa natione per certa buona creanza, c per fegnod’ (tu- 
more, non per odio del vino ad amici, e parenti nel ritorno da pdeji knta^ 
ni, e à forestieri fanno baciar le donne loro,nc ft puffo più auanti :non (off 
f Italiani, cl/al tempo di Tiberio, /oceano , e forfè hoggt farebbon molto 
più da la buona eveanga nafeere il vitio , laonde prouidamcnte conn o di 
voi fili fu fatta la legge. Si che tornando al vino dico, che molto vnl [av- 
rebbe, fc fi pot effe in ogni città, e Villaggio tranj poi tare , ò in alux acquo 
inne/lareil famofo fonte Chtono,ch’è tu .Arcadia, di un beute fa l effetto^, 
eh' Ouidio.diota , 

< Iitorioquicunquefitim de fonte leuaritv 
Vina fugit ;. i , 

Al Sel’oua di nottola date à bere fanno come fu forine iifieffo effetto, 'non- 
occorre andare in Aread id i quel famofo finte, qual vaipotnTre in nano 
in altre acque inncjlarc, ò trqnfportare, che la maggior parte delle genti,- 
più toflo marna di fete, che valofi d'effe, ne più ne meno, che fi fa con- 
ia marittima^ . , 

Scu. Il Senno necefftà non imponendo, da per configlio , nondifirfi off etnia, 
ma con vfo moderato, ’a temperanza mantenere, e d’inequare il vino, il che- 
gran cofa non ir, ne tx>ua ,efii ndofitn ogni- tet/ipoujato , e fin’ al tempo di-\ 
Virgilio, come crdimaflra in quel verft , ; ■ j 

Libcr &alma Ceres veltro fi numine Teda# 

Chaoniam pinguiglandem niuuuit Atifta*-- - v 

Poculaquc irniente Adielou oulctut vuis. , m . . 

Suri 
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E nel pórre il fiume &^clxloo,hoggi detto ^tfpropotamo , per qualunque 
acqua da temprare il vino imitò alami dottiffimi Greci tsfriftofane Co- 
mico, e foro biftorico, ‘Didimo grammatico, & Euripide tragico ; io non 
ftarò à diffondermi in molti penfuri che vengono, ma folo dirò, che ne Ll» 
da menci bere prepofta temperanza più beni fi canario, come del ber dif- 
regolato oltre le già dette infirmitadi e peccati tre inconuenienti nafeono. 

T rimo che per Ui infiniti fecreti fi fcuoprono, onde è nato il prouerbio 

La tauola è martora. 

nc fen^a ragion detto ; percìoche rimefcolandofi i bicchieri allegramente 
in tauola, efeon di bocca cofe, clic vana penitenza , e dolore non le poffono 
tornare à dietro, e per la libertà, ch’altrui dà ilvmo, r Baccoidolode beui- 
tori, libero fuchiamato. 1 1 crudo Tiranno di Sicilia, fapendo, clx men- 
tre il corpo t’empie di vino, la lingua di bocca fi catta ti fi eno, non uolfe con 
.le mortali faette de la rigidezza f ua filmi najr quei compagnoni , che ce- 
nando infume nel ber fenzamijura ne vitij di Imhaueau notaio il fiacco. , 
tontentandofi foto i’vrbanamente ammonirli à ber mcnoneU’ aucnire. 

Al Bene in quel punto adoprar uolfe il Senno , perche mentre , s'offende un* 
ebro , par mi s offenda v-n’huomo affnte ,c l’ignoranza del fatto lo feufit . 

Seu. 7$jn cofi V iliaco, & altri filojofi Vinte fiera, ordinando fofie di doppia 
- pena punito, clù per fouerebio bere commette alcun’errore , deli’ unti per 
Vece effe, del bere ,il che far noi i conueniua , de la feconda per castigo del 
.fallo, che f or fermato commife ,efiendoft ai fuo volere dtU’vfo de la ragion 
f rinato , che cofi al pazzo non attiene , che cantra uoglia fua fiè priuo : cj* 
tjicndo l’huomo una cofa di mezp tràle fioflanze j eparate, c le beluc,e con: _ 
k prime hauendomediante il dono dell’ intelletto fomiglianza, e per l’ap- 
petito fenfitiiio conformità toni’ altre, può facilmente pafìare ,ò conbon- 
tà, ò con uuio dall’ vna all’altra frette, (fon la guida del vino non fi prende 
la via buona. Secondo .mconutnknte t y cbc materia femplice non è il vino , 
fc ben trafrarente e lucido àgnifa d’ambra, ò di rubino appare, e’n quella 
lucida trafrarenga mala eoja in fe contiene e celi. quel che fin da Solano- 
ne vduelo e dall’ut poHolo , 

Luxuriofa rcs eft vinum, 
cauctc à vino, in quo cft luxurij. 

* non è cofa flerile , generando quell’ incent iuo de la carne, quel violento 
moto de la volontà, c quel furar libiJinofo , che tanti e tali adulteri jf proda 
teyfuipri, inceffi, facrilcgij,& altri eno>mià Dìoodiofi errori, ài quali di 
raro fi trono Senno, che refifla:& è fi rio , chc’n ogni t là, proftffione, e lì» 
to, quafi famelico auoltore gl' a mminoitri lacerando de termini à’ogni ci- 
mi creanza ne fa vfitre . fi macchiò Lot il giu fio , nell’ àbominofo 
Tùia de fui compatrioti, ma le fumofità del vino traendoli dal capo il Stn- 
no, dette otcafivnv à le difìolute fue fighe di far fallo sì graue . Tfocdop» 
folbauer piantatola vigpa diuenne ebro , onde mofirò in publico quelle. L» 

* . » parti. 
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parti, che per incinto di natura con molto fluito ricoprir falerno, e fchrrnì 
to ne fu da (am fuo figliuol minore, che de la fua poca carità non andò im- 
punito . Si che molto bene'l Senno adoprercmo, guardandoci da queflo fi- 
duttor dell'intelletto . Il terzo, Ci vltimo male è, che come la fobrutà ne 
fa fen%a dubio i beni di fortuna moltiplicare ; cofl C ebrietà , e la crapula* 
faran t oppofito . La ragione è pronta, che l’huomo fobrto tanto con la par 
fimonia, quanto coU' e fiere fempre piò detto da fouerchio cibo , e graffe^ 
patron aggrauato , e’n confequenpa più fano & efpedito , ò facilmente i 
fui beni conferua, ò con minor fatica ne fa acquitto . Il golofo fertpa rifpar 
mio alcuno non guardando à fpefi grandi , od' inutili, mattino e fera vuol 
* del buono per (odisfar la gola, depofitario di mala fede , e tutto quello che 
può fare, in quefla Cloaca prjfima getta à man piena ; e f ingordo beuitor di 
unto ttando fempre fluptdo nonsà quel che ft faccia, e nel negotiarc com~ 
inette dannoft errori , fi che l'uno e f altro finn fempre poutri . Io non dicu 
di mia tetta, vdite Vaiamone, 

Qui diiigitepulas jn egeftatc erif. 

Qui diligit vinum & duicia non ditabitur. 
per tanti buoni rifpetti dunque le golo/ità fuggire infegna il Senno , e del 
Tino temperatamente valerfi, che così piu facilmente le facultà s'acqii * 
frano, eftrintuppano ir>\parte qucll’armi , ch’ai quinto grado à cui già fi- 
mo per uenuti, che Continenza è detto de continui afialti : però datemi lei* 
mano , ch’io vi tirerò sù , e iui paffeggiaremo alquanto per più vigoreft - 
mente à gC altri filleuarci. 

AL Salite, ch'io ui figuo* 



li fine del Quarto Libro. 

, ( 

. * . 
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VITA CIVILE 

Ouero 

DEL SENNO- 



Libro Quinto. 



De la Continenza . 
De la Virginità, vidui- 
tà, e matrimoniò. 
Dell’Amor concedo» 
ònò. 



Del prender moglie 
peramore. ' 

De la Negromante . 
De le Malie. 

De le Streghe. 




Oue t ò come nobìliffimo ornamento degl'kutmi- 
ni fanidei , e de le donne beroiche t'inuocarò io 
fan'.ifjima Continenza ? le voci bumane milieu 
intoppi ridonando alle tue pitriffime orecchie gmn 
gon di raro , 7 « à la delira de la Regina de^r 
Cieli il feggiotuoritieni,enel petto de te {empii* 
a verginelle diportandoti con forte , ma però del* 
ce catena Siringi le felici alme di quelli ,che per 
C acquiSìo del facto regno fi fono virilmente fal- 
li Eunuchi . Tuia valorofa r et irata à la vicinai caftità da le fallaci mine 
del Demonio , e da rinfrefeati affalti de la carne con fartela d'animo ti 
t forzi conferitale , Tu la munita rocca del petto coniugale con fornata vi* 
gilan Zft ddi’afìcdìo de le commodnà ladre , e dall' oc cafoni inftdiofe ga* 
giwd amento defendi ■ Tu àia fatati, 3 c lunghezza de la una , al mante* 
• i * nimento 
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rimerito de la memoria , <& de beta mondani tanto e tanto feigioucuclejì 
Tu à quel piàceuol male, chi piò lofio fintamente fi biafima, che virtu*- 
fornente fi fugga, facendo aperta guerra, concerta fpecie dilodeuol ttm- » - 
piranha L moderi ,fi che non pa(fi la fua meta . Tu che cclefte fei , da 
terra inalai thuomo, à gl" tingili vguaì lo fai, di terreno celefle , di car- 
nale fpirituali, e finalmente locopgiungià Dio Vini dunque r e ne leu 
mia Unguif } pira pa rolt degne, e concetti da conpcrùentemekte celi brani . 
*primiframentequcfià gloriofa continenza in dare dirado t fa fi iti e ‘Tu di 
citta , che ne già dettine flati s’adoprano . Quanto il Janto propofìto Im- 
buitale con voto, ò fenja confirmato di perpetuamente l’integrità de la.* 
carne mantenere, al buon C iesù T^.S.gradijca, è fnpci fitte* dirla. "Perche 
et con mii abil modo chiudendo in piccini aluu quell’ immQifa mole , che tut 
to il mondo capir non la puote , à la luce apparile , il virginal clauflro intie- 
ro refi andò, e [alno, come era già flato predetto da fàitiffìmi 'Fiofeti dei- 
fi antica legge . Se quanto et de la virginità fi tompiaafic,pcrle facrehi- 
florie è chiaro : da cioè conclufion può trarfi , q iteli’ ejjci e dei celefle pallo- 
re il più illuftre,e caro gregge, che de la virginal corona fi cinge, per fem- 
pre bene oprar, le tempie, ilcbe de le perfonefaggics’mtende , ch’àia Janta 
virginità tonfacratc non la fciano à Le lor lampade mancar l'olio de la pcr- 
jeucranza *c de caflipenfien . 'Di qiiefla fi pai lana credo tornila facraj* 

A pocalipf, , 

Qi.i non inquinauerunt veftimentafua, 

• . .. Ambulabunt rnecumin albis. \ 

à queflo diurno flato, che l’animo à contemplar difpcncfi Dio l'aurcola,e’l 
frutto centefimo ordinato. Se è veramente la virginità un fiore tanto odo- 
rifero , che ne in qi t fio baffo centro, ne amo nel terrcStre Taiadijo trotta 
fuo vgualc.E non haucrtdo fap'to i buoni fautori, e tra gl’ altri A nacr con- 
te Lineo, Catulio,el\Arhflo piu nobilmente celebrarla,! a famigliata l’han 
noi la l{ofa vagbiffimo c odo) atifi me tra tuttii fiori, fregio e pompa de 
giardini, non ottante che nafta tra frinofi virgulti, che germoglia n feto. 

E tanto iuaa.com e l’altra mentre ne la fua pianta fi fìà ridente, e da mali- 
gna mano, oda fi ero anima le ncn è sfogliala e gnajia,ha in Je vagherà, 
odore, e pregio, e l'vna ioni Aurora vagheggia, e eoi gran pianeta dal 
cuicalorela virtù informai tua prende-, e i altra affiliata la mente nel fole 
dìgiuftitia apre Juo gratiofo inuoglio di purifiìrnc Orationi , e candidarne 
opre, che fouraflar la fanno quafi ali’humana condurne. E benfiuede nel- 
le vergini modefìceffer certa rnaiflà ajcofa, eh’ ognuno le henora, te am- 
mira, e come cofafaera Tema eoncfflatortuertnte.ibecofa facraè usa- 
mente nella noflra fragili filma fretta uiiter con carne e mente fana : e l’ac - 
quiftar fi interra una qualità angela a, è di piu fiima, th’haue-, la pernatu 
tra , come gl’ Angeli, bianca il faggio 7{r 7fijema in tal ueneraciune lo flato 
uirgmak,cbe le uergiru beffali mflitui , de le quali non ad alcun M agi - 

firato , 
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ffratoponat popolò, mi fe He fio , (£ à Kjegi fui fiate (fori ne rifcrBòfà 
Unione- & eran tane de le più nobili famiglie , e del publico bautan vit- 
to , e ve fitto , e doui-an l'otto pena d’cfier fepolte vìue,in utilità mante- 
nerli , ne puff are al matrimonio per ifpatio di trend anni , de quali i pri- 
mi diete impiegavano ad imparare i riti, e U cerimonie de facrificij , al- 
tri diece à oprare, gl' ultimi ad ammaccar ltmuig$t^. da indi in 
poi non feUnegauatlmaritarfi T depolle prima U corone, l’ìnftgne, e 
gl’habiti del > oc cr dolio . alcune con infelice vita e fine fecero tal paf- 
faggio', & erano in tanta liima , che i teli amenti ehiuft , le fcritture im 
portanti , e dinari in mano fe gl* depoftt aitano , - e ite fpettacoli baueaiu 
luogo /epurato, fi che rare fi trovarono , ciré di matrimonio, e de figli fra - 
ueffero de fio. O dunque tre e quattro volte felice , cbi puote in sì riveri- 
to fiato perpetuamente mantenerli : Ch’io maggiore, e di più ualtrr lo Ili * 
tno, che i gran Capitani , ^ intubale , Scipione , Cefare , & J lefiandro : 
Efiendo che l’ batter continua guerra , e vincer ftmpre fta più difficile, t be’ h 
guerreggiare à tempo , e poi pofarfi . (entro quefia gradita virginità, e 
contro il celibato i moderni heretici con aperta sfacciatagine, e vane fauole 
equinamente latrando, lu loro infame commenda feufano, col porre avanti 
il moltiplicar de gl' individui nell' fiumana fpecie , U diuui precetto cauillo ~ 
famente allegando àlor f onore, 

Crefctte& inultiplicattìini, 

quando il mondo era per modo di dir bambino , e nella legge dittatura fi 
vinca , il moltiplicare era co fa buona ,& a tal fine Dio fapicntijfimo , ac- 
ciò quei p imi padri meglio il fuo commandamento adempì/ ero, non 
diede loro come bora à noi, fettunta, ò ottanta, ma otto, e noue cento anni di 
Vita-, c già che fatto è decrepito, e de popAt imiumerabili ripieno, ertela 
legge evangelica fi milita , molto maggior merito è l’accrefcerc il numero 
de fedeli per la generation jpirituale ,cht riempie il Ctelo.Hor cbi à sì già 
ripfi) camino t’ inaia , atteri -fia , che tanto-èia [alita , quanto la difiefit.pr- 
ctocbr fe bene la virginità è altamente premiata, ha però quefia mancan- 
za, che Dio non la pt.tc ritornar nel luogo , donde vna volta si partita T e\ 
renderla perduta Aureola, ungi diròmcgho,noa che Dio non può , ma che 
la coffa non è fattibile, cioè che la virginità per onta fi rìacquifii. 

Ah Oh cornei colui thè l'orecchia tronca al fuo capo ricongiunge , colui 
che (animale la iuta à i fui corpi putridi richiama, sì piccala coffa non può' 
fare-ai 

Scu- Ogni fuprema poteirga quiui perde fuo vigore .perche farebbe un fa- 
re contro la diurna giufiiti*,cbc non conuieacà Dio : & efiendo lapidicela 
formalmente nell' anima, e materialmente ne la carne , in quelle difficolti 
non cada, chi brama il già detto pernio , f grandegga m-mtenerfi. Et 
bombe paij,cbe la cSbcaeiià fua con pur tifimi occhi if una bon:à inrmu- 
mutabde dal balco* [buratti) dell’ alto Cielo de fui diletti la vvrginitd 
.. g Vagbeggjt 
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Vagheggi, e che per tne\* dell' inclito precurforc, del /acro bifìorico <jio- 
uami,pcr mc^o dell' Or fole, Caterine , Cbiare,Margherite, Lucie, & altre 
b abbia conaltiffimc marauiglie moflrato il ctmto,cÌte ne tiene , non è però 
che lo flato viduale non vada peri' orme de la virginità ponendo i piedi , 
qua do fta co purità di corpo,e d’animo còfermta.Tercioche la virtù, tato è 
virtù, fa ondo il filofofo, quanto intorno albcne,& àie cofe difficili fi traua* 
glia ; ne alcuno è sì di ragion priuo, che non conofcaj quanto ptricolofa pu- 
gna fia quella , che’l fenfo de la memoria de pafiati gufi armato tanto ne 

• la r Primauera,e nell" £ fìat e, quanto nel verno de glutini decrepiti moucu 
d’ogn’hora contro lo fpirito r Onde non voglia all’incontro dthol refifien- 
%a,ò fiacchezza, ma vn’oflinata difrfa di corpo e d’animo collante . La 
onde perni fofie lecito tra cofe dinari fare vn paralello, direi , cb’vna don- 
na, qual ne la gioventù refi de lo fuo fpofo priua, legittimamente combat- 
tendo, inuitta £> illcfa piti altimo mantienfi , io di più valor la flimo d’vno , 
che quattro uolte, ò fei, habbia vittoriofamentc combattuto in {leccato. 
Ben dunque auenturofa è quell’alma , che’l priuilegio perder non vuoles 
del vero flato viduale. 

AL Ter che hoggi non fi comporta, chei fratelli s'accafmo con le porcile , 
come al tempo di Set ,d' Enoc, d’ Enoc, d'^tbram,di Lamech, e de gl altri an- 
tichi padri j* 

Scu. Quella licenza per neceffità de la moltiplicatione conccffa era, e lodevo- 
le. Hoggi che’l mondo è sì ripienofarebbe male, non approvandolo la (bri 
fi tana Religione , quale ha hauuto in ciò riguardo all’ bonefìa, alla citar uà, 
e alla concordia de le genti. 

Al. Tiù concordia , e più carità vi {aria ,fe dicongiuntion sì flretta ligati 
poffero, ne fi fentirebbono tutto’ l giorno trà maritati tante querele. 

Seu- La concordia farebbe fola trà fratello, e fonila, e neli'ifiefja capa , non 
trà la moltitudine de le famiglie di diuerfo f angue e patria , quali col vin- 
colo de la parentela s’vuifcono, e di neceffità ad vna vita focial fi viene, 
le più uolte di charità piena, e d’amore . Oltre che offendo i giouenifi pron 
ti à lelafciuic,fctal coja fojie lecita, i fratelli, e leforelle ne la prima la- 
nugine, f :n^a affettar del matrimonio le cerimonie , e’I tempo , fi congiun- 
geriano ne più ne meno che le beflie , e le verginelle Jotto quel velo de le 
future volge non contradiriano , e fi venia facilmente da vna forellaà 
più, & incefi i fenza numero fi fitnbbono. Si che prouidamcnle Santo* 
Chiefa l’ha negato . Hot fil matrimonio con patienga fi preferua , e con 
quella pud i alia, e riguardi , che conuienfi doppo la (anta virginal profrf- 
fioncal nofiro gran Capitano n’auicina , tome l' incontinenza infame da la 
fua vittoriofa tnfegna nc dilunga : perche facendofi nell’animo vn’ idolo 
de carnali uoglie e dipegni , baldanzpfamente fuori dell'or dine fi camina,t 
Phifegna vilmente abbandonandofi neWimbofcata fi da dell’auerfità , 
danni, de disbonori,e nella ragionai olirà fi cade del fuo Duce, come alle- 
goricamente 
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. goricamente'ne la perforili d’Enea credo figuri il gran poeti, cb‘m quella j 
lacrimo fi notte tra. l'arme mimiche errando, finche li madre venere hcb- 
• be à lato, andò fìcuro, ma Inficiato che fuda lei.trouò noiofi incontri* 

Apparent dira: facies, inimicaque Troi£, ■ • 

Numina magna Deum. ' • 

che dimoUrar volfie, che mentre nel fango ciriuoltiamo de le lafc tute', 
tutto jl Mondo è noflro, e ìh quei fallaci gusti didratti non cenfideramo , 
ch'elle da la diurna vifìone n' allontanano^ rimoffe che da noil’hauemo,'fi 
vede Dio , ma irato, benché benignamente fi placa, quando fe ne fa debita 
emenda , l’idefio d'altri peccati auiene. Ifonvidde Mdamo doppo la teme 
raria fua tranfgrejffione la faccia del Signore, fentì la fua voce , gli parui 
irato, gli fe paura , onde s’afcofie. 7^e doppo l'empio parricidio la uidde 
■ (aim, percioche la confidenza rimordendolo , c prefio da fipauento, fie n'ai t- 
dò in fuga, fi che Vergilio hcologicamcntc parlò , ò almeno da Intorno di 
molto Senno. 

Al. Tuoteefiere, ch’egli hauefie tal penfiero, quando fi rodeua ("unghie, 
òfìgrattaua il capo per far gPalufimtJui ver fi, ma noi credo, fie non vo- 
teteli creda, però farui cofia grata. , 

Seu. me poco importale la rtuendo per quello , che me coda , c ben ve- 
ro, che fie non m’bauede dato fiuta voce , u'harei detto dì piu quel che fi * 
gnifichi la fatapon d" vicinile intutto'l corpo , fatuo che ne’ calcagni. 

Al. D itelo per vodra fede,ne guardate almiopoco Senno. 

Seu. Lo farò, con patto che lo crediate yfenga ch’io ue n'habbia a tener oh - 
Ugo. 

Al. (ofif la. _ j' 

Seu. £ fegli die credere offendo inuention de Greci,e de poeti che non fan- 
no dir bugie; guardali quefio nome d’^t chille ne la greca lingua tanto vuoi 
dire, quanto fenga cibo, perche l'eccellente ^idrologo Chìrone fuo maejlr » 
e bailo lo nudrt da putto di medolle di fiere prefe in caccia, non de cibi dal 
genere humano vfati , e per efier fitto ne la pueritia prima , poi mlCadole- 
feen^a in continue fatiche, afpreg^a di vita, e difagi aUeuato,riufcì vngio 
itene tanloanimofo, e de si robuda compleffione , che fù allegoricamente^* 
detto, eh’ era dato da la madre Teli ne la palude J ligia hnmerfo. e perche 
tanto vuol dir fìigia, quanto mefiitia e fienti, fi uiene ad inferiore , chc^v 
rbuotyoncll'otio, e negl’aginudrito non è attod patir difagi e fatiche, ne 
fa il corpofaUofo ì e le membra dure , come Achille fatto haue , md molli w 
effeminate, e tetterebbe d'ogm poco di vento, ò di nebbia, ò data putita- 
ra d’una finta, e f ogni picciola percofia più refla, che faltrtfd'Vna colte ! - 
Irta offefe. Cina tefier bagnato in tutto il corpo da i calcagni in filtri, è " „ ' 

alto mifierìo afeofo . percioche il calcagno , fecondo gì? Egitti] è geroglifico 
de le pafftont,& cuptdùatt Immane, che mnr Umettate han forza d'vleent- 
rc,e di dar mone aW anime; Et èopiniqit de fifisi, che fieno ne' calcagni 
j alcune 
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, atcune vene ài genkalifr à le rene appendenti , e per quelle vene neU^ 

. palude non bagnate, l'inuentori di quella favola voi/ero attendere l'ttiuk- 
ta, e non mai fallata libidine d't^dchtUe , per la quale ptrdeo finalmente 
la vita,prefo di mira , e f nettato ne' calcagni da T aride con velenati lirali 
net tempio d’apollo T imbreo, mentre per isfogdr f ingorde voglie s ’affiat- 
< rana d'ire à par fi con poco Senno nelle forge inimi che , effetto proprio de 
f la lalciuia,ebe per adempirla Caltifiime mura, i dirupati precipiti] , la fr- 
uenti de la giuiìiùa,e l’arme vendicatrici non fanno punto paurtu . 1 

Al. Il difcorjo diquefla fatagionepiù affai mi piace, che l'allegoria già dtt 
- ta fopra il verfo di Vergilio. 1 

Seu. Homero,e i (jreci dipingendo Achille fi volontcrofo,e cicco,voleano un 
•giouene sfrenato deferiuere, e lafciuo,cbe penfando fido al godimento, che 
di prefente fpera , nauiga à occhi chiù fi col vento in poppa d’uri fugitiu 0 
' piacere, ne mira fé fia per giunger fatuo in porto , ò romper fi in dirupato 

fcoglio, e furio/amer.te infiammandoli , non pon la briglia al ino appetito , 
cofi nel mal precipita, e ne gl’affanm , non mino ihe faccia un'infermo di 
febre acuta, ò di puntura ,c&bauendo mille, e mille volte vdito , e japcndo 
di certo il vino e/iere à la fua fanità contrario, in queh'arfura,pur che pof- 
fa,vuol fodisfareà propiu fenfi: ondeil più delevoltc ferie muore. Che 
fecon Scuri) ft conftderafjcro i mali, che ne pcfìon fuccedtre , molti adulte- 
ri] ,ftupri, & inaili non fi fai ebbcno,che sfrenatamente fi fanno: e s’al 
peccato, e à la diuina offeja riguardo non s’itali effe , s’ha urta almeno à i • 
da tini, c he l più de le volte ne uengono,c al dishonorc,che con perpetuò cita- ' 
rattere s'imprime , e da commetter fallo fi guardaruno maggiormente le 
donne , già che per loro disgrafia , c per tirannia de la confuitudine , dei j - 
gthuomini introdotta, dall’acuto tirate delaferuata boni Uà fon mortai- 
piente trafitte . E ben vedano , che s’ alcuna punto i fee di lirada , da le 

f udiche, e da buoni è fuggita , come putrido cadavere^ . 

Da quejta con fraudine fu forfè fpinto ^fccurfio à dire glofando leu 
legge palam , ffde ri tu nuptiarum,c/« maggiore honefìà ne le donne fi 
richieda, che ne" mafrhi. 

Seu. In tutte le cofe mondane fi dà il più , e’I meno , E fe ben continenza 
maggiore ne le donne quel Glofator commanda • noti però da licenza À 
gl’buomim di far fi lecita ogni dislxmejia attione . E credo ch’egli, e gt al- 
tri Giureconfulti, in conflnnger le donne à homfì amente viucr più di mi, ~ 

per due ragioni fi moueffero . Vna militare per dir cefi , l’altra politica i* . 
grooc P'ù* La P r,ma ^ thè come >n principe prudente , più cura prende, e maggior 
nonetti nè prefrdio poni in una fortezza P°fi a à confini de gl’ mimici, che per tal vi- 

richiedT fi 'f inanza tentata , e infidiatapoffa effere d'ogn’hora, chè nell’ altre, quali da 

forze mimiche fan lontane. Et efiendot importantifima rocca de la don- 
ne fra honefìà , del continuo con diuèrfi bellici inflrutr, enti, c Uratagcmmi 
combattuta, de qui è,chpquei faggi hap urtato à pUf potere moniuonarla, 

.X... prcfidiarla, 
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prefidiarla, e renderla ficurru . L’altra è, thè dal Mondo ancor fanchtU 
io , e quando gl' huommi le ghiande e le caucrne abbandonate cominciaro- 
no à edificar città e (aflelli , e ridurf infieme , in quel punto per difefa de 
■le ptoprie-facUltàe cafe, fu introdotta la foriera , che portafie honore 
all'huomo , e la viltà infamia _> . «sfU’intcntro fù l’honeflà per virtù glo- 
nofa à le donne attribuita , e per gran disht nor t’incon incirca, sì perfug 
gir le ripe, come peri he la filiation (per dir cofì ) fo/ie più certa , e non fi 
dubitaffe do la prole^s . E come à queflo flefio la timiaità non porta infa- 
mia; coti ne all'huomo l’incontinenza . La onde ne’ mancamenti, e ne’pri • 
uilegij fon del pari, L’i flefio Siile tè fin quà tenuto , e terraffi in eterna* 
E benché à me paia vera d’*d> t flou le l'opinione, dicendo, che molto più ne 
kdòne Simpudicitia fia degna di bìafm.o, chela viltà dell’animo ne gl' bua 
miniiperchc quefia da violenza,* da cofe dure nafte, equi Uà da fpo, italico 
volere, e da piaceuoli atti deriuamulladimcno,per dime il vero, elle nel prò 
tprio vitio loro fon 41 molta feu/a degne . Ter che de le dieci uolte le uohc^j 
■ ton le noflre importunità e malitie le teniamo de lor piedi, ouerocol catti- 
no domeflico efi empio, efjempio fono e guida di mal fare à quelle, che fono 
per matrimonio, ò per fangue à noi congiunte,chc vogliono imitare, ò ven- 
dicar fi. Se dunque i padri, & i fratelli Iran caro, che le loro figlie, ò far elicla 
la pudicitia ferbtno illefa, tentar non dourebbono l’altrui famiglie , fpcc * 
•ehiandofi in quel morale, anzi dm ine sì male ofieruato precetta, 
Quodttbi non vis, alteri nefeccris. 

Jn quejio particolare gran cecità ène gSbuomini, che non penfano le donne 
loro eflèr di carne e d’offa ,&ò per bifogno,ò per morbidezza atte à cade- 
re,come le da lor tcntatc.Che Je tal pen fiero fi riuolgefiero nell' animo, forfè 
farebhono più àrcou(petti,e afiai meno lictntiofi;cla continenza nonbauen 
do tante infidie molte carni buone nonandarebbono à guagj(£tto,c(me fpef 
fe uolte vanno. V 

Al. £1 fi fa à mala guerra , e chi fi può faluar fi fi lui. 

3etl. Così auienes . tìor s'à mariti foffe caro d’bauer le loro conforti buo- 
ne e pudiche , e de figliuole la certezza, tali efifi principalmente efler dou • 
rebbono , ne andarsi volentieri à couar ne gl' altrui nidi , per non urta- 
re in quei fcogli , ne’ quali dice Ouidio hauer tJfóendao fatto nau- 
fragio . 

Dam&iit Atrides vna contentos, & illa 
Calla fuit.vitio dt improba fa&a viri. 

E’I voler che la moglie fi guardi daquel,che’l marito vfaà fuo piacere, al 
tro non è, eh’ un uoler farla combattere con quell' inimico , à cui egli s’è già 
refo per vinto . leuarli dunque tale oc cafone infegna il Senno, lo cre- 
do veramente, eh' alt ime donne di buona mente ne per premio , neper 
lunga feruitù , ne per propria libidine da la primiera bontà fi par- 
tono, ma foto per quakhewto da mariti ritento, in queflo genere :altt< 

K. fapendo 
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LIBRO 

fipendo certOych' e]Jì fuogliati lafciando il pan di eafa frefeo e bianco', va» 
din cercando cibar fi fuori di pan nero e mucido, l’amor mutando in odiai 
rabbioft diuentano. vdite Ouidio , 

Sed ncque fuluusaper media tam famusin ira eft r 
Fulmineo rapidos dum rotat ore canes, 

Li fetrum, flammafq; ruir,pofitoque timore 
Fertur, vt Aomj concita Bacchi Dei. 

Onde à mariti,# figli, & afe flefse non perdonano , come di ‘Progne, e di 
Medea fi ferine ., Laadice moglie del Tfe ^ fntioco fece Berenice concubi- 
na del marito,cvn' innocente fanciullo di tal congiungimento nato recide- 
re, indi appieò fa fteffa per mai tcllo. ^tlejfandro Ferco fu per tal cagio- 
ne da la. moglie vccifo in letto . Vita donna d' E fa Città di T rada tagliò ai 
marito, che dormiua, i genitali,cred(ndo che giuSìamente in qui Ila parta 
del corpo doutfre effer punito , conia qiialgf’hauea. la fede coniugai via- 
latiuu 

Al. eufràlia befi ia effer douea„ 

Seu. T ale la ficea lo f degno .. Francefca Bentiuoglìa amaggò di fua ma- 
no Manfredi fuo marito, e non è gran tempo, eh’ vita contadina bruciò per 
gelofa tutte le robbe di cafa „ e un picciolo fuo bambino gettò dentro un: 
pogzo, indi appiccò fe He fa ~ Et è folle penftero di poter le Infame te* 
tur aJcofc,che fempre v'ècbi fa-rapporti, & ì quanto il credere di pote- 
re il fuoco tenere afeofo in feno .. La onde amene , che quanto più pi rifa _»> 
L'adultero, che i fuoi falli jlìano occulti, allhora con maggior impeto, agni 
fa di ritenuto torrente f diffonde . Si che i manti moralmente imparino acL 
effer fugaci , e uantaggiofi mercanti,& attendendo à loro proprie fondachi 
e merce, non- arrif chino vn pretiofo capitale per vn debole, efpifiovilifff- 
mo guadagno. 

Al. Dite come governar fidouria ladonna,fe dall'incontinente marito rice- 
ve torto- 
seli. ‘Primieramente effer non dèe de la dishomfìà di lui imitatrice, ne uà- 
■. glia maiionl'ifleffe arme vendicar fu, non e fendo gtufto, ne buonafeufa _• 
che C altrui fallo faccia à lei manomettere il fuo honorc . "Perche de la pia 
diritta dè fatta à Dio,non allo fpofoper legge debitrice : onde fua Maeìlà 
nonviiole , nedeeper le praueatttoni di chi fi fra,, del fuo credito effer v. 
fraudato. Et auertifea,. fi conSenno fi vuol reggere, che nonconira, ne 
con ifdegrtOi ne coW effer peruerfa incafa , e fuori , da le Ufciuic , e da gl’as 
mori rtuocarà il marito: ve lo confi rmarà più toflo, e la mala vita r che te- 
rna. per fuo gufio, continuata maggiormente, e con più frequenta per di- 
fpctto.- (he non col dimenar de' marnili, ne Giudicandolo il proutdo fe- 
ltro nella fua fucina fmorga il fuoco ; tua con lafciarlo quietare, con tira- 
re i carboni à dietro , e con gettarli l’acqua fopra . Tfe anco con pianti, ne 
tonandar quÀelàt fan affannaci tono che mene, publtcando lo rmoue- 

^ràgjamai 
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vi piantai dal fuo proponimento , e molto meno col ritrarfi e fuggirle ca- 
rene di lui: e le mal conftgliate,checofi fanno, fi goucrnano al contrario, 
f he Stando implacabilmente retrofe,e durc,procurano la continnatione df 
lormali , non giudicando,che’n fintili dif cordie il pacicro dee introdurli, nS 
difcacciarlo ; e che l’odio giallamente prefo pcrcagion del letto coniugai 
violato non puote meglio leuarfi, che nell' ÌStcffi luogo e fue attioni . Con 
la modellia in fomrna, e col finger di non faper tutto quello , che sà , ò di 
non curar feneper fodisfattton di lui, e quando fe gite ne dia opportuna oc- 
taftone, con piaceuolegga , e con ogni manfuetudme non il fio proprio in- 
terejje ponendo auanti, ma l’offefa,che ftfàd "Dio. Contairiguardi 3 & of- 
fequif procedendo, fenga altramente entrare nel Tempio de la Dea v tripla- 
ta da Matrone "Romane già sì frequentalo , io l’afjicuro, che confegmrà il 
fuo intento,*’ ella pcrfuamala fortenon s’ è abbattuta ad efier maghe di be- 
ftiaofìinata irragionevole. 

Al Se donna fi trotta intuitoli globo de la terra, che con tal patieng& d’/ffi 
mulationegentilegga,e Senno fappia in fimil’occafion procedere, io la giudi 
co, e chiamo Signora, e ‘ Donna di tutte l’ altre Sennate donne . E fama giu 
ditiofo,e gentil dono, quando vna vi à maritOj le fific. quefìa ricetta data 
iniferitta. 

£eu. Di più vtilità le farebbe alla giornata,mettendola in pratica,chcrice- 
tterein dono vnapretiofa gioia , efiendo i giouanisì facili à lafiarfi portar 
■da l fenfo , e àguifa dijèmplicetta farfalla di tal cofa invogliar fi , che gli 
brucia l’ali , e fi confuma . L‘ atto venereo dico, qualcà la fanità è talmen- 
te nocino, eh’ indù fi e il principe de’ Medici adir, eh’ è vna parte di quella ab- 
bonita infirmila, che'l volgo chiama mal caduco . La onde Tittagora di- 
mandato, quando fife da v farlo , quando vorrai effer fatto più infermo , di 
quel che fei, rifpofc,il chela Tintura dimofìra neldifpiacer , che lafia dop- 
po il fatto, che fe fi fentiffe prima,non farebbe sì pieno il Mondo. Mà ‘Dio 
fapìentiffimo per la fpecic perpetuare ha queflo defiderio con Senno alt /{fi- 
mo ordinato. La gioventù falfamcnte crede , cbc’l frequentarlo non fio* 
dannofo ,e àia fanità nociuo,comeècerto. Ter che fi bene in quell’ in Sìan 
te il nocumento fio non fi conofce , fi fà fentire à tempo e luogo, e per tanto 
difie Cicerone , che lalafciua giouentù prepara alla vecchiezza vn corpo 
fe/iga vigore,e maleajfetto . La ragione è; che per effa le virtù sì vita- 
li,come lefeminali deboli fi rendono , generando fi il feme del pingue fpi- 
rituofo de la terga digefìionc , e traendoft da tutte fartene e vene, fin da* 
quelle del ccruc Ho. Et che lincontincnga oltra le forge del corpo lem an 
co l'intelletto, è cofa chiara*} Efiendo che’l lafciuo benché conofc a quel 
chcvtile,equel che fuo honorfia ,nulladimeno l’uno e l’altro difpregian- 
do tira auanti à quel,che’l tiranno appètito lo fprona,e’n Dauid lo vedemo, 
che per tal conto te fpalle rivoltando, à chi d’ burnii pa flore al regio trono 
C banca affamo faria fiato giustamente punito del doppio fallo per Rerfa • 
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té commcjlo , fe con pio pentimento non hauefie fitto di lacrime vnrii~ 
/ cello , qual paterno iff empio non fcguendoil Juo gran figlio , e lafcian- 
dofi con poco Senno ifmar la ragione diètro ì fenfi , pofpofe il dmin cul- 
to e precetto, e ne perdi la gratta del Signore, che poi in 7{oboam do- 
pimi, e nell’altra fua fu cc (fifone . JÌSfa fami lecito dall' burnii peniten- 
za di quel /auto 'Profeta per maggior nojiro documento volgermi ancora 
à gl’ ai ti beroici de’ gentili ,& eccelli (f tulio Ct far e ,. ilqual vittoriofa in 
Fr amia, in. Alemagna, ii. r Bertagna,in Italia , inlffiagna,in 7" e fagliti, 
in Egitto,in isti nienia , in Tonto, e. ’n di fi ica,in mego il corfo di tante vit- 
torie, e gloriole trionfi da Cleopatra fora fiato in di lejjandria vinto, e difa- 
mofo e ma tto Capitano fatto di lei vilijfimo mancipio , fe non hauefie opra 
toil Senno à prtflo fuilupparfenc . Loriuerfo vedano in <.J\(arc tsf titanio 
fuo feguace.che la moglie, i figli , t "Retila con ogni altro vini pt tifi ero ab- 
bandonati , vincttor d’Egitto, àule Infingile dell'ijhfìa Cleopatra infera- 
mente ligato fece dtsbonorato & infelice fine, eficndo fiato -alianti que- 
Sì' amore sì faggio patritio,& eccellente capitano . Et obi creduto bauria,, 
che l’indomito {finto d’\A nniballe, cb’à Tanta, allato di Tituba , à Can- 
ne, gjr altri luoghi f$jkiit;r sì vili Tarme /{ornane , fi fajjf potuto con laj 
pratica d’vna contadi nella di Salapia ignobil C afelio in Taglia effemina- 
re , e Teli nato fuo grido di gloria ne la libidine fopito in infamia corner •’ 
tir fi) e chi creduto hauria , c be' l gran T ebano doppo trenta fegnalatc-j 
proue fatte in vaiij regni, e doppo tanti moniiri, e ladroni vcaji , da lof- 
fia lafciuia vinto fofic flato veduto con la rocca al fianco filar trà le ferite 
d’Onfale regina fua amorofa , coft per ifeberno commandandqgli ella-**’ 
Chi non sà La mina di T rota efier nata dall’ impudica (j reca , e da Taride_) 
lufiuriofo * Totrei dir ut dell’ Jmptrator Tiberio da / auerchia lafciuia fin : 
iitlTvlttma vecchiezza dominatole la cui d folata vita oltre i Scrittori,, 
rendon chiaro tcflimonio le tréta fue disbùnijlijfime me doglie, cb’boggi pur - 
fi trottano in mano di molti, che foro diti' antichità, e diMcdaglie vaghi. Co- 
ir arto all' bumorc di qsta intonimele beììta fi Giti filmano Imp. che ffu- 
premo titolod’honore da fe medeftmoamator di caflitàfi chiama nell’ diate - 
tica, collat.vndccima. QueSti è ql GiuShtuam,cbc ftr,cz<> di ‘Belli far io, poi? 
diTfarfcte Eunuco hebbe in Terlìa,indtfia,e’n Italia fcgnalatifi.vittorie,e 
fece riformarle romane liggicò brenna mirabile.Totrei di finiti tliogaba-- 
li,e Sardanapali far memoria, fe nò fofse il meglio i loro nomi Jcpelirem sé- ■ 
piterno oblio. TiÒ però pofio d’ a: curii pochi la i Òtine^a e'I Senno lafciare i L 
diurne prima dirò del già Macedone, ilquale tal bòtà e Seno vsòcò legione 
nette figlie del I{e Dario, e co la moglie, qual portano il voto diluite le belle 
dòne d’difia,cbe’n fua poufià ridotte nò ie telo giamoì,ne anco volfe vedef- 
le.Di più douédo i fui paggi menare una giouene à dormir cò efjo lui,& efi? 
do pafiata buona parte de la notte gli fu urodotta, e chiede do egli la cagione 
de. Li tardala, njfioje la dòna,bauere afficuato t cbc’l marito andafse à 
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itene vdìtogridò irato , menatila via, else poco ha mancato nmnthabbia- 
te fatto diuentare adultero , à la barba di noi CbriSìiani , ch’bauendo daj, 
■altromaeJtro,cb'^tri)ìotclc,lafihfofia morale apprefo,ce n'andiamo di lun 
go, ferrea batter tanti riguardi , à bufare ad ogni porta , purché ne venga 
Voccaftone . Et perche potrebbe eff ere, eh' alcuno molto fpiritofo con 1‘ efclu 
fton (furio arguifsef inclufton (Cvnaltrovitio, dico àfua difefa,ch'baucn 
doli ferino Filofieno fuo preftdentc nella region marittima , batter troualo 
in Ionia vngiouinetto di marauighojabellegga , e che volendolo gltel man 
daria,rifj>of'e oh fcélereto,ch’baitu cono f cinto in me, che voglihora farmi 
oficquio con sì infame ruffiani ai 

Al. Lodato ‘Dio , poi cb'^dtefjandro viene in qualche parte da uoi per bit» 
no commendato. 

Scu. Tion fi dee fraudare alcuno del fuo creditore fe del gran r Pompeo tx+ 
continenza ne la vittoria beuta di Mitridate fi loda , la di Scipione in ffpa 
gna non meno merita et efiet e con degno elogio celebrata , ch'vna biUiJJi- 
ma gioitene fua prigioniera à Luccio fuo marito refluiti, fen\a alcuna le - 
filone farlinelThonore,da quel virtuofo atto mofia ancora che feroce la na- 
tione de (cltibcrifcbboggi gl’ estragone fi fono, e quelli di ffauarra) al pò* 
polo Temano diuentò amica , 

AJ. tìauete detto, fenga lefìone farli nell’ bonore , e come poteua Chonor de 
la gioitene minuire , fcl confenfo di lei non ui foffe concorfo è ch’io rum cre- 
do all’animo violenza fi pofia fare, ancora che l corpo fia forzato, e vinto. 

Scu- 7(jn fi puote apprefio Dio , che i noHri affetti meglio uede, che noi ri 
cbianjjimo Sole meridìano,e tutti i noHri capelli numera ad vno ad vno , 
cioè i penfieri,cbe cofit al creder mio s’intendon le parole , 

Omncs capi Hi capitis veltri numerati funt. 
perche come copia di capelli fi crea nel capo: co fi nell’animo vn numero in - 
numerabile di penfieri , quali tutti conti fono appreffo la MaeHà fua , nel 
cui tribunale il merito per la corona, de la virginità ri cene re, fi duplicale 
bene il corpo è vinto : t uno per la custodita pudicitia , f altro per V ingiù - 
ria, che patifee, come già con fanto Senno la beata Lucia diffe à Tafcafio 
prefide, per qual fentenza da tergine sì fanta proferita, io giudìco,cb’ erri 
colui, che crede la caflità perderfi in quella donna , ne la cui carne da uiux 
fur^a opp effia f altrui s'adempia , e non la fua libidine; (he fe per vio- 
lenza fi perdefìe,ella non farebbe de’ beni dell'anima. E che fia vero, ? un* 
ofìetrice, ò mammana, che la chiamino, per alcun accidente bifogna , che di 
donna la verginità ricerchi, e con niano , ò malevola , i poco cauta il vir- 
ginat clauHro corrompa, non fi potrà dir mai con verità, che la vergine fitti 
del nobile slato fuo diminuita, benché di quel membro l’integrità retìi of- 
fefa, che fenza il confenfo dell'anima la fatuità del corpo non fi perdei. 
Ho detto,che quanto all’alto diuin giudicala donna sforzata non ifeapita 
punto direputatione,e di grafia. Tfffnofi nel tribunale dell’humane opi- 
■ K j tuoni 
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rioni amenè,credcn : io difficilmente il mondo, clic fi poffa tanto fieramente 
tonìrafìare chc’n quell’atto il fenfo qualche confenfo à Je non tiri. La onde 
con Senno i Sacri Canoni hanno ordinato, eh' una L'ergine così uiolata non 
ftconfacri. QjeHa poi che uiolentemcnte ò con mano , ò con altro infìru- 
mento, è in qual fi voglia moioha fua virginità perduto , fi ben ne fofie 
fuor i qualche pocodifnjpetto, Santa Chicfa giudicando ne le cofe dubiè-j 
fempre à fattore, la confacra . è ben vero ch’ella con ogni pentimento , bu- 
rnita, e riucrcnga potendo farlo finga dare fcandalo,n5 douria confacrar- 
Jì . Horil perderei furiala pudicitia è fi mala cofa, chela donna , quale 
ha hauto tal difgratia, ji terrà da fefìcjfa di molto minore filma , ne haurà 
mai più quella fronte ardita , ci? banca auanti , delie il uolgato ■ effempio di ■ 
pudicitia Lucretia la fomana confiderando, e de la fua innocenza à pie- 
no non appagando fi, uolfe con tcHimonio d’ogni ecccttion maggiore de Lu> 
fufpition di latito confenfo, e di colpa purgar fi in tutto, e al manto , e al 
mondo dell’ animo fuo incorrotto mojlrar la candidegga . Di ohei’uno, e 
l’altro bene appagato refe, c di fatto tanto infoino, e /iugulare ne le pitti*- 
re, e ne feruti fi tien memoria, e già occafion diede, non fo fe à Dindio , ò 
al gran l*oeta,di celebrai lo in quattro belli ver fi, qu ali tacer non pofio per 
la leggiadria lóro. 

Dum fbderct ferro caflum Lucretia pe&us r 
Sanguinis & torrens egrederetur , ait. 

Teftetur eunttis me non violafle pudorem 
Ante viriim fanguis, (piritus ante Deos. . i 

Al. Douetc forfè quefliver/ì hauer veduto dolcijfimamcntc tradotti dal nsf> 
flrofignore 1 fidar o Mattiuci in un ungo madrigalctto •. 

Seu. T'ion già. Di gratin ditelo, fe l'hauetc à memoria. 

Al. Difle mentrccol fèrro il callo petto 

Lucretia aperfe, e con l'alma innocente 
Vcrsòdel proprio fangue ampio torrente - ^ 

Hor faccia fede altrui , 

Quale al mio fpolò fui r 
l)i pudore e di zelo 

In terra il làngue, e’n un lo fpirfo in Cielo: 

Seti. Veramente ch’egli nell’età fua giouenile ha itela potfia fi buon tale# 
to, ch’à la giornata riufeirà miracolofo, e nella profèjjion de le leggi si giu 
ditiofo, ch'apportaràà la patria non picciolo honore , e facile gli fatàl'vii 
- e l’altro con fegui» e por l’ eccellenza del fuo eleuato ingegno, a quanto 1 
à Lucretia non ci uolea meno ; perche la pudicitia , qialne le donni , e hns 
fedeltà, qual ne gl' buomim tanto fi lodano , han quella conformità tra lo* 
ro, chef una cl’altra una fola uolta fatta de firme, non fipuotecon qual fi 
fta auHerità di vita, ò lacrime riabbellire , taf dando tal carattere <f infa - 
mia imprefio ne la fronte, che non fi- Una con corrottme ancora del fua Ab- 
bietto, 
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Inetto . Ta>lo fempre apprefio l’ ettimatione , e boaor del mondo, quel 
di antichi Scipione,Tompcof3 *4. lef andrò, aggiungere voleuo vn’altrom» 
derno Capitano-, ma voi con le vtiire mterrogationi me nc leuafie. 

Al. 'annetteteci le mani. 

Scu. Quelli è frana (co Sforma primo Duca di JWilano , s cui dal ficco 
cfvn cali elio dal fuo efferato prefo in Tofcana efiendo vna bcUiffima gio- 
itene condotta, e nell'atto proffimo di farla porre à ghiacer nel fuo letto , à 
calde lacrime ,& [congiuri di lei la rimandò intatta à cafa del fuo fpofo,e 
più riportò gloria nel vincer fefiefio nudo, che gl’ inimici armato . I diics 
Romani per non arder nel fuoco, dal fuoco fi feofiarono ;mà lo Sforma fa- 
ma, e fatuo vfù del fuoco ardente, e gioitene, e faldato con bella e delicata 
gioitene nelle fue braccia pofla al [enfio fragile di fe mtdefimo diinjfim.ut __ . v 
legge impofe. Taccia laormai chi di Semerate la continenza ardtJSe porre 
alianti àquesìa-, perche non fu gran cofa.,clf attempato forfè, e th profijfion 
fi lofo fo, da vna publica meretrice fi defendeffe, e forfè non fc n cmpionU 
carte. Voriei del Patriarca Giofep, e d'altri beati fpirti commendarla^ 
pudicitia,fc non temtffioon la mia balbutente lingua piti lofio authrli. 

AI. C ufi non farete memoria dell’atto heroico del dotto Origene, che per 
fuggire in tutto il peccato de la carne, duciti forfè patina continua guer- 
ra, adempì nel fu» corpo quel che hf.S, (jtctù defidcraua nello jfiritofido- 
uefie fare. 

Scu. Fùgh uenilpertfìcro,auengachenon perfetto, pur diede fegnod’ vn.za 
■ mente pura, e a’ un fermo pi opo filo di mantenerfi catto intuita la fuaui- 
ta.L’ifleffovirtuofo defio hcbbeil giouene Tojcano Spuria chiamato , dal 
' Tetrarca nel trionfo di cattiti lodato, qual per fuggir le tentationi,clxe per . 
la beltà del fiuovifo da le donne riceuea, in più d‘ un luogo sfrifandofi fi fe 
le belle piaghe : e io lo preferifeo ad infiniti di continenza celcbrati.Lara- 
gion èfbe lo (figgere a [angue freddo la mano ardita à (Uff ormare libello , 
che ne primi anni tanto fi defia,fa bontà degna d’ Elogio. 

Al. D'Elogio non furongid degni i Romani, che per bereditd Lfciatali da 
Vna publica meretrice s’obligaronoà farcii dì quarto di aggio annue 

■memorie, e giuoiki di lafciui atti pieni. 

Scu. 7^on cenate l’beredità, eia memoria di lei , non ch’i giuochi domano 
■tffere abborriti,effendo Siate quelle facultàcon sì / porca vita congregate , 
e’I nome infieme conperpetua macchia denigrato. Se ben fi lonfidcraffe q u ,i f vi e 
quel che le meretrici fieno, fi fuggiria doloro, come da corrotti cadauert , mci.tuci 

chetali fonone pur fi fanuocorrer dietro : E bemhe le parole loto d gnija 
di mele fiutante portin dolcezza/ opere poi fon più eh’ off enfio amare : e 
chi in ti tenace vifchio intrica Cali , le Jue (o[ian%e, la fatata, e Chonor con 

- fuma, e uede à la fine sì preciqfc gioie effer gettate dietro a perjona inde 7 
gna e uiie,da cui, mancata che la moneta fui, e ingratamente dif cacciato, $■ 
polio auanti vn altro pat^o, perche ha la borfa piena Onde non puffo ere - 
v K 4 dere, 
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dere, che fin alcuno, eh’ labbia punto di Senno, che dimeree ri putrida cà- 
richi la nane del fino cuore ; e fé cade in tale errore , fi puote finga altre 
mandare à i parlar dii . Et perche à me pare, che qutl ch'ho intefo, e let- 
to^ per quanto ne la mia gioitemi* ho prouatoja maggior dvlce^ga, chen 
amar donna fi rit' oui , non é l’ bau tre in fuo dominio il corpo de la donna 
amatale dieci corpi, Je tanti ella n’hauefje , ma filo nel fapere , e credere^? 
d't fiere xc amato, c trans formar fi tutto' n lei, e creder ch'ella in lui vgual- 
mente fi transformi, e dibattere in Comma il poffeffo di quell'animo, ch’afié 
dialo tiene, che per e/i cr parte più nobile jl douer vuote , che fia più per fet 
tamente gitfiabile;e cbìametaffi fatto felice, non ch'appagato de la grada, 
in ch’ella fi rifilila di tenerlo.. E fi pur taluolta Carname del corpo defide- 
xa il poffefio, lo fa filo per certa afficuranga, e pegno d'hauere efpugnato • 
la rocca di quell'animo, & hauerne affollila maggioranza, non perche cre- 
da, in tal poffefio la fine, e la dolcetta fua confi fiere ne la maniero , che i 
Trincipi non fi ftratiano in combattere, e prendere una forteto, per gl'ede 
ficij thè dentro iti fino vibffrmi alberghi J'pr fio di cornacchie, e emette; ma 
acciò mediante quelle mura, e i prejidù che ih pongono poffino ributtare^ 
ognuno, che in quella parte venifieà fare inflitto, e per torre dgC habitat o- . 
ri ogni f per aubadi far rebtlltone » Si che ne le pubi idre fintine, che firr 
fortezze fmantellate, già v/ateàpiù , e più volte ribellar fi, e dar fi à qua- 
lunque glie ne fa infìan^a, per quanto fieno leggiadre , e belle -, altra doi- 
ceg^anon fi gulìa, che di sfogare un certo giouenil furore, e fisa quafi db 
fermo di godere il corpo, e non l'animo, che la donna d’ognuno, è doma di 
ninno . 

Al. Oh come vi fon pur di quei,che fon tenuti fpiritofi e gentili, e fi uedati 
efferne ardentemente innamorata \ 

Scu. Quefio per due cagioni può auenire, ò per non efiercon effetto tali, qua 
li fon temti,che bene fpefio lo rame indorato pafia per oro, fi non fi prona 
al paragone, fermandoli la villa, e la credenza in quel, chiappar di fiori; 
onero effondo per altro ben coliamoti, fon di natura molto fimphei c corri - - 
iti, e da dolci lufinghe,falfe lacrime , e vaniffimi giuramenti ammaliati le 
figuono, quafi fempliei boui condotti al facrificio, perfuadendof t d'effere ht 
grafia fepra tutti gl' altri creduli amanti, eh’ in ogni Hata la fuperiorità 
gradi/ ce, quando poi per mancarli il modo di /pendere , ò per leggiere 
de la donna, ò per altro accidente , che’n amor fin molti , uedon rifar fi di 
man le chiatti di quella rocca-, di cui credeanoejjere eternamente padroni r 
non che lungamente calìellani, in quel punto arrabbian di martello, e di do- 
lare . Et benché quejle infami f emine per isfògamento de la giouentù , e 
per ifihifkr più grani errori ne le Città fi comportino, eiui fieno più dell’ 
konclìo vifitate ; tuttaùa molto binfiaficci'che'l Senno per tutto s’adopri) 
Inficiarle nella loro fporca tata, e fi pur fi troua alcuno, che non uoglia conte 
ncrfi(ch' ognuno potrà vokndo)fe bcncontra Diofi malamente , faccia alr 
» . * " ' meno 
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meno come ne cantoni de cortili de gran palarli s’vfa, one ordinar iamenj. 
tei cortigiani, & attri vanno à {caricar la veffiea ,cb‘iui accofìandofi per 
far l’agio {no fi uolta il vifo in d {parte, e ferrea fami dimora fe ne parto- 
no, per non fentire il mal" odore , che dall’immondo luogo fi fotleua . Tale 
auerterrga dunque I rabbino i lafciui,non ejjendo la donna piiblica altro , che 
didiuerfe fporatie una fentina,& un cantone fetido, e corrotto. 

Al. Tfon bautte detto, che fuggir fi debbono fintil pratiche per non fare ne 

qui fio di quelle contagiofe doglie, e piaghe, che ri b. r abilmente tormentai » 

/' bicorno,! vergognofi maggiormente, che catarro, ò altro male battegando- 
le,voglion più lofio tffer bugiardi ne i dolori , che veraci ne i rimedi;. - 

Seti. T^on Tito poflc in confideraiione,tì perche è cofa molto mtOyCome anco 
per parermi ^ he fieno buone, e gioueuoli . 

Al. Come puote il male efier buonol 

Seti. Egli è per certo in queftocafo perdue ragioni , prima perche ilmal 
d'vn fola fuol efìere vtile effempio a molti ; t altra che fe'l timore di quel 
duro intoppo non fofie,i Inferni guifa d'ape vdontcrqfe fi pofariano in 1 .. 
‘tutti i fiori ò buoni ò rei, e quei eh’ alcuna temperanza hanno m Je^juando 
{afferò di queflo dubio afficuratifit {ariano con lor disbonor, peccato, ò dan- 
no facilmente licentiati . Coffe quelli e quefii à fetengon ternani 1 , fi cioè fe 
del bene non fon caufa efficiente, fono almeno , per, dir coti caufa finaldj . 

Hor fio voleffi bumanamente,e à la libera parlare, direi efier e una fpecie 
d'infelicità quella d’vn buomo, qual non fi fu àia vita celibe, ò alla cafli- 
td per voto conf aerato , di non bauere per necefiità de la natura un ricoue- 
re fuo proprio, ou e fettga dì Dio offe fa , e del profilino pofia fupplireà fui 
bifogni. •• j .1 jì .) 

AI. ^i quefi’agiojh’ altro credo non fu, ebe’t matrimonio, malti difagifono 

anneffi, la priuation maggiormente di quella libertà, cb’à pefo di diamanti 
non fi compra . E fe bene i falconi , gl’ sfiori , & altri generofi vcceRi all’ 

% imperio dell’ buomo (landò {oggetti hanno continuo e lauto cibo, tuttauùu 
meglio uiuono ne la natiua libertà loro, benché tal uolta mandrino de’ debi 
•ti alimenti. • < • ’> - >■ . . 

Scu. ^fngi à me pare , ch’addome Hicati con effo noifene filano uolenticri, 
e (fogni mille non è uno, che curi ò faccia prona di ridurfi in libertà , e chi 
• Hegaria loro la fuga, quamlo fi lafciano andare all'aria aperta } & à liberi 
amene, chcfpe fio non potendo di Rame, d'anitre, di colombi, e d’altra cat - 
ciagion cibarfi ,fi gettan famelici à velenofi ferpi, e à corrotti cadaueri, ò 
digiuni fanno fi lunghi, che vorrebbono più tojù (. chi poteffe i loro fecreti' . 
penetrare ) far fi perpetui fihiaui. E ne la da uoi pregiata libertà non può 
te efier contentezza c quiete , po che mancando quel che tanto per natura 
fi defila, fi flafempre conl’ali,e col peHfitrointektià furti , & àrapinc-j. 
Uorfeparate dall’ buomo libero quefia paffione,e io la uoflra opinione appro 
*e ; an^ Sl0 uolefii à modo (fHomero dami vn dominale tifi empio, che l 

*• nobile 
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nobili guerriero *A : ace Telamonio,mentre de' misteri Troiani fa fìragt, 
ad ut! afino rafiimiglia^h'à pafcere intento non cura le battiture de' villa- 
ili, che dal prato Jiauiar lo uorriano,dini cbcCbucmo de la libertà, (he fi 
lodate, guanto fi fia gentile , io rajjomtglio à un ro\o contadino , ilqual di 
'quelli agiarnentì mancando , che gl’ habitatori de le città foglietto pr Gui- 
damente ufare, fa più di najeojoyche puoi e , fopra le tremule bafe de le gì- 
nocchia i fuoi necefiaiij purgamenti, beggi qua, e diman là,c fpefioin luo- 
ghi immondi, fiandofempre in timore d’effer veduto, nemaifitien di Jua 
pe> Iona netto, c delicato, come i cittadini fanno . *A fi noiofo mancamen- 
to fi può in due modi dar rimedio , ò cui pregar Diodi tutto cuore ne dia 
virtù, e uigore d’nabituarci , nella fanta continenza , e quando ciò per no- 
stro proprio difettonon impetriamo, procurar doutmoal Jujfiduo legamo 
da le diurne conSUtutioni ordinato fuggir con Senno adulte) if, fìupn , incc - 
fli , facnlegij, e con effo loro quei nefandi amori, e congiungimenti infami , 
co’i quali à la natura fi fa contrarietà, c confufitunc . Et Tto rvlefii buttar- 
ronr'cVer* Jhuvj bandito, e fare vn fatto audace potrei Centra due Hiroi, ebegan- 
giiio. demente honoro . filatone, e yergilio dir , che mal fece il primo in lodare 
del giouenetto fugatone la beltà, c tbaa in alcuni Juoi vci fi di fi gran filo 
' fofo indegni, cifapprcfio ^Aulo Celilo fi legano in latino tranfponati, « 

Dum femiulcofuauio 
Mcum puellum luauior, 

Dulcemque florem fpiritus 
*• Duco ex aperto tramite, 

» Anima tunc£gra,&: làuda 

Cucurrit ad Jabias mihi. 

l’altro non adepto il Senno imitandolo , quando nell’Egloga fecondane In.» , 
per fona di C ondane fe fiefio afeondendo ,la betta celebra d'^tleffi da lui 
ardentemente amato, donde ambeduo nitiofo,faggio di loro ionctj[fi , e torti 
amori, noumeno rct,tbc li di S t m ir ama , 'Beh li, e dMma rie. Tcoccone^ t 
che filatone^ fuoi difeepolifcufando quelli amori , e baci uaneggiando ai- 
ebino, che quell’ unir bocca , à bocca è un congiungimento d'anime non di 
corpi, aprendofi per quei bacii’ adito, e la congmnnon didue in un’anima-» 
fola, è la parte fenfittua in tuttorcShrfclufa . ledete mafebtra , che fi 
póngono ai uifo , per non ejjer conofciuti . Hot non fi corre , quando anco 
•tate foffe il lor fine , un proU'mo pencolo di far , ebeti anima fcrnpre fiVo 
fe inchinata à i fenfi , in quel lufingbeuole atto al fenfoceda f 1 
Al. Jo credo , che da detta 'Platonica poifta un amor ofo, [pitto, che non fa 
chi facon ptù creanza, c minor feandaloUuò quafi di pi fio quel gami 
fonetto . 

.. Chiedendo vn bacio àia mia cara Aminta 
Per negarmclollcgran tempo in ferie. 

Seu. lo doppo il mal far mi pento , e mi ritratto , eonftfiaudo batter fatto 

male in 
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male in andar penfando^ dicendo male di Piatone, e due ragioni inìmo- 
nono . Prima per ejfcre italo dal.giuditiofifrimo, e libcrifiimo ^ {riflotele 
infinitamente amato, e con tanto ardore contro i maledici difefo , che con- 
clufccfjer cofa profana, cb'un buom fi fanto da i trilli fia lodato. La fe- 
conda perche fu da fantifiimi, Girolamo, e Sgottino in ogni propofitoper 
buono commendato . 

Al. Crediamo dunque il bene, ch'altre due ragioni addur fi potrebbono Dirci* 4 i 
fua di fefa, ò che quei uerf di Platon non fieno.ma da fuoi male noli per in~ PUton * • 

fumarlo applicatili-, ota-ro che qua fecali de la chrifìiana politica priui per 
cofa di peccato, ed' infamia conl’ejfempio del rapito Ganimede, non hauea- 
notali amori. . . 

Sili, «✓/ le tt oltre buone ragioni io di più aggiungo, cb’ei forfè, e l'innamo- 
ramento, e i uerft potea bauer fatto mll'adolofcenga , cauanti cb'udijfe j o- 
crate,qual deU‘ immortalità deli‘anima;dclainta morale ineatedra trapa- 
natelo’ uditolo tutte jue poefìe bruciando àia fi loffia fintamente fi diede. 

Al. Tfoigl’hauemo à poco,à poco fenga andare à T arpia rimefjo il tufo in 
faccia . H 'ir già che de lendn concefe ajfettiont , e d’ogni pratica fenfualc 
m’baucte priuo, ditemi, s’io potefii almeno di donna di buona fama per puf- 
fa tempo innamorarmi , e da chi altro fperar non fi poffa,cbt‘l premio 
d‘ alcuno ellrinfeco honclìo fauore,gtà eh' è comma» credenza, che di tutte 
le cofe liete , e guiìeuolifolo l’amorjb'à belle donne fi porta, fu flato già 
inuentore, come del far uerft , fonare inflrumenti , ballar con tempo , e leg- 
giadria, giofìre, e liuree, & imprefe,con le quali, e fuoi motti,breui, i fde- 
• gni, le gclofie ,& altre amorofe pafiionì , 1$ accidenti ingegnojamentc ft 
fpiegano, 13 altre grate inuentioni fi dice bauer e hauto origine . Di più jl 
poeti, e tutti 1 buoni ingegni per l'ordinario d’altro non trattano r che d’ar- 
me, e d'amore, quale è fi deliro, ch'ogni rufiicità , e trafeuragme dal fuo 
bel regno man ia indifpartz / . , 

Seu. lo non fon fi faterò di fatti, come di cognome , il che uè lo dimoftri £t* — 

fretta conuerfatione,che h rigo con igiouc»i,da quali credo d’cfftre non co- 
me di più tempo, ma come coetaneo amato, fi che co giornale^ gioutml per» 

> fiero l’amo», che di te facilmente approuarei, muffo dal Jentire , che da lui 

frutti fi foaui nafeono, fe nonmi tenrffe in freno l’pffefa che ftfaà Dio, in 
amare, e dtfiderar la donna altrui, che quiuial fine fi rifolue ogni amore. 

Al Giani ni nobili giunti che folio aU’adoUfctitga,noH tfianno fenati amo- 
re, e fuori d’ ogni fenfualità libidinosa a mano la belicela dell’animo mila 
• beltà del uifo,quafi in uni id ■ fpecchio,rapprcfiiitata,eretrocambutim 
amore godon di quel folo, & altro non defiano. , 

Seu. Quelle appreffo di me fon danne , tenendo io una mia propofitione per 
rerijuma, ib’cffendol'buomo di franati rum tutte le cojc infatiabilrLa , 
non fi chiamerà giamai contento de glcjlnnfichi da voi detti btncuo- 
Icnga, e fauori, e per fi leggier premio non haurà ti trucio di far , opre ca- 
-1 Mailer c fiche. 
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ttaìlercfchc, ò poefie . E rifoluiamoci à direbbe fc'l principio fu dagcn- 
tilciga mojfo, il fine farà fempre vitiofo. Veroè che s' aleuti volefie dif- 
fuader gl' amori, e leuar da cuori bumani quell'inctnfiuo, qual nafee, e fi 
nutrica con effo noi , farebbe yn volere à certo modo diftrugger la nofiraj 
da la preuarication del primo padre uitiata natura . Si che Inficiando /e_> 
cofe,come Hanno, il tempore le perfine difUnguendo vedtmo, comequeflo 
inale pofia far fi piu leggiero , e con minor diurna offcfitj . Trimieramen- 
t e l’ buono ligatoà matrimonio amar non dee altradonna , che la fitta, d’a- 
m or poi pura, e perfetto, che per efi ertale non vuol, ne puoi e in altri fóg- 
gettieffer diutjb , non fi potendo tagliare à ttiego vna cofit indiuifibile , e 
diuifione alcuna fumar ucro non comporta, e facendo altrimentc nello f de- 
gno fi cade di fina moglie, che ò nelf amare, ò mll'atto venereo non vuol 
compagnia, e la dtficordia di cafa nc prouiene , eh' è dt‘ uim inferno , olirai 
che fpefjo fieli rifponde per le rime . l^e anco amar fi dee la moglie al- 
trui, fie ben f amante del nodo coniugale è fciolto , non fi potendo con qual 
fi fìa arte oratoria dare à credere , d’amar per gentilezza , non per vitio , 
efiendo legenti piùil male che'lbene àcrcder pronte, efi tini piruero e 
diraffi di ueduta quel,che non fu mai, e l’odio dd congiunti di lei nafee, e_> 
t infamia ferita immedicabile . Et certo io non ho mai veduto una donna 
brutta , per nobile e di gentili qualità adorna, e fiere amata, edi fiambie- 
uole amor foUecitata: perche del corpo, e non dell'animo la bellezza fi de- 
fiderà . Quindi è che le vecchie fon per lo più odiate -,e mal fece il Vttr ar- 
ca, & altri httomini grandi di metter garbuglio ni’ matrimoni) con t andar 
di donne maritate innamorandofi , e ne’ componimenti pubhcando i loro 
' odiofi amori . La filate pur che ‘Dante dicaj , 

Che non lòccorriquei, che t'amò tanto, 

Gh’ufcì per te de la volgare Ichiera . 
e’I Tarano ò poeticamente [ibernando, ò vantando fi , che t amor di ma- 
donna Laura thauea aliato à quelle veramente leggiadre rime , e in tutta 
la Cannone de la lite (fogni fuo honorato ffogrijjoà lei fola dal' tumore. 
Salito in qualche fama 
Solo per me,che’l luo intelletto alzai > 

Oue alzato per fc non fora mai . 

Et fi alto falire 

Il feci, che tra caldi ingegni ferue 
11 fuo nome. 
e nel Trionfo di euforie, 

Riconofci colei, che prima torfe 
I pafst tuoi dal publico viaggio . 
e'I Hembo imitandolo , 

Che le note, onde fu ricco mi fai , 

Da quella, che dal volgo mi diparte . 

efUro- 
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ePjtrìoflo non fh lento à dire , 

Se da colei, che tal quali m’ha fatto , 

Che'I poco ingegno adhoradhor milima* 
tre diurno per c irto, che Jc foffirode le celefli co/e, come difetnineUe,intut — 
morati, haurebbono più altamente cantato ,( fcritto, e forfè che icompa- 
gnoni, Dai.te, e Tetrarca non fe l'acconciano à lor modo dicendo l'uno , c_t 
l'altro r . , 

Amor ch r à còr gentil ratto s'apprende. , 

Amor che folo i cor leggiadri inuefea a 
N e cura di prouar tue forze altroue . 
non fi ricordando il pocomemoriofo Tetrarca d’haucr già detto, 

Ei nacque d’otio, e di lafciuia hutnaua . 
e vna cofa mal nata può difficilmente far virtuofa riufeita . Totean pur 
ambi dir con verità, eh’ amor s’annida Jolo in animi lafciui, & otioft , d<u 
grossolani, e da vili, non ifceglicndo i fpiritofi,e gentili . £ per fare vna 
me^a f atira à fic .rtà d’amoreuple , vedete di gratta in qual luogo l’ssfrio- cótro l’A* 
fio il fuo Senno hauea ripollo, nello frigno forfè del fio petto, ò nel con- rlofto< 
templar l’altera de le cofe diurne , ò nell impiegarlo a opere religiofe,cj 
fante, ma oue udite lui . 

Ne' bei voltò occhi, nel feretro vifo , “ •. _ 

Nelfend’auorio, c aTabaftrini poggi 

Se ne và errando, & io con quelle labbia . A 

Lo corrò, fe vi par che lo rihabbia . 
io non fonpoi fi prouetto in Logica, e Sillogifmi, che far fappia nafeer con- 
fequen^a , eh’ uno di bella donna innamorandoft po/la di grado, ingrati» 
come per raptofolleuarfi alla contemplatione,e amor di Dio. E forfè U Te- 
trarca di quello metallo al fuo amor non fece fcudo,dkendo nelfonettoi 
Qual donna attende 

Min filo ne gl’ocdii à quella mia ; cbntroic 

Nemica, che mia donna il Mondo chiamai ’ 

Come s’acquilla honor.come Dio s’ama,. 

Come è giunta honcllà con leggiadria 
Iuis’impara. 
e ne la Cannone de la litC-a . 

Di volar foprail Ciel gl’hauca dato ali 
Per le cole mortali, .. . v # 

Chefon fcalaalfattor,chibenleftima. ... , a 

Che mirando ci ben filo, qgantc, e quali 
. , Etan virxuti mqueitalua lperapza„ ... . , 

D’una in altra fembianza • 

Potea leuarfi all’alta cagion prima - 
Et attengo, che Tintone nel T meo t e nel Fedro f amor lodando dica , que* 

fio ejjer 
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flaefer laria di falire alla contentplatione, e amore de la diurna btllcro^a, 
nulladimeno qutìia ragione à me non quam a punto , parendomi cb’à ciò 
fare altro Infogni, ch'un bel capo di donna, che s'ami, e fruir fi brami. 
E quel dir, che ne la bellezza del vijo s' ami la bellona dell’animo, mi par 
fomma fcioccbcxzf , vedehdofi le più volte folto vn bel vifo afeonderfi 
un’animo, d proterno, ò fciocco, c diniunvalore . “Ben credo, che per tale 
amore nell’ opre cauallerefc he, nc le fetente, nc le pocfie ,& altri virtuofi 
atti alcun far pofla nobile progrefo : non però radaà ripoft in grembo à 
Lio. £ perdonimi il Tetrarca , non enti ò egli in un fantiullcfco pilifero 
quando dijje. 

Sappiali Mondo, che dolce èia mia morte . 

& era ben d‘ importanza, che le palinole fue fapcjfe, e ponderale il Mon- 
do, e non mofrò fegno di poco Senno, quando le cole grauijjime , con le leg- 
gieri, e i fatti importata ijf mi con i febergi piar ih rime] colando difi e. 
Era il giorno ch'ai Sol rìfcoloraro :• ■ • - 

Ter la pi età dei fuo fattore i rai , : 

Quandofuiprcfo.encnrne nc guardai. 

Che i bei voftri occhi, donna, mi Jegaro. 

AI . Sono alcuni si firologi,& altri belli ingegni itati fi curioft, e tragtat- 

CionSni tu tri un Ciouanni Lucido, e Fabritio Stormi, ch’han trottato il dì fcfto ctsi- 
tio°stormi prilenclijrp. non ejfer venuto il venir Santo, come ilTctrarca acceiuu » 
a Ufologi. perche in qucWanno la TàfqtU 'non fu à gl’otto,ma J li dodici. Che Je bette 

il poeta l’era in quel dì innamorato, cioè il verter di, che dì dipafficnc ordi- 
nariamente fi chiama, non fu però quel particolar giorno, che far.la Chieft 
celebra la noiìrcrrcdcntionc, e l'altrui morte. 

Seu. fo Sò bene, quii che nel libro dcltcmcndatian de' tempi ferine il Luci- 
iotmà più irféfjlutò reità, cht prima, hauendoalatn’altri detto, cht’l dì fe- 
Jlo d'aprile non fu il venerdì, ma il lunedì, e hauenio di quel poeta unaf- 
foluta con fellone, v.on so veder come la foddelta opinione , c'I fonetto puff no 
reflue d’accordo . 1 effia taldifputa come poco nccefi 'aria lafcìo-, bendico, 
che i fcr inori dì quitte amorof e ciancitpoco utili fono al iJUCondo , e poco 
grati à Chriflo,i loro buoni ingegni in opre vane con fumando. Homero , 
Vergiliof strieflo, e aggiungo ilTaJJo gloriof fptrti per falire alla fom- 
mità diTarnafo, non s'attaccarono à fi fdruccioloji balie , come Tibullo , 
Catullo, il Tetrarca mlle canone, c nc fonati, CS altri afai , che fottoil 
baldachino d’una veste di donna all' immortalità portarono l’ inclite pccfte 
loro: ma i foddetti nobilmente procedendo cantaron gl* alti grfli Jcgl’He - 
roi . Hot torniamo, una fpecie di meno inghiftd amore, il Senno può conce- 
dere , cioè che giouene fcioltodi matrimonio pojfa amar donna al giogo 
maritale non ligula, per difegno di congiunger fi con efd t lei,che cof tumore 
tende à buon fitteci matrimonio feguendoneparvenghi fatto con elettionc 
próuida,e matura, ad ambitine gioconda, e grata, già che nel tempo , ches 

s'ama, e fi 
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fama, e fi corteggia fi può molta bene do le qualità, e colimi! fi di i"U'al\ 
trobauer notitia, e non per rclatfinc tic bug: v di metani lugana co .turar 
nel lacco: con tale honefla occasione mofirar fi puote ingegno , e valore in 
tutte quelle fetente, & opre, cb detto bauema nafeer da udivi e , 

Al. Ognuno noni atto, ò beneflanteà prender foglie , co ne atti , e pronti 
fonoinfinitiad auenturarfi nell’ amor g,e quandoqnco [offe*, dall' amor o}':l* 
congiuntione,qtial voi contro il mio ptrer lodate, due mali pofion nafccrc - 
IP fimo eh’ offendo amore vna de le paffiom , eh' off. i finn l'intelletto ( onderà 
amare , ebauer Senno nell’amore difficilmente fi concede ) oprat a che di 
raro fi faccia buona , e fornata dentane, ejfcndoft veduti geniilbttomini 
fpofar per amore artigiane, contadine , ferire , & altre alla loro condì t ione 
di gran lunga inferiori . il fecondo è per vederfi eoa iterata prona , che’l 
matrimonio fatto per amore ha le pii notte dolor ofo fine. La cagionò *. 
ch’ogni ventale errorug^o fatto per auanti da la donna con colui, efie pcr\ 
amor la tolfe, peccato pii che mortai diuenta , non potendo lagnitene efie- 
r e Hata fi rimeffa, e fatila, che taluolta dal buon f intiero non fu alquanto 
vfeita, fi per la poca età, come perla continua , efpeffo importuna firui-, 
ti, cheli vien fitta, eper quello bottello vclo.del matrimonio , che fi pre- 
tende^ fpera, tencndofi Cómpre per fatto, ò per poffibileà farfi quel che 
fi defia. Onde di quel prcciolo, ò grande errore il marito fa argomento ,. 
ibe debba con altri far tiHcfiofi da tal ricordanza le fufpitionifi rancori v 
e’I pentimento nafcendo,la concordia e' Ibene, che fine Jperana , in efstlìtu 
irrcmifibil fe ne uanno , 

Seu. Sivedeanco ileontrario ne le perfine gentili, e fi fitte pa?X ,c e f con da 
alcuni bufai i irragioncuoli, che fino incorrigibiti. Percioche come fùriofi,, 
& importuni furon n ll' amore, cofi b>: fluii fono nel progrrffo di lor viue -, 
fe: éf totali innamoramenti concedo, qua fi degni tCefier ifcufati.ò tollera- 
ti in parte, come diretti d boncHofine, non per quello ho voluto dar per re- 
gola del Senml'accufzrfi per amore, attenendo che tal licenza fitto qual 
ftfia pretesilo non palfiin Intorno, che fia del nono lufiro giunto à confini, fé 
par non brama far fi ridicolo figgetto di comedie ,oue fogliano tali canuta 
amanti giocondamente introdurli , 

AL Quella difgratia fuolc fpeffo correr dietro à fiudìofi, non à Intonimi di 
fpada, che non Intuendo ne’ libri lambiccatofi il ceruello , foglion più oltre 
del nono , e del decimo Indirò mantenere il vigore , e fare intoppo à gl’ an- 
ni, fi cioè per la voflra legge da le leggi d'amore non fino cfclufi . 

Seti. T^ort occorre far diitwtion di perfine . u imor non vuol peli bianchi r 
e fi midate vno,che'n quell’età non gl' babbia, la Utenza li flacone rfìa , ò 
dottore,» caualUr che jia , Quella legge da la mia feuerità non viene, ma 
dal Senno di 'l’iitonc nel fecondo de Ufiepubhca , ebe’n huominì attem- 
pati leggierczz e gioueniU non fi comporta per debito dell'età , che graui- 
tà richiede; e pnmauera, ò efiate non può dirfi, (quando l’autunno al vir- 
avi inchina. 
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no inchina , e nelle cime de gt al beri poco prima ver deggianti vien la cat- 
tane. E aitando ne gfalu monti cadendo la pioggia, ir. tiene fi congela. 
da fogno, i he’ l verno de la vecchiaia è già vicino mimica d’amore , e tutte 
fue anioni . 

Al. %A' i hi di "Platone punge la legge fa mefìieri lo rifentirft . Hor gl" amo- 
ri lafciandoà dietro, che fonone la fpeme fondati del flit uro matrimonio , 
e ditemi alcuna cofa dell’arte magica, de te malie, ed’ altre fi fatte ribalda- 
rle, per lauti forga par che thuomo à Juo malgrado s‘ inr amori , e fia di 
modo prefo, ch'oprar non po/la il vofiro, ò di Via tene il Senno . 

Seti. yc ne dirò quel che ne so, che non è molto . Lhu fi' art e pormi, chc’n tre 
fpetie fi diuida tSMagia, Coetia,e Farmacia, e cominciando da la prima, 
che dal più de le genti negromanti vicn detta , duo ch'ella da la medici- 
na hebbe lafua origine, entrando per quella porta i profejioii fuoi con ri- 
fanare infirmitadi molto grani, e difperate . Con tale allettamento comin- 
ciarono i popoli ad inuaghtr fenefvedcte ajiutia del Di moni:) c di detta arte 
à Zeroaflrobattrianofe ne da Cinuentione,e fu al tempo dii Re \ino quat- 
trocent’anni auanti la guerra di Troia, e morì d’un fuoco , che tniracclofa- 
mente cadde dal Ciclo, in vendetta forfè dell’arte maluagia cb'infcgnaueu. 
r Doppo lui vn'OFìanc Terftano , c he conStrfe fi trottò all' imprefa di (fi re- 
tta, e con l’aiuto di marauigUe grandi fare in mediana grande auidità po- 
fe di apprenderla ne i popoli di (fretta. Un’altro Oltane parimente al 
tempo cT^ilef andrò magno diede à la magia repntationc, e fama,mnHran 
do il modo di predire il futuro, con intiocation d’ombre infi mah , e di par- 
lar con (fio tuo, in fc giù ancora ( comemi vien dttto) quel cb'hoggi molto 
afeofamente fi va vjando, le cofe occulte riuelare,i furti maggiormente , 
con torre i prefaggi da lecchili sfere, dal fuoco , da le lucerne, da baeini,e 
caraffe pie ne a ’ acqua , otte dicono pei demoniaca illufonc del ladro veder fi 
rimaglile, da fpeccht,da forbici, da fctacci,e da molte altre cofe. Di que - 
Jf ultimo Oflanc reità ancor memoria ne le dodici T au< le, per le quali iSa 
enfici] de’ corpi hutnani fi negarono, che molti popoli da lui, e da altri ne- 
gromanti di quei tempi ammaeflrati pofero in vfo . si ferine d" un Tafete 
cj^f ago cofa, ch’ha più cura di fattola, che d'hifloria, cioè che con incan- 
ti folca far vedere vn JontuofiJsìmo banchetto, e quando gl 1 aggradino^ 
fubito fuanire , e comprando alcuna cofa fare il dinaro ritornar ne la fua 
borfa : fifiejjo per far ridere, c per giuoco bauer fatto Tittagora,di cut di- 
condì più, che col fangue alcuna cofafcriuca ne’ Jptcchi, poi contrapojìo- 
li àia luna quando era nel plenilunio, facea à chi gh jlaua die tro ttcdcrc in 
efjd quei caratteri » ebe'n qucfìooa’in quel fpcccbio bauea già Jcritto . 
Si dice anco, che con parole d’mcantefimo domefticò un’offa Jpautnteuo- 
le, e un’ tequila , con la qual domefticamcnte par lana . Qui {l'arte da al- 
cuni fcrittori gentili fi pone indubio,fe fa vera, ò nò, etra gl’ altri Vltnio 
imiehtgator ddigcntijfmo de le cofe ou ulte, non ut {là fu uro, e dice ebes 
...v •. . , Tenone 
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ferine per dcfiderio di commandare à Demonij, come /opra infiniti popoli 
banca imperio, ne fu auidtfsima,e per chiarir fine riuhcgpge non gli man- 
carono, non potenza , non ingegno , & alt ultimo come còja vana la lafcib 
andare. Soggiunge ancoranti al fuo tempo tutxsippion grammatico fiuan- 
taiia con un' berla pottntijjima hauer tirato fuori ifpirti dall' inferno, per fa 
perda loro diqual patria fo/fe Homero , e di qual /dogete nato , ne volcx* 
poi la rifpofla riferire: il che mi par che più per ifchcrnir quell' «sfppione, 
che per creder che fia vero . 

AI. Eglihauea pochipenfieri volendo per cofa, che poco gT importuna, fian- 
care i poueri Demoni j, quali molto deboli Jarebbeno , fé fi lafciafiero dal- 
t herbe far violenta-*. 

Scu. Vù vedeteti dottiamo ArioQo non volendo à modo di Tlinio, i di d4 
fia, negarla, da facri T eologi,e Canonifii,ao» gran fatto dilungandoli di/le 
la fua,ch'è } ingoiare opinione , 

Queil’arte,con che i noftri antichi fen no 
Mirande proue, à noftractadeècftinrai 
Et fi l'arte via al noftro tempo ignote. 

Che bella, c giouenetta parer puote. 
ne è gran cofa,che’n ogni luogo,oueil nome di Giesù s'adora , per la fe ae- 
riti de le leggi fe ne fia perduto l’ufo, che tra cs\€acomettani , C$ altri 
f dolatri infelici patria facilmente trouar fi , come de la vecchia di Giulia j 
{/farea , hoggi detta •sfiguri , contan gl'hi/ìorici , che predetto ba- 
uea alcun tempo auanti la rotta, che ‘n quei mari hauer denteano Don Die- 
go di Gueua , c DonVgo di -JMoncala , e di/le ultimamente ch’andar 
douea l'fmperator de’ Chrifliarù con infelice fuccefio aWoffedio di quel 
luogo , il tempo affign indo di tale andata ; nc il fuopronoBko fuuanoper 
tafpro temporale che tarmata di Carlo Quinto tanto offefe. 7/oi vedano 
in tal mali tu effet'vrnuto il esitando , che s‘ hoggi quella mal arte fitto- 
staffetta mi, e potefle ufar fi # infiniti farebbono t negromanti, tanto più 
puote il disrcgolato moto de la carne,e’l de fiderio dell’ oro, che’ l “gelo de iz_» 
rei gione, ò la falute dell’ anima . Qgel che dell’ incantarne isWerltno, del 
cs^Cago Atlante, e del negromante dMalagigi fi lege,e loro inca filamen- 
ti, fon fiuolo/è iuuentioni de’ poeti per piti dclet tare conia varietà di q tei 
miracoli i letteti fponfierati. Et ch’ella hoggi fi troui ne le nofire parti , ò 
nè, non foto nel diuin confpctto è fetida, & esecrata, ma appreffo tutte le. 
tu t ioni per feucra legge negata. Che già da Terfiani era all' incantatori 
crudelt/fma pena coni Utilità , e per le leggi de le dodici Tauole graue- 
mentc puniti quelli , che i ferui nati meantauano ; & arte dar - 
dania era chiamata da 'Dardano à quei tempi famofo cJWago , qual 
Tertulliano pone tra Tifone , Damigerone, 7/cttabo , e Bennice in- 
cantatori , e per tale da sipulegio fu diffamato . All’età nofira poi 
non fi fa putito à quelli , eh’ alcun comertiohabbia col Demo- 
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ttioyche'n ultimo altri nonfono,chefaUiti,difperati,od'ignorantl, ò fernmC. 
tajciue. 

Al . ^tl tempo di Far aorte, e fuoi Magi, ch'i c on p orrenda di M osé focena- 
mi finti miratoli, non doucana in Egitto efier controvenefiii introdottele 
pene-a. 

Seu. Come introdotte, fi quei "Re [i compiacenano batter d'intorno tai ri- 
baldi ? 

Ah Se dunque in quello , & altri 'Regni era lecito le mal’ arti efiercìtarc^ , 
e fitto inolivi Tontcfiti,iÌ tutti t principi Chrifliarii è negato, tome fi com 
portauangià di Dahnao Spagnuolo,e de lo Scottino, ei/higgi viueji per* 
metteno le iiupendijjime marauìghc ? 

Seu- ?o non so ri fola ermi, fi di quelle maraviglie fieno,chc i giocolieri di nu r- ■' 
no, e di gorga foglion fare , ò pure magklre larue * Benché fi di queflx-r 
fpecie fifiero, pur crederei, che la fanta Inquifitùnie neghmcjà non fareb- 
be à dargliene comencuole caftigo - Et è da aitertir poi , (he ta ‘focena 
t SWago, e eJ^Cagi , benché in Italia altro non fignifichi, ch'inumta- 
tori , non però r rJW.igi venuti d'Orientc ad a iorare il cclijle 'Bam- 
bino furon tali, che ’n lingua Terftanx quella importa queflo nome, 
che tic la noli r a fapiente , tra Greci filofifo ,<&■ in ìndia MaeSlri . 
L’eloquentiffhno Panigarola ferine , che quei tre tS\lagi,nonda fx- 
piengacofi furon detti, ma dal Regno di CMagodix patria loro . ftor, 
fia come fi voglia , adopriamo noi il Senno à fuggir le già dette abbor- 
rito fetente, quali oltre all' human» , e duini cafligo portano an- 
co infamia à te perfine d’ honorem - Onde il poeta fintando il 
fio decoro fa alTmnamorata Bidone per fio. fianco dire , nel uo~ 
kr per qmfla via il fugitiuo amante ritenerci . 

Telìoc dura Deos, Se te germana , tuumque 
D ulce capu r,, magi cas i nu » ta m a cci n gier a r tes . 
volendo dir eh’ a una Regina come ella tra , non comteniua , ribut- 
tandone in amor la colpa , ch'oc cafone li parca degna di feufiu - 
Et non filo per amorofapafi ione gi incanti fuggir dotti mo, ma mli^afir- 
mkà ugualmente di non ricorrere à remedif Juperflitioft , ò ad incau- 
te fini, come molti fanno ; che gioueuoh non fono, e l’ anime firifeo- 
no, eia fama . T cefi afone la fua mcral filofofia non loda punto il fit - 
tnofo T ertele , che fiondo infermo moHro ad uno fuo amico, che to vifitta- 
na, certi incanti, che gl’ erano flati appefi al collo da le donne fue dicafir, 
thc'l male, e la morte non gli Iettarono . Et periheordinari amenteà put- 
ti fi mettati b cui al eolio , e fpefio à gl’infirmi carte fio itte lon- 
trata fibre, & altri mali , n'ammonifce il Senno à veder ,ch'in quel- 
li, od’ìn quelle altri non fia,elforatmi,e fimplici Euangclij finga alcuna 
meflicanga di nomi Urani , ò di parole incognite , ne da la croce in fuori 
*ltr ocar attere, cb’ olir intente fipcrftitiofi fono ,& illecite . Et attenga, 
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cbc’n quelli caft le donne fieno più de glhuom ini creduli , e corrine j pur 
fon già ueni anni in circa, cbel’eflate ammalandomi di febre pafsò conti- 
nuando fin’ all’ autunno c’I verno , e alcun rimedio medicinale non giouan - 
domi j la mia moglie defiderofa , cb'io rifanaffi , mi menò a letto vn giorno 
■ vna vecchia , qual fufurrando non fife orationi od' ini ante fimi, mimrfej 
al collo vnbreue fatto di panno fratcfco, dicendo che per nulla io l’aprif- 
fì,che del ficuro preilo rihauereì la fanitd . E haucndolo molti dì tenu * 
io, e più afpramente che prima la febre tormentandomi , contro la vec' 
chia , e più contro me flefio irato ìhauerh dato fede guailai detto breue , 
a dentro vi trouai vn verme auoltoin vna carta, oue erano alcuni Rraua- 
ganti caratteri impresi, e tutto fubito gettai nel fuoco . ledete vanità , 
e peccati, ne' quali tirar fi laj ciano le f onere anime . Torniamo àia Ma- 
gia - Sifcriue ch’t Demomjhanm ir f guato all’ Intorno il modo tt'efkr for- 
cati k comparire, A rifpondere , & vbedire in molte cof e. 

Al. Si compiaccion dunque d’efler corretti i 

Se u. 7{°n fon fi /ciocchi , che ne le prigioni ,e ne* ceppi uolontariamen- 
te fi mettano. 

Al. Oh come pur fi tien per fermo, eh' alcuni habbinojpirti costretti in 
anelli, in cani, inpietre, in imagini, & altro 1 
Seu. Erra cbicofi crede :tv e lo prono. Se l’huomo animai ragionevole , e 
fecondo la fina nottua conditionc,ccompofitione d corpi cele fii,d gl’ elemen- 
ti, e fue alter aùoni,e influfii foggetto coRringer non fi puote,cb' entri in al- 
cun luogo o mi fene Ria, fin che vengbi Inclinato, motto meno ligure , e co- 
Jlringere fi può il Demonio, che fecondo la fua compofitione d corpi meteo- 
; rici,e fiuoi accidenti non è {addito, ed mi molto meno, che folo gli fimo fu - 
periori qnandabene,e fintamente uiuemo. Di più non è credibile che quei 
fuperbififimi,che non uolfero d Dio ejfere inferiori , voglmo bora e ffer domi- 
nati dall’ intorno minor di loro ; oltra che non pofiono efier ligati e/Scndo in- 
corporei. E ben vero , che colfupremo imperio di Dio coji incorporei co • 
me fono, con rinculo infiuperabilc inluogo particolare die volle fon liga- 
ti, ma non mai con incanti , e forge Immane . Et efiendo aRuti, e d€ di- 
urni honori cupidiffimi , s’alcuno gli fa imagini con figure , fuf- 
fùmigij , e preghi e glie le confacri , finita la conjecrationc in quel- 
le imag ni, animali, anelli, ò pietre, oue chiamati fono.fingon d’entrare, 
& itti vbedifeono qua fi ligati fieno. T^e oRa quel cb’Eufebio (e- 
farienfe ferine , che Simon mago hauea vno flirto costretto , col 
cui aiuto /acca prodigi , che benl’bauea noncofiretto , ma per dirlo dia 
Greca.}, 

T*piìper. 

cioè affi Reni e , e bene affi fi ente fu, non ligatofin che ridde la diluirai - 
na, e morte. Tcrcioche bauendo promcfjo d perone d’andar per l’aria 
A volo, fece vn /alto mortale , ne quello fuo paredro in aria lo ritenne , ne 

L a ramonì 



Digitized by Google 




LIBRO 

tamonì à non porft à quel pericolo. La onde Su et omo Tranquillo netaik- 
ta di Tirrene de la temerità di lui ridendofidkea , 

Icarus primo flaiim conatu decidi: , 

Ipfumquc cruore relperfit . 

e fu ben giuflo, ch’ai primo herefiarca ne la fede furiente di Giesù Simon 
"Pietro principe ct’efia con fue fame trai ione a ft monfìruafo velato s' op- 
ponete . lobo lettole credo fu fauola,th' uno già credendo bauere vnpa- 
redroal fuo dominio, col cui aiuto molte volte campato hauea la vita, vì- 
timamente Piando vicino ad' t fiere per fuoi misfatti giuflitiato,c rkomaiy- 
dando fi, e comandando à lo fpmo,cbe da mone lojcampajfe,rifpofe, io t'ìro 
tome fai bene fptfjo- da morte liberato, ma per quella volta fola babbi pa- 
rtenza, ne più legato volfc efier,ne paredro^t ’JJi fendo dunque danno rifpo- 
fie vere in alcune cefe leggieri, actiò nell' importanti ingannino ama n fat- 
ua, e fingono con quei fiongiuri efier lógati,aceiò con le funide’ peccati le- 
ghino ifiguaci,e li precipitino ,e quei Jujf'umigif,cara4terijiomi* verfi ben 
ch’àie cofi naturali aggiunti fieno,, non Jan però principio é‘ ale una anten- 
na: tirale, ne virtù hauendo od’ efficacia, per diabolico inganno paio»’ batter- 
la ^ofi fi verifica quanto San f^fgof lino dice mi Ubro vige fimo de la ( itti _ 
di'Dio. De le malie poi <jootie dette fe ne contano horribiicofr, e fono lai 
feconda fpecie. J 

Ai. Io difficilmente m’induco à credere, che pofia il defiato effetto fare d’tfi- 
dio,od’amore vna ligaccia piena de’ capeUi,dijemi,di piume,e d'altre eia* 
àe,ebe’n vefte,» lètto va fionda de la perfina,cb'ammaliarfi vuolr.che era 
do in • quelle eonfifta la Goctia.E pcr tanto vi ho tolto di bocca- la parola , « 
retto de la mia incredulità con fufo per quello, ohe i moderni T eotogi ne fini 
nono, che l’hanno hauuto in fatto jon tutto ciò /umanamente parlando,e dà 
capo nò- tòimaginarmi,quel eh' habbinoà fare infieme ligia dette eofit 
c? unghie, e gnocchi, e le fimi de gl'impiccati, & altro tali abbonite Jpor có- 
rte con canore ccfa amabile, e gontile.fi pormi duro à eredere, cb’ magini, o> 
cuori di etra, ò di piombo con acuti ferri,ò pungenti fpille trafittilo impro 
cationi,* m:irmuri,col pie ftmflro ,e col deliro braccio nudi r con fupertth 
tiofi offeruatfini de giorni, de'punù,d’aufpictj, e de la luna fabrioati, come 
cofa di fuori via. e remotehabbin forza ditormentare i cuori, e eh’ acqua da 
tre fontane prefa, c gettata, oue habbia à pnffar la perfima f che leuar df 
fuoi piedi fi difighi, ù ber bt. tagliate al lanute la luna , con falce di rame * 
che più dèlforro,ò altro mentilo appropriato à venefici dicon e fiere, potete 
Za babbin di farlo.- 

Seu. Tfon fon quell f acque, inuiginiydenti, capelli, ò fu ne,ch'i cuori adunare, 
i odiar difpongono,ma gt Angeli rubellite ognun di loro per minimo che fta 
tfiendo de la proprietà, e virtù de’ metalli, de le pietre , dell’ herbe, di tutti 
animali, vccclli, c pefii , edek contteUatiom,e loro afpetti,influffi,imprifii 9 
ni,altcrationi,tra»finuta tieni, c di tutte le cofe create fskntipmi , danno è 
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quelle ribaldane efficacia con fupporui altre cofe d tali effetti conuenicnti , 
f neceffarie, e imifieri loro credenti con f alfe illufioni ingannando fanno 
deU'imaginatione feguire il caffi, portando efii le malie, da luogo, à luogo, 
me quei che voglion farle penetrar non potrcbbono , c à loro non t diffici- 
'le, perche fono inuifibtli, e da tutti corpi inferiori vbediti d cennofc poficn 
tnouer tutte le cofe faluo, che le celetit, date quali del tuttofa lontani , 
che fe ciò far poteffero farieno anco effi del del partecipi, effe udo che quei 
che motte fta fempre congiunto al mobile, il che de' Demomj farla ignoran- 
za d dire . T^e anco far poffon le cofe, che Cordine turbi n de la natura _>, 
eh’ una torre, ò un monte fe Dio lo permettejfe potrebbon mouer di luogo, 
non tutta la gran mole de la terra, ò altro elemento . Si Ugge d’un 0 linc- 
io di Vettio Marcello Romano da vn luogo all'altro trasportato . To fo- 
no eccitar le pioggie,e in grandine condcnfarle, tirar giù dal deio le fa et- 
te, il che per forza d’incanti facea T^e 'bfuma dice Vlinio , e che volendo 
Tulio HoRilio imitarlo, ne f apendo come Tfuma gl'incanti feruare , i i riti 
per l’ufate fallacie, di quei maledetti dfe , e fua famiglia procurò violenta 
morte, effendo loro proprio gufo, e fine traffiinarfi dietro insiti feguaci, e ral- 
legrar fi poi di farli mifer amente perire . ‘Douetc forfè battere intefo , che 
gtd molti andauano ad unlaco ,ò grotta chiamati de la S ibdla nel difiretto 
di Torcia patria del grande amico di Dio San Benedetto , per iui confa- 
crar libri da fcongiurare,e coRringer T>emomj , e'n tal attiene prouoc mo- 
no d’intorno de ’ venti furiofi, ò di grandine dannofe grandiffime tempeRc . 

AI. "Perche cofi , douendo ejf erti grato d'ejjer vifitati,e de vifitatori far ric- 
ca predai i 

(redo per moRrar dìefier tirati à fòrza, , e per meglio dare d credere 
che fi poffinvincneffien che repugnino ,e de le fpoglie di più , e più ani- 
me ornar loro Trofei , efiendo fempre le genti più cupide de le cofe ne- 
gateli . 1 porcini per rimediar à quei danni in quel loco , e grotta puf ero 
guardie, perche notrvit’andafie, concorrendoci Franccfi,Tedefchi, Tran- 
filuani,e d’altre più longinque regioni, poi Ranchi dolo [pendere, ne die- 
dero la cura à paRori , ch’hoggi li guardano con diligenza , & offendo tal 
cofa, conte in effetto è , vera mi fa creder ronfia fattola quelche'l’Butcro 
ferine ne le fue relationi, che i Lapponi, e i 'Barncij popoli fettentr tonali , 
ch’adorano H fuoco attendendo d la -J^fagia offufean l’aere, tirati datetelo 
demuote,cle pioggie, eccitano i tuoni,iventi,e letcmpcReà ler piacere 
f trino gl’ huomini , e gl’ animali immobili, e quel che del tutto pare incredi- 
bile vendono il vento à marinari, e nelC agricoltura fi vagliano de’ Demo- 
nij à prezzp come facemo noi dicontadmi . / maledetti dunque per pcr- 
miffion diuina bau potenza difare,e le foddette,e cofe affai maggiori, e fan- 
no, e infegnan di fare, e portano à i luoghi, e gttardan le malic,efii operan- 
do, e quelle perdute anime confentendo, e pregandoli con facrificij, & altre 
dimofiratìoni di nero bomaggto,c alcuni loro feguaci fanno opre fi gianlfi , 
■ 1 L i che pa e 
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thè pare miracola pojjon dir fi , ciò attiene per patto implicito , ò effluito 
(per enfi dirc)tra tor feguito,chc privato contratto chiamò Sant’Mgoflino . 
Dice Michel p fella Vlatonìco di c] iteli’ empi* dal cui banditi efferfei fpctic . 
La prima i T^egr ornanti con barbara uocc kliurconj noi ignea chiamami •>, 
e ne la maggiore altegga dell’aere ha locata fua magione.La feconda aerea 
per islarene la region dell’acre propinqua à noi . La terga terrena , per- 
che intorno J la terra vàuagando. Qucjle tre più afidi dote fecjuenti han- 
no p.irtieolar vfficiodi fubmmifirar fuperbia, doltegga, epenjìeri di con- 
giungimenti illeciti , metter fanguinofe par t alita ne' luoghi , far te mani 
pronte à fpandere del profftmo,angt di fratelli,e di padri il fanguc, nutrir 
tra marito , e moglie odio implacabile , far de la virginità rompere il noto, 
nel cuor de’ Monaci nelle folitudini retirati di gola , e di lafciuia accender 
fammi , far per ogni ingiù sio modo le dignità procurare , e le commoditi 
mondane , e quei che da te mate compagnie han deliberato ritrarfi , con 
pcrfuafioni in apparenza buone farli ritornare alle primiere pratiche^ , 
e coltami, fuggerend) in tutti iuitij ragioni ch’hanno mafehera di bene per 
contraporli alta parte ragmmuolc,che contrario mot ino fanti cuore. Loj 
quarta fpecic aquatile fi noma, perche nell’acqua flà immerfa, tic fiumi, la - 
ehi, e mari, e molti in quelle , ofm quelle acque fa sgratiat amente perire . 
La quinta fotterranea per habitar [otterrai fa male à cimatori de’ poggi, 
e nelle minere con improuifaruina à poueri operarij damorte,e fepottura , 
à cercatori de’ tefori tal volta fa poco amorcuole accoglienza , con darti la 
fuga con afprt temporali, e battiture, à uccellandoli trouatoch’habbino la 
defiata moneta, confupporui offì, cenere, carboni , (3 altro . L’ultima Ih- 
tifugaft nomina ,di quell’ordine fon quelli , che’n luoghi freddijfimilar 
mal grado habrtando,e fuggendo il Sole, e l’acre non che’l fuoco che li bnt- 
tia,e defeca, de fiano,e cercano alcun luogo caldo con humido temperato , c 
perciò uolcncicri entrano nel corpo de le donneane è calore moderatola on- 
de nifi lanciano qua fi adunbagno d’acqua calda,e gpata,fT indi non par- 
tono, fe non fingati da feueri commandamenti de’ Jacriminiflri, con l'im- 
pronto de la Croce, e con la ceradcll'innocenga,e bontà de la aita finge Hate, 
Quattro poi fono te qualità loro. ‘Tnma che fon di genere animati, d’ani- 
mo atto à fentir le praffioni,di mente ragioninoti, e di tempo eterni,à qucfto fi 
potrebbe la quinta aggi ungere, fecondo però l’opinione de gl" antichi filofa- 
fi, cioè cho ften corporei , come il dottifimo Sgottino nel libro uigc firn» 
primo dela Città di Dtorifrifce . 

Sont etiamfua quardam darmonibus corpora , 

Vt do&iflimis homimbus vifum eft,ex ino aere craflo, 
humido. 

La onde te minacele temino, le battiture patifehino e' [fuoco , e che pofiinm 
da ferro, ò altra materia efitr colpiti , edi»iJì,iUbr quando auenificj, 
bene Ih fubitoa modo et acqua dtuifa con celerità mirabile riunir li pojfi- 
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no,tuttauia in tal dinifone ecctffuo dolor fentono . Qucfl’ opinion fegucn- 
doil Vlatonico Virgilio fa che la Sibilla dica à Enea. 

Tuque jnuaidc viam * vaginaqueecipeferrum. 
in quello propofito0on reiterò a dire quel che Celio Rodigino nelle fucj 
■varie lettie/iifopra Virgilio ferine , cioè che S ernie commentatore diceva , ^p^ 06 '" 

eh’ Enea defccndendo all’inferno hateen contro tornire infernali, rna fpadx smuo*«m , 
incantata, ne giudicaua il pouero S tritio, che i Demordi ejjendo incorporei Jn * ntJ " " * 
non po/sono eflercicon alcuno inllrumento tormentati , che qu^lo ferina il 
tatto corporeo non comporta la natura , e’I tatto è folo del cotpo . 
che ne con coje putride , e di male odore poffon'efftr difcacaati , come del 
famedi corno,di capra , òdi Jlercobumano ,ò di ruta, ò di menta , ò deU 
l’berba ipericon, eh’ alcuni ef arginanti in vano adopi ano, che fuga Dx- 
monum chiamano, ne con buoni odori allettati : c saltrimente mollrano 
burlano gteft arginanti, e fé ne ridono, che quelle paffoni fenolo, il finfi 
naturalmente patir non pojfono, e'I fenfo Ilar non puote fen^a gl’ organi, 
negl’organi fendati corpo. Dìffi naturalmente, ejjendo che per fupcrior 
potenza fieno neU’infernal fuoco tormentati. Quella S eruìana inuentio- 
ne ( per tornare à lei ) ha dato materia al Boiardodipor l’incantata jpada 
Bai fard a, e Cardenie jpada alC autor di Splandiano . *JMa tempo è di la- 
f ciaf e, e l’ardente fpada, e 'Bali far da A dietro col tornare A Demoni], quali 
creder douemo con la fcuola de" T eologi,cb‘ incorporei fieno,ebenche à cor- 
pi fodi,e compofìi appartenga il fenfo,echei Demoni] corpo alcun non /sab- 
bino, nulladimcno per dìuin giuditio pojlon’ejfere , non meno eh’ bora l’ ani- 
me de‘ mortali , dal fuoco tormentati , come per bocca de la verità vieti 
delta - 

ltemaledifti in ignem etemum , 

Qui paratus eft Diabolo, &c Angeli® eius. 

Uor gl'empijà huomini fcelerati,eA donne inique molto, più che piti fa- 
cili à credere , e A cadere fono , e A vecchie lafciueinifpecie di giouenili 
dolce^ge ricordatoli , e bora dolendofi , che niun Utenti , hanno il mo- 
do mofrato de le malie , e fubito eh’ una perfona in quel numero 
è arrotata , gli pongono auanti tutte V ingiurie di parole , ò di 
fatti riceute , e taconftglianoà uendicarfene con malie , infegnandoU il 
modo di farle, c disfarle , e quello è il primo ricordo,cbc da jì buoni mae- 
lìri riceuono. 

AL TJon fi pojlon disfar dunque, fe non da chi l’ha fatte , ò d’infegnato A 
fare-aì 

Seu. ^inx} fi ma da perfine di fpirti più potenti amiche . 

A! . Oh cofì lo regno loro farrìa diuifi . 

SetL idnzipiù unito, poi che nell’ intercedere, e nel guadarle più genti, ò 
melane, ò patienti interuenindo,prefi ne refa alcuno, come pefee all' homo, 
tft viene A crefeere il numero de’ vajfalli t cb’altra mira non hanno, non per 

i 4 l’un Caltro 



Digitized by Google 




libro 

Furi l'altro opporfi, e mmicarfi,efon di potenza ,e digrado differenti jc colui 
eh’ è Superiore ha imperio d'anichilare , quel che’l fuo minore ha fatto, fi 
pofia disfare anco con J congiuri ecclefiafitcì,ma ci vuol del buono,cb‘ ognu~ 
no non è atto d farlo. 

Al. Ter ordinario ad altri maghi fi ricorre,non d oraMni, ò feongìuri. 

Seu. f ofi fan tutti quei, che Dio uon temono . 

Al. lo crederei , che per rihauer la fanità foffe licito ricorrere ad ognuno »• 
pur che intentìon non.habbia far fi di quelle fittole , 

Seu- Fedel rafiallo non è, chi per lefueneceffttà và per aiuto all’inimico det 
fio principe-, & è fallo grauiffìmo, già ch'alni à peccare induce, per cbe’lDc 
nonio mai non gioua all'Io uomo ,je non quando per me^o del peccato vuol 
da Dio ritrailo, che quefio è fuo propriofine. E fé tal fiata rìfana i corpi, lo' 
fa folo per dar morte all" anime: fi che la fua pratica non è bella ne buona . 
Et fe pure alcuno con l’orationi à Dio ricorrer gratin non impetra, auien fó- 
lo,che non ha firma fperan^a,e fide d’ottener, quanto orando chiede, ma : 
Sii con due cuor i,e lepidamente, e dubiofamente chiedendo la fua vocenon 
giunge al dcflinato fegno. Et auien d’effa ne più , ne meno, che di ben rinfor- 
zo cannone, ò colubrina, acuì non dandofi la giu Ha, cproport tonata fua * 
monitionc,mn fa l’or dinar io,e /olito fuo tiro,ne uà à romper la durerà di 
quel bclluardo,à cui fu giustamente prefa la mira. Hor poi else ut ho detto * 
le fei fpecie,c le quattro potente de’ dannati Spirti , vi vuo dir di più altre 
quattro potente, e mirandi effetti loro.Vrima di ricordare, ò riferire, ò per 
fe Sleffi,ò per mc^o de’ loro denoti le cofe pafiate,ò le preferiti, che in parte 
temoti/fima fi fanno, e de’ Secreti furti f coprir gl’ autori, ò predir futuri emnc 
Oojdff’r» ti- Seconda plr fi mede filmi, b per tne^o de' loro familiari portare altrui in - 

naTr firmitadi,ò paf itone ecceffiua d'odio d’amore, ò de’ genitali tenace ligame 

ni. to.Terga àirifanareammaliati.V ultima di fare,òinfe,'oin altri falfie ap‘ 

par itioni. Quanto àia prima non è dubio, ch’ogni Demonio per ferma fux 
> tenacità di memoria, e beneficio de la lunghezze de la u ita, fa tutte le cofe' 
v paffute, e le fi antiche, che non hanno ricordanza, ò testimonio humano;& 

effondo d'udito acutiffmo,e di velocifiimo moto, ch'in un momento è per tuV 
to, e’I Mondo è per effo un luogo folo, le vede come in un Specchio, & ha fir 
ma nautico de le pref enti, eh’ intuite le parti de la terra fi fanno- Spanto àie 
future è da auertire, ch’elle in tre fpecie fi diuidono. Hanno alcune le cofe 
determinate, & infallìbili, ne le quali impedimento non pub na fiere, come 
Veclipfifk cangimi ion de' lumi,& altre fimHi,che molto meglio d'ogni tc ' 
celiente afirologo le fa qual fifia picciolo, e uil Demonio. Mitre hanno le caia 
fi determinate,ma tal fiata fallaci, come è la flcrilud, ò l’abbondanza' deC* 
l'annona, che per difetto de le caufi infermi po fono (fiere mpedit e. V ulti- 
me barn le caufi indeterminate, e fallaci, come il fine de le guerre, e da qual 
lato fia per e/ierla vittoria, la morte de' principiò altre àqSle Simigliati.- 
tc prime con certezze può predire, le ficàie per congetture come gl’afiro- 

loy,U ** 



Digitized by CjOO^Ic 




Q V 1 N T Oi 8 f 

toglie tcrfe in nìun modo,e foto Dio, ò colui à chi da la Mjcflà fua uien fi- In ^ ^ 
uelato.Vcro è chefe dell’ ultime è dimandato t con parlar fi doppio , e ofeuro ni «a «(pò 
rifpòde,che no è mai fenò doppo l’eueto intefo,potedo/i (file ri/pujìe all’uno, ^on< 'àTl' e 

e l’altro /enfio prederò, à fine che d‘ ignora f a, ò di bugia nò po/la efiìer nota- cofe ' c nò 
to, il che fece dentro gl’idoli de" Gentili, come in quella malitiofa rifpofìa , a °‘ 

Ibis,redibis, non.morieris in bello . 

C ’r in quell' 'altra, non meno dubiofii j , 

Dico te Éacida JRomanos vincere polle. 
da tale ambiguità di parole ingannato refilò Cambifif , che dicendoli l'ora- 
colo nel tempio di Latona ne la Città di 'Bruto in Egitto , che guardar fi 
douefic da popoli Ecatani, fie n’andò à Inficiar la vita in sJWedia , creden- 
do che’n Sorta fiola di tal nome fiofiero genti . Da fiimil pa lare . Alcfifian - 
dro Rgtf Albania (hoggi detta Zuiria) refiò ddufio,cl)' ammonito à fuggir 
la Città di Vandofia, e la palude ^4tberufia,pcrfuadcndofi che foto ne' Te- Atlnh e 

/proti popoli del Juo Pegno pofli tra la Velona e'I Golfo di Lat ta (già dei- 
to il fienno ^Ambracio)fofificro tal Città, e palude fie n’andò ficuro à fàrgueH ho R g*°fi e 
ra in Taglia à fiauor de' Tarentini,e cofine' la palude u (iberufia , e ndlaS <*>>«»»••» 
Città di Vandofia hoggi disfatta, eh’ è in (alabria con mifierabil fìrage di x ’ 
fie, e delfino effercito la fede dell'oracolo adempio. T^epià fiedek,ò chiaro .*,<■•* » 

fu à gl’ -A tene fi l’ oraeoi Dodoneo ne la guerra, che far difiegnauano in Sia 
lia:che dimandato s’ era ben di farla, infidiofamente rifpofc . Efier Lenti 
mandare una Colonia in Sicilia ficl cui nome fi cbiamaua un monte' nel dì- 
fretto -4 tear e fie, il che non fattamente intefio fu mofia b guerra , l'rfiercito 
disfatto, e le forfè di quella potentififima Eepublica in modo attrite /thè fi/' 
poi facile à perder fi. Hor veniamo à cofe pii moderne ,nonmcn veridico, 
ma vgualmete fofifiico,& ofeuro fu à Manfredi l{e di "Puglia, cioè lindo p 
far gio r nata co Cariote di Sicilia dimado allo fpirto,ch'in un'anello tener 
credea ligatofiepder douea,ò uincercida buon grammatico in latimrifpofc. , 
Non*non fupcrabit Galfus Apulum. ' ' 1 

(S ei di quelle due negationi la fior fa nonconfiderando,e fi ufo, e forfè cre- 
dendo /(fiderò intenfiuamen'e dette combattè' fu uinto,reHò prigione, e mor 
to. E opinione in fomma,che le cofe future non Jappia,e le difpofitioni delTa- 
timo molto meno thè tanto à dentro penetrar nonpuote, e fie pure in cagni ‘ 
iionne viene, nafet foto da le notìre parole ,ò altri Jegni efìeriori, quali con 
molta fagociti ofieruando, per ogni picciolo indillo che pofia trarne, feda 
‘ 'Pio non gl’ è negatole’ no/tri cuori fi concentra , e fa à gu ifa di buon me- 
dico, che non fapendo , ò non potendo t infermo dire il fuo male , per feri- 
na , polfo , & accidenti s'ìngogna di faper , quel che patifea. Cercò fo- 
ttuto /aperta certeffade la verginità dicJ^farià, il che da Dio gli fu 
negato, come nel terfo de Trinitate fcrtUe tegoli ino, e'I dottor d’equi- 
no la conferma . Et quando gl* Eudngeliftt dicono , che Satana en- 
tro nel cuor di Giuda , non fi dee intendere , che nelf intimo dell’ animai 
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effettualmente penetrale, che ciò Dio falò per effendi, per potenza, è per 
grada puote fare,e fà,mà di Gietù la vendita Suggerendoli alla di lui ne- 
ttunia trono luogo, cbcimalitiofo perle paffìoni, cht’n noi vede più vebe- 
menti, e più facilmente eCcitabilinc moue guerra ,• e battendo perauanti 
conofciutonel petto di quel ribaldo Cauarilia tener maggior dominio , ht 
quel vitto falò le forge impiegò de la fua tentatione. Circa l'infirmitadi, 
e la fanità poi non è gran cofa, che dcU‘vno,e dell'altro fta artefice eccellen 
te, le vii tù fapendo de le cofc medicinali, e de le gioucuoli , enociue, por - 
tando da lontanami pacji bora i reme dij, bora i veleni. Quanto aW appari • 
re in varie forme ei fuclc condcnfando e colorando l'aere tn qual fi jia Spe- 
cie e indiuiduo mojlrarfi à gl’ occhi noflri, effendofi più fiate in forma dime 
dico, di confi fior e, dì pellegrino, di donzella, dì più ammali, c fino in un pie 
dcdilattuca fattovederc,come il S utrio , & altri fcriuono. E ben vero, 
cbeajfunto.e colorato ch’ha il corpo, che fi elege nell'tfieflo infante à vno 
più fi moFìra feconda che li torna più à propofito,(S à gl’altrt ajfiftenti nò. 
Veff empio in più d’un luogo fe ne legge. 

te fa Simi Al. Io defidero fapere,fe fù veramente Samuele, ch’à [congiuri,^- com- 
mandamenti de la Fìtonifia comparì à predir la morte à Saule , ò più to- 
frofc«UPi fio alcun Demonio col corpo vero, e coni’ aereo affunto del Trafittagli deffe 
wudi. ta mala noua . Et [e fù Samule parcofa fconucneuolc, che poteffe la ribai 
da con fuemale arti inquietare e uiolcntare vna peffuna da ‘Dio contanto 
amata, e fe fù il Demonio, come permife ‘Dio, che egli prendeffeò corpo ò 
immagine d'vn huomosì fanto, che pur fc gli ficea ingiuria, non meno che 
s’vn audace volefiedi carneuale formare, e portar mafebera rappreftntan 
te al viuo l’effìgie del fuo Tfi, ò del Vontcfice , e comparifle in publico col 
Scettro, e la corona, ò con velie Sacerdotale, che l Tapa ne’facrìficij adoprar 
fuoltu ? 

Scu. Varie fono de T cologi l’opinioni. alcuni dicono effere Fiato vcramen 
te per diurna permìffione il corpo e lo fimo del Trofita, altri lo jpirto fola 
con la fua affunta immagine, altri che fù un Demonio, ma la più vera & 
accettata rifolutione par che fta, che non Demonio alcuno , ne che S amucle 
rcfufcitaffc,ma l’anima fua apparifse in corpo aereo, come fpcflo foglion gì* 
Angeli, e che per diuin uolere , non per forga d’incanti predicejfe la morte 
al I\e de commandamcnti\di fua Maeiìà infoiente tranfgreffore , che non 
à lacrime, orationi, ò digiuni per fapereìl fuo fine, ò placar l’ira celefie ,Ji 
riuoltaua , madia Fitonefla , e al ‘Demonio, tutto queflo fi trae dall’Ec - 
clefiaSiiio al capitolo quadragefimofeSìo di Samuel parlando, e lodando la 
fua vita, 

Etpoft hoc doimiuit, &’notum fecitJRegi, & oftendit illi 
fìnem vit^fue, & exai tauit voce m emsde terrainpro- 
phetia delere impietatem gentis . 

Che non fempliccmentt prcdiffe à $ aule la fua morte, iU'he ogni 'Demonio 
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congetture , ò per riuelationd’ alcun 1 \Angcb buono poeta fare, 
che control’ Idolatria predicò, ilcbc fatto non haurebbe mai alcun fremo - 
ìlio, quale attenga che non fa di quella horribil forma, con la qual fi dipin- 
ge, cioè con bocca larga, che fiamma è fumò getta fuori,con due, otre lun- 
ghi, eruginofi denti, con corna fu la fronte, con piedi grifagni, & vncinafe 
mani, di pelle macchiata à guifa di panter.a,dt lunga e leonina coda, éfffìl 
tre frauenteuoli bruttezze , tuttavia e quelle deformità , e quei membri ì 
fuo piacere afsume, e con effluente fi fà uedere,nel punto de la mortelj 
maggiormente, che l’infcrmoatierrifcè,e lo contrifla . Scr tuono alatiti piu 
tolto piamente, che con probabile ragione , che la beata Vergine di tahfj 
horrenda apparition temendo pregàua l’amato figlio, che nel p aliar di qua- 
tta all'altra uita ne fòfse efiente ; benché quefìo per dirlo à la <freca fia^r 
i-*l*.(\»v,ilche rifoluer lafciandoàpiù intendenti noimvlto adireremo il 
Senno di tutto cuore pregando lei,ck’à la nofira fine né uenga incontro, e da 
tì funeSìa vifione ne difenda . Dico poi di più, che'l Demonio non filo, de 
corpi humani prende forma,ma con effi altri corpi humani genera. 

AI. Benché quando fi uede uno efinmamente federato fi foglia dire. Egli 
. è figlio del Dianolo , milladimeno à me par cofa molto Strana , che /?*_» 

• vero. 

Scu. T^onvi farà marauiglia fentendo il modo . Ei sàepitotcà le cofe de- 
terminate pajfiue applicar le determinate aitine, da quale applicatione al- d D ° l0 ' 1 
c un naturale effetto feguc, come vedemo ne la pioggia tal uolta nafeer Icj fi s 1 ' • 
rane: e quando ciò far gl’aggrada il tempo opportuno afpcttando , cioè 
quando la Stella di Saturno nel Capricorno fi ritroua,fuole con corpo affun 
tofarfi Succubo di donna prendendo l’habito, e forma, ne la quale all’atto 

TPKÌlPYPh ti’rlle**** t*f*ì**+ fnt** furo*. roUv/i /?*—"/*' €/»'« jVt WiL~> 

virile di lungo transformato fi fa incubo,c ne la matrice di colei , ches'baj 
v eletto e fottopofla gettandolo tal fiata genera, l’iflefso tenta di fare col fi- 
medi coloro, che’ii fogno fi corrompono, nonch’eifiamafchio,ò femina,ò 
ch’habbia genitali , e feme. - 

AI. 'Hpn mi difpiaceima io non pofso credere , che ne gl’ mori di femine, 
c’n quelle fpcr citte gl’ Angeli buoni bratt ino la toro purijfima Tintura , la 
onde harei caro fapere con quale intelligenza Mosè dicefsc. 

Fili Dei videntes hlias hominum , quod effentpulchrar, 
acceperunt eas vxore$ fibi . 

che perlcparo!e,Filtj Dei,altrinonfipofsonoal miogìudicio intendere S, 
che gl’ Angeli, quali diuentafsero frofi,e indi nafeefieroigiganti. 

Seu. 'Bel dubio è il voflro. ri fronda , ch’alcmi dicono queSta efser J rafie de le 
fiacre lettere, e per quelli figli di Dio intender fi i Demaij, fiondati ne la fiere- > 
terrea di Iob al capitolo primo , 

Quadamdie curii veniflfentfìlij Dei,vta(fifterentcora Dtio, 
affuit uuer eos euam Sathan. 

ouefili 
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qucjti rìbelliTlatone chiamò Dei minori, ò Demoni), & co fi induce nelTf- 
meo parlare Dio, ‘ *" • 
Dij Deorum, quorum opifex & pater ego fum. 
vedete ch’egli fi chiama padre loto . ma laftiamo queRa filiani'a indietro} 
non po fono i Demoni) per effere incorporei hauer come gl’huomini commer 
tio e gvfto'di donne, e Je tal fiata fingon d’amare , le più volte à vecchie de- 
firmi s’appigliano,c(ime per effiericn’ga tutto il dì fivede. GFesfngclibùo 
ni ritualmente non bauendo corpo i piaceri venerei guRar non poteuano,ef 
fendo chetai piacere al tatto fi conuenga,efen\a il corpoefuoi organi Rar 
non puote il tatto, qual "Platone, risotele, e Galeno attribuifcono à la ter 
irà, come l’vdito all'aere, il guflo ali' acqua, e la vifìa al fuoco . Si può dunq; 
ragioncuolmente dire, che gl’ huomini ciò fecero non congeli, ò Demani), cioè 
ipiù potenti con le fanciulle di minor conditione,che la parola E LO IM in 
Hebraico è di doppio fignificato,nùn meno che ne la noflra lingua , DOMI- 
‘H.PS, & ella fi fuole àDio,e à gl' huomini di qualche Rima applicare 
cofi i figli d’E LO I M per i figli de più potenti volejfe t^Cosèintendire. 
£fe volano altra efpofition darli, diremo, che queRi figli di Dio per i figli 
di Set buono & amato fi prendono , che con le donne del fangue di CantL» 
empio e bandito fi mifchiaro,& indi nafte fero huomini grandi per ardire 
e per potenza, ma qual fiail più vero fenfo dilanio i più faggi ■ tornando 
all’ incubi dico, che le ribalde [emine, c’hanno fcientemente diabolico corner 
tio confeffan ne’ tormenti , che nell’atto venereo tal fredderà fenton di 
quel feme, che tutte le membra li fa commouere. Di tal congiurinone è opi- 
nione, che l’anno quattrocento trenta di (Jratìa nafcejje Merlino Inglefe , il 
guai benché di sì federato coito nato più al feme , ch'ai ftminator r affimi- 
migliando rtufti buono, e pio Cbrifiiano , e fu cagione c ne tortilo i\t dì 

' Scoda la noRra fede in quel fiegno grandemente am pilaf e, à irnitation del 
pafeimento di JXf eriino il fui ardo e l’tsfrioRo hanno gratiofamente fauo 
feggìato di quello Orrilo,qual dicono, 

Cne d’vn Folletto nacque ed'vna Fata . 

A!. Ob gran benignità di Dio , chc’n queRe diabolic he congiuntioni,e‘n al- 
tri adulteri), oue fpefìo nafcon quelli, che ingiuflamente entrano in parte de 
gl’ altrui patemi beni, fi degna infonder l’ anime . 

Seu. TfelT anioni lafciue quel che è de la l^a tura, cioè il moltiplicare, è fem 
prebuono,e ìnquelle coopera l’immenfa bontà fica , non perche f illecite la- 
f :iu ie a pproui, com e ne anco fi [degnò fare ne la genitura di Seruio Tullio 
Hepcr quel che ft ne fcriue . 

AL Ditelo per cortefia. 

Séu. Stando T anaqucl moglie del l{c Tarquinioprifcoal fuoco con Ocrifui* 
fua damigella vidde alTimprouifo un membro u ir ile formar fi ne la ceneri, 

1 èfubito la giouene fifentìgrauida,eal tempo d quefia vifioncorrifponden - 
te nacque T ullio,efu creduto che del lare dmcftico ftffe opra,e’n quel tem 
*■ . * po comin- 
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po cominciarono i Romani à introdur Cvfoielc fefie, e giuochi Compitali, 
che quali non m’ì noto. 

Al, Doueano quei l{omani efier più graffi eh' Ortolani, e beccafichi, già che 
fi buono Homaco haueano,ch’à queilari,che Demoni/ credo fòfitro, perche 
le ferue gl' ingrauidaua.no, [accano tali honori . Hor con tocca/ione di que- 
llo ingrauidamento ifOcrifìa mi ricordo efiermi già trouato à fent ir difeor 
ter e, [e il ftme de la doma al generar concorrer debba ònò- e pare che Icl» 
maggior parte rìfolua, che fu necefiario , e quando cofi fofie , non so come 
fiar pofla tal grauidegga. 

Seu. Due cofe rtf pondo, primo che tal grauidegga non fi HcWinfìantc , che 
la cenere fu fegnata , hauendo prima qualche demonio con bimana firmai 
ajfunta d’ Incubo fatto opra, indi per non por la gìouene in odio de padroni , 
tmfhò in quella cenere fegnosì mar auigliofo e infoiato, che fece credere ef- 
fer cofa diurna. Quanto al concorrere il muliebre feme , dico, che'l feme i 
fine ch’ai generar Jia buono efier dee bianco,vifcofo, e caldo, & efiendo Ulj 
donne fredde di tgatura,e di mala digeflione, ìlebe i mcnftrui dimofirano , 
il feme loro i acquofo, lubrico, non caldo, & indigtflo,onde è imponìbile, che 
membro alcuno da lui fi generi. *Angì concludono (falena, e +Auicenmu 
quel de le donne non effer feme , più lofio vn'efcremento al generare inuti- 
le. tqc offa ch'elle habbino come gl’huomini i teflicoli, perche nc i loro non è 
la virtù ìmmutatiua einformatiua,come ne'nofiri,e fanno in efie quell' ef- 
fettore le mammelle in noi. E noto l'c fiempio ferino da ^ iuerroenel fuo 
libro de luuamen T efliculorum,dela vergine fua vicinaci cui la matrice 
in vn bagno d’acqua calda attraendo il feme poco prima gettatoui da me» 
tafeiuodi fua mano ft fece grautda, eia gfautdegga al tempo congruo feo* 
frendofi fi per ordine de fiat congiunti fatta veder da periti, e ritrouattu 
Vergine . Et attenga che An ifiagora, E mpedocle, ' Parmenide , & Spicuro 
habbin detto effer necefiario,ch‘ alcuna cofa de la Madre al generar concor- 
ta, tuttauia lafcierò in dubio di tal qucftto la rìfolutione, parendomi impof- 
fiibìle, che pofia alcun vedere e di cenema il sì, è il nò di quefìo finto af- 
fcrtre. Et ritornando oue lafciai,dico, che’l Demonio oltra le già dette fue 
potente può far parere alcuna forma daWcfser fuo dìuerfa, ilche ft leggeri 
ne la vita d tl beato Macario,ch‘vtia giouenetta per diabolica opra ad ogni - 
uno parca caualla , non però ingannò punto l’acuta vifta di quel Santo , « 
ivn Vrcfìantio fcriue il de le cofe [acre e profane per itiffimo^Agofìin fan 
to, che per opra d’vna malefica con formaggio À tale effetto preparato, e da- 
toli in cibo à fe mcdefmo,e ad altri,parca catta Uo, e come tale fi per molti 
dì adoperato con altri giumenti à portar rimaglia ne’fictt hoggi detti Gri 
girni, ch’indi la federata traea tvùle de le vetture aiutando i maliffirti 
4 lei famigliaci à portar legrauifome,ch’effo Vreflantio,ò altro ft uomo por 
tar non hauria potuto mai , Circa il far vomitar à colui , che di Malia tal 
fiata fi rìfana,acbi pungtntiffimi, goffi t acuti chiodi, peggi di canape di 

natte , 
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ratte, ale di, nottole, e fimilrftrauagage dico,cb'eilo fa in duemodi,ò faceta 
dote parere quel che in effetto non fono, ò purs’tlle fon vcrefm piccioli peg- 
gi dmidendolc l'intrata loro rende ageuolc, ch‘ altrimenti per entrare in pie 
ciol buco cofefi grandi ffufognarebbe battere f ampia bocca d’vna Balena , 
indi gli dà fapor fi buono , cbe'l mifero ammaliato ne prende gu fio , e nel 
vifibilmente mofìrai le fuori gli fa ìv fetta facile col difunirle , e nell’vfcir 
di bocca le riunifee àjuo piacere , e quitti la terga fpetie s' efferata che è la 
farmacia, quale in co[e malefiche preparate confiftc, comeoue , bifcottim , 
ciambelle formaggio, pomi, bcuande, e filmili, quali da con effetto, oueropre- 
ftigialmente l'affetto mutando £ effe fa una cofa per l'altra apparire, e preti 
dere . La onde colui ch'ammaliar fi vuole, credendo battere in mano vino, 
pomi, confetture, ò altra co[agrau,di materia sì diuerfa e mortifera fi ciba, 
che ò di libertà, ò di fanità.ò d’allegria, ò di uita doppo lunghi cruciati lo 

f riutu. . . 

Che fienoveri pomi, confetti, ò vini già maleficamente preparati, ò al- 
tre cofe piu potenti in lor vece fitppofli poco importa, non pei ò so vedere co 
me poffìno d’un in altro affetto mutare il cuor dell' hu omo , e trarlo a vìuilj 
forga adamare vno, odiar l’altro fenga hautre ingiuria, ò beneficio riccuu- 
to .perche digerite che fono danno à tutto’l corpo nutrimento, ò buono ,ò 
rio fecondo la diuerfa qualità !oro,ii;firmitadi fanno, e dolorila non muto . 
do come hauer poffìno efficacia d’alterare, e violentar l’animo, che de cibi bu 
mani non fi pafee. 

Scu. Io ben credo, cbe'l ‘Demonio potenza non habhia ccnqual fifa farma- 
co, ò veneficio al libero arbitrio far violenta à quei però che fermi fanno, 
e coffantì ne la bontà de la fede di <jiesù.\pncoft à vacillanti, ò confenticn 
ti attiene, che violenta non fi fà loro , come mirinotele difeorre nel quarto 
dell ’ Etica con l'tffcmpio di Glauco, che non volendo combattere con ‘Diurne 
de paterno amico, gli diede noUntariamente l’armi fue,ch’eran d'oro,cpre- 
fe quelle di ferro di Diomede, conchiudendo ch’à chiunque vuole e confente 
non fi fa. forga , benché non occorra io vada congt’effempij de gentili argo- 
mentando, battendone à le mani due, che fanno ui termine, l’uno è patio nel 
Capit. cu caufa.extra de Rapror.& Incendiarius.«/«7 foldato,che rapi 
Vna vergine col confenfo di lei, e tra loro fu fatto, e confumato il matrimo- 
nio ,e volendo ella del fuo fallo pentita dijìoluerlo e far fi religiofa , allega • 
ua, che irà lo r attore e la donna rapita non polena di ragione contracrfi ma- 
trimonio, dichiarò Innocentio Tapa T ergo dì tal nome,ch‘oue è confenfo ra 
pina non può dir fi, e pertanto finga confenfo dello ffofo ella non poteua di - 
ffonerdi fejieffa. L’altro è l' tUufìre effcmpio de la Santiffima Vergine-» 

1 ufi ina l’tsfntiocbcna,qual con la bontà, e coflanga fua refe vane l'mfidie 
e le diaboliche arti vfate da ffirti familiari deimago prima, poi gran con- 
feffore,e martire San Cipriano . Dico di piu,ch‘à male inclinati, ò confen 
tientibene bel fumato fi dia, è facil cofa non faci l’effetto, che fi crede , ma 
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più tofio quel fu fino, che gli fa in mezo il cuisre'i'ève ? imprime il tentati J - 
re di farmaco prenda offitio e nome . E altra rifpofìa non so dar itene, fiL* 
non quella fi vulgata, che piena n’è ogni lìngua ; cbe tutto fia per permìfi 
fton diurna à qualche fi ut tuo fi fine à noi del tutto ignoto. E ben vero, che 
vanità manififla e ridicola fi può dir che fta, quei che dell’ Hippomane, ò cnitt* u 
herbe fta, che' n Arcadia nafce, ò quello humore de le eaualle nella 'Prima- fo P« 1 ' 
itera da libidine concitate Hillan fuori per laTfatura, che farmaco poten- ,pi ’ 0I “' D * 

te fia da fare amare. Quei chetale fciocclxTga credono , tirano in argo- 
mento vn’bi fioria de due causili di bronco , ch’vn Formio Menalio dedicò 
in Olimpia, dentro de quali (dicono) che Dionigi Argino artefice mifc flu- 
dlofamcnte di quell’ Hippomane , ò nel liquefatto rh'ettaHo rtinfùfi, onderà 
quei finti causili tir aliano afe di maniera i causili viui , che dilapafiaua - 
no, che fen^a molte battiture non fc ne partiuano: e pur potea l'ecccllcnxet 
di quell’opra fenga altro farmaco fare annitrire i caualli , & allettarli 
noumeno, che l’vue da Zeufi depinte tracjfero à figCvccclli per beccarle , di rea t! 

e'I lenzuolo fi ben fatto di Vana fio la villa ingannale d’efjo Zeufi . è cofa ’p” “a® 

anco fauoloft e puerile, che quelpe^^ctto di carne , che portan feto ne la i* mmuigii*? 
fronte i piccioli mfeenti poliedri in beuanda,òcibo datobabbis forza di fa fi * 
fé ( ayhare,comc fife da la mairei fubito dettar aio, e s’iafidiofamente ò per 
itifgratia li vico tolto fa l’oppofito. ledete inetta confi quenza, e ch'bàno 
i fargl'buomini con i caualli t e fi quella carne, e qutll' humore bauejfero 
tal virtù ne le bcjìie,ncWbuomo di fictie, e di natura diuerfo non l’hauriaj 
certo. E che fini bolo hanno infieme il far determinatamente amare più 
Giulia, che Camilla, e [incitare indifferentemente à libidineìquale fiefics 
fiate finza amar s’adempie ed cafo , e ch’ha da far l’affetto de la madreua 
ver fi la fua prùle,conl’inuaghirfi di per fina di confanguinità dìf giuntai ? 
alcuni faggi dicono, che igià detti & altri farmaci, eh’ ancor filtra chiama- 
no i Cfieci, babbin più toflo forza di caufar furore, c dar la morte . L’uno 
tl'ahro al poeta Lucretioauerme,cbe per vn firmi farmaco non amante^ 
ma furiofi diuenne,epcfcia ne mono. A lo (plcndidoLucullo fu da vn Cat- 
lifiene fio liberto dato un farmaco per farfi fipra tutti gl’alti amare, che lo 
cattò di cerudlo,e lo fe venir mancando à poco à poco. L ’ijlcjfa opinione mo 
Uro d’ battere il (f uicciar ditto hifiorico, dicendo 

Camimua in tanto àia morte Profpero Colonna flato già 
amil.ito otto Mcfì.non fenza fofpettodi veleno , ò di 
medicamento amatorio. 

Si danno ancora ad altri msli effetti lebcttanie e farmaci, fietìalmete per 
far perder la memoria, ilche à Bambù 'fic di Spagna di tal difgratia inde- » 

gno,auuenne,cbc per un farmaco d’ Eringio ftto fratei minore fattoli dare 
di tutte le cofi prcterite,e del fio proprio nome dhnenticofii,e perciò alga 
verno de popoli fitto mirabile , otto anni doppo che pendetemele banca re- 
gnato fi fece Monaco, la fi fido lafignoria in potere dtl ribaldo fio germano. 

Ai. lo 
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AL io de le cofe marauigliofe, che dite , t faine dame lette refio flupido', 

ne perciò ostinato ef[ervorrei,ne troppo credulo, bene barrei caro vederne 
alcuna prona. , , . 

Scu. tsfuertite non accadere i voi , come à quel Ludo curiofo di certificar- 
fi deU'e^frte magica, che’ n Tenaglia ne la Città d’Hipata in a fino mutò fica 
forma,& hebbe poi che fare à ritornar huomo , e non è gran tempo , eh' ad 
vn certo huomo, e ad un fito compagno vna fimil curiofità colio gran fora • 
ma, perche dicendo vna Strega dell’ andar che fanno le fue pari a notturni 
viaggi, (che andare in corfo chiamano) per ritrouarft à diabolici ft ftmi,vna 
notte per mego di lei d certo luogo fi condujfero,e iui fatti fi i balli con le fo- 
lite federatele firn ubi, e fuccubi, C? altre abominevoli lafciuie , e lice n - 
fiata la brigata Jinfe il patron de la feda non hauer prima ueduto quei due, 
che fe ne Sìauano in difparte retirati, la onde richiamata afe la gente gli fit 
ron date, per permiffion di Dio, tante c tante bastonate, che con fatica d en- 
fi fi conduficro,e trf quindici giorni morirono ambidue. 

AL y adin dunque alla maVhora le Streghe, e loro balli,efiflini,ch’io del cer 
to voglio farmi prudente all’altrui fptfe,ne più curodicofa diabolica far 
proua.haucte detto, eh' d quei feSiini fi và realmente & in perfona,e par e 
che la commune opinion fìa,checon lo fpntofoio, e per immagination fi, va 
da,e'l Buferò nelle fue {{elulioni dice , che l'anno mille e cinquecento otta ri- 
fatte vifitando il Cardinal Borromeo la valle Me foni ina luogo de Crigioni, 
te «* ftrt- de la giurifdition dell' ÌArciuefcouato di ihno, vi fi trovò gran quanti- 
tà perle— td diStreghe,e f alcuni, che non folo fe Sìcffi haucandato al'Dimonio,ma 

“‘*“*“*4 che tal vafiallaggio ne le famiglie loro pafjaua, come per Iter edita, e per co 
eoo l'ina* tinuata de molti arniifucccffìone,c ne’ proicffi ch’i fui est uditori rifecero, 
giuuoac trouorono quell’andare in corfo, e quei balli, e conviti (fiere immaginai ij , c 
in fogno,non pcrfonali. ' — 

Seu. Io non sò,ne voglio d fi buono,e diligente ferii t ore contradire; però fa- 
per douete,che dell’ una c dell'altra (pecte ha il nofiro bitter fario introdotto 
te^fcademie,pcr più coptamente mandare à male Vanirne in felici, e quei 
che'n fogno hanno Viste fio godimento in un forno sì graue fi profondano , 
che mentre la beuanda à qut fi’ effetto prefa digerita non fia,ò l’unguento di 
che t’ungono dal calar naturale non fi de fichi, e rifolua,ne per battiture, ne 
per fuoco fi deSlano, Stando quafi cadaueri. E non è gran co fa, ne incredi- 
bile, che’ l Demonio venga queSia e quella firada laftricando,e ageuolando , 
per meglio im 'iar più miferi ad un’eterno precipitio , e fe quelli de la val- 
le tJHifoncina eran de la fcbiera,cbé’l B utero dice, non è però che l’altra 
non vifia. 

AL Coti efier dee. e più che quella mala ra^a di fireghe hauemo ricor da- 

to, piacciaui dirmene quanto fapete. 

Scu. Qjeflo nome da Strix deriva, voce latina dì tre fignifìcati , principal- 
mente t intervallo fignifica, che fi vtdetrd fquadrone e fquadrone di ca- 
valli 4 
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Valli in vn’effercito pnfioin ordinanza per far battaglia, Mero quelli fra- 
tifiche filafciano trd Qvartiero t Quartiere nelt ' accampar f, co fi detti qua- 
fi eh’ ini rifiretti e Sìrengati i faldati sìieno,ne perfino dioro arbitrio vfeir - 
nc . 2 >(el ter^o lignificato dico,che le streghe, e Stregoni conitene icola dan 
nata de ribaldi da quel notturno vtcello,che la notte con lugubre canto Sìri- 
de, hanprefo infaujlo nome, e non iwpropriamente,gid che'l dì ò fono fpccie 
di bontà, è di cure dtmeSUche fe ne fiatino in cafa rettrate, la notte poi dcj 
malfattori amica efeon de la tana, non altrimente che faccia queflofgratia 
to vccetlo,di cut Lucano nel ter gp libro fa mentione, 

Qitodtrepidus bubo ,quod ftrix no&urna quieruntur. 
quelli miferi rinegata la Christiana fede col porfi la Croce fono i piedi , 
che è vno de primi ordini, che da sì maluagio prelato riceueno , eia beataj 
tergine rinunt iuta, ebe'n lor lingua e gergo chiamanola STE- 

SM per legittimi vaflaUi fi danno al Demonio, che lunghetti di iuta e pia 
ceri corporali promette loro, e fe di ricchezze fa promtjjìone non le da mai, 
ch’io credo per beneficio de la noSìra fragile natura le fta da Dio negato, che 
fe potè fi e darle ft faria t dell’ ani me, e de corpi poco meno, che OMo- 
narexa. 

Al. Con qual ragione aUa benedetta Vergine quel nome danno ? 

Seu. T^on tò du itelo, fe però non voleffero d modo di Caifà con profetico, ma 
non buono Rino dure, eh’ ella per tutto’ l Mondo hddiSlefo il fuoiolce,ama • 
to, e riuerito nim°,t’l manto vgu ilmentt de le fite pie interceffioni, per chi 
di cuore à lei ricorre Et bebbe qucfl abominami fetta fuo principio l’an- 
no mille quattrocent > quattro, conte per vna Bolli dichiarò Innocentio ot- 
tano, eh' aitanti detto tempo non fe n- troua fritto inali un luogo,& ella non 
Ì dì quella Rette che nel Capitolo V pi (copi tó.qu^'lh J fi contitne,ma 
nell' opinioni e ne' ritimfro diu-.rfa. E facilmente, già che me ne fo iene , 
da quel tempo in qud fi dtbbe ejjer troia [ciato ne le prouimie , che’n fjiesù 
credono, di [con gittrare,c coSìrimgcre per uia de libri, e d'incanti, ha tendo 
i maìitioft ipictiqiirfla nona, targa, e piatemi uu aperta, per più largameli 
te erefeer lor dominio , poiché con quella prima à pochi tcndean la rete, e 
conia feconda l’inuifchiano per quattro ò fei mille e due mila . Qjel che 
quella federata fetta faccia nell' ìntrare à porte chiufe, e ben guardate per 
jucckiarc il [angue à piatali bambini, io non fo dire, fenon cofi alla graf- 
fa, che fta fio per opra del "Demonio,^’ ogni porta e fenefira chiude, a- 
pre i fto piacere, & a le fue deuote dar ftole corpi presìigioft de gatti , ca- 
ni, altri bruti . Il far poi lunghiffimi maggi ,ò coni Juoi propri j piedi , 
òcon effer fopra varij animali velocemente portate, che i Demonij jlefft fo 
no, non è grande ne incredibil cofa , potendo effiin un batter d’occhio por- 
tare vna ò più per fone dalnafc imeneo del Sole all'Occafo , fe l’anelito e Izj 
debolegpga dell’ huomo lo comportafle, e non è loro punto difficile intinta» 
forme con corpi affunti preHigiofamcnte farfi vederci. Et prechele più 

vite 



L I B R O > 

■v .• 

volte , ò per ineentiui de la carne, òpergelofia, òperamoro/t /degni , 
òper far qualche vendetta i fuccbìamcnti di /angue à bambini, le malie, 
e altri mali fi fanno , vediamo quel che ne dica il Sulmone/e , che emen- 
do fiato ne le co/e amoro/e vn’t^fu tumedonte , vn Tifi , non è gran co/eu 
th’à la /ua /cuoia impariamo circa gf amori alcun gioueuole farmaco , è 
malia-:. 

>• Fallitur Aeoniasfiquisdecurritadartes, 

Darquequod à teneri fronte rcuellitEqur. 

Non facient vt viuatamor medeidcs Herba: , 

Miflaque cum magicis morfa venena lònis. 

Nccdata profuerint pallcntia filtra puellis; 

Filtra nocent animis, vimque furoris habent . , 

e già che dice non giouare filtra , herbe , od' incanti fimo, vediamo qual fé- 
crcto egli n’infegni, 

bit procul omne nefasrvt ameris amabilis dìo. 
la vera malia certo : perche come la donna , ò con la bellezza , ò con la 
gratia,ò con gentili creante, e dolci maniere acce/e 1 huomo ad amar luco fi 
è necefiario ch'ei pcrgiouentù, per belle ^ ò per e/fere in alcuna virtù cc , 

celiente, ò per coflumi nobili, òper molto ben cono/ciuto valore di fua per fo- 
na, ò per faper li bene andare al verfo le fi renda amabile, c ad amor rccipro 
cola prouedi. 

A I. Ouidio e voipoteuate con una parola, ò due quefia amabilità infegnare. 

Seu. Quali ? ' 

Al. Col largamente /pendere, s'ha modo di farlo. 

Seu. Ognun non l’ha, e poi quello fi fà con donne di poco bonore,e un genero - 
fo amante, ch'arde d'illuiiri fiamme di vero amore non di la/ciuo , e libidi - . 
nofo furore (come iviliffimi amanti fanno)per tal uia non camma, rallegra^ 
dofi con le ftte buone qualità c meriti , non pernia di corruttele far fi reama- 
re; fiche di qualche virtù prefiante vagliar fi i neri e nobili amanti fuggen 
dodi tutti i magici incaute fimi i dishonorati aucnimcnti. 

Al. Tofj'onfi far malie, e dar farmaci à bruti per far fi amare? 

Seu. Se Vafife baite fie hauto talfecrcto, ne la vacca di legno non farebbe en- 
trata. ma voi chiedete cofe frane. 

Al. ‘Dicolo, perche ho veduto quel cbc'l Ticrio fcriue, che dandofi entro un 
fico fecato di [orice à mangiata à porcifubtto qua fi incantati fenga tardare 
"a , ò grugnito fi mettono à feguir colui , che glie ne diede ; c fe tal co/s 
è vera, come per utra e di prouato quell’ autor la pone, qual ragione me nC-v 
rendete, non efiendo quella diabolica tnuentione, ò malia. 

Seu. Felice me, s'io poteffi nel grembo de la Tfatura pene t: are , e dir le 
ragioni de le flupendtjfme opcratiom fue . tuttauia per /odia fami non ri- 
buttando quel cbe’l Titriodice, che ciò auenga per la gran concordia , e 
conformità difangue, che tra quelli fetidiffmi ammali fi > itroua;aggmn- 

go del 
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go del mio , evaglia quanto puote, thequejìo potrebbe nafceredal gran 
piacere , che i porci prendon diquel cibo , laonde ingordi di più e più ba~ 
uerne , feguino colui che gliene diede , non che punto Camino , non meno , 
che le vacche r off e, che trentine,ò ber gamme, ò dal b ut irò le chiamano, gran 
gujto fentinodel Sale , eh’ ingordamente corron dietro à chi per farne prò- 
ua glie ne diede qualche poco , e benché ad vna fola vacca di nafiofo fi 
dia , quaft ch’ella ò con voce, ò con cenni n'auifi le compagne , tutte cor- 
rono per hauerne : quitti non è già concordia di Tintura , ne conformità di 
/angue , ne innamoramento .Duo poi , ò verità,ò bugia ch’tlla fta , non pef 
for^a di farmaco , ò di filtrai cani incantar fi di maniera , cb’àladri,& 
à gl’ adulteri non latrino j & à ferpenti non dar fi farmaco , ma di mo- 
do alcuni in ciò dotti f incartano , che da pepe , oda macerie efeon l'a- 
ffidi velenofe, e lerabbiofe vipere , e fe li danno manfuete e ubidienti 
in mano : il che olirei’ efperienga, che del continuo fe ne vede , per t au- 
torità dt r Dauid al Salmo quinquage fimo fettimo fi può creder , cbzj 
fu vero, 

Sicut afpidis Curda; obturantis aures fuas , 

Qua; nó audier voce incatàtis, & venefici incatatis fapiéter. 
i circa l’incantar de ferpi fi conta e fcriuecofa,che più di fauola,che di veri- 
tà ha fembian\a,& òche tali incantatori nelle contrade, oue de ferpi èco- 
pia, fanno in terra vn circolo, e va cconcian dentro vn ceppo, e un ferro da 
tagliare, indi con potentijjìme parole sformano quanti ne fono intorno à ve- 
nir dentro al circolo, e farft fopra quel ceppo decapitare. L’vltimodi tutti 
d venire è quel monflruofo ferpe non più lungo d’un palmo, qual fi credei 
fu il-Bafilìfco.Regulo chiamato, ò per l’imperio, c he fopra tutti gt altri tie- 
tie,efiendù ch’ai fuofifchio tutti i ferpi velocemente fuggono ,ò /otterrai’ a- 
f condono, quando ei vd ad alcun cadauere d cibar fi, ò trarfi la fete d qualche 
fonte, ouero per vn diadema, ò cornetto, eh’ ha nel capo, qual foto è bianco, e 
tutto’ l refio del corpo di colore ofeuro . QueBì fe nel luogo fi troua, oue l’in- 
canto faffi (batch 'a Itroue non habiti,che ue’gran boJchi,ò deferti) viene al 
circolo portato da due ferpi li maggiori, chevi fieno: e fe fincantatore non 
è prefio a premerlo, e troncarli il capo , e gli lafcia pafiar dall’uno all’altro 

• lato il circolo, col mortifero fiato fola fvcctde , che tal forga non ha prima, 
ne morde come gl’ affidile vipere,le difl>e,le farce , fanfefibene & altre, U 
che fi trae da le parole di chi tanto fapea. Salamoile dico ne’ Trouerbij , 

• Vinum mordebit vt coluber. 

Et ficut regulus venena diftundet 
ècofa mal to nota, e’ l 'Bugatto & altri biflonci la fcriuono,ch’andando à cac 
eia in un bofco d'intorno d Sarfena in 'Romagna patria di Tlauto (umico il <lfo 
Signor T raiana "Pio fratello del Cardinal di Carpi, ifuoi braccbetti comin- ««ain» «i 
ciorono ad abbaiar fieramente controuna Mafia di pietre fenga punto aito 
Jlarafae quanto più quel gmane e con mani, e con vocegl’attiggaua,taa - 

'Mi to 
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topià indietro abbaiando ft ritir auanoji che marauigliato andò à la uolt * 
di quella mactrte,oue uidde un ferpe alato non più grande d'un pollo flarui 
ajfifo • e volendo batterlo con una pertichctta , che portano , aperto Cali li 



foffiò contro ft pestilente fiatone he f ubilo cadde in terra , e cominciò à gon * 
fiarfi,(fi hehbe fi poco {patio di vita, che con fatica raccontò à copagni,cb e 
fouraggiunfero, quanto gCera accaduto f lacagion de la fua morte, e fu giu 
dicalo altro ferpe non ejjer futo,che un ’Bafilifeo.la cui Joddetta incantati a- 
ne alcuni non tengon per uera, fondati ne la /cruenta di Icremia al Capito- 
lo ottano , 



JEcceegomittam vobis ferpentes regulos , quibusnoneft 
in cantano. 

quafi conteda, che gl' altri ferpi i incantino . tW i per tornare à gfincan.» 
tifCb’aU' bumana fpetie fi fanno,non vuò già dir, che non fi faccino, e non fa 
fojfin firt;cofit de facitori fi perde il fernet ben credo che tal fiata un molto 
sfrenato amore per malia fi batteri, e non è vero. Et benché Suet orna Tran 
quitto ferina , che Caligola per vita bcuanda datali da la fua Cefonia con ejfo 
lei perdetela fua fohta ficre^a, trouandofi di modo prefo , che minacciò 
più uolte di uolerla porre à tormenti , per farfidirc con qual arte hauefìtu 
fatto cb’eitantoà fuo mal grado l’amafie, ne banca poi for^a d'effe quii lo, 
nulla dime no io credo più lofio, che da la beltà di lei, ò da certa dolcezza de 
wfìumijò da lufinghe fbfje ammaliato, non da farmaeo,ò incanteftmo. Che 
fe ciò fojfe flato, ei non haurebbe l'amor fuo fouerchio ionojuuta,ne burnita 
ardir di minacciarla. Così creder voglio , che Solimano Ottomana* per Ln* 
beltà ò dolci lufinghe de la fiofia fua Conforte del frrraglio le dclitie, e ogn' 
altra donna pregiò poco,non per gl’incanti de la maga TrufiUa Hebrea, co- 
me era publico grido, ilche trar fi può te da le parole del (ftouio nel fecondo 
volume de le fue Hiflorical libro quarantefimo. 

lndu&us enim,vt planò vxorius , Roxolans blanditi)*, aar 
iicuti plerique dicebantper Trufillam iudaics Icftx no- 
bilenvmagam amatori js venefieijs deprauarus . 
laprimafua opinione pone di fermo, e l'altra in dubio .Circa f efier per bel’ 
lrz%a ammaliato dico, che fitrouano alcuni vifi non belli, ma per certa afeo- 
fa gratin grati. quefia gratin Sìa ne gl’ occhi rtpoSia,ò in altra parte, onderà 
dama, e s'ammira, e quclcbe fila nò fi rà dire. lo ho già conofciuto vna giouo- 
natta di non gran belhz^a,ch‘vn'ajcofa gratta hauédo neloridercmi parca 
vedere in queir atto vnevde'le più vaghe, e dolci cofe,cheper ornare un corpo» 
bumano potejse far 7{atura,eftauo fuori di me à mirare aflratto il gratin 
feuonferto,cb’in quello ridere facean gl’ occhi, le labbra, e i dente. P dite à fai 
A feopofito vna ptaceuole, e conforme hiShrìetta. Filippo Macedonc una fiata 
4‘una giouene diT effaglia sì fieramente d’awor s'aicefe,che poco iugifa dal 
f impazzirne, (fiera publica credeva, ch'ella f hauefie cò incùti fi mal càcio,- 
t di quel delitto la rende* maggiormente fajpetta il mal nome de Uà 
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flia patria, effcndoinqud tempo la proMÌntia di Tenaglia df ogni magico jjiflorit * 
■art (fido per tutttfl mondo infame. Laonde Olimpia fua conforto tutta gè- ■«'»»* * < F « 
Jofa,& anco mofia à pietà diluì s’iugegno <t batterla ne le manìper eoftrin 
gerla b conlufingbc, ò con la forga a rimettere itT(e net piedi fuoi: e fitta* 
la fi venti e aitanti e l* beltà, le dolci maniere, e la gratta ditei considerate* 
gridi ad alta voce t tauih chi vuol dire,chetual mio conforte cftgnorc hai 
trifatto malia alcuna, perche nel vifo,e ne" co fiumi tuoi portile bettande da 
conciliari' dimore. Tutto qutflo àfuo proposto trahendo l'innamorato Ti- 
bullo dicea dolendofi 

Quid querorehu miferum, carmen nocuiITc,guid herbas» 
forma nitrii magicis vtiturauxilijs. 
il Tetrarca di tale hiftona e di Tibullo valcndoft nel fu bel Sonetto , che 
comincia-» 

Grafie eh a poche il Ciel largo delfina, 

molte buone qualità con larga mano da benigno Cielo àia fua Laura date, 

cioè de la belle^ga del vifo,del color de’ captili, dell'andare, e parlar gratto- ™xaimnXi 

fo,de' pen fieri bonorati c faggi, dell' accorte e luftngheuoli di lei dolci manie 

re,de‘ Jojpiri fatti à tempo e con gratìa,e del Senno perfetto, conclude i l.ta 

fine all' opinion d" Olimpia, e di quel poeta conforme , 

Da quelli magi trasformato fui. 
e quei fojpaijòauementc rotti, che di lei dicea, & altri artifici}, de quoti por 
inuefehiare i femphei alcune aflute fi vagliano , fon potentrfjime fi lire , & 
incanì e fmi da violentare i no/hi c uorì.Che per certo vna donna lufmghie- 
ta , e che ci fappja ben fare, è da pii affai, che le famofe Circe e Cahpfo , 
tuttauolta ch'vn pochette di beltà e di gratta ^accompagni . Et ancora che 
le lufmgbenon fieno da bellegga accompagnate, nientedimeno fanno fin- 
pendtjfime opre. Tutto queftobo detto, ti per vfeir dell’ arte magica, e fuoi 
anncffi,come per inferire , che vedendo falcano dietro vna donna efier per- 
duto, non ji dee fubito correre d dire ,cb‘ opra fin fiata di farmaco, odincan 
to ; md che più lofio par dolci lafmghe,efntioni grate ei refi di sì fitta j 
maniera prcfo,che più oltre far non pop a , di quel che ta fua amata vuole . 

J)i ji fitte malie hauendo forfè perprouadi fe, e d’altri nelagiomal Città 
di Ferrara cognitione \ intiera il molto in amorofe pugne prattico sedrìofto 
nel fm gentil poema. 

Oquanti ionoincantatrici, oquantì 
Jncantator tra noi, che non (ì tanno; 

Che con loroarti huomini e dònne amanti 
Di fe, cangiando! vitì lor fart’hanno. 

Non con fpirtt corretti tali incanti. 

Ne con ©flcruation di delie fanno. 

Ma con fimulation, menzogne, e frodi 
Lignaoi cnor d'ia&Aokibrf nodt. 

• • M 3 e s'alcuno 
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* s" alcuno (comi pur tal unita- inconlra)hala m aglie impudica , e che di da' 
i parenti, e gl' amici tauerti]cono,e cb'einort pcffa, ò non. uogha darci rime- 
dio, e che per altro fia Intorno d’bonore,non fi dica , ch'ella l'babbia con fue 
f porche purgationi in bevanda ò cibo datc,ò con altra venefica arte fattoft- 
lo fchiatio, come ho più fiate in tale occafione mtefo dire ,. ma ere da fi-, cbe~> 
con fintini, e lunfigbe gi'babbia l'occhio dell' iute detto coperto di manie- 
ra , che veder non poff'a., quel ebr tutto' l •Jteuiulo vede , Et i ve^{i fat- 
ti à tempo da donna fialtra fono aride efebe , tu: le quali facilmente il fuo 
eo d'amor s’ accender . H:r J'cla libertà ne è cara guardiamoci da finti- 
li tJWorgane & inficine incantatrici ,-nel qual numero non poniamo quel- 
le , che i Juoi conforti aman da viro, e fon piatateli , e gioconde per na- 
tura, che ben l’vna dall'altra comf1 cremo , fe con Senno faremo à mina- 
re intenti loro ordinanj non forcati collimi, (he s'uno più del f olito • 
rì accareg^a , non ha buona intentionc-» . In tal propoftto fi potria>à donne 
maritate per alteramente dire r cbedilbono ilor mariti finceramenuu 
amare, & amorofwiente trattenere , non però paffurc àctrti Jegni tfìremi 
d’affettate lufinghe, che pongono fofpittione di qualche rio diftgno nel cuor 
di quelli, che Hanno alquanto col capo à bottega. t 

Ai. Io non fo pcnftre come quelle carene dtbbou’effcre : e mi par quaf},, 
che à vn tempo fleffo diate de fjnoni, e tirate à-voi la briglia t ende il canai-- 
lo òreflaaitonito,ò con molto fdegnos' inalbera. . , 

Scu. Lecitamente fi Infinga, e fi fa bene intefa malia , fe la donna fai à nel 
parlare, nell’andare, nel veilire,& in ogni attiene tutta burnito , e gentile 
e fempre vbidiente, ne le cofe però, che fono fetida ripn n fieno , e peccato ,< 
che più oltre non è tenuta, e fia di poche parole,e d’ingenua vergogna ami- 
ta,licta fempreàla prefen\a de lo fpofo, quando ei non babbia tuba latiti- 
ne, ò penfuro aromatico à-lc mani , ohi ’n qutl pu> tonem farebbe bau mo- 
iìrarfi gfocarcllae lieta, e molto bene quando fi* di buona vaglia iiar di- 
fpettofa, c fi nga occafion turbata , che cefi pouandofi r faià- fubuo m- 
feere nel cuor di lui vn rio fof petto , ò ch’ella ncn l'ami ,ò fifa k fue con- 
folatìoni d’altro luogo procurata , onero fi farà-conofietc per belila capric- 
ci- fa , e finga ingegno . fn cafa e fuori mofiri d'i fiere di quella congum - 
4 tion contenta , e non col maledire il giorno epicorei, ebefe ne mafie parola 
mofirarfenc dolente , ebequeflaè la feconda fonte di *JAI etimo la "cui ac- 
qua una fai fiala con la bocca- dell’anima gufiate, l’ amor cacciandone^ 
vtf imprime odio fi graue, che à cancellarlo ci vuol del buono . Si contenti 
d’effer fu adita ò compagna , non fuperior giamai , benché fia più altamtru- 
fc nata ,e quelmettae in ogni ragionamento i fui nobili parenti, èquafi un- 
ti» facciate al marito l’ignobiltà diluii- cefi urne difpettefo , c Jbpcrbi*-» 
vana,oue non è punto malia da far nafcerc amore , come anco noni" inten- 
de colui , e non adepra U Senno , che cerca la fila conditicne per uia di mo- 
glie algare, per l’orgoglio che, la donna di più nobtl nafeimcnto , in luogo 
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Hi dote le più uolte porta à cafa de lo fpofo. DelTafienga del marito laJ 
donna [landò in cafa , più che puote , retirata moflrifi , e con effetto , ne fix 
Hogliofa, e del ritorno defiderofa , ne s'orni , od'abbellifia facendo di bel 
punto t oppofito di colei , che da lo [picador fraterno fifa lucente e bella , 
che quanto più da lui fi fcofla , molto più rifplende , e quando fe gli fi * 
vicina s, afeonde e ofeura . Et s’urla filando fuo marito ajknte d’ir vagan- 
do fidiletta , e d’efquifitamente orrurfi , mala cofa ci cena . De la rob- 
ba di cafa più tofìofiaaU’ cRremo tenace, che trafeurata , è prodiga, e 
nelgouerno familiare, diligente sì nel commandare à la famiglia , come 
nel far molte cofe di fua mano , che non colf hauer tutto il dì il Tetrar- 
chino in mano , ne con C andar per fate , e per loggie trafilando la codila, 
ne col far fouente à fpenfierati di fe moflra ne’ balconi, ma col prouc- 
dcrc à le biancatìe , e col tener cura de le cofe grandi , e picciotc la gratin 
de lo fpofo fi guadagna , e nobiltà , e valor fi moflra , e chi ha con - . 

iraria opinione , non ha punto di Senno. 7^c le difgratic , c nel? infermi- 
tà diluì tutta pietofa fta foli cena coniatrice, & amoreuote. Infom- 
mn tutti i [noi fccrcti, ifuoi fludij , lefuecure, ilrifo, il pianto con 
tfifo lui habbia commune , che cofi in ogni cuore ò rogo, ò crudo, ò in altri 
amori alienato fi fà fot ciuffi ma malia d’boncratc , e gintili reliquie 
piena j. 

Al. lo vaglio quefiìa fera sì buoni ricordi pórre in ifcricto, à fine che , fij» 
mai mi cadeffe penfter nell’animo -di prender moglie , poffa con la lor gui- 
da gouernarmi , & à la fpofa farne vn dono , in tanto bramo mi fi Jcio- 
glia undubio, fe ben frittolo, c leggiero, e forfè indegno tCcfitr coni 
paffuti ragionamenti rime f colato , benché in inf ala te d’htrbe buone e fa' 
forile alarne poche infipiJ* od’ amare fi comportino ; C è onde auenghi , 
e di qual luogo habbia hauto origine, che colui ch'ha la moglie più dell' bo- 
ni fio corte fe e compag nona, regolarmente col titolo di becco , e de le cornee» 
venga diffamato? 

Seu. Se d voi quefla dimanda par picciota e leggiera , la rifolution <f eff.t» 
à me par foda e grane, battendo altre uolte per mia curiofiti più fiumi 
ciuchi pe fiato e ripe fiato, per prender queflo pefee : ne per molto tem- 
po e [indio ho potuto farne preda, fatuo che da alcuni pochi giorni in qui 
boritrouato in Eliano. fintt r greco dì molta ftima , che’l Toro, il Cin- 
ghiale , il Leone, l’Elefante , e molti alni animali piccioli e grandi fo- 
no de le compagne amate fintine grandemente gclofi , e perefteven- 
gontaluolta à fanguinofe battaglie, dal becco in fuori, che fingete 
alcuna paffiontj, e geltfia tafeia le capre à la fua cura date fu 
gf occhi fuoi montare à chi n’ha voglia , finga far mai per quello ri - 
Jeutimento alcuno . Ondeà quelli , che de le donne loro gfadulterij pa- 
tte mentente comportano, credo quello nome di becco foffe dal prin- 
cipio polio per [omiglianga di quello dè la fua gregge poco aera- 

cÀf 4 rato 
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rato marito , e guardiano, indi fi fia , benché impropriamente , <tf- 
fiefo ancora, contro qucjli , che de la fua famiglia non fanno i manca- 
menti, che rifapcndoh rif entimemi leonini, & bornie idi) korrendincj 
furiano. E queflo modo di postare non è moderno, ma multo antico, 
perche quando ì’ alcuno fpurio fi dimandano il padre, coir geroglifici 
intelletto fi rijfiondeutLj . Egli t figlio d’vna capra , quafi di moL • 
tu incerto padrc-t. Scia tuia rijpcfla vi aggrada, mene rallegro, 
che non ne la do per reff’tnjo fibillino , ne intendo in qual fia vo- 
lito dnkio vedermeui per vn’ Hercole domator de' montili, e fij 
ri parerà , che fia tirata à for^a d'argani , pmirdcttui d' alcu- 
no, che più di me E intenda-, , ch'io fintir-ò piacere d'hauci ne al- 
tra ccrte^pa. 

Al. I{t fio bene appagato, e mi pare bibbio del vtrifimile. 

Seu. L'allegato E liano dice , che tutte le regole alcuna eccruion paùficono; 

'x perche bench' babbia detto quella infonfota bcjha ncn fin tir pofifone^) 

d'baucr rinate , tutt astia ch’ai fiso tempri un becco andò à tutto eorfo a 
CO%%er Cjratis pajìore Calabre fé mentre dormiua, cl’vciifi, per kaMCX 
veduto, ch’egli bauea. che fare con una capretta dell', Jlr fio anni*!* fi f ra 
tutte l'altro amata. 

AI. Fu Slimolo di gelofia e d'amore , ncn opra di fina gencrcfa natura t’n 
htucr fattofi btl colpo, fi può dirjbefia degno d’Elugio^ma ch'hamoà far 
graduiteli) con le corna, che' n tal propofito t'infamami 

Seu. Da la de nominati an di becco di gran corna armato , quali in vendetta 
de riediti oltraggi mnadopra, è con, e per v me erta con fi quatta venutoti 
nome di cornuto,c de le corna, Cl è fi frequente, nenefìante cbe’altri ajjjrì 
nonni? fempre ir. buona parte fi prendano, e fegni pane di nobiltà, di magifinttr, 
f ni fieni de et autori tei, d’altera, e di regno, e da gl' auguri & interpreti de' fogni per 

tc «.«m».. li et i aiuti, Unenti prefiche fognando alcuno rfiolinate le carna io fonte., 

dicrcfiinientodi gradoe di futura potar^agli darà fi grò , non ihskonor 
per uia di donne . <tsfl nafcnntntodi C Iodio albino per le corna refe nate è 
, vn vitel bianco nell’armento di [no padre, le fu l’imperio- da gl' auguri pro- 
ticiiicatc^e quelle cerne già fatto kuemo , e cominciar, do à fa tir per graie 
ir fiori* <j£ verfo il priv.cipatoattaecò ne! tempio d'apollo Cumino, ^ 1 hlatca&tun- 
« tri C ippo- pretore ritornando à Ironìa vittor lofio con infolitc prodigio nacque- 

citpo. no due c orna j n capo,e da indottivi le fù predetto, ch'entrando uà la Città fa- 
rla fatto foe,onde ci più vago de Ingrandenti de la patria,chc de fa fua,c» 
pcrpctuo-uolontario cfifiilio fece quel lieto auge, rio unno . 

Ai. Se mai fatffie u u lebro fi difior fi de la pazzia , come più uolfeui fitcjr 
vantato di fin, punite in capodi Uffa de partii quello Gemitio piu li, fio- 
foto affai de la materia, di che c formato il juo cognome , già che con fioc- 
ca bontà s’oppQjc , & abusò la fua bona fortuna, che'l regai f ce tira cote 
monjtruofo nifi imeuto di contagi' ojferuuLj, 

' SCU. 
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Scu* a^Uadar daiiemo vii atto ta&ohtroifo , poiché vedendo U patria* 

(td governo 4S putrii qogn 'hot* far fi più fioritaci valer ridurla fotta la 
{iguana d'unfoto , era updwnireilcarfe de le viterie, e de’couqutttudt 
vajìro è pii* tofio uàbumam de fi de W & gronderà ,ckcgratitvdi*Lj, 
beanti vtrfo la patria* » 

Al tLsinrj creduto bar fi, che ta nfafaòfam, &eccefao fi crcfitmem, 

a la gloria di ki forni mio imperio dou/fa^fim^Mnnto t»foUto,e ttupen 
da eia il rtafctr di quelle corna :ft eh* mv farei Unto folio a quella cariti 
4t la patria, ò Senno, ònò cb’io.ljaucfii adoperatole per m'oQaifcmp lice 
lode non bar ti veduto tirar mi ado/io il pome d* Tarullo . 

Seu- D'agni partev’ècbe dire, però rimettiamolo i la fentt»\o , diekitfi 
più di noi. • ' 

AL Io non pofio erodere, che quello nafier de U corra fio flato vero ,ò,ihe 
poffa far fi : e facilmente inoliai ficrktpn laùni hanno à modo de" Greci in 
queiìo fatto favoleggiato. , . » 

Seu. Se di fintili , i fintili al Mondo marauigfiofi aueni menti, ancora che 
d’altra fpecie,e dal ntaggioreal rruoareio v'argmentaflì , enefaccfrj na~ 
far la confequen^tyterrette votperfalfqfi d’nvpqjfiMe quatta nafier de 
le cornei*'). 

Al. lo non fono ottinato . .. . 

Scu. Che fia poffibile, e contingente intendo bora pronomi, leggefine le 
gretbe bilione, ch’uno Itclliffima fanciulla di T eflaglia chiamata feruL* vriuoigif* 
nell'età ftix nubile per iwprtxùfo mfeimento de’ genitali Ji fece Cento 
buotno, e faldato . Limo fermentio i prodigif , ciré fa otto nel confidato di fr'nin» ia 
tJPCirco Marcello, e Fabio Mafiimo dice, eòa Spoleti vna doma dmrttò auLhia - 
mafeino. "Plinio riferifee diveduta ch'uria Lutto. Cefi una il giorm,cb'aih- 
dar dauco à purità, fi fscermfcluo. flFolaterrano ferine, che’ adorna 
mi panificato d’ Mie fiandra Se fio il dì, che fpofar fi dquea , vna F ergine 
rotti de la verginità i legami invirii {efiotras formoli , rvdite trmfmt- 
t aitane di molto maggior mar Muglia . Dice il Vootanp^ttialfuo tempo hf 
moglie d’uo M ritorno Sptnfit Cittadino d’Lbfii, doppo l’e{f ere fiata dodici 
anni maritata dine ifnebvomoi e fae citare il marito per dijgiimgerft,c ri- 
batter la dote . Quefia lite ,Ù accidente , tome cofe molto infoine , e ttu- 
- pende Juroa fatte da Giudici fifpene alRe Mlfimfo d‘ dragona » il quale 
la caufa contmfe a vnMafo Mquofa fi» Cortigiano » che ben veduto il 
fattoci nutrimmo fece difiolutr,e,,er(QuHÌrJ*d(Ue . Di più che duci* 
figlie duri Lodovico Goorm Salernitani ) . vna deita Frapcefat , l’altra 
Carlot tatuate che furono vnadoppoUUraoltqiundifiiannr, per tifa 
provenienza de' genitali mutaran ftfio, kahitO\fiudq,t nomi ■.cb’uwFran- 
tefchofi altro Carlo faron detti. Hot s'uno fe fiottatiti ale j per lofpatiodi 
moli' anni fiali dito punte da wfattm fuptrutnknte, e accidentale cote tato 
(fardi IttogojS e flint* fi putito pii pofiède^ contingente mfclu/m altrui 
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le cornei in capo, il che pur attieni fetida infoienti ad alctht altro membro 
fare. Di più chi nonterru per imponibile, chtfn vita gran profónditi 
d'acque di tnarepofla all’’mprouifo,nafcere, efarft fòpiraacqua vedere va 
duro [coglie i e pur già ut tu' anni incirca net marnerò poco lungi da 
Ter a vn giorno con grandiffimo rumore , e btUir d’acque fe ne ridde for- 
cete vno , qual tuttauia ranno à vedere i fori flit ri , chc'n Ccftdntinopoli - 
capitano .Oltre di ciò hauemo aranti gt òcchi vna mirabil cofa,eft tien per 
triuiale,& ècb’i Cavalieri da la fita{ quali Bombici chiamano i latini,) 
tefiuto ch'habbino qutlmifleriofo lauoro,e chiufìft per alcuni giorni in vna 
volontà > ia carcere, indi tfeon poi { fe da caldi raggi del Sole,ò da altro ca- 
lòr non fe li vieta) da la loro primiera fórma molto diuerft, cioè alati, e co- 
perti d'una lanugine di candor marauigliofo , e con due piumette nere fu la 
fronte, che due corna rafìomigliano . Hor comi fi tale hifloria à genti, che 
nonn’habbino come noi notata, e la terranno per cofa più fanolofa,c ridi- 
cola , ch’à voi di (jenutio non paiono le corna ,àle quali ritornando dico , 
ch’elle dall’oc cafone in fuori d’illecita libidine de le donne, fempre fono in 
buona parte prefe, e dice il corno deliro, e finifiro dell’ altare, de la luna, de 
gl' efterciti,dell' antenne, dtd fiumi, e de’ libri ancora, eh' à certo frano n.odk 
piegauano gC anticbi,non ridotti,ò ligati in quaderni, e fuot fogli dipinti , 
come vfamo noi . £ fi legge in famoft fcrittori , che le prime genti rh^e , 
guanti che trouaflero l'ufo de’ uafi,te corna di bue, e per bere, e per altri hi * 
fogni feruironloro.e da le cornati far letale apprefero . E fon fempre 
Hate in iflima fi grande, che ne lo ritornare i Cjrca da le guerre d’^tfia à le 
lor cafe tran da Juoi congiunti lietamente riceuti , rie Je li dava per molti 
giorni à bere in altro chc'n corta di toro.difegnando l’ardir militare, e l'a- 
ttimo taurino,cbc da quelle corna, e dal vino fi [uòmini flraua toro . Scriue 
Senofonte cofi , e dice ancora , chc’n certa efpedit ione qual fecero i Cjreci 
doppo la morte di Ciro il minore , efiendoli mandati da Taf agoni ^dmbet- 
fciaton per trattar con efii lcga,& amiii iajuronohonoratamcnti ricatti, 
e fattoli giuochi, e [penaceli, e per maggiormente favorirli datoli à bi re 
ne le corna . • E forfi l'ufo di be' e in efie fu per imitar Bacco, che nello ri. 
tornar dal conquisto di U' Indie ne le fue cene militari banca tale infiru- 
mcnto vfato : La onde t Greci pi r molto honorarlo lo pingeuano di corna di 
toro ornato in fronte. Di più i Traci, c gl’ Egitij nel conc luder pace , ò tre- 
gua t vfauan dar fi bere non maltro,cbe’<ncoina di bue,eome fegno di amor 
reciproco,e pegno di fede durabile, efineera. Tràtafivna medaglia di ra- 
me Corinthio , (3 anco d’argento di Lifimacv lancia fpcg?ata , & mode’ 
■fuccrfior <C fiandre, che per haucr coti gran firga , tr ardire à la prc- 
fenga del fuo i ignore ritenuto per le corna rn toro , che dal facrificio fi 
fuggiva, fu poi batter do prefo il regno da [additi battuto copia di ni (daghe 
con la /ita effigie .ch'hauea le corna in fronte, non ad altro fine, che per ho- 
notarlo, (fumé 'Ammonto per maggior venératione, e grandezza co>l» 
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corna di Montano in capo formattino , ornamento conuencuole a [ne tafei- 
uie-.e’l Dìo Tati d’isfrcadia concorna di capra in cesia formato adora na- 
no, [tonificar volendo con tale infegna la poteiìà,che ne le cofe tei rene , e. i. c 
le celefii battolano gli Qnhro,anit Dcmonij.Hon istarrò à decorrere del 
torno de la copia ne le Medaglie Romane frequentato, e laragion , perche 
più inc(ic,s be' n altro injlrumcnto [abondanga ft dimofiri,ò perche ftchia 
mafje il corno d'M maltea, che credo tutto vi fìa noto. I faldati Romani 
per dar più terrore à gl'inimici ne le celate le portavano , Faglilo, 

Circundat loricam humeris,fimul aptat habendos 
Enfcmque, & ciipeum, & rubrx cornua cnftx . . • 

fi che gran torto hanno le genti à nominarle in mala parte , & infamarle . 

Al Se talconto fe ne tiene, perette fi depingpno à ‘ Demoni] in fionte^aix 
Seu. fidami ntio fcriitor facrodice,chc'l becco è [imbolo del Demonio-, di 
qui è , cb’à guifa di quel fetido animale d'arme inutili armandoli, chela 
[uperbia,l'in:udiafi'oflinatione, & altri vittj fono,con le corna per vilipen- 
dio, non per aggrandirlo fidepingej. • 

Al. Ter qual cauf t C infelici Jlreglte,e fìregoni, come i pubhco gr ido, nel- 
l’andare i notturni federati diporti cavalcano fopra à montoni di profief- 
ftone,ò di corna non molto al becco difimUi,più che [opra filtro animale * ^ 

Scu. 7\(on movono per l’ordinar ip i Demoni] le cofe nobth,tna le vili, che piu 
.all’abborrita qualità loro fi confanno Cti ogni cofaama dJuo)imile,e pren- 
dono, e per moto locale adoprano la forma di quell* ignobil bcjha, molto ben 
conforme à le bruttarne alt ioni, eh! indi Jeguir debbono . 0 forfì lo fanno, 
à fine , che le pautofe femine J opra qucfto, non fiero animale più ardua- 
mente cavalchino. . • - 

AL Tot che fono mirato à fami de’ qnefiti forgia ve ne faccia un altro . 

Seu. Chiedete à piacer uoflro. . 

Al. Voi fapete,cbe l'anima del corpo più nobile ,e più potente commandar 
puote ài /enfi, (5 è fuperiare à tutti i membri. 

Sei». Come il H&à vaffalli . ,i\ . . 1 

AL f vaSalh non ubedifeono al fuoTl^? 

Seu. le parole,^ a i cenni inmifpbilmeiHCj* 

Al Quale ù dunque la 6aufa, cb’à volontà, e cenni dell’anima le gambe, le Cnrf»& tim- 

bracela, gl’occbi,c tutte L’altre parti vbedi f cono fenga replica ,Jolo quella pri i gca» 
eie la genitura tal volta armatamente è contumace^ 1 uli ' 

Sci». Tre rifposte pofion daruift de’ filofofiyd’uHrologi, e de’ nollri farri au- 
tori . Dkon'i primi che l’anima al corpo , cròie parti appetitine fenfua- 
li, cioè coriciiptjcibdi,& irafabiU,per la vicinanza,. che tengono conia par 
te ragionevole, commanda con dominio politico, erigale, & a le parti ftn- 
fitiue citeriori, e fuoi organi con dominio difpotico, e fervile . La onde que- 
fi' ultimi tome fchiaui.che fui ìuris non fono , non pofiono all' imperiadt 
leirefiftere, e quelle à cui politicamente commanda per effer libere, ejche 



Digitized by Google 



LTI : B R ' o 



timor di lei non hanno fpeffo ricalcitrane, e la fcnfuahtd al dominio de Io 
ragion repugna il (bel'tsfpqftolotrei j et timo d {{ornarti ton (e fiempio di 
fcfìefio chiaramente dimuftr o . ' 

Videoaliam legern in membri* meis 
Repugnanrc m i cgi ni enti* me*. * 

(jl'^pefioti éiuerfamente dicem,eht l'anima intieramente , e con dominio 
dtfpoucu al corpOfC tutto le parti fui ton mandar non puote,e battere uhe- 
diar^a . Ter che ne la prefente nita il corpo e quafi ne la propria , e nel-' 
l’aliena cafa l'anima , e per tento et fi ribella, come à G alali al ftflocapo 
t fignificar voljH' ^4 pentolo , 

Caro concupitele aduerfus feritimi, 6cc. 
rtoi all’ opinion de’ Teologi accollandoli diremo , dio comi’ anima feti- 
da alcun’ o dine à la concupifcen^a fi mone , ne cura i fimi moti bragie- 
nàtoli frenar col fenno , ma più lofio con ìnfclofra , i lui , & al 
fuo Creator repugna : cefi rfuel membro all’anima fuo Juperkre non 
vbidiffe . Il che ! induflrìoja natura ha premi dantentt ordinato , ac- 
ciò le parti vitiofe del corpo non tH tatto fono un’afioiuto imperio d/ 
tnotivmofi , dtlC anima . Et iinqueflo Ma reciproca diJubt<l>enZf t ->- 
*P ex ciudi e fe quella parte da libidine concitata à volutiti deli’auimiu 
• tton fi quieta , è ben giti fio ancora , ch’à cenni di lei non c'al- 
teri * mentre trragioneuolmtnte mouer la venia À juo orbi - 
. trio. 



Al. Ottima conftderatione , e rifpofla mi par qtrefta di’ Tatto- 

Seu. Io aggiungo dì più del mio , che la principal pena , quale i due 
primi padri per la loro temeraria tranfgrefjwne patirono jù , tbe-> 
de la nudità del ventre , del petto, de le cùffie , e de le gambe non 
atteffmm > come de' genitali fecero , e cernirò» con foglie rico- 
prirli, reputando brutti quelle membra , che prima brutte rientra- 
no, ne degne d (fiere afeofe . Lacaufa è, che pentirono quel uh /es- 
co moto in cjfi , che nel petto, nel ventre , ne le gambe , e ne le cofcic non 
fentiuano , & in quel punto cominciò la carne ad ammutinar fi contro 
lo ffiinto, t lo fpirùo contro la carne, con perpetua hordaunofj ,«ST 
bar vtiU coment wnc, & è quanto pefio dkuene . 

Ai. Ilo affai di quefio. 

Seu. Già che tacerai aedo, ne più farmi qntfiti, fortiere doppo lungo di* 
grefio à Atrtn de ta continenza quel poco, clxniì rcHa . Secondo t fikfo- 
Ji naturali due fon le parti vitiofe dell'animo, che torbidamente ,■ e 
filtra ordine fimouono. La la f etnia, e i’ in, tra quali non è picchia dif- 
ferenza, che gl’ effetti dell' ira la uergogm non affondo , come quellide 
la compagna ■. (he ungko tompono buffetto i’Una moltitudine 4i gente 
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eolni t ch‘ ingiù fìamente s’adira,cbe non fari chi con fua moglie, non chi con 
altra donna , sfogar fue voglie fi prepari. Et ben cb’i fponfalitij in pub- 
blico fi faccino, Ù indi fi giudichi quel che tra li fpofi feguirdee,e ben- 
ché nel veder le donne grauide fi confideri , quel che di tal grauidegga 
fia slata la cagione, non perquefio comportar fi puote d' e fiere in quel- 
l’atto da alcuno, quanto fi fia jhtniliar, veduto . £t è di maniera la ver- 
gogna ne cuori humani radicata , che fé 'Diogene Cinico facefie hoggi in 
publico, quel che ci fece , ò dijfe , ch’era ben di fare , faria da putti , non 
che da glbuomini,nen falò co’i fafsi, ma co’i fputi vccifo, e la ftrauagan- 
te opinione, & inttitution di lui, e de’ fuoi pa^gi Accademici fu tufi» 
tomcjion buona ributtata, e più valfelt natiua bonetti ch’un huomo del- 
ialtro fi vergogni, che la lor follia, qual gihttomini ficea fimili à » Crf- 
ni, fi che è atto vergognofo, ancora che neceffario, e come nel lecitamente 
vfitrlo fi dee hauer riguardo al tempo ,eal luogo , & e fendo al manteni- 
mento de la vita fi contrario, fard bene con Senno moderarlo ,fe fuggir 
non fi può in tutto . La continenza all’incontro in ogni tempo, t profcjfion 
gioueuole, & è ali de quitto de’ beni mondani vt ile e necefiaria , che tutto 
dì fi vede, quanti con la loro dishonefia maniera di vìuere ampli , (J anti - 
thi patrimoni) habbin mandato d male . Tercioche le fem 'me voglion’al- 
tro, che Sonetti, e’I tenerle d loro commando, non di breue fpofa. Ter tan- 
to l’arguto feruoTcrentiano chiamò tal co fa, 

Noftri fondi calamita* . 

non fi potendo hauer ftmpre di quelle dame, che feguino altrui ,lc boiler 
gratta , e quel eh' è peggio, chi fpende più , fpefio gode meno, ch’i fuchi 
inutili più mele confumano, che l’api fathofe . Oh quanto largamente fi 
getta via à voler giungere in alto , e fcapricciarfì ,c»nuénendo tenere à 
fio voto imegani, e te ruffiane, che per efi ergente fallita , & infame ci 
vuol del buono à raffrenarle , e mantenerle . Si che fe peccando fi trionfa , 
la robba prende ricapito, e Vefiremodel tifo afiale il pianto . abbraccia- 
mo dunque la fanta , (3 vtil continenza , facendocol fuo me^o urilsabit t> 
virtuofo , clje fia poi difficile d mutarlo, ch'à la fine tanto molejla la libidi- 
ne, quanto viene efiercitarla,e fi fa in quatto come in vna vena d’acqua-» , 
thè fenon filqfcia forgere dal luogo,oue la natura tha inaiata , prende^» 
altro cor fa, e fi dilegua . 7(e mi venite contro coni àrgumento-. 

Sperma reterctum generar venenum. 
perche al propofuo, che dal volgo s’allega , mi difie Galeno, e gidebe s?è 
ton autentiche autorità prouatodal bere , e da la crapula nafeer la libidi- 
ne, aggiungiamo anco che dall’otio ella fioca, e da lui prenda forge-j, 
e ere fomento , 

AI. Guardate, eh' ella non venga più tofloda la gjouentù,e da pochi per* 
fieri, 

$€«. Cefi prefuppongo che fia f pure ha per gionta quelli due fpcroni d i 

fianchi il 
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fianchi il ben cibar fi, e Potio , che furiofamente la fingono auanti , tana 
d'cffià rintuzzar conia fiobrictà commanda il Senno, l’altro con continue 
fatiche, & efiercitif vìrtuofi del corpo e de k mente, aggiungendoli di piè 
quella, ch’à guifa di muro tra il cor fio de vitij , e la flabil bafe de la bontà 
s’interpone, e fa mirandi effetti, che è Poratione , e tutti due quefii rkned » 
oltre il Senno n’infegna quel brtuijfmo [enfiato motto, \ 

Ora,elauora. ‘ 

AL Quefta è ben maglia di tutta botta , buona ad afficurar quel petto , che 
tu uà armato. 

Scu. La fatica dunque e Pejfercìtìo lodando verremo per confequente ad 
auilir Patio fino contrario , che in praua accidia fi conuerte, bar fiotìeuia- 
mori à quefio nobil grado, e ydttc. 
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De la Fatica. . Dell’Alchimia .* 

i 

Del Giuoco. De le vite attiua , e 

De' Numeri (èttena- contemplatili; 
rio , binario , e ter- Del Dormire ; 

nario. De la Diligenza» 

Dell’Agricokura. . DelFAccidia. 

Ifk già Dante-}. 

Sedendo in piume 
In fama non fi vien, ne fbttocoltre. 
& ì ben vero , perche con la vigilanza , e cori» 
la fatica nafeono , & à perfèttion fi condu- 
cono tutte topre d’ingegno, di mano, òdi lin- 
gua, ch’ai mondo fon tenute degne di lode. Ove 
è dunque gran virtù, e gran fama fi può con ra- 
gion dite, che gran fatica vi fia Hata, (fendo tan 
to amiche, che Puna dall’altra non fi feompagna, & è un’ottima cote, o«e_» 
P ingegno arrotando fi poligamo, e tagliente diviene . L’otioal contrarie 
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de gTatti vìrtuof padrigno è unmartel graue,eh’ottufe,& inutile U ren- 
de. Ajf Ut ter e, e l’arme ,cbe ne fanno per fama dcppo morte vivere , il cor- 
po non amano al Jbnnonodrito,all‘otio,à gl’agi,ma al freddo vfato, al cal- 
do, d la vigilanga,à la poluert oltntj>ica,à i Judori,ne quali la virtù , come 
in proprio feggio, trionfante njìede. la onde Hcrmionto filojofo diman- 
dato da qual muffirò hautfie la filofofia imparato, da la fatica rifpofe, of- 
fendo che Cotiofoe pigro non pofiamaicon fatti memorabili, ò con nobil 
fetenza farfi famojo . E in uano gl *4 Urologi voglion darci à credere , 
eli’ uno, qual nafte nel quintodecimo grado de’ gemmi oue Iranno vna figu- 
ra d'buomo con fette tefìe collocato ) faperà molte faenze e lingue, il che 
giamai fa vero, & labbia pure i Juot a fendenti, che fi guardtn] con 
afpetto trino, fe'l nafetr fuocon le fatiche non accompagna, e co’i difagi, 
E quefle fono le benigne filile da fare ognuno d fubhme allegra afeen- 
dere . Le grandi e Jegnalate prone ch’Hercole in Luna fece, in Hunta , 
in & manto, nell' E tolta, ne la Tfumidia; Spagna, e R,oma, con FHidra , 
col Leone, con 1 ~)iomede,e juot caualli di membra Immane diuoratori,con 
-Acbcloo, (f ertone, e Cucco, non furon chiamati otij, non r ipofi, male fati- 
che tTHercole, che celebre lo faranno finclx dadoprino inchiofìro e penne , 
it cui nome oltra le penne e gfinchiofìri ne’ marmi , ne’ metalli , e ne /e_# 
medaglie di molti Imperatori viue inmortale , come di Hadriano,d‘ -An- 
tonino Pio , di (ammodo , che per fomma adulatane Hercole Romano fu 
chiamato, di Caracalla, e d’altri, intendendoli per la figura e ciana di lui, 
lidia c‘l ftmulao o de la virtù e del valore . -Aggiungo eh’ alcuni atti di 
forga , e di fatica grande à confola twn de’ popoli rapprefentati le forge 
dì tìc< cole per eccelhnga fi chiamano . Tt jeo per tono non bautta data 
materia à fcriuere tanto honoratam ente di feàVlutario, ne farebbe fiat» 
Vlifie per faggio nell’ olio nominalo , neperl’otio famvfi i Dtcif, i Fabij, i 
*J\Carcelli, i Mettili , i S cipioni, non Mario, Siila, Cefare , Tompco, “Pir- 
ro, cJWafsinifia, Mitridate , Filippo , e’I Juo gran figlio, t per venire i 
moderni Lodouico da Balbìano, Braccio da montone , E rance fio S forgila, 
T^fcolò Piccinino, 'Prof pero Colonna , -Antonio da Ltua , Ferrante Con- 
gaga, il Man beft del Vaflo , qn el di Marignano, - Andrea d’Oria, e li due 
fumo fi, quali per mego de le falli he , e del valore il regai manto acqui - 
flaro, c le corone, ciò nonauuerrà mai à fcioperati, e d’otto uaghi,che non 
baiando fatto I'bubito ne le fiticofe anioni viuonu incontinenti, e fi la- 
f ciano trafeinar dal fenfo ne' piaceri , e ne le ccmmvditd deluiofe , fil- 
mando grandiffima ogni picciotti fatica , e quel li uarji avanti giorno, lo 
fcriuer due, ò tre bore, fludiar cinque ò fa,torifialdarfi òrejjreddarfi 
alquanto per vna dura jetuitù tengono , & à chi glie ne dimandajìcj , 
nfpondcrtbbono , effe re vna (pene di paggia. %J\ ta à gì nerofi Jprrti 
de le lettere, ò de le guerre i afrgi paion lievi, e grati, ogni i rta e ditupa- 
ta est Ipe vna fiorita amena ualtt , e ne le tofe difficili non attihjcono , un- 
gi n, quel 
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■gt'm quel punto facendo impeto con maggior lena i paffi affrettano , per 
giunger toflo al monte de la gloria^ ètra loro la differenza , che fu tra 
Sardanapalo, & Hercole , tra ^ {pitie , e (aio Mario , e come al paragone 
fi conofce Poro da tutti gCaltri metalir.coji l’otto da la fatica , e da pigri i 
faticofi . Quanto l'affaticarft al buon Ciesu gradifie, la parabola del pa- 
dre di famiglia J certo modo lo moHia, che gl' operar ;j di mano, in ma ‘.a 
mandauaà la fua vigna dicendoli, che fiate voi à far tutto' l dì otioft ? 
andate A lauorar son gl'altri miei , ch’io vi darò la mercede , ne à Inco- 
ranti diffe mai , che fiate à lauorar tutto il dì , e fiancami i & atten- 
ga che tal parabola fta in quel fenfo pofìa, eh’ ognun sd, tuttauia leu, 
fatica , e’I non perdere oriofamente il tempo fé ne pone auanti . 

Bifogna per tanto in ogni fiato , in che fi troua l'huomo , effe re 
operofo , non otiofo : che tanto meno fi fianca , quanto più ne le 
cofe honorate fi firatia . Et quando fi dice ne le facre lettere , che’l 
ffrcator del grande , e picciot Mondo de le fue fante mani mtrabil 
opre, 

Quieuit ab opere ; 

non dee grofiamtnte intenderft , ch’operando fi fi anca fi e , onde bi- 
fogno hauèfie di quiete , hauendo con affai meno d’un picciot cenno fat- 
to ogni cofa , e la parola Quieuit non bene intefa ha dato per auentu- 
ra occafione à molti filofoft , e tra gl' altri al gran "Platone , A Manichei , 
e de noftri à Origene fola fondato forfè ne la fentenga di Salamoile al ca - B«or e a*. 

po decimo ottano dell’ tede fallico ■ ° 

Qui viuitin a:tcmum creauit omnia fimul. 
di dire e porre in carta , eh' A quel punto Dio nel Cielo empireo creò tutte 
Punirne , e quelle di mano in mano ne' corpi infonde , e gl’ ^An- 
geli fimilmente , aggiungendo di più, che gP Angeli, e Punirne ne le 
virtù , e ne le perfctiioni creò vguali, che poi da fe mede fimi differenti 
fi fecero , fecondo che più, ò meno col libero arbitrio concefio loro s ac- 
collarono , ò difeofiarono da Itti . ^tU' opinion [addetta de la concreatio- 
ne Muerroe contradice, e i nofìri T eologi col tefìimonio di Qiouanni Euan- 
gel ijla l'impugnano . 

Pater meus vfque modo operatur. 
cefsò dunque dall’ opere , chc’n quel punto hauea deliberato fare . Si 
thè douemo cattolicamente credere, che Vanirne non prima , ne tutte in 
un'istante , ma con i corpi organigati infieme , & A tempi differenti ai 
mafchto, & à la femina comtencuoli fi creino , effondo necefiario , 
ch'elle mll’cffer create habbino per habitarui fuo determinato luo- 
go , cb’altrtmeate fe n’aniarteno vagabonde . E ben fi vede Por- 
dine da fua tJMaefià tenuto , che prima formò il corpo £ ^4 damo , 
poi gPmfpirò quella, che’l corpo viuifica , qual bifogna credere , che di 
niente creafie ; e grande crror farebbe anco A dire , eie pervia del feitte 

h’.mano , 
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bumano e fua traduzione , cornei luci feniani diccano , nafehin f ani- 
me ’, non potendo alcuna virtù corporea generare un’anima intelletti- 
uà , & inmortale , ad ogni corpo bi mano fuperiore : Hot lafiiandq 
le buoni ragioni de’ Teologi fepra il detto ripofo del Signore , e_> 
grammaticalmente decorrendo , c giocando dico , che rJ^iosè potea 
forfè (fucile parole proferire , & intendere per la figura bipallage 
il continente per la cofa contenuta prendendo , nel modo ciré fi 
diccs , 

Plaudunt theatra, 

Peata mugiunt. 

e fi ftiol dire . Quella è vita allegra cafa , lignificar volendo , cbè 
con t artificio fuo perfetto , col fito ariofo , con gl’ ornamenti , & 
altre fue vagliele chi la vede , ò chi Cbabita rallegri : ch’ejfen- 
do cofa inanimata , e fionda fenfo , tale allegria in lei non cadeva . 
Et non foto la cofa , che contiene per la contenuta , ma ‘la cagio • 
tnqtumi ne per l’effetto , e’I dar fenfo à le cofe ìnfenfate hanno con la for^iL» 

m °rjh*pjì* diU’tflefia bipallage due giuditiofi , e dolcijfimi poeti vc\gpfamentc 

f«g« «fino i vfato ^■Carone, e’I ‘ Tetrarca. i» . 
scattali. il continente per la cofa contenuta 

Quinque adeo magna pofitis incudibus vrbes 
Telanouant. 

Fà tremar Babilonia, e dar penfofà . . 

la cagione per l’effetto , 

JLicetarma mihi, mortemque mìnetur . 

£ gl’occhi, onde dìe notte il fumeria. 

Il mio dolor. 

U Senfo à le cofe ififenjate , 

Miraturq; nouas frondes, & non fua poma. 

Canzone io Cento gii fiancarla penna, 

Dd lungo, e dolce ragionar con lei : 

Ma non di parlar Ceco i pender mici. 

Al. Di (imil figura dunque fi delbe feruir Virgilio nell'aggiunto di 
cieco y 

Et cocco carpitnr igni, 

, Seu. Tfon puote tfier di meno , come anco il Tetrarca fuo imita- 

torcer . 

Con dii canuto harei fatto parlando. 

Romper le pietre . 

quanto à Vergilio dico , che nel verfo da voi allegato di quella 
figura non impropriamente fi valfe per vno di due rijpctti , ò per- 
che quella appetenza ( ptrdircofi ) che dal fenfo de gT occhi fi tracia, 
al fenfo vnitafi [finge di modo P intelletto al defletto di cofu 9 

che Ht- 
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thè /lima buona , che diuiene in tutto cieco , ne per altro Cupi- 
do con gnocchi bendati fi depingt . Onero ch’egli con quello aggiun- 
to di Cieco habbia voluto intendere più ardente , efìendo che Dido- 
ne , quanto più potea , l’amor fuo tenea celato , il che fi caua da 
le parole 

Premitaltum corde dolorem , 

alto, cioè ch’à niun fegrto manifeflanJolo , angi afcondendolo più d' Int- 
ra , in bora dinfiammaua , che cofi è collume dell’amore , il che ba- 
ttendo per proua forfè conofcùtto Ouidio , & il Petrarca difiera 

Quoque magistegitur, tanto magis a:ftuat ignis . 
Fiamma chiufa è più ardente. 

Hor il diuìn ripofo per ritornare à lui , di quelli fi dee intendere , 
che’n Dio bene operando fi ripofano, efiendo nel Senno di lui foto il no- 
Uro perfetti/fimo ripofo. 

Al. Già che più nel fettimo , che’n altro dì cefsò daU’operare , e che 
di quefio numero fettenario le tre nationi, Hebrea, Greca , e Latina kart, 
fatto in ogni tempo conto fi grande , ditemene per cortefia alcuna _» 
cofitj. 

Seu. “Benché il ragionarne dal trattato del Senno alquanto ne dilunghi : 
tuttauia d’un gran cumulo de le fite prerogatiue per fodisfaui alcune 
poche verrò fcegliendo , e dirò prima come nell’ ingegnofa fabrica del- 
l’huomo è principal difpenfatore , angi affoluto padrone. Berciocbzj 
fe ne lo fpatio di fette bore il feme genitale non e/cede la matrice , s’in- 
tende douer condurfi à vita , e ne la prima fettimana la diligente artefi- 
ce natura d’una fottìi pellicina come quella ch’ètra l’allume dell' ouo, eia 
coccia lo circonda , ne la feconda alcune goccie di fangue fopra detta pel- 
licina appari feono , ne la terga con l'bumore de la concettane fi concen- 
trano , ne la quarta coagulandofi fi fa una materia tra carne , e fan- 
gue , ne la quinta in humana figura fi forma, de la grandegga d'uri ape, 
n: la fella de le femine cominciano à diuiderfi le membra , e de’ mafehi 
ne la fettima , e nato che fia il parto doppo fette giorni getta fombihco , 
ne quattordici comincia d girar gl’occhi al lume, doppo fette volte fet- 
te gi acchi, e tutta la vita riuolta marauiglìofo , quafi per vedere quel che 
fe gli fa d’intorno , ne’ primi fette mefi i denti apparifeono ne le gen- 
giue , e doppo due volte fette à feJer comincia fenga timor di caduta , 
doppo le treà proferir parole , doppo le quattro flà falda in piedi , & à 
caminare s’ajficura , pafiato le cinque volte fette mefi il latte abborr ijce , 
e de’ cibi prende gitilo , net primo fettenario i denti cadono, e rinafeono, 
doppo il fecondo oltre alT ufeir di tutela cominciane’ mafebid infonder fi 
la virtù del generare , il che fi conofce dal mutar la voce, farfi grojfa , 
& inuguale , ed le donne vengon futili ma odiofifitme purgationi, nel ter - 

7i a golapri- 



E ff tu' del 
Dumeto fcc 
«BACCO, 



Digitized by Google 




J.'rti druif» 
in fette mo- 
di. 



LIBRO 

la prima lanugine fi fa vedere, nel quarto fi nife e ballar fi di tintura 
« s’entra ne la robuliegga de le forge , nel quinto ft^roua l'buomo net 
maggior vigore,cbe‘n tutta la vita fi pofila bauere , nel fello efiendo Lu 
Vini fortezza al fimmo afiefa comincia fioccultamentcà dar volta , che 
ì difficile à conofccr lo, nel fettimo l’età fi fa perfetta atta al configli*), & 
à la mano , non efiendo per anca priuo de le forge corporali , nell’ ottano il 
vigore e i {enfi cominciano à la [coperta à far fi deboli , nel nono fi cone^r 
rijcbio dell'anno à vecchi tremendo clunaterico, e quando il numero reci- 
procamente in fe Hefio fi moltiplica , diete via fette, e fette uia dieczj 
l’buomo refla Ubero di tutti i pefì per fonali, Cf angurie. In fette modi an- 
cora l’bumana vita può diuiderfi-, c varfi nomi in tal dmifione acquili#. 
L'età prima ci^è fi tifanti a fuddita efiendo à la poteflà de la luna , muen- 
do fi in quello J'patio ficcandole fatuità nutritine, t vegetali, lunare fi può 
dire. La feconda ch’i l’adolofcenga mercuriale, ebe’n efia lettere i' impa- 
rano, fonare infilrumcntt,Mu fica, lottare, giocar d’arme gualcare e fintili. 
Venerea la terga, cb’è la giouenlù, oue femo à la libidine furàofamentcj’ 
fi pinti . La quarta folate, che è la virilità^ be’ l fiore de la nofilra vita può 
chiamar fi . La quinta Mania , che è dall rrentacinque <i li quarantafici 
ne ta quale la potenga , le vittorie s’affettano, e gl'honori . La fella fi) to- 
rna, che è dal detto fegnoàli fefianta , ne quali la prudengu vtacndo la 
vita attiua, e àmie fi defidera . L'ultima Saturnia r quitti da generar cefi 
fandofi , e da le terrene cure con Senno allontanandoi i andamo penJando r 
fe non femo in tutto paggi, d’hauerci prelloà trans ferire ai altra mi- 
glior vita, & età decrepita fi dice, à la fapienga fola ,eàla coutempla- 
tionc idonea ; oltre di quefilo bauendo l’alma \atura nel capo » come i)u 
membro principale locato i fi enfi , nell’ ilìcfifo luogo Ira po/lo fette buchi ò- 
fori , clic d’efiìi fenfi fieno esecutori, emmiltn. In fette modi ancora fi 
mone la macbina del corpo fiumano, che finga cibo più di fette di durar 
non puote. Hor vedete quanta gran parte quello numero babbia nc la-* 
nofilra vita . Di più vuò dirui, e teuetene memoria y tbe vi fieruirà,c fati 
bonore è la giornata nel legete i marmi antichi , nc quali tronarett alcu- 
na volta la nota, e carattere del fette , fecondo che i computila di tutta-* 
Italia bufano à fcriucr ne’ lor conti , che per fe filo finga altre aiuto il 
Centui ùn figmfica , come vno fe ne vede nel cortile del palaggo- de’ Si- 
gnori di Cafia Cefìs inborgo à fauor di Tompco -dfpro , & altri due ne la 
nofib a patria, vnoà memoria e lode di Caio Oppio 'Bafih, e l'altro di Baia- 
no\Auào, ne' quali i capita ruoti , e gbaltri vffiii datore bauli fi ferma- 
no , e bora potete legcrli in qui fio mio libretto , oue foglio- alcune tofe-r 
fegnalate per mio gallo dipingcre,e di quelli tre ma r mt la forma, e l' in- 
ferita andrò di naturai ritratto > 



bene ine- 
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bene è vero che feccellcntlffime Folfwgo lalfo in tal particolare ha del 
marmo Homano filo fatto mcntione , auenga che de’ nojìri ne’ fuoi dotti 
commentai ij in diuerfi propofiti babbitt più volte poflo te figure. La 
gione è fìa a, che chi nel mondo copia in Germania non fapcndo fueli 
tiferà ò figgo importi non ve lo pofe alnimnite , dove l’homoflrato' 
Icnticrim parole, & in carta, & infognatola la fua dichiaratione , ejlenio 
fiato anco à me carod’haucr in tal fetenza molte cofe imparato dal nofira 
iJHonfignortjiouan Franccfeo Callo htiomo fatto al torno . ; i ' Ij 
Al. t torna veramentefier la rotondità pienezza, t 'buona difpofttion de’ 

membri uclfttà fu i grane, vii t he diniojlra eficf tagliato à bupnà hin/tj , 




decorrere de la fin i legai fiiin?a r d'hifioi ie,di Cofinografia , r dell'intor- 
pretatìon defl’abpreniàture dt' marmi, ne la quaTval tanto, chi crédo ne lo ’ 



‘{fato cede fiaflico habbia politi pari. 7 le fai re lette, tpoi qui fio numero 
fettenario per numero infinito fi prende. ‘'Dauid nel Salmo cento vcnt’utto . 

Jtepties indie laudabile . . •'* 3 

datomene ne’ prouetbij à ventiquattro, i: . j ; 

Seprics in die cadet iuftus , & refurget . 
ai.; Da qui fla vltima fintola vndubio mi viene ne la mente, & i, chefe 
thuomo cadile ricade, com. è giufio, e fel giu fio, come cade,e ricaifigif- 
fendo che loficadute fo^oapfpijfirmovccidfKcì ..... , 

Seu. 7^on de peccati i‘ intende quefio luogo, ma de le tribulationi , ch’alia 
fantifiima Immilla conduconfbuomo g;uÌ!a,e à guifidj grano lo criuclla- 
no,comeat patientifstmo Job auenne, qual L'io diede al Demonio à prona,' 
come fi dà tndiino, òaiabitv diamante à pena del fuoco, ò à colpi di 
martello: al contrario di quelli che nell’ mfirmitadi , ne la-perdita de le fh- 
eultàfi de’ figli a fp, amente turbandofi àie bcfhmmie fi gcttano,e J le di- 
fpcrattoncin : inno, per che giu Hi non fono,e peccando, qua fi fieno dailtif- 
fimo foglio precipitati , con gran fatica tal fiata fi rilevano, l^on eofi i 
giti lli,tb’à giti fa dechiin terra piana cade,/', talmente rifcrgoqo,qhu fan- 
no pinione 1 he queflo cada e, e ricadere de’ peccati veniali s’intrnda,il che 
fi t da Jfc 1 Ut fio glofatore ne la diffinìtìcn de la gmshtia confi dir ato, £ 

Al. dejci luerji un’huomo molto a fiuto io ho tal volta vdito diri j egli 
è di fette cotte , e non vele ndo e fiere [quadrato per grcfiolano ho mofirato 
di fapere quel che quefte fette cotte fieno. 

Scu. £’ meta fora tolta dal ■zucchero, qua! volendo bene affinarlo fi fà fon- 
dere quattro, cinque, e fino à fette volte, ne la feti ima cottura fi fa tome 
xrifiallo duro nc più fi puote con qual fi fra fuoco , ò J ìndio liquefare : cofi 
uno ne’ mondani accidenti, e negotq bene affinato e fatto fi fagace,di fitte 
fotte cfkr fi dice. 

Al. M 'l fìa- 
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Al. t^i’è flato caro di /aperto. 

Seu. Io ho detto affai più, che non cródeuo, del numero fettenario , che è nu - *- fch . u 

mero difparì,e da lui altro numero non fi generatone dal quattro,dall'ot - <u 

tot da tutti numeri pari , che fempreò in mala , ò in non buona confiderà- * di' 
tion fi fono hauti,il due molto più, qual fe non è del tutto infelice, è alme- ,raI «•'fu* 

no di poco buon'augurio, an^i odiofo,e credo tale opinione fta fondata nel - 110 * 

t autorità de la frittura /aera, già che Mosè dotti/limo, e diligentijjtmo 
Cronica in tutti gl' altri giorni de la crcation del Mondo e fuoiannejfi fi rif- 
fe le parole. j. 

Et vidit Deus, quod efict bonum . 
fatuo che nel fecondo , il che dir non fi puote fa fritto à cafo : di più la 
. feconda uolta, che nel tempio Samuele giouanetto fu dall' jingeloft da Dio 
chiamato. Eli Sacerdote non gli commifle che rifpondefie , come la terreo 
fece,ccrti(icandvft con quello numero, ch’era diurna voce, qua/ che i dan- 
nati fpirti più di due fiate non chiamino, ne gl' Hebrei foli Irebbero il due 
in mal cónto, ma i (feritili ancor a,dolendofi il Sulmoncfe,chf duefue lettere 
non gl' erano flate gioueuoli ,]i ri folue à darne al due la colpa . j . 

Aufpidi numerus non erat ilie boni . 

A 1. Qual misfatto ha commeffo il puuero due, che lo faccia efier fi in f lieti 

Seu. M' tutte le cofe mondane qualche parte di male,e di bene ha dato Dio , 
il che ne le vipere,™? f or pioni, ne lupt,& in altri natiui animali chiaro fi 
uede,che da loro ò farmaco,ò olio,ò rimedi j fi trannoà noi gioueuoli . 

Al. Se’l male bautte detto, non vi [piaccia dire il bene . 

Seu. Dirò quanto ne sò,che non è molto, principalmente i due gran lumi per 
dar luce à la terra, e per altri buoni effetti creò fua madia. ‘Due fono nel « 
l lì uomo vita, e morte, principio e fine;hene e male-, moto e quiete, fenfo e ra- 
gione, due fpecie de’ beni effcntialc, & apparente, due occhi, due orecchie , 
due buchi nel nafo, due mani, due piedi, dormire , e vegliare, [eie, e fame, 
freddo, e caldo,verità , e bugia, dueviteattiua,ccontemplatiua, quel poi 
che’ Inumerò pofloda Via tane importi. 

Mens , &c neceilìtas . 

non è tempo bora ir commentando, & altro non sò diruene ,mafeà vosìra 
india tuia del fette, e del due le lodi ho detto, non debbo per ragion cChuma- 
nità de le fue fraudare il numero ternario, di cui i T cologi del fecol prifio, 
e i Vitagorici molte cofe han detto, & è fempre flato in buon conto bau tn 
coft ogn altro numero difpari, di cui diceano. che fi rallegra Dio, del *C 
maggiormente, profetando forfè de la fanti [fima Trinità il Mtfirrio, eh do- 
ma à qualche tempo efier dal Mondo conofciuta,e adorata; molte fot dun- 
que di quefto numero le qualità lodcuoli , e tra le più importanti le doti 
dell’anima, con le quali tutte le noflre anioni fi goucrnano intelletto,'me- . 
moria, e volontà: irei principij naturali materia, forma, e priuationcure le 
virtù date da Dio à le cofe create vegetatiua, fnfitiua, intcUetuua- tre le 

H ♦ perfine 
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perfine per natura ragioninoli Dìo,gl’ ^Angeli, e l’buomo; tre cefi nel Cte- 
Immoto, luce,c calore ; per le quali paterno intendere del fupremo Monarca 
e Tadre , le tre parti potenza, fapienga,& amore: tre Mondi, angelico one- 
ro intellettuale, celcBc,c fublumre,e nell’huomo di tutti tre fi feopre il fi- 
mulacro,e per tanto fi dice efiere vn picciol mondouontre coje fi pecca , e 
tre perfine col peccar s' offendono, col cuore, con la bocca,e con l' opere f Dio, 
il prof]imo,c fe Beffo, tre fono de Dioi Tribunali, di rigore, d’ equità, e di mi 
ferie ordia dal nojlro Signor (jicsù moHratici quafià dito del primo * 

Ite maledici m ignern alternimi , 

Qui paratus eft Diabolo, & Angeliseius . 

dii fecondo , 

Mi iti te eum in carcerem , 

Donec reddat vfquead nouilsimum quadrantem . 

dell'ultimo. 

Venite benedirti patris mei, 

Poflidete paratum vobis Regnu m . 
tre fono le fpecit de' peccati originale, veniale, e mortale ,& altrettante 
de la morte, efierna, interna,?? eterna j tre fonoi noBri inimici il Mondo, il 
Demonio, e la carne: tre i gradi de la penitenza, contritione , confeffionc, e- 
fatisfait one,e di queB’ ultima tre le parti digiuno,elemofina,orati*ne-, tre 
le virtù teologiche fede, fpera/r^a, carità, per le quali itre Difcepolial A/o» 
te dal noBro Signor Ciesù condotti fon figuratittre luoghi à noi dlppo la 
Storte deputati TaradiJo,Turgatorio, Inferno Et per alcun ternario dir 
mondano i nath i traffichi, e negotij con tre cofc fi gouernano pefo , numero , 
etnifura di tre metalli fi fanno quelle cofe, che tante commodità danno e 
fplendorc, le monete fpend bili dico, di rame, d'argento, e d'oro, come ben fi 
vede in quelle, cb'd perpetua memoria ò di fc Su f]o,ò à lode del Trineipe 
finente batleuano i Romani T riumuiri monetali, zecchieri hoggi chiama - 
ti, che dall’uno de’ lati U nome,ecognome loro poneuano,ò l'effigie con le tre 
lettere *4 *A M. e con due F, F. e tre /././. col vir.cioè ts£rif, èrgenti T 
filtri, flati ferundi,Triumuir.e per . iucrfo l’effigie dell' Imperatore, ò pri- 
ma che la ficpiiblita foffe tiranneggiata alcuna cofa dimoflratc del Ztccbie 
ro honorata fitt ione, dell" una e l'altra Jpecie infinite fe ne trouano,ma alcu- 
ne poche vuò diruene.Ter lode di fe fleffo Quint ilio Varo Triumuiro mo- 
trt.de, e prima che falifle al Confatalo fece ne le fue monete una corona ci* 
Mica con due rami di lauro, e col Motto , 

Ob Ciuis feruatos Quin-tibus Triumuir. 
l'i Beffi corona rami di lauro, c motto, e fio nome, & officio hauea la mo- 
neta d’argento di Cjneo Cornelio Lentulo,vna moneta in rame ton ta mede - 
fi ma corona A lauro- fece battere T ito Statilio Tauro col motto r 
A A A FF T. Statiius T. F. Tauruslil. vir. 

Sulpitto Quirino volfeton le fiemonete di tutti tre i metalli moflrarc al 

« JHondo 
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effondo (Pefler da Romolo difeefio, onde fece (colpire ìnefiei due fanciul- 
li lattanti àie poppe d’una lupa con tinfcrittione. * • j 

Quirinus Triumuir. 

à lode deli imperatori fi trotta vna Moneta in oro col tempio rotondo de la 
Dea vetta da vn lato, dall’altra le tette di Giulio Cefare, e cTOttauiano est 
dUotto, 

Mar.Lollius M.F.Triumair.": ii ur. 

vn' altra in Frante à lode di <j tulio C sfarei, doppocke vinfe Farruee,con unte 
bella figura in piedi da un lato con corona di lauro , e to’ i fiàfei, e le f “cure , e 
dall’altro un Carro trionfale, e d'intorno la tSWoncta, L.Emilius Bucca, 
e fiotto la figura. 

Calar Imper. UH. 

vna in oro con l'immagine di Giulio Ce far e conia Jhlla crinita (òpra il ca- 
po, & in argento molte battute da difetto dMacro. Triumuiro. lafciamo , 
filar le monete, trecofeal tempo debito fonmcgliort olioincima,vinoinme 
i^o, mele in fondo . trefpetiedi perfoneà Dio odtofe , panerò fuptrbo, ricco> 
auaro, e vecchio libidmofo. tre pronti pericoli d la nofira vita, correre dea* 
vallo, andar per mare, e fiar fiotto T iranni. tre cofe fanno a mal termine, ve 
celli in mano a putttjìa fichi in mano à hebri,e ddne giovani in mano à vec- 
chi. e fe voi à nome de le donne mi defle buona licenza, quello numero ter- 
nario chiuderei con un fententiofoverfo d' Homcra. 

A}. Chiudetelo. 

Seti. b*Kaar*itglvZp.taly\ivì-iLa.*.dTfi*>- 

cioè il Mare, il Fuoco, e la Donna tre malecofe - ma perche più citi molto- 
io fono ito uagando,ctla fatica ritorno ,e à dire , che fidi fiacco cader de ùl» 
mente è all' anima dannofofil federe ancoattion qua fi fempre otiofa à confer 
uar la fanità,& à viucr lungamente non t punto gioueuole . Laonde Taula 
ter^o di f empiterna memoria, eh’ à gran fummo, d’anni produffe la fua uita, 
in propofìto del lungo uiutre folca dire , 

Più in piedi , ch’à falere, 

thè co fi eficrcitio fi fi fetida fidare , e àia fanità conferifce , e per pafiìar 
d’uno in altro ragionamentojbencìx tutti corrano ad un fine d’effaltar la fa «'fi mo* 
ticafi legge in più d’un buono Mutare diuerfi ejjere flati in Italiaimodi di 
far or aliene, ordinò T^uma^he nell’ adorare fi douefie prima riuoltarc intor 
no, cornine tondo da la ftnittraj ritornando ne la dette* mano, indi federe, à 
qual ufo alludendo nel (furgalione , CS à fuo fi olito dolcemente feber^anda 
T lauto fa din all'innamorato Fedronio anfio di trouar dinari x 
Qao me vortaro nefcio> . > 
rifonde Palinuro feruo fugace. 

Si Deoslalutas.dextrouorfum ccnfeo. ; 

qual vfolaf ciato hauendo tutte le mondane vfan\e perpetua mutationes „ 

{che’l tempo le da,e’l tempo auto le muta)vfauano i'Himam di ttorein pie 

di,fa- 
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di, facendo oratione à tutti gli Dei lorojaluo che à Opis Dea de la Terra , i, 
cui fola fedendo fi facea.Queflo fecondo modo in t^fnchife Maron dimofìra , 
che veduto una fiamma uenir dal ffielo,e al nepote ^ ifcanio ferrea offender- 
lo circondarle chiome, e vdito dal Cielo Utuono,ch’era fegno di buon’augu-, 
rio, volendo gli ‘Dei nngratiarneffi leuò da federe , e fece à queU'vfo le fue 
preghiere, 

Genitorfctollit inaltum v . . ' 

Affarurque Deos, &fanftumnumen adorar. 
nc altroché la fteffa confuct udine moflrar volje Marnai ne’ va fi , 
Multisdum precibus iouem falutat 
Stansfummos refupinusufqucin vngucs . 

& chi non crede,che tale fia fiato l’vfo,potràcon le Medaglie de più Impe 
rotori afficurarfcne, e muffirne di Traiano, e d’t*4driano,le cui immagini fi 
vedono, ebe’n atto d’orare flanno in piedi con le mani giunte, e col vifo algtt 
to al Ciclo.Et benché lo fiar dritto nel contemplai e , enei piamente orauLa 
pare à certo modo, che l’t^fpolìoloinpiù a' un luogo accenni, 

. State ad Dominumconucrfi, 

Quoniam tunc viuimus.fi itatis ad Dominimi conuerfi . 
nulla dimeno Santa Cbicfa, ch’errar non puote,ba con fomma prudenza or - 
dinato,che per fegno di maggior humiltd e deuotione gemfltffi Stiamo no- 
stre orationi facendo à Dio, e non è fatto , che con ottima ragione . penlx-t 
come de la memoria è inflrumento l’orecchia, del diff regio il nafo, dell' alte 
recala fronte , difeuerità il ciglio hir fu to , di Jiiperbaostinatione iltoUo 
dritto, e in ni ima parte piegbeuole ; cofi di riconojute altri per fuo fuperio- 
re il ginocchio inclinato moflra fegno,dequi è, che difSe Hot atto, 
lus impcriumque Phraates 
C arfaris acccpitgenibus minor. 

Vifltfìo chiaramente hauemo nel Lenitico , 

Keiiqua mihi funt ièptem radia virorum. 

Qui anteikal genuanon curuauerunt. 

fi Tetrarca, 

Perche inchinare à Dio moIro|conuienc 
Le ginocchia e Ja mente. 

Il celebre filofofa Titta gora di fua propria dottrina ordinò,che feder fi deb 
ba orando, ma non è la fcmen^a,come j'uonan le parole,volenao con recon- 
dito fenfo dire, che forattom hanno ad tffer ferme, e la mente di chi era (tabi 
le,e folo à quella pia att ione intenta, non con penfieri dijhatti,c vagabondi 
orar con U botta, e'icuore haucr lontano, che cofi mattoni non fono, e quan- 
do foffeioffon torte , e fiacche , à tal che giunger non pomo à la fub ime al- 
teoga,oue fono fpenfuratamente mutate, ma quando con debiti modi e Jen 
no al Ciel s’ malsano, tal potenza acqmfiano , chc’l fuo libero arbitrio tolgo- 
no à Dio ,cà certo modo grettamente lo ligano ? tome ei confeffa ne h pa- 
role v 
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fole , che dì fi e d ifitfosè dì cuore orante.) , n t-'- •' 

Dimitte me,vtirafcatur furor meus. 
e fe l’orare in piedi non vftmo mi Cb fiumi, fenonà certo tempo , cioè da 
la fantiffìma Hcfurrettione fino alla gloriofa tsffienfa, nulla dimeno in tut- 
te tattre noflre anioni fiere, ò mondane ter le già detteragioni lojlar drit 
to,e l'efiercitarfi fard fcmprc vtile, lodeuole , e virile, e cofifar debbon tutti 
quelli, ch'aW immortalità del nome adirano, ò che da fieleuato deftointut 
to finiti hanno Ut vita cara, effondo l’effercitio de la fanitd,de la lunghegga 
de gl anni ottimo confir untore e padre . & è cofa cbiara,che la maggior t par 
"te dell' in firmiti, che dalCotto provengono, ionia fatica fi curano , e per efia 
ne faremo babili d patir con piatola ojfefa ogni difagio , e gl'otiofi (fogni 
poco drnebbia di file,ò di vento gravemente fono afflitti , ne lungamente^» 
uiuono,efiendola nojira vita dall’ olio, come il fino da la rìigme, con fumata. 

E benibcfi dica in proverbio , • •> . ... -.>1 •' ' • ’» 

E gran fanità la poca fatica. > . 

Ter ironia coft fi dice, ò per ifchergo d firuitori pigri, quali (come t acetoni 
identici fimo d gl' occhi) finnoiofi àquei che li commandano di tal ma- 
• nuraghe fpc/hr fi pongono d far di !or mano quelle fatiche, &opre, cheda 
fir ultori afpet t aitano . Et auenga ch’ali’ età matura l’ajfatticarfi.condoni 
il Sennò, nulla dimeno Sofocle non accettò tal privilegio, ne la faticagli fu 
nocitta,che dì ccntoe fin’ anni compofi la famofa Tragedia EdipoColonetx. 

Tfegià l’età decrepita tolfià Galeria topiola comica le forge ò la memoria , - , 

che ne’ giucchi votivi cfi*f ugnilo di cento e quattro anni recitò in Come- 
dia . C he diranno i fiunaccbùfi, intendendo che Qleantc la notte cananeo» 
l’acqua per dinari da foftentarfì il dì,& intender Qrifippo e cento vndtcian 
nifi mantenne in vira t Qrifippo' d’ottanta,! fiorate di nouantaquattrocom 
pofero belliffìme opere. Vlatone d’ ottani' vno mi di fio natale morì fcriuen 
do. Marco Varrone di cento e più (Indiando, c fcriucndorejlò priuadiqùc 
ila fragil fpoglia perpetuandoli ne la fama. Gorgia Leontino dicento e fit 
te non tralafciò i fioi iludij. il fantifiimo Gregorio ì^agiangeno di novan- 
ta bauendo il Ve fiottato di l^agiango rinuntiato fi diede d la poefia , e à 
compor ver fi in lode de la Maeftà diurna . Socrate già vecchio uolfe impa- 
rar Mufica,edi fonare inftrumenti,e fice e afa, che forfè patria far rider di 
fe alcuno,chepiù fia d’otio, che di fatiche e di feienge amico . Et è, che.* 
f landò in prigione , e già à la morte condennato T e fentendo uno , che nello» 
fieffa carcere dolcemente fonando un injtr amento cantava i ver fi di Stefico- 
ro poeta, lo pregò che gf mfegnafle la fonata , e dicendo il cantore , à che li 
gioucriail fapcrla,douendo prefio morire, e forfè il dì feguente,riffofe, iolo 
defidero.pcrche fapendo alcuna cofa di piò, più contento io moia. Sarebbe^ 
in tutto bandita la pigritia,c’ ognuno d modo di lui uiueffe,ò di S olone, ‘in- 
torno al cui letto alcuni letterati deputando, egli algóri capo, e da Ivo di- 
mandato fe voleua alcuna cofa, difi e. Io mi fimo algate alquanto pv meglio 

fentir 
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fcntir quello di che difputate,e fentitolo me nè nuda all' ultra uita, «me fe- 
te, non uolcndo per quanto potea,che la morte nel punto diremo lo trouafle 
ton le mani à cintola Catone d’ottanta imparò ùt lingua greca, per quale 
, effetxpto ne ricorda il Senno tffer più conueniente ad un vecchio insegnare 
altrui, ch'impararle fcien\e , pur molto più fi contitene in qual fi fa età 
dall" ignoranza allontanar fi, che'l non faper mai. Ma che vado io ricorda n 
dolecqfe de’ molti paffuti fecoli , battendo de * moderni buona copia i che la 
continua gran fatica l’honorato corfo de la uita non impedì al Santiffìmo 
Clemente Ottauo,cbe con tutto il pondo del vigilantiffimo governo de (uddi 
ti, e gt ardui negotij di tutta la CbriSiiana Bepublica con grandiffimoflupo- 
re de’fuoi familiari del continuo j indiando s' affaticano fecondo l'inuccchia - 
to fuo cdt urne, ne gid la vita fece più breue al Cardinal Taleotto di lodata 
memoriaj.be nel laboriofo Studio de le leggi battendone la giouentù fatto 
nobile progreffo,e mandato alle fiampc fue dotte'.compofitioni, nell’ età de- 
crepita d’ottanta e più anni ha uoluto fcriucre i beni, che da la vecchiezza 
prov.engonojmitando m tal opcra,che paradofio patria chiamar fi, il dolce 
tnon mai letto à bafianza trattato De Scnc&ute dicicerone , e li duca 
Santifftm esfmbrogro,e Bunauentura, che'l primo de Bono Mortis, l'al- 
frode Bonopaupcrratis ingegnofamentc feriffero. -A tutto il tJMondo 
è noto , come tl Cardinal B^finuca per molti emetti anni fenza mirala- 
feiar giamai in congrcgatioia & altri fatte ofi vffcijcon fomma prudenza 
Huomini gpuer natii fuoi fiudtj impugafie.e di molta età , e di poca fanità,fino all'vl 

frinii lui tlm0 fyirto non reSlafje d * affatica fi ne la frut.uofa vigna del Signore u . Il 
■Cardinal TSaronto poi fà vedere À gl' otioji, comete continue virtuofefue fa- 
tiche non gli Jcemano il corfo de la vita, ne gli tolgono il vigore da poter bo- 
ra ottogenario f aticofamente ricercar gV autori antichi, per dar felice o,m 
pimento alle fue fiere hi Itone, che terranno ne f turi fecole occupati , e ral- 
legrati i ffirti faticofi e buoni . Et Je dal circolo di qiu Sii illusi) iffimi e fan 
biffimi "Padri io uoglio ufcire,non doni ò pone in oblio l' Eccelli ntiffìmo Sig. 
F lance fio Maria de la B^ouere Duca d'ffrbino, giùdici bore c tutti i mo- 
menti di fua vita in continuifiudij de le fané lettere difi!oJofia,d'hifloric, 
di caualcare, e a’ alcuni manuali tff'cnitij ,de' quali à certe bore per fuo go- 
ffo fi compiace, fi affìgnatamtnte difpenja, ch’io non faprci in Italia, è fuori 
vn'altro polle auanti. Cofifaticandofimoltomegliouigorofoe fino, che~> 
s'otiofo fofie,fi mantiene . E fé più a baffo voglio defeendere , ma però ve- 
nire ad un dott jfimo huomo non indegno d'tffcre trà qucSli grandi, per fe_> 
molte uirtù fue connumerato, dirò, che’l Signor Cino Campani vofiro Confo • 
brino, fe non haueffe tutti i giorni e le notti impiegato in continui fiudtj, e vir 
ludi, che di celeftc ambrofta pafeon l’ anima, ci non farebbe à la fi ima perue- 
w*o, ebe fi facea di lui,ne all'età grande, quale bauria forfè più d'unfeco 
to diunga t affé le parche ìnuidiofe non gl'haucffero con quella mortai cadu- 
ta trotto tifilo . E fe la fna poto benigna forte non l’ba portato auant i à lo 

prelature , 
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prelature, i fublimi gradi, e à fatuità grandi, come meritante, tuttauia co te 
continue fatiche l’ha dibattuta e viuta,e tra l' altre opere illulìri vfcite da 
lui non è picciola tjuejla, ch’egli fife giudicato, & eletto dal He di Volontà 
per degno -sfuocato ne la Canomgatione del gloriofo San Iacinto .gir è far 
to finalmente tale, che gloriar Je ne puote la fua fucceffione , e di più cova - 
modamente utuere. 

Al. Ei cercò il combattimento,che dite fare al Mondo noto con la fua argu- 
ta impreft. 

Seti. Io non l’ho mai veduta. 

AI- Ella è vna Calea,che per fortuna, e per venti contrari f abbacate le vele 
fonde orgogliofe co tremi animo) amente rompendo fe ne và felicemente d 
fuo camino, col Motto Remigium lupcrct. 

Seu. Ella è bella di corpo, e da buon’anima attuinola . 



! 






I 




(on la ricordanza dell’oHinate fatiche del Signor Càio farei gran torto al 
gentili fimo fan alierò f lattàio Tace da fittami , s'io non vi die c fi , come 
le di lui virtuofe fatiche non fatte per actjiujlo di rohha , ma per fuo orna- 
mento l’han di modo nelle buone lettere tirato aitanti, che Rar puote al pé- 
ri d’ogni letterato, e compito genttlhuomo. Io di fi dianzi, che fe non era _» 
„ la erudii 
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tu crudel caduta . Il Signor Cino haurebbe battuto vita pii* d’vn fecolo , 
offendo mia opinione, che pajctndoft l'anima del fono, e lauto cibo de lc-> 
lettere, la morte non v’habbia quello afioluto dominio, eh' ha [oprai pigri, 
e f ignoranti. Si che chiunque brama alla morte in qualche parte limitar 
, l i mperio,innamorift de le feienge di quella maggiormente, à cui l’ inclina* 

la natura, e faccia fi la fatica familiare , percioch’eUa la digeflione aita , il 
cibo fa faper più faporo/o, e molto meglio ripofar nel formo, qual fe da mol- 
to agiati & otiojì alcuna fiata fi perde, non è marauiglia, perche la foura- 
bondanga de gl’bumori oppila e chiude quei meati, per i quali come per ac - 
quidotti fi portano à gl’ occhi i vapori , che forno inducono ; fi che buon ri- 
medio fard caualcare alcune poche miglia.e d giuoco di palla, ò altra fati- 
cofa anione trauagliar fi fin al fi udore , anco inclufiuo, che fi vedrà per prò - 
ua [ubilo il fanno ritornato, e le membra affaticate alquanto in dolciffima* 
quiete riftorarfi , Et fe ne’ giouani una maturità egrauità di coflumi ap * 
porta honore,vgualmente lodamo, augi mutiliamo i vecchi, che' n certa ro- 
bufìe^a u ir ile fi mantengono ; ilche da altro nonna f ce, che dal continuar 
la fatica , il cui orrido nome fa nanfe* à molti , ad alcuni grandi maggior - 
mente,chepiù cTarcbibugiate ne temono, e l’abborrifcono . E vdite di gra- 
tta vn’hiHorietta ptaceuolc e al mio dir conforme. Uaucndò vtfticr adito 
x Lido comporto vna bella opera, & intitolatola nel greco idioma , 

■zlr ou iyK»iat»r. 

ebe’n lingua nofilra fuona 

Sun» rmi De la fatica le laudi. / 

uà fattore e donatola *1 K e T olomeo,comè de poueri virtuofi b vfanga,che le loro vi- 
giliek I lenti fpeffo gettan dietro, d chi poco le gradifee, e molto meno le me 
rita.il fe veduto il titolo prefoun coltello rafe la prima lettera cndere- 
filòvroo, che vuol dire tifino, talché il titolo deW opera alter andoji conpo 
; ca fatica de la parola *•»* il buon fìgnificato venta d dire , ; 

Dell’Anno le laudi. .i-' .. " 

con quella difeortefe (J indebita mutatione il I{e due cofe intefe fare.Vvna 
moflrar che la fatica di lui ò nulla ò poco amica, in quel componimento co# 
elegante flile celebrata , era cofa da tifino . L’altra d'vccdlareil ponero 
fcrit:orc,cheda la ricchezza e liberalità del l{ e premio , non ifcherno pre - 
tendea. T^e marauiglia è di colini , percbe.quei gran maefìri , che fono 
j ignoranti del faticarfi inimici, & fòlnm fruges con fu mere nati, ini- 
quamente inuiium.c con malocchio vedono ilitterati, ch'àia lafciuia fot- 
tratìft deU‘otio,diàrruginir fuolci ìerfit ingegni,! lorogenij fraudando, cer- 
cano permeo de le fatiche far fi [cala alla gloria. 

Al. ’ìlpnsò comprender donde Codio,che dite, nafea. 

Seu. I Grandi come ne’ loro principati e gradi ad infiniti fourafìanno , cofi 
vorrebbono ne le fidente, e'n tutte l'arti,che danno bonore, efferead ognuno 
fuperiori, non giudicando, che le faenze non per hereditd, non per fortuna* 

s’acquiflano, 
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s'acquìflano,ma per la fatica fola, ne volendo faticar fi in apprenderteli 
hanno à male,che i virtuofi fieno in bonore e fi ima , e per affronto riceueno, 
quando alla loro prefen^a di lettere fi parli. Tfon cofi fanno i principi vir 
tuofi , che i letterati amano, & bonorano. 

Al. Con tal paragon dunque è facile à conofeerc i fignori ignoranti da quel 
li che non fono. 

Seu. ssfn%i con facilità maggior e, col por fi a mente da chi, e di che fi parbts 
alla lormenfa-,e trattandoli di cofe vane, e plebee, plebei, e nani fen^a du - 
bio fono, e de loro gradi indegni . Et t alcuno d’effi tornando in fa bramaf- 
fe intendere, quanto farfeli convenga, l’ammonifce il Senno, cheveda quel 
cbe’l Sulmoncfe dice nel decimo de le fue transformationi, quando fatue, 
cb’bauendp •Achille fatto banchetto à 7%e fiore, & altri grandi delfefferci 
to,non ui fi difeorrea di cofe frivole e uili, ma de quali vdiamolui, 

Sed no&em fermone trahun t,virtuique loquendi 
Materia eft, quidenim magnusloqueretur Achilles? 

Vel quid apud magnam potius loquerentur Achiilem ? 
volendo dir , eh’ à tauola de Grandi ragionar fi debba di cofe grandi , ilchc-> 
far non fi puote,fe ne la Corte non fi tengono huomini di ualore , contro di 
quelli iniqui, ebe gC adulatori, i buffoni, eigrofìolani pregiando odiano i 
virtuofi . y olendo vendicar fi L uciano filofofo morale, dice nel fuo tS\Ce- 
vìppo,chc l' anime de Signori ignoranti di nouo rimandate al Mondo non più 
<f huomini, ma d’ afini fon anime, e d’uno in alt ro afino trapafiando fon cru- 
ciati de fcherni,che à poco letterati fecero mentre de poterai furono anime, 
ne per breue tempo in tal mtferia Hanno,’ ma per anni trenta fei mila, nel 
cui ffatio, fecondo l’opinionde gl’Egittfi feguitada Tintone in queHo poco 
faggio, tutte le cofe Immane fan ritorno. 

A]. Oh buon Luciano,pcr mia fede glie t’appiccò bene. 

Seu. 2(j>n è che peggio non mcritafiero. ma ella è opinion fantafiica,e và af- Ar ; 
fai lungi dal vcro,dal filofofo nel primo dell' sentina ributtata . Torfirio di s Ch 1 , c ^ “ 
Tlatondifcepolo à fuo modo volendo credere con tutti i fuoi acuti fillogif- pum 

mi non ferì à drittat a il punto,che'n queHo ritornar d’anime, e rientrare in *'• 
altri corpi, de gl animali i corpi cfclufe non degl huomini , potendo auenir 
{dice egli ) che l anima d’una donna per qualche fuo uitio in una mula rien- 
traffi ,e’l proprio figlio portafje in dofio , e foffe da lui battuta . L’opinione 
di qucHa eJbCctempfìchofi , ò Tranfmigratione di corpo in corpo, feriuemo 
alcuni hauere hauto Tittagora: ma credo à torto nefia calunniato.Terch- 
che egli folto quel recondito figmento uolea drre,ch' alcuni per loro peruer fi 
coflumi,& habito uitiofo fatto in effi, quando una, e quando un’altra beflitL» 
raffumigliano . Hor multo più fenfatamente e converità credono i Cattoli- 
ci^ anime una volta fola ne’ loro corpi mi final giuditio far ritorno, e per 
ordine di Tfatura fcioltecke da te loro membra fieno, vadano à loro depu- 
tati luogbi t & indi non partono per entrare in altri corpi. Lt d alcuno ma- 
ligno 
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Ugno flirto dentro d’vn corpo infelice parlando diceeflcr F anima dì quefto , 
« quel dannato,oltra che ciò non pofj'a per legge di Tintura farfi , con uiuclj 
ragione di faljità ftconuince . Et è.ch’effendo proprio dell’ anime ragione- 
noli informare, e con certa naturai dclettatione i corpi far perfetti , non tor- 
mentarli, come ftmpre quei maledetti fanno, di neceffità J~egue,che quanto 
dicono non fta vero. E tornando alla faticaci protetto non efìer mente del 
Senno, con feuerità odiofa infegnare altrui di far certa forte di fatiche gra- 
ni, e cb’à modo del disperato vecchio T erentìano Fbitomo acerbamente fi Jlra 
ttj, ma con debita mifura emodo,cioè fecondo l’età, e le for^e, che cofi il cor- 
po non s’aggraua , e l’ingegno t’allegerifce e rifueglia , come per Fot io Cuna 
vien molle e debole, Faltroottufo& inutile . Et fettngegno eia memoria 
volano nello Flato fuo buono mantenere, bifogna iVittagorici imitare, cioè 
ogni fera far commemoratane di quanto il dì s’è letto, vdito, od’ imparato , 
& in quettee'n altre arti faticandoci non fentiremo fouraggiunger la vec- 
chietti , eh’ a poco à poco fi viene ne’ membri infirmando . Et aucrtifce il 
Senno i giouani di non impiegar le loro fatiche, e flutti in e^mailigi,Lifuar- 
te,Splandiano, Talmerino,& aln i tali componimenti , quali la giouentù el 
Senno intricano, efìendo che da loro hi fiorir non s imparino , ò altre fidente 
per valerfcne nel commercio de letterati,ne dolcetta, ò dottrina ve s’appre 
de di poejìa , come nell’ lliada,neli’Odìfiea, nell’Entida,nela Tebaide, nel 
Furiofo,ne la Gerufahmme , e’n altri, e ne’ già detti fi con fuma il tempo in 
incanti per la maggior parte, e in affettati combattimenti, e vittorie ,& iui 
vanno i lettori poco cauti, come in un labirinto d perder fi , ne ve s’impara il 
ben dire foto da Spagnuoli, efìendo fa un ne la lingua Cafligliana , che è à 
quella nat ione, come à noi la T ofeana , ne i faldati ui fan pi ofitto , come ne’ 
commentari) di Cefare ,inVohbio, in -4mmiano -JM anellino, in Quinto 
Curtio,& in tutte F hi fiorir pcfìon fare, che ’n efic FaJfutie,l’animofuà,ta ve- 
locità in ( ffequtre le militari imprefe con facilità pofìono apprendere , e à 
le fatiche accender fi, leggendo ebe cJÌCitridate di f titani’ armi canali aua 
al puro de giouani, giocaua d'arme, e’n quarantanni , eh' à ‘Romani feccj 
guerra, mangiò fempre in piedi, e che Maffinifja ottogctia> io andana calca- 
pofeopertoà foliardentiffimi de la Libia, & era per la continuatici i de le fa 
tube sì robufloychc in quella grande età generò figli, ilebe fatto nonbaurux 
fc fife siato di npofo,e d'olio uago,comc molti vecchi del nofiro ttmpofo- 
no, ch’a fatua giunti à li fe/santa fi languidi fen^a alcune infirmila Je »e_» 
vanno, ihe pare di propria volar tà fcheryfin con la Morte, ilebe amen folo 
dall' haute fatto l’babito in certa vitaccia otiofa,non fatta uatida e rabufiru» 
col continuo cfj ere itar fi penando molto la mattina à vfeir di camera, in pet- 
tinare i bianc hi velli. 

Al. Voi dunque vornffe , che F bucino per efìer molto attento à le fatiche, 
haiulje Jtmpre il fato imbrattato dì cu Ila faglia , che giù dii capo 
e i.a la barba cade , à quelli , chi fihfofcamente vitando fon, ai 
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politegga traforati? ' ’ • ' ; ' 

Scu. fo non amola [ordidegga,mx del tempo la per dria,eU pigritiahosìtn 
«dio, che più lofio ogni trafiuraginc comportarci , e che contro la pragmati- 
ca del galateo s'andaffero allacciando le calge per la firada, e bottonandofi 
il giubbone. 

Al. -A poco, d poco introdurrete in Comedìa vn frettolofo Senfale, vn‘ intrica 
to mafìro di cafa,vn fer facendo . 

Seu. Io intendo cacciar de la [cena del Senno ogni agiato, e profumato para- 
ninfi,& otiofo Cortigiano, qual getta il tempo dietro al timpo,& ogni vec- 
chio parimente per fua naturai pigritia <C ogni picciola faticale difagio im- 
patiente,credendo i [ciocchi pertai riguardi e ripofi farfì più vinari , ilche 
fecondo la [attenga et un filofofònon è uero,che dimandato del modo, che te 
ner fi dee per lungamente uuiere,conbreuitd rijpofe, 
lntus m effe, forò oleo. 

Qual fintenga ha in ffbellijfimi fi enfi afeofi, non come neWelbinfeco fuonan 
le panote.Terciocbc il melee tutte lecofe dolci facilmente ne lo filomaco in * 

bile fi trasmutano, onde non farebbe bene di melejpeffo cibar fi , t l’vngcrfi 
d'olio, qual giouamento potrebbe fare* 

Al. guardar Cbuomo da la rugiue. ‘ ■ ' \ • 

Seu. Da là rugine iì, ma non peri del modo , che nell" arme fi cofiuma; come 
udir etc. Poi fc l’arguto fi lofio fi con quel dubio parlare infegnar, che fanimo, 
quanto farfì puotc; fi mantenghi con allegria, e’ l corpo fi ano-, , e quei che fan 
f oppofto, non d dramma d dramma, ma donde, ungi d libre feemar fannoil 
cuore,& al primiero pefo riducendolo non lafiiano d la ulta farne ileerfo firn 
ordinario. 

Al Tarlatemi più chiaro, fe uolete, chfio v'intenda. 

Seu. Credeangl‘Egittif,e Marrone, c Tlinio lo riferifeono, che la meta del no- Opinione 

Uro vinere fialo ffiatio di ccnt’anni,e cbe’l cuore de putti <f uri anno pefi due Egitti * ' ' 
dramme, é che fino d le cinquanta due dramme per anno fegf aggiungano, 
da indi in poi colTifìefifo ordine venga fiottando, e tornato d le due primiere 
dramme difficilmente, ò di raro poffa andar più avanti . -A tal pegno giun- 
go n quelli, che fon di buona cdplejffione, e che con debiti efilercriif,e regola di 
Vita [ani fi matengono,ne danno ingteffo d cure acre, e mordenti, ch’auanti 
tempo feemar lo fanno, al contrario di molti, che non fapendo di quella tran- 
quillità notrirlo,cb’almele Caffi miglia, e con fantino difeonfirtato, ò conia 
trapala ,ò col foucrcbio coito , ò con altro grane difordine la complejfion dò- 
flemprano,e i loro giorni fdìtnò più breuL > . » > ' 

AL Come i pofifibii,che le domeniche difior die , che fpefifo per nofhro difetto 
non uengono,C immurile, le prigionieri debiti , t altre anytrififme affiittioni 

non ammettiamo* . - • . ' ■- >\- 

Scu. 'Ne la guifa,chef oline immature fiorge d’aranci, di lmoni,ct altre cofe 
« mare con acquaie dihgtnga t’addolrifionoil’auerfità ne più nc meno t«n+ 
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i altri picc'iclivccelli,ma eh' affettar debba Poccafioue di far fuo tiro igniti 
à cigni, & altri tali, che gl' apponiti ricca r & honorata preda . Tale auati- 
mcnto non prefeil fitodij cepola ^ilefraudro , del nero botare pii che tutti 
gl huomint bramofo . Ter cioè he nell'afscdio d'una picchia terra iu India i 
mani fello pericolo de la morte, efponendofufu da Jui Macedoni caldamente 
pregato i non uoler efitr de la fua uita prodigo in fi tuli imprefe . 

Al. ^tn\i ch’ei non focena male; perche riuscendone con bonore , baurebSp 
queflo picciolo a, gl' altri fuoi gran fatti aggiunto; e morcndoui , fi farla quei 
luogo con la fua morte nobilitato. 

Seu. La uoflra ragione m primo appetto par buona , & atta ai i fai far e la te- 
menti di lui. coft uuole il douert,pet%bes 'fi ui fofse m orto,fi feria cer- 
to il luogo nobilitatola la fua fama denigrata, fiche. p>- udentemente confi 
gUaua il filofrfo,e non,come i ceno modo parerei lodar (‘otto, quale à 
maniper vanagloria d'aumento d'imperio tra odiofo,uon ntcno^h'àgl't^fte 
niefi di cinil focieti a motori per cagi on del ben umere odtofffimo , la onde »o 
team minutamente intendere di qual arte,b rendita quelli e quel umifere 
ton Icfanguinofe leggi di Dracone di morte punivano , è almeno de la città 
bandiuano gVotiofi,itcbe fiaccano gl Egitti; ancorai ce fi inttndo fn’al pre- 
sele giorno tufo in due luoghi £ Italiane la bene ordinata F,epubhca di Lue 
ca,oue i perdìghrmta,t i vagabòdi nè han luogo ^ ne ta Città di Gepoita,da 
la quale fi bàdif tono frefìoidifcolì, che tal nom e dóno àqlli,ibe per fuggir 
ta fatica fi butta cagnotti di qfloc quel brigofò gctilhuomo,e p in fugar dt- 
ginc à nul la arte s’ appigliano. Sono i ghuatu ot io fifa peflt de le C inatti prò 
ti à le rifi e fi le lafciuie,i buoni ìnuidiyà fe medefimi,& à la patria inut ili e 
dannofi. In tal propofuo mi fouiene,cbe fe i He £ Egitto i loro fudditi impic - 
gattono à la fabriea de le fa mofe piramidi, àfare una de quali fletterò utnt* 
anni fc fatua mila per fotte dice T tinto, ciò foto ficcano à fine, ch’i popoli fof- 
fero opcrofi,& occupati.Tercbe filando iuotio , col tentar cofc none contrai 
toroHegiyò ton bomicidijfi conlatrociniffi co altre mal opre t buoni, c fati- 
cfifitrauagliatohaurieno.Cò taìefieph crederei /offe benebbe i no fri primi 
pigia tbi piramidi nò fanojtàfolo no toglie fiero à uafiaUi ta Int'ra a anda- 
te al falda , ma ch'effi à bello fiudio trouaffero oc cafone di mandarne fuori 
ogni due,e tre anni al più una buona legione al fermi io di quat fi fiaDami- 
niOyòHg pur ebe C bri filano , t Cattolico j ebe top con la mano del Sog- 
no leuandonc , ò con le firidenti fiamme de lq guerra molti mah fimi bri- 
uandofi ,econ l’ arato, & affilati i falchi de la giufiitia altre herbe notiujr 
jf(adicandofi,tl campar effondo pur gai o,pofftno i popoli beute quietamele ut 
uere.Se tal mira hauefie franto, à ne fofie iiaiocòfigliatoilgtorìofiffimq 'Toi* 
Office Gregorio tengodccimojion fora fiatoni fuo t epa da banditt^tmfi peffi 
mi ladronaia fi ito ecchfiafiico fr fieramente inquietato.DcH’otio in fammtta. 
horribil monflro nafeon peccati grani, e molli praui peufitrt germogliano 
odi' anima otiqfa } qòmemche ne la carne puirida,à ucll’aqua morta iyermi, 
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d nèh terrà Inculca pungenti {pine, cb’infruttuofa la fanne efierei 
Ulule è nato il prouerbie * 

Oli J>cn ficdc mal pcnfi . 

e ben dice, perche congiunto all'otto è fempreìl vitio ,&àn quél punto il 
Demonio fa Hi noi preda , quando atiofi ne ritrova.. Se contro i figli 
ef^tmmon fiffe Dauidito in perfetta ,*nonreflato ne la Città othfo , non 
bauria per la procurata morte del 't innocente Pria tanto altamente la di- 
uina bontà ofjefo, fi che l’otio fuggendo fchiuaremo fpefio opre nefande ; 
VammanoRra, per quanto è in fi, del continuo efieratw fi compiace, eche 
fu vero vederne, che mentre JtUnimRerio del corpo, eà tutti [enfi, & al- 
cioni di lui ftà intenta , eìr occupata per fe fleffa non fa cofa alcuna : ma 
fopito eh’ labbia il formo tutti tfenfi cRariori del corpo , ella ch’otiofanon 
vuol efiere, le membra Inficiando nel fuo fiolito ripofio fi mone , e dclfefi- 
fiercitarfi cupida riuocaà la memoria tecofie vedute , ò fiatte ; e immagi- 
nate prima , e fpeffo le non mai cadutele nella mente,fccondo che gli por- 
geli dominio di quello , ò quell’ bumorc, e tanto dicofe poffìbili , e contin- 
genti, quanto di quelle , che non firn nel un neialtro, forma i fogni , e 
1 quiui fi trauaglia. Mugiche effendo,comeho detto, tfienfit e Seriori già 
fopiti, fpefio li rauuiua,c fa eh’ alcuni fognando filettino , fi riueflino, ca- 
mmino per campi, e bofchi,afcendan‘ àlberi, mettan fidila à cavalli, caual- 
cbino, faccia verfi latinità volgari,fiecondo de quai fi dilettano, e tal uol- 
ta fe ne ricordano dcRandofi - «or procuriamo , che’lcorpo de la futu 
I ignora prenda tefi empio, e teniamolo occupato. 

Al. Se tanto Vafipreggiate, diuenterà reflio . 

Scu. si trotta ben' anco olio concefio , e lecito, à cui può tal volta il fiaticofio 
1 darfi , non per fiarfi fiua preda , non per abbandonar quelle fatiche e Jlu- 
dij, che t opere mortali fanno eterne; ma per ricrear/} alquanto : ch’al- 
trimente la Tintura già fianca mancaria in tutto . Che un’arco per ben 
temperato e di tutta perfettione fe troppo è tcfo,s‘infiauhrfcc. Et in tal’ 0- 
tio punto non fi /capita, &auienecomtà fiollecito viandante nel pofarfi 
' àie volte in fuo viaggio, che vigor repiglia da figuir poi con più pre- 
fitta, e lena il fuo camino , e’n quel lardare auan^a . Sceuola Temano 
per refpirare alquanto coi fiato de" piaceuoli trattenimenti , doppo il lun- 
go -ordinar le cerimonie à fui falfi Dei , ecompor le leggi à la patria , col 
giuoco de ‘ fiacchi ,cdela palla fi ricreaua- Socrate huonto di tanto Sen- 
no fece di fendere Alcibiade, che io troni in eafia con i figli caualtare 
una canna, è fanciuilefcamente giocar con eflo loro . Vifleflo far folca il 
per altro feueriffimo Ugefilao-, deWotio £~ 4 ugvRo fi legge, e de’ giuoi hi, 
che nella giouentù,e nella vecchietta vfaua, cofi di Marcantonio filofofi, 
d’^iUffandro Seucro, (Clmtocentio ottano, e d’altri grandi, th’àgl'huami- 
ni tp inno fi, &à principi buoni vn poco di vacanza da negotij, ò da Rudi è 
un giardino , wt tintcUeUQ repiglia fuo vigore . E molti, fi ben pare il 
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eontrarìo,flandoin otto non però fono ot io fi: antiche ripofandofi,vengm 
ruminando le loro imprtfc ,, e fanno via più che non fi erede . I buoni pa- 
dri di famiglia col pofarft à te volte due bore più dell’ ordinario in letto fa- 
uiamente dij pongono le faconde drlor cafc,e ricapano certi partiti vtili,(f 
honorati , che l'animo quieto meglio afiai le difficoltà digerifee. Dice "Pla- 
tone ntl fecondo dille leggi , che gli Dei moffià pietà de la laboriofa bu~ 
mana vita hanno per ricrearla i dì jolenm, e le fefie inliituito, e datoli di 
più la mufica,i diporti grati de la cacciaci pefcagioni,e di giuochi. Cons- 
tai efi empio credo io gl’ antichi Giureconfulti ne" pubbli ituftij mtroduf- 
fero le vacante per rurcarcon ejjei • faticofi / colaci , non già quelli , ch-'à 
giuochi iUecitt,& altre vanità dati fi, fe le prendon per fimpre da fefhffi, 
la onde doppo qualche tempo tornano à cafa laureati r e non ti fteuggi e de- 
boli come i [ludiofi,ma vigoroji y e gagliardi , come i più' grojfi bufali, che 
liberi dal giogo vanno nell'herboje maremme diportandoli . Quanto à gi- 
uochi dati da gli Dei di Platone, non credo ficn compre fi i giuochi di car- 
te, edaci. ‘Pcrciocbc fe benvi fi fuda di Gennaio-, come a’-Agoàlo, non 
è però (fiere ilio ville ò gratOj che con effi la digcfiim non s’aita, più tofìo 
s’impedifcc , l’animo fianco non fi ricrea, ne for%a,nc ingegno, ne facultà 
s’acquiSlano » 

Al. £ s'egli è giuoco , che vuol dir trattenimento , e piacere , perche non è 
atto à rilafciare ifpirti fianchi da lo [Indiare, da lo Jctiutre,da negottf,c da> 
fintili impacci ? • r >*»; 

Seu. Perche l' Intorno in quella vitiofa attiene, o con i’auidità del vincere , ò 
col difpiacer del perdite s'affanm,nonfi ricrea, & è giuoco quanto al fuo 
ejfetto,il'tcmpo,la robba,e la patien^a giocandoti ifi al ftcuro,e dell’animo 
la quiete. La onde non è giuoco,ò piatel e, più tofio difperatiene e rabbia j- 
lajciatc pur che dica alcuno fcufandofuio giuoco per trattenimento, non per 
vincere io non mi turbo,non m'adiro, non bcSiemmio.qtiefii firn pili uh inor - 
peliate di fuoravia,cbe fi danno à fanciulli. Io non credotal cofir.Cf è dif- 
ficile dar parole à quelli, che del Mondo c fae pratiche Itati fatto notami a, 
abes’ uno qual J'cmprc ha copia de dinari perde vno feudo , grauemente fa 
turba, fi per quella picciola fomma , come per non parer a'efier vinto di’ 
viuaatà d’ingegno, e di fcien’gatejfendo eh’ ognuno più affai che molto dife 
fteffo fi prefuma,c per certo applaufo ancora e [Ima, che li vittoria porta: 
J'eco,e la perdita auilimento edifpregio. Quanto àia fua etimologia faria.- 
veramente giuoco, fe volcffìmo per la figura antifrafi prenderlo à rouerfo 
& era forfè giuoco dal principio del fuor itrou amento , che fa da-fignori 
più facultofi,che faticofi, e piùfempliei, ch’hoggi non fono, pcfioinvfo - 
cSàta efiendo di manotn mano peruenuto in perfine per lo più faUitC-3 ,- 
tdn’ altri malitiofi, che vogliono à fpefe de’ corriui far tempone, cd mentito' 
vn Seminario di barrarie, d’inganni , e di beilemmie , fi che’l noftro Senno* 
non wfegnarà giamai di riccnrcre ad altro , ch’à faticofi giuochi pervi» 

arcarne. - 
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trewnie>clfefJilodi à la-buona difpo fittone de le membra ,& à la fattiti con - 
ferifcono , e fon lontani da ogni [ufpition di fraude. E ben cbe’l corpo vi 
fi trattagli, non però l'animo fi turba , grantempo non vi fi perde, da Icj 
leggi non fon negati, non fi pojfon far di notte f ò di nafcofo, ne [alga fa- 
ìica-e [udore, e fette trae fecondo che Zenofontc dice, il piacer vero,il che 
mafie lui À fcriuere in lode de la caccia, Cf-i modi infegnar (Pifferata) leu, 
come anco fpinfeil dotti/fìmoG aleno i fare vn trattato in lode del giuoco 
de la palla picchia, che'n e fio, e‘n tutti quelli, cb’à lui fon filmili, P buono 
> di fe Sìefio non t’inganna, conofcendo [ubilo, [e non è fc tocco , chi di feien - 
gaèà lui fuperiore: cofi con vantaggi fi bilancia il giuoco, e con compa- 
gni, ò buoni, ò metani s’agguaglia Ut partita, il clte ne le carte enc dati 
non fi fa, eh’ ognuno più de {compagno pretende di fapcrne, ne alcuno,' per 
groffolano che fia, nedahail muro, à chi ne fu inuentorc , e quel che è 
peggio, nel venirle fitte f acuità feemandoà Untala fortuna , non à la fua 
[ciocchegga ne da la colpa, non battendo punto ingegno di guardar fi da le 
•carte , che nelle fue [lampe è fuori fi fklfano in più modi , da lo rite- 
gno, da li due monti, da lo febiauare, dall’ armar e, dall' efftr colto in ne- 
go, & altre barrarie . Cofìide’ dati auicne', ch’ancora effi hanno le fue fai- 
fità, e inganni afeofi , effendofiarouato il modo di far di loro vitiofa mol- 
tiphcatione, che cotninctandofi il giuoco conquindcciò venti dati, in poche 
bore fon più di trenta, ebe’n gergo loro chiamano tra porle fuftctnmo - 
go de le naui , e fe ciò far non fi puote per la picchia quantità de' dati , 
( che infinite volte con tre foli fi giuoca ) fi fanno le permute, Uf dandone 
cadere in terra vno ò due per volta, e'nlor luogo rimettendo altri dati [ab- 
fi , che fi tengon tra le dita , e talhora deliramente variandoli , vn peggo 
quelli del più, e vn peggo quelli del meno , acciò chi perde non entri in j 
fofpctto : e con tal* artifici] fi votan le borjfeà coloro, thè in lingua fur- 
besca fi cbiaman grandi . 7{on dico poiU deflregga,ch‘ hanno alcuni nel 
piantarli , cb'à quefto fi rimedia col benmefiicarli, e col buffalo . Si che 
vedano i [empiici t nel mafixre, e nel toppxre,à queltcrmine fi ritratti- 
no ; (on due giuochi de dati i {{ornarti , ò dell’ingegno -e viti jf loro i mali- 
ìiofifòde la fortuna i fempliciotti f accano efpcr tenga- fi primo giuoco 
era d'una forte di dati, che tali li chiamammo , con quattro faede fole for- 
mali à modo di certi officcelli , che ne gP articoli de ’ piedi de gl’ animali fi 
trouano , co’i quali tuttauiai putti, & i potteri giocar vedano in mego 
piagga Ifauona . 1 fecondi tefiera detti , di fei lati vguali in fo< ma tu- 
ba come i noRri moderni dati fono , e per ben guardar fi da quelli, che di 
deliramente piantarli ingegnatifi faricno vn vafetto tondo di Ugno vfa- 
uano, con greca voce chiamato pirgo , à modo fatto d'una torricella den- 
tro vacuo e tagliato in giro, & i [calmi, à fine che'n r(fi nell'ujcir fuora 
intoppando i dati voltafiero altra fàccia , come hoggi tifìcffo pirgo s'ufit 
ma non con tanta futilità e cautela, e lo cbiaman bofiolo dall'arbor bof- 
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fi del cui tigno fi firma , ouer cannello da le canne , che di tot materia. * 
ancora i giocatori fi vagUonoin difetto di quel primo , quando Uimpa»- 
tienga di ibi perde, ò condenti, à conaltro di qaeU’ìnnocente pirgoraW 
biofamente fi vendica.' - 

Al. Tar banche voi fiate flato ài tutti i giuochi à fi cuoia , r fitto la di *• 
fciplmo dibucn maefiro. Hor quello nome di dato, che col nome di teff 
fera , ò di falò non ha convenienza, non fiy immaginarmi donde fianato , & 
attenga che cvnefità vana fia , nientedimeno vi prego à dirmelo, fe coja 
alcuna nefapete—'- 

Seu. L'tfk flo penfiero ho ancor’io più volte battuto, t per quanto ho potuto 
ticauar legendo * crcdad’ altro luogo non fia venuto , che dal giuoco del 
tato, òde la teff era,, cioè da le parole che i giocatori frequentemente ufa- 
uano D--4. 7 XJf , & V OC-A.'R^E t quel dare tanto importano' * 

quanto lafciar correre il tiro , onero dall’uno all : atko ,.&d vicenda por- 
gendoli Uteffera-fi difie in confequempt fficultè di trare : e quel t{c va- 
care hoggi parar fidici - E vengo intatta eden^a r fi perche ha del ve - 
rifiimile, comeanco per iverfitC.4ufomo.GaUo che di tal giuoco parlando 
dice-}. 



AItcmisvicibus quos precipitata rotane 
Fundun t excuffi per caua buxa gradus - 

e più à baffi 

Narrantem fida per fihgula prnidfa rotatu , 

Quo dati per longas qua: rcuocara mora s* 
l e quando quella: ragione non vi piaccia , vdtte l’altra donde veramente 
i [etimologia del dato fi trae, P fonano i Romani vn giuoco di paUa y tv 
pallone , ih' hoggi credo fiati gfuoco del calce , onero vnoche da putti fi- 
fa tuttauia di paUa picciolo, à partita per Unno e f altro cacciar di luogo - 
E pe>che in quefìo od" in quel giuoco la paUa.fi vien porgendo dimano m 
mano , fin cb’à quelli che più vicini aWauerfarij fono ella. perù tuga ,pt* 
indi più lungi mandarla, c cacciarli di luogo, e chi amauanlo ,. 

LVDE RE D ATATIM. 

non è gran cofa che ne la tefiera , ò> nel talo per fimìglianga dcU'cffcr da* 
ti in gno corrottamente ò per brevità il nome di DuA TO fia pervenu- 
to, e ne’ nofìridati propagato fi- Si potria dir anco,, che’ l punto qua k da 
chi tira il dato aU’auer fitti fi dà- ( chela forte vgualmente chiamano r 
quafi dato in fine ) fia il nome di dato impropriamente venuto , & olirò» 
non so dir acne . 

Al. Ho affaldi quefìo . Ben dico , ohe trouandomi vn porno à fentir leg- 
gere Ibi fiorie del (fiottio nell'affedio dì Fiorenga , ove parla del "Principe 
d’ Orango luogotenente di Carlo Quinto in queUa guerra, io mandai à la 
memoria queflc parole, per valermene poi in qualcìfoccafione , come i 
apuntola prefentcj . 

Étquod 
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Itquod maxime vrgebat pecunia! inops>quod multo vfus 
alcàe Ingentcm pecunia: vim (bpendijs deftinatam im- 
cortunilsimc perdidiflct, & Coniadus Heftius vetusGer- 
manorum dux , & valde felix alcator cam ferè totam ab- 

ftul.flet. .... /. . . 

•porrei dunque fapere per qual caufa vn piu d un’altro, e fortunato al gi- 
uoco, per influenza forfi de le {Ielle { . . ,, 

SeU. ulcerino, dite ciò non venire da imprefsione alcuna de Cieli , cnhab- 

kidil fortunato giocatore nel fuonafeere bauto, ma da vita forte immagi- 
nati™ di lui, che & in fefleffo, e ne le materie esteriori ancora fa mi ran- 
di effetti: itela gaffa th’unocaminando fopra una tauola polla molto /«_. 
atto facilmente ne cade . La caufa i , che per timore snnmagma la ca- 
duta,e l’immagmat'mn fuol fare ilcafo: coft al giocatore , che l immagi- 
nation di vincere ha piò vehemente, H defilato punto e numero vara piu 
fpeffo, ch'à colui che tha piò debole . Quefl' opinion d’ -A uicenna con mol- 
te ragioni ributta SanTemafo nel tergo tontra gentes capii. IO}, e vana 
e fantafticala chiama ,& àSanTomafo contradice Henricod Affa, e di 
qui e di là molte ragioni € allegano . Qual <f efft poi s’accofli al vero , non 
giudica la mia ignorarla . Ben dico , che la ragion fesfuiccnna i re fiata 
piò fifia ne la credenti de le genti , e l’immaginatiane ha prefio diuerfo 
nome , e'n vece d'eflo fi dite , allegria vuole il dato, eh è tiflejjo . esf Un- 
ni di tal buona fortuna i buoni fpirti e D io ne fanno autori ,non fortuna. 

Bella, ò f ito, allegando à lor fauore ihrefchnentodele pecore di Labari 
/otto Li cura dilacob , c la profferiti de* negotif di Tuta far l Egittio fot - 

to p l goucr no dilofofo. . ^ . 

Al. S’offefa non fi fa altrui di credere à fuo modo, amel opinion d Aui- 

c ernia afiai piò piacer. _ _ ... 

Scu. Son varifi gufh . Hor apprefio erueflt due,cbe nalto faghouo,nonvi 
f piaccia intendere tamia opinione , thè và ttrraterra . Duo dunque , che 
per coneitiarfi al giuoco la buona fortuna duecofe fofìantiali b fogna ba- 
ttere. "Prima pofieder molto bene il giuoco ; che con molto piò grafia, e 
fauore mito in tomedia colui, ch’ha bene à la memoria la Jua parte, che 
non fa,chi le propoSìe e le rifpofìe và mendicando . E con molto vantag- 
gio onderà fopra l’auer fario , e meglio faptrà difender fi , & offendere co- 
lui, ch'à la fouota di fobermohaurà fatto profitto , che chi con giouenii 
baldanza fenati altra fcicngat’ha pofio lafpada alfiancoJitbopirefpe- 
rienga veduteci* de' nouitij al giuocodi cento li nouant’otto rifondongrof- 
fornente: e fe ben noto le pai ole del Giouio , 

VctusGctmanorumdux. „ o»eich 

ut cauo, eh’ c fendo vecchio Capitano , era anco vecchio d'anni e per confe - tOurda 
quente molto pratico giocatore , e’I principe d’Orange giouene e per Itt* 
giouentù poco cauto . La feconda i M patienga in tutti i giuochi piò afiai. 
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' ch'altri non crede, tteccffaria-,e chi non l'ha, con gran difauanteggio •vieni 
à tal combattimento j par proprio, che' l Demonio per farlo tra fondar ne 
le beilemmic,gl’auiluppi in mano le carte e i dati, e venirgli facci il co*- 
trario nocino punto . Si che s‘ uno deftdera fuggir tali difgrattc,tcon ani- 
mo tranquillo viuere,e d' bone fio [udore t fjere afperfo, figga di carte, e da- 
ti il vitio,c dia fi À ricreai ioni e giuochi, ne’ quali non è otto, à cui antepar • 
rà fempre la fatica, chi non vorrà oilinat amente dir e, cioè migliar fta vrt» 
ferro ruginofo,&ofcuro,cb‘un polito e fplendente. •« „ 

AL E fe farà per fona matura ^ cui la forga fta già fcemata,ne pofiavgt - 
uochi di fatica attendere, e pur fia vfo à diportar fi 1 i 

Scu. 7(jn mancano ricrcationi,c modi d'andare à la campagna ,e luoghi da 
pafieggiare,e vigna, ò giardino Rabbellii e c diportarft, thè par ftaproprio 
guiìo, opera de' vecchi, & vltirnamente il fua traditilo è il giuoco de" 
[cacchi, ò àia più lunga di tauohcro,che volendo à carte e datane' quali 
bi fogna hauer cent' occhi) viuofamente perderli tempo, hauràda lag » - 
uentà il vantaggio de giacchiali, e dello ilare à fedire, e' l danno de la mo- 
neta, fi che io gl' cjfortarei à delettarfi più tulio di pajfatcmpi,cbe fi /anni*' 
con fatica 

Al. La fatica da voi fi commendata F ergilio chiama^ , 

Laborem improbum . 

e mi ricordo hauer ueduto , quando volcuo far de lo iludente , nella leggej 
L E CT oi, che Vaulo di quella autore chiama probi quei danari , chcj 
fon buoni e fpendibili , donde i contrari j per conjiqucnte fi chiameranno 
improbi . 

Seu. Vi ricordate di frane cofe. oi la vofìra obbiettion rifpondo,cbe la pre • 
pofttione 1 Kf. ò fi prenda per ptiuatiua, ò per intmjiua. T^iH’uno 
e t altro modo l’hanno i Scrittori di profa, & i Toctivfato,ncl pi inalino 
il poetai. 

Improbe amor , quid non mortalia pecora cogis ? 

Quàm ferrici informes ohm vidiflc Cyclopas 

nell' intenfiuo con liggiadrutj , 

Turnusvt infra&os aduerlo Marte Latinos 
Nolcocrmes, incanaque menta 
Regis Romani. 

Infignem pietare virum. 

Ouidio ancora nobile poetai , 

Labra incana fitu, (cabri rubigine dentes . 

Cum mala per longas inualuere moras . • . « 

il nollro Tetrarca , 

Amor ch'à i Tuoi le piante e i cuori impenna 
Per farli al terzo Cicì volando ir viui. 
il gmiofo virioflo , • i . 

. m JLcùiC 
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Le fue dolci acque infah in maggior vale. . v ' ” » 

1 Scrittori di prt fa ancoraché frequentemente vfino il priuatiuo, come il 
da voi allegato Ciureconfulto riitrettamente , e próntamente vj olio il 
buon Dinaro per probo , e’I fallo per improbonommando, non però restano 
di molto, e molto l’intenftuo vfare, e dicono inditus, infignis, infignia 
fjcinora.e federa , più volte diffe (omelia Tacito . 7<e' verbi mea? 
Idco^inuehor, inquiro, e fintili, che de potrei dir molti . lìorfe uo~ 
lele che P ergtlio nel parlar de la fatica ponete la In per pruutiuanon 
perintenfiua , vi rifponionò per me.gl'efpofttori di quel luogo , cioè im- 
probus, quiaabomnibusnon probatur, m* Jolo davaloroft,e rifa- 
ttiti fpirti, quali [pregiati i mondani piacer i^ gl’ agi fieno di quelli come 
Vcrjiodice-t, . * • 1 ' ' >' • * *•»' ifc 

Quipotiorcs, ' » 1 Vi : 3 , i . 

Hcrculisxrumnascrcdat.ffuofquefaboreJ •» 

Et Venere, teceni^&pltìmisSarctanafxalL •• M 
Onde à tutto nostro poter n ingegneremo d'abbracciar la fatica , e d r opr or- 
la in ogni anione, prof <f sione , e negotio , ponendoli per compagna la dili- 
genza, con qual copia lecofe picciole , e viti fi fanno honorate e grandi , e 
con efle più rende vn picuol campo , che con la negligenza una fpatiofaj 
campagna, il che [aio Furio Crejtmo fece conofc ere à fuoi 'Romani. Ttr- 
vioche ehm picciolo fuo podere abondantiffimo frutto mògUendo fida 
fuoi vicini ac cu fato per incantatore, e mago, che l'altrui f emulati , e campi 
rendere Sterili permeanti: per difettdcrft e moflrar lafuainnocenza fiuc 
al con] petto de' giudici tutti ferramenti portare all' agri coltura ncccffarij, 
che in quelli Pilla banca , e al tribunal venire una fua figlia à le delitieu 
de là Città ,& i lifciut amori non ufata , ma à lauorarco'i boni, à z a P~ 
par ne* fole hi, & à far con callofa mano ogni rujlical opra , il che fatto 
diffe il buon Furio . Quelli fono, ò /{ontani, i miei ineunte fimi : con que - kù 
fii sfarzo la te ra à rendermi piò frutto, che non hanno i miei uicim ; ne 
poffo ' portami aitanti le continue fatiche , e i molti fpaifi f udori 
per i miei campi ben colmare , come itole ut ier farei . La onde fu dal- 
t ingiusta aceufa fauoritamente afìoluto , e riportonne di più debite* 
lode e premio . Et già cb'imptnfatamente fan uenuto à nominar l'a- 
gricoltura , m’aggrada di ragionarne alquanto , fapendo che tra tutte les 
profeffioni , otte le facultà lecitamente s'acquifiano, ò le di già acqui- 
siate fi mantengono , & oue quietamente con effercitij grati , e con li- 
bertà fi paffa lattica , quefla è la più commoda , la più utile , Li* 
più fanta di quale altra fi fia; & è una dell' arti veli’ hithito dcW in- 
telletto pratico, &■ attuto conili tutta, affai me» nobil neramente dtLj 
gl' atti dell' intelletto fpeculat ino, attenga che nobiltffitna pofia dirfi per 
quel bemficio , ch'apporta uniucrjale al tJHondo de gl'alimcnti 
. » neceffarq 
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neeeflarij , fiche fapendo , e confiderando il gran xJMkcedone 4 
gt^Cragofii da lui uinti fece infestare e commandò t agricoltura* 
come anco à gl’Hircani il matrimonio , e à Sogdiani il prcptr • 
uarc e alimentare i nocchi , non uccidati , come barbarametacj 
f accano . 

Al. Di quanti num era quella uecchie^eu i 

Scu. Di fefiaiua dice Trogo Tompeo . Et è in fomma occupatimi * 
gratiffima , & opportuna à fuggir molti noiofi per, fieri, e conefso 
loro gl'odij , l’inuidic , i rancori, & i firepiti de te cittadi , ne la 
quali gcmoglian tutti i mali , Cj tutti i uitij iui t'han fatto un 
leggio J labile , da qual confidcratione (finto Horatio in bona di 
la uilla , e fuoi diporti fcrifie la bella Ode , 

Beatus ille , qui ptocul ncgotijs 
Vt prifea gens mortalium * 

Paterna bona bobus exercet fuis, 

Solutus omni Tenore. 

Al. Queflo madrigaUno io non potrei cantar giamai , ne applicarla 
d me con verità , non e/fendo flato, da che fon di tutela ufeito , un 
giorno fenga debito. 

Seu. Co fi non farebbe , fe piò ch’andar vagandovi /offe à grado la 
flar tal uolta à la uilla , e far con diligenza i uofìri campi arare, oc 
riportami in tutto à perfidi uillani . Qtiel che importi il bene arare ben 
fanno quelli, che da alcun tempo in quà hanno hauto il grano <Tauant ag- 
gio dell'ufo loro , come nell’anno infelice del mille cinquecento ncuan fu- 
rio , nel qual l’uniuerfal penuria per lunga fame eflenuata col uifo 
horribilmante afeiuto andò per ( talia trionfante , à cui ualorofamente 
s’oppojero i follcciti cultori de la terra , e i pigri e trajeurati cotta 
amare lacrime tauiddero , quanto la negligenza fta dannofa , e mici- 
Wo* ! «<i?e ^‘ a ^ e * ® n< ^ e di S ran prudenza celebrar fi potrebbe quel padre di 

ai&nfigUa famiglia , che morendo difie à fuoi figliuoli di lafciar loro un fot 
podere , ma dentro hauerui un grandiffimo teforo afeofo , per quai pa- 
role mancato che fu il faggio uecchio cominciarono à canore ingor- 
damente la terra , & à fumarla di parti, in parte, ne ninnan- 
do la defiata moneta , per non reflare in perdita di tante fatiche , e 
fpefe f emularono il canato terreno, e la fequente e fiate ricolfcro frut- 
to abbondantiffimo, ancora che nel generale [offe fler ile ricolta, indir a- 
uifarono quell' effere il teforo afeofo, che per ben coltiuar la terra copta- 
mente fi ritroua , & utile fu loro il dolce paterno inganno . Contala 
eff empio forfè f eccellente fcritur d’agricoltura ^tgoflin Gallo leuò la bal- 
la impreja , chfn quello mio libretto tengo ritratta*. 
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AI. Tarmi vn aratro, che fcuopre afcofe monete d’oro . 

Seil. Vi apponete , e le parole che vi fon d'intorno dicono . 

Verercs tellure recludit. 

Al. Ella è per certo vaga , e fa bella moflra ^ ma nel motto fio fofpcfo al- 
quanto. 

Seu. Quadra bcnijjìmo , C è felicemente tolto dal primo dell' Eneide , e ut 
s’intende T hefauros,* olendo Usi ut or fuo inferire , che del centro de la^ 
terra, quando te fue glebe fono profóndamente canate , e foffopra volte ql 
[Siole, ft cattano prcciofijjimi tefori „ Onde non ferina ragione difiero i pp$- 
ti, che Vintone Dio de le ricchezze habitaua ne' penetratile la terra J>ft- 
tiocb'cllc altro non [opo,che fruì ti, quali con grandif/iinonofìroemlumfn 
to,e piacere ricogticmo da tatuando fia dal ferro ben pchetrata,c culti- 
?qpn è dunque bene , che certi creduti an^i fiotti vadino curialmente. ^ 
cenando libri dacoflrmger fpirieiper farft masi rare afeofi tefori, e {rarlq: 
che ferrea farcandclle di graffo d’huomo(vedete pa^ia degna de la cate- 
na) che eofi intèndo quei tali fanno per ne’ luoghi fotterranei andarli ri - 
. U*ì r 11, * ‘ cercando % * 
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cercando, e fetida ricorrere à fallaci fpirti da le uifeere de la terra Colenda 
faticaruifi li trarranno. ,7^e anco occorre che i cupidi -Alchimifli lam- 
bicchino oltre la rolla il pouero cerucllo ne' forni -Acanor o filofofico per 
formare il defiato , e non mai trouato Lapis , ò per congelare , & affifiar 
tjllercurio , e in Sole , ò Luna trasmutarlo ; e he fenica imparar d’tffer 
pronti nd principi jr tuie orali, e prouettic difcreti in calcinare, dilìillare^j , 
congelare, affidare, cappellai e, ben conofcere e ben vfare le qualità,e quan- 
tità de' fiochi, la varietà e conuenicn^a de’ vafi per far la fifica fublima- 
tionc,e per conuenientemente preparar l’oro potabile da confcruare in gio- 
uentù perpetua il corpo bumano, potranno bene arando far quelli miracoli . 
E non occorre fìar dì e notte à confumarft , e affumicar f nelle fetide fuci- 
ne ,e per giunta perder gl’ occhi c l’intelletto in leggere , e mdouinare, quel 
che in tal arte han vaneggiato e fritto ò forfè con tali chiacchiere i cor- 
riui ve celiato ‘Raimondo Lullo nelaT corica del fuo Tejìamento,e Codicil- 
li, e (jeber, Chrijlofbro Tarifienfe, Arnaldo da Villa nona > \ugffcer r Bà en- 
ne Inglefc, & altri pa^pi j^aualieri erranti , immaglnamiojivanamtntei 
miferi Alchimifli di poter con larte in pochi giorni ò me fi far e, quel che èri 
più cortinari d’anni fa la Tritura . La onde ricchi di fmifurate fperath 
?e , di robba refan mendichi, e dal defidcrio di pretto arricchire accecati 
vanno argomentando, che fe’l Medico, el'Agricultorc poffono con aiutar 
la T^atiira l’ uno accelerar la finità, l'altro la maturità de’ frutti , & ac- 
crefcerei prouenti -, pojja vgualmcnte à loro il difegno riufeire-, noncor.fi- 
derando, che le canfe de la T^atura e dell’arte fon caufe differenti , coment 
jtuvrroc fcriuc nel primo di Cenere •^fnimalium , e nel quarto de le Me- 
teore nel fine,oue chinamente dice non poter gf Alchimifli permutar /c_» 
fpecie de’ metalli, ben che nel ter^o dell' -Anima nel Commento ttentafei ne 
parli in dubio. fon fatiiofa diligenza in fomma, e con ben coltitiar Ut-» 
terra dal fuo centro traranno oro di ducato, argento di captila, balafti, to- 
pati] ffajfiri, perle diamanti ^ rubini pretiofijfimi, onde faranno fempre auen 
turoft e lieti, già che foratolo di e - Apollo Delfico giudicò effer il più felice 
huomo del Mondo non vnRe, nonvn ^Monarca, ma quello -Agiamo So- 
fidio,che non era mai nello fpatio di treni’ anni d’un fuopodere ufeito, fi 
iui difue fatiche i dolci frutti godea quietamente . 1 Gentili nel catalogo 
de’ loro Dei poftro molti, come Ojiri, Iearo, Cerere ,Tritolemo, Saturno , 
'Bacco, e latto, non per altri meritinolo per hauer convniucrfal giouamen- 
to infegnato di piantare,ararc,fcniinare,farchiare, metere, potare alberi, e 
viti, e di fabricare infìrutnenti all’agricoltura conueneuoli , e le più nobili 
famiglie di fioma ò da fcmi,ò da gl’ animali,ò daruflicaliinfìrumentinon 
fi vergognarono per le famiglie loro torre i cognomi, come i Viluani, i T or- 
ti], i f /r itellif,i Biffici, i Tauri, i Ciceroni, i Lentuli, i Fabij, i Tifoni, & altri 
affai, e colui,che nell’ cflcr e fiato trouato ncW offerta dittatura à feminar di 
fua mane, Serrano fu cognominato ; 

Al Tremili 
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Al. TremeBio Strofi* ite pur effe r di (petto numero ,ctii» ài fibrato coy\ 
.«nome non bauendofin qkafaputo la cagi<me,vengo fora immaginandomi* £ 
'.thè per batter di ftmUi animali fatto ne le fitte pofiejfioni grofia incetta , e 

rgHadagnieofifi mminafie. j. . 

Sai- Ter unapiaccuoltì&frfatatb'bn alquanto in fe del vitiofotaleogno- 
me apprcfc , & è cbettando con la famiglia in fatila ifikoi ficbiaut ama-g- 
%aroiu> vna prqfùd'ungtntilhuon»,ctim ** fitto cafal vicino dimor aitaci 
euti mie foqitefto fatto andò tutto alterato i ritrouar TremeBio differendo 
frimai ferui fuoi d’intorno à quella cafa t acciò U furto wn fo/ìe portato 
fuori , e afeofi . Effendo fatto fapere à TremeUiola venuta e l’ira di oo- 
fini fece afeondere la fcrofia dentro al fuoletto T e fiopravi pop ifeder fua^ 
moglie pofcia difie al vicino,ehe ftcefie cerca r la cafa a fu* piacere filt- 
rando cb’ altra fcrofa nontrouari * , che queBa ch’era inietto, il tetto addi- 
tandoli e la moglie . Con tal giuramento faceto guadagnò U furto, C efi- 
fendoft è qualche tempo il fatto divulgato di fcrofia d > trofie il cognome - 
AL Fi* cofagratiofa,& io al parlar di TremeBio mi dò à crederesti a quii 
tempo come hoggi al nofiro le dorme di mala vita per vituperio prop ft 

-ebmmaffero- . • • . 

Seu. Cefi èÀite pur amorfe quel TremcUio douea e (fiere la fitta parte gplo- 
fode le fiammate s cheifuoi perni del padrone Jdpendo la natura haueano 
fatto quel furto. Morali' Agricoltura ritornando dafomamVatrittf tan- 
. tarmata dicoshe le prime corone *he'n queFla Città fi porttfilero,non fu- 
rori d’oro, non d,' argento son di lauroprouerc,ò rmtoyion <£ bedera ,ò di gra- 
migna, non d'olmo, òdiciprffio,non di pino.ò d’appio, non di verbena, ò len- 
tifco,come mprocefp ditempo icoftumi vunandofi attenne. ma dtfpicbe di 
grano,c tTorgofiinfiegno di colmati campi, e tale la portò Romolo fondato- 
re ,.portoUa anco di fiprfe Ugfitc con vitalba per efìertvno de’ Sacerdoti 
■ amali r 

AL Che Sacerdotiocra quello? ... , r . - 

Seu- tina nona religione da Acca Laurentut mttttutta per far facrifiwd 
quelli Der,à fine d’impetrar l* fertilità dell’ annona fil che ne laChitttam- 
tifi fa tuttauia con l'oratiom trtduane . Tal bonore fe non per morte noti 
firmanti ancorf banditi, & in qtieBi che ò per guerra# per altro acciden- 
te era» fatti fchiaui continuata . QueffAccafu bah# di Romolo, e madre 
di dodici figlimafchi, qoahapplicò tutti à detto Sactrdatio. 

AL Coir molta prudenza quetta donna di tal religione fu inuentrice , per- 
che dovendo papere fi gran numero di figli, haueamolto bifogrto , eb'aboiu 
daffe il pane, f e non voìcavedere fi bella famiglia tornare à le ghiande. 

Sto. Laneeeffità fittole inofiri ingegni fareacuti. Hor efiendomorto unodi 
li dodici, & Acca madre cruciando fene fenga fine, fpmoloper confilarla 
fi fiflituìin luogo del morto giovane fuo frateldi latte , e per mofir or ne fo- 
gno prefe ad vfare la già detta corona u> ^ 
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Al. Età A’tpffidnide Ueorone móliè frequente Vufa, >v 'V-.-v‘v 

Scu. Freque*ttjfnho,e per akum egregio fatto fola gfl mperattriffl Senato, 
& i\e poteuah darle non cofi l'amtUe,le collane,* Pafte pure, ch’d prefi- 
denti de le prouintie concefio era donarle . La corona d’oro portar folcano 
gl' Imperatori,! f{e,i Sdctrdeti,e gtàuguri,e d’oro e di lauro con i fuài frutti •* 
i trionfanti, e fenica i frutti era portamento commune,e lecito A chiunque^ 
riera vago, e chiamandole populari . Di più 4e lettere de le vittorie, ò d’al- 
tre allegrerò, ch’ai Senato, ò A gtfmperatori fi mandauano,coronate eran 
di lauro, eie nani che le portavano fertilmente . La corona dimirto vfauén 
quelli , à chi L ou attorie concedta il Senato . L’infegne poi de la H^maruL» 
tnilitia non furono aquile,non draconico minotauri,non cinghiali, come tu 
proceffo di tempo attenne , ma vna brancata di petto ligata m cima un’ha- 
fia,che manipolo fu detta, come manipolo fi chiamò poi vna J quadra di die- 
te fanti fecondo Feget io. TqelT antiche leggi {{ornane era la pena ordina- 
ta,d chiilbuongouerno de le fue poffeffioni trafeuraua , e l Imperatori che 
feguirono , le ferie à fauor dell’agricoltura introdu fiero , c on molto Senno * 
buoi e gl’mflrumenti aratori) nell' effecut ioni nfpettando . il bue vtile, & 
honorando animalc,cbc da /3« greca voce è detto(ibe nutrir fignijìc affato- 
lo i noftti antichi pregiarono, che con t immagine di lui battcuan 'le mone-' 
te,comc gt’yfteniefiji Deli),CS altri,e por legge di f Dracone,ede gl’^trgiui 
l ammalarlo era pena capitale. Dice ^irifiotele ne la politica quel po- 
polo efferc ottimo , che bai coltiua la trrra , perla cui coltura in cognition fi 
viene de la virtù di molte herbe de la proprietà e mf.ra de gl’ alberi , de 
la vite,degl’innefii,il cui artificio è fi gentile, & ing(gnofo,clx la natura 
e Chuonw non lian f apulo cofa più indù flriofa ritrovare. Chine fui fiato 
l'autore non fi sd . Tlinio dice, che l’innefìare à occhio ò A fotdetto , come i 
Lombardi dicono, da gl’vccelli efitrfi apprefo, che nd portare affi ;ò femi,ò 
frutti (C alcuna pianta, e nell’ t ferii cadult,ò polii da loro ne le feffure de la 
feorga d’altri alberi , n’ban fatto conofcere,cotne tal diutrfitàpqfia fdrfi , 
ve dendofi tutto’ l giorno ne le cime d’altiffìmi cerri,e di querce nafeer c tra- 
ferri, pomi, noce, & altri frutti, cofi haucr gl’buomm imitatile. L’altro 
innefìo,che fi fa con aprir deflramente,ò ramo,ò pianta, giouene ne la parte 
più polir a, e ne la feffura por vergelle d’altra fpecie,efferji da vn contadino 
imparato nel far le fiepc intorno A cafa , perche fattof à cafa una congiun- 
tion di due pali pofii in terra, fi è à poco,d poco ridottoà la perftnone,ead 
vnaficura maniera di far tranfmutatione fi marauigliofa. Come poi le ver- \ 
gellea luna crefcentefi debba n prendere, e fino i luna /tentante ne la tara 
bumida, ò dentro rape, ò nel mele,non inacqua cenferuarle, die cofi ba»u> 
più fucco,e più vigor ofe fi mantengono mnefìatc che fieno, fin cb' all’ albero '■ 
ferito fi fubmmthri humore da congiungetU inficine: e ch’elle fi beuinda 
te fpalle,non da la cima de gt altri alberi, e da la parte di leuar.tenon d’al- 
tronde, è Je far fi puote di quell' dnnà,che far debbono! frutti , con altre in 
**' ' •*-» tal fiien- 
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W ! feltrici opportune e neceffarie afieruetioni ; quali (aria brnquì luogè 
da dirle, che n un giardino fiiamo K fe tempo haueffimo à riferirle . Bafhu 
ch’ella è gratinimi muenttone. coft poteffimo noi con quella facilità , e fe- 
licità dì feluxggte , e (pinofe piente , in piente , e frutti gencrofi trans for- 
marci. Credo in fomma,che più bonetto e ffcrcitio e vita rttrciiar non fipof- 
fa dell' agricoltura, e de la villa, vita tanto lodata ;e con tanta nudità pre- 
fa da quei {ubimi Capitante Re potenti,che dall’ horror dell' arme, da 1 <lj 
vittorie, e da i trionfi facevano aU’ agricoltura, & àia villa nobile piag- 
gio. Si rallegra la terra dice Tlinio dell'aratro laureatile del bifolco trion- 
fatore . 7^on fernet ragion dunque gl' Egittij col fegno, c forma de lo regai 
fiettrof agricoltura intenieuano,quaft degna d'effer trattata da le mani de. 
iR e, e di quelli, che con opere heroiche fanno i lor nomi immortali. L’itteffo 
fcettro,chci%r, & i Sacerdoti vgualmcnte vfituano , in modo d’ un aratro 
firmando dimottrar volfcro di quel mitico inttrumento il pregio . Et era 
gii dell'agricoltura ft ingenuo l’efiercitto, che Ciro il maggiore , de’ i cui 
gran fatti fi maranigliaua Alefìandro, e che tanto di Senofonte affaticò la Huomfni 
penna, fi vantò con Lifaniro Spartano d’ batter da fe ttcjfo difegnato,e com **" 

partito il bcUiffìmo giardino, che gli mottraua,e d’bauer pofio di fua mano 
la maggior pane de gl dberi^de le ver dure, e de’ fiori.il che lo fece reflare 
attonito, e riguardandola purpura,le gemme, e toroide’ quali quel /{e con 
* Ferfìana fiperbia andana ornato, diffe meritamente Ciro le genti ti chìa- 
man beato, gii ch’ile tua fortuna,e grandetta èia virtù congiunta. At- 
talo Re d'Afia d'unbelhlfimo horto da la fua induttria lauorato ft gloria- 
uà. Majfimiano , e Diocletiano doppo l'hauer diece anni l’Imperio ‘Romano 
gouernato, d'accordo lo rinunciarono, e l'uno à Salona in Dalmatia, l'altro 
a Milano loro patrie retirati fi à la villa fe ne fiauano.Ventiffi à qualche tem 
fo il Milanefe,(3 all’ amico fece intendere fe di nono à ripigliar lx fignoria 
voleantornare,che’n quel punto era buona occafion di farlo. Diocletianri - H»om, n i 
fpofe,oh(e tu fxpeffi amico le belle cipolle, (3 i bei cauli, che nel mio borio i u * ìu £ 
no poffi,tu stupir etti , e quelli per q tal fi fu cqfa del Mondo non lafciarei . > 

L’itteffa retirata fatto hauca Siila qui crudo, che doppo l’hauer fi ntUe ci- 
vili augi inciuili feditimi nel fangue de’ cittadini d’ogni ordine à fua uoglia 
lavato ambe le mani, e disfatto gNnimici,più credo io fi difpontfìe à depor 
la perpetua dittatura,t dominio per retirar fi priuatamcntc à la villa,come 
f libito fece,che per altro rifpetto . Il famofo LucuUo da la guerra d’A fia 
riccln (fimo ritornato, non troui più dolce modo di godere timmenfe fue ric- 
che r^ge, che d’abbellire e magnificar la villa, ne la quale ftriuoltauano più 
tetti che terreno , hauendo in fuperbiffimi appartamenti, loggie, gallerie, c 
viuailarghiffime campagne occupatole altro gutto,& ardore btbbcro Cu 
rio, Cincinnato, il Coruin«,tuno c l’altro Africano, Marrone il dottoton fei 
cento altri d'honorato grido, quali ò per le letterefò per tarme al modo chia 
ri,fi fono quafi in porto tranquillo à la villa mirati, la cui gioconda uita e 

V ftudio,e 
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fruita^ fi dolce, che fa qua fi felice, chi fe ninuaghifce,e quanto grani faBo 
faccia,chi non cerca le fucpofifejjioni bonificare, & abbellire, e le buone e bel 
le mafitcnere,à chi ha punto di Senno ne lafcio far giuditio,bcnche al pecca 
lode la negligenza ilcafìigo/ia congiunto.Che le rendite dimin uifcono,& 
i poderi nanne di male in peggio con gl’otiofi e negligenti padroni infume y 
che la terra non è ingrata, ò difcortefe,fe non à trajiurati,neanco è fuperbia 
comportando l’imperio a’ ognuno, che vuol feruirfene, nemairende Jengn 
grofia ufitra quello, che ricette. la villa debbon dar fi i fludiofi,poi chini 

pofion facilmètc co gran comodità applicarfi à ifiudij meglio afidi, che nelle 
Città delitiofe,oue la crapula, il giuoco, e l’otio ognmigor con àfono, e uarfi 
difiurbi fi trottano, il che fu ben dal fatitofo T linioconoj ciato c ietto pel, 
Poflquam in Lamentio meoaut lego aliquid,aut fcribo, 
Nihil audio, quod audiuifie.nihildtco.qif dixifl'c pccnitcaf. 
Nulla Ipe, nullo timore folJicitor,null!s rumonb 9 ingetor. 
Mecum tantum, & cum libellis Joquor . 
nc fi potrebbe direi pieno, quanta dolcezza fi Jenta di mangiare un pomo 
piantato od'incflato di fua mano,ò donarlo ad un’amico, e portare, & odora - 
re una viola, vn garofano, od' una rofa, ò altro fiore piantato da fi ftefio , da 
la cui fraganza pare c bei cerne Ho fi r urei più di qual fifit mufchio,ò zi- 
betto, di che farà fide ognuno, che di piantarne fi diletti. 

Ab 'Dite pur anco con qual'occhio di fuifierato affetto fi vede un arbofceUo 
poflo,& allenato da noi,e lo prono io nel mio picciol podere di San Martino x 
oue i miei inneflipolifio, e remiro có quanto gufilo aff'ettuofa madre un fuo 
unico fanciullo rimira , e ripolifce, & à le u iti, £5* à fiori, che da la mia fati* 
ea,& induftria aedo forgere in alto,fo quei ui z.zj, che fi fuole à le cofe infi- 
nitamente amate, e carcj . 

Set», ^id ognuno, pur ch’alquato uì s’impieghi, farà firn il mot ino, anzi di piè 
l’ infialate, altri herbaggi,e frutti colti di noflra mano par che fieno di tue 
ti gl’ altri il doppio più Japorofi.S questo amene, chela natura à certo modo 
aficofiosepre n’inuita àie fatiche, e noi neghittofi le più ucltc per lamelle uia 
dell'otto pa fileggiando ce n’andiamo, & perche nello ilare e praticare à l et 
villa non è pòjjibilc ne bene iìarui otiofio , ò fiemprc batter gt occhi ne’ libri, 
conuicn cb'à le uolte il gentiluomo ncll’opre uili, e mitiche s’ impieghici 
per qiio fi degrada, ne alla chiarezza e antichità del fuo fi angue dcrroga , 
come gl’otiofi e poltroni nel cuor de gl opcrofi uorriano falfamZtc infiìnuare , 
ne anco i Cherici freddo i fiacri fanoni loro nobiltà, e priuilegij pdonop lauo 
rar nelle proprie pofifififioni di lormano,e all’agricoltura attendere qualche 
Molta non lafciando però le loro bore canoniche , e n’è nato il prouerbio , 
Non è pecoraro, chi le Tue pecore guarda . 
ne la uilla alcun' opre fi fanno,che nò fon di grà fatica, e ad ogni nobile fi c$- 
porta farle, anzi gl‘ apporta lode geminare il fuo borto,purgarlo<Tl}crbe non 
buone, aiutare à dar fuoco ad un capo, che fi uoglia nella pvofiima ilagione 

rifeminare , 
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vifeminare,ò per bruciarli le caduleauene, & altri mali femi, riuoltare n 
riuo per inacquar prato, ò giardino, innefìare arbofcelii e rimo ndarli,p o tare 
alcuna vite , che fia d'intorno à cafa, chiuder con pungenti Jpinevn va noi 
tbcpofia à frutti apportar danno, tender lacci, & infidie ad animai felua gg 
ò vccelli , chei feminati, ò l'vue , ò le colombaie danneggino, e fimili altre 
operette di villa, parte de’ quali fecondo Vergiho era aljuo tempo lecito fa- 
re anco in dì di fejla sega offefa de la religione , come era tra l' altre li bagnar 
ie pecore in fiume d’acqua fona, per famtà non per lauar la lana, c he ciò ere 
do io non eraletvo,come fenfatamente cfprefie nel primo de le Ceorgica, 
Balantumq,- gregari flutrio meiCirc. 
che fefin qui hauejle detto ne aggiuntata , 

Salubri . 

ir quel ch’era lecito , e quel che nò bauria indifferentemente coprefo noi i no- 
firi dì feSìiui p contemplare,lodare,e pregare il fattor dell’ unìutrfo introdot 
ti, eh’ aitanti di noi furono,e dopponoi p tutti i fecoli faranno e con le mani, e 
con la lingua,e col cuore molto più honorando.e i faticofinon gl' otto fi, ch’à 
rutila uagtiono, imitando, ftamo dell' agricoltura e de la villa amici,c in cotti 
uareinoflri campi accurati ,e folleciti,che coft le forge del corpo accrefcere- 
tuo: il che non fi fa nel molle, e placatole pafieggio de le Cntà,c molto meno 
nella mercatìa,et in qtle botteghe, otte nò fi fannofattcofi efiercitij manuali, 
ne le quali impara gl’ buamini ad effere fraudolctiirapaci,e pgiuri,t t i corpi 
e ie forge rendon deboli, effeminati^ vili, come il filofofo dice net primo dil- 
f Economica. (on detti bottegai vanno in ifebiera pefeatori , e uccellatori di 
vifcbio,ò rete, ch’atti à la guerra non fono, ne a patir difagi, dicoin guerra 
Capcftre,n5 già inuerfitori,ò cacciatori di fiere, e molto meno bifiolcitche niu 
na fatica ricufano le maniche pafiano dall’aratro all’arme, e mi fon tal fiata 
■Tifo de’ pagatori, che comparir do a la baca alcuno, ò nel ve lì ir e fi) ne * cofiumi 
rogo, gir incubo, e dimandato ch’cficrcitio fu il fuo,fe rijpondc, io ho fatto il 
bifolco, par che dubbino àfchiuo douedojì e queHì,& i maflri di legname, 
e marefalchi,e fimili comprare à gran preggo ne gfcffercitL Dico poi che 
la nofira natura più fi ricrea, e nutrtfee dell'aria aperta, e da ventipurgata 
dela capagna,chc dclacbtufa,e tal uolta putrida de le Cittadi, nelle quali 
dimorar fempre ne à la fanità conferijce , ne à crefcer con buona confcienga 
le fatuità, come ntl praticare à la villa e fu a buona cultura. E quantunque 
ì'iHeJlo per altre vie più largamente pofia far fi, nientedimeno gl’acquifii da 
le guerre procurati fon quaft fempre ingiù Hi, che ò fi rubba al principe, ò à 
faldati fuia di mare pericolofi,gettadofi fpeffo, e la uita e temerci all’auide 
onde:i guadagni de’ traffichi f le fnlfità, che ui $' tifano, e f l’ingo digia,che 
ne feguc,nel foro de la còfctèga nò so pitto fecuri. qlli dell’agricoltura fc he 
minori quieti fono almeno,e fanti, ne p effi Dio,ò il pr.iffimo s’offcnde.Et già 
che qitàti finto i capi, altrctt'àto fono i gufi, ibi de la mila nò fi (filetta, impa 
ridai Setto <f effere nel gotterno f a miliare diligete, e fkticofo,e di nò far giu- 
ntai dimane i l’altro, ql eh’ hoggrpuote, e dice farc.Vcrcioihe allungandofì i 

‘P i negotij 
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negotij faggi fpefio l'oc cafone, e fi riceuedano irreparabile JLa onde inde- 
nto le famiglie ricche y£ nobili capitate à le mani de’ feioperati difcadere,c ri 
durfi mmijeriijC le poucre,& abbiette àia. cura date di f fona aUigete,*Jd 
lecita, à rkcÌK^ge algarfi egradi.L'ijbffo auiene in gouernarc un’efiercito , 
che p brano, e ueteram che fia fatto un negligete Capitano farà sèpre unto, 
c fatto un faticofo e diligente uiacitorejome argutamSte ungiouenc dell’ ani 
mofa faumaruia ( hoggi detta Soria in Cafiigtia la uecchia) difie ad alcuni 
uecchi compatrioti.Vercioche una fquadra de’ Tqumant ini fuggendo dittati 
\t à faldati fontani Ji detti uecchi fe gli fecero incontrala fuga rimprout- 
r a doli, co dirc,oue fuggite uigliaccbitnd so qfie l’iflefie pecore Ormane, che 
tante volte habbiam uintoìfi rifpofe il gioueneima elle han. mutato paftore- 

Al Come mutato ? 

Seu. “Perche lefferckofgmam) tolto ad 0 fillio Mancino trafcurato,e negli- 
gete trattenuto fattola carica di Scipion maggiore accurato, e diligete. Che- 
nulla ualetl Capitanobech’ animo fa e pronto di manoje non è faticofo, e tali 
faccia ifaoi foldatiJi ceglie del numerofia esercito fue ne la fautiÓ,che far do 
uea Cjcdeone Hebrco,tuttt qlli che p trarftla feto piegati ne la fclaieva preu 
dò co mano l’acqua del fiume, e ributta come mutili gl' altroché inginocchia, 
ti btueanoà lor grand’agio. Lafah Scipione il minore in Stalla ne la terga 
guerra Tunica h cinqueceto Cavalieri Siciliani, che mal uolàtieri Lfciano le 
delittc,e gl'agtde la patria, e toghedoli £ accordo l'arme e caualli altrettali 
Romani di guerra cupidi n’arma^ benifica.vuolp fe flefio Gedeone intede- 
re,e (piare de’ Madianiti i fccreti, vuol Scipione cogl’ occhi pprij de’ Carta 
ginefì gl’ apparecchi vedere e le difefe,ne l'un ne l’altro de le fole {pie fi coni 
piace, & ambitine dt trionfai corona storna la frate: e còcedamtfi d’haucrc 
d'un valorofohuomo Gentile ^ d'un Hebreo fedele c grato à ‘ Dio fatto para- 
lello.Il !{e Fracefcorefla prigione àTauiaffi duol de'fuoi mimHri auari,fi 
duol de’ Capitata, che lo rubbano, non tenendo quel numera di caualli , e die 
fanti, ch’egli fpenfieratamente pagas , 

Ak T(on puote un !{e ueder tutte le cof ’-j . 

Scu. Tuo ben vederleje fofìatiali maggiormete,fe Scipiti vuol efi ere, che’m 
tal cafoni è t{c,ma Capitano, à cui bifogna fia più amico U Sole àia capa- 
gna,cht l'obra delpadiglione.Verche ci t faldati fi fanno le battaglierò (5- 
dinari pagati à cafote lo riportar fi in tutto à minifiri fa fi mali cjfctti.Tqcl- 
l’isìejfo incòucnictc cadono i mercati otiofi, e trafauratt^h’à loro caffi eri,gr 
infuori fpefieratamete riportadoft fi uedon far fpcjfo ne le fatuità talbuc a, 
che non pofian poi reimpirla cà molto rammarico , e col guadagno di molti 
anni. Si che ne la uigilan^a# ne lo diligendole le quali'non e otio,il buon 
regimento di tutte le cofe confi fie . Solca dir Catone , nonconuani prie- 
giri , ò con fùpplicatiomfcminili , ma. con l oprar bene , e col buon confi glit i- 
tutte te cofe felicemente ricfiono,Z$ il celefie aiuto figuadagna . Caima- 
no prega Dio, chi fi dà allotto, che già fico irato gli fa bauer contro- 
rio turno, fìucila tentenna bifogna fattamente intendere. Che non uolfe 

quell' buon 
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ifttcU'hum fi faggio impugnar Voratiom, ch'cfier dee del continuo in tutte 
le noflre attieni minata all’alto Cielo; ma trite fé dibiafitmr V olio, am- 
monire i pigri, quali attenga .che di robba habbian bifogno,cfe benpotriano 
i lor negotij con vn poco di diligenza, e di fatica al bramato fin condurre _> , 
tuttama taf dando torrer trenta dì per ciafcun mefe , fe ne ilan fedendo con * 
ginocchi l’un fopra l’altro , con qual politura a gf occhi mieinoiofa ho molto 
fpeffo la fpenfierata , & inutile natura <f alcun’argomentato , e finga ba- 
tterne altra certegja mi fono appoilo al vero . {lucila pofitura di gambe 
non foto è fegno di pigritia , ma appreffo de gt antichi era vita fpecie di fat- 
tucchieria; effendo che con tfia finga altro magico fufurro le perfone ma- 
lefiche emanano impedire, e prolungare il parto de le donne da loro odia- 
te, ò inuidiatc,nel punto ch’elle flauano per partorire, e coft tenerle in quel- 
le doglie e prefiurafilchecon graue pena per legge fu negato, dice Tlinio, 

Al. Zfl Mondo fempre furono , e fempre faranno le perfone di mal fare ; 
ma à la fintenga ritornando di Catone dico, eh' io credo non ftdouejfela 
diurna bontà f aiuto importunare prima, che gUbumani fuffìdi) manchino . 

Sfili. 7^on è buona credenga . Vero è, chef alcuno folto’ l preteflo del fauor 
celefte ferie Uà pigro, ne dal fuo lato fa, quel che comtienfi, tir erra e ten- 
ta D io, e moflra non hauere udito,ò letto l’utilconftglio di Salamone , 

Vade piger ad formicam , / 

Confiderà vias eius , & difee fapìentiam . 

- c ben Uff e. perche quefli piccioli animaletti di fei piedi l’uno ondeggiando 
A popolo ne la douttia de la fiate , con incredibil prouidénga , e Senno per la 
flcrile Ragione del futuro verno del necefiario vitto fi prouedono, e uiuen- 
do i repub fica fe per pioggia, ò altro acci dente la fatta prouifione fi vuol 
guaflare, à gara la portan fuori al Sole, e ve l’afciugano. 

Al. t JHal configUero fu Salamone infegnandone con teff empio di fi mala 

befliuolaà viuer di rubberk 

Sfili. Da le fpine pungenti fi cogliono rofe odorifere , ne mai fu da alcun buo- 
no autore tal configlio in mala parte prefo , fuori che dal Tetrarca , ilqual 
■ dcfideraua, che Salamone dall’ape faticofa, tir innocente, non da laformi- 
: ca fempre rapace n’hauefie dato l’efiempio,ne giudicò forfe,chequelfinten fimo * e *» 
tiofo Jcrittore non de’ furti, ma de la prouidénga di tei ne volea far emuli, « 

. Et fà Cicerone volano credere, quel che nel tergo libro de la natura de gli 
Dei ne fcriue, ha la formica in Jeffinfo, mente, ragione, e memoria, e fu de’ 

Tit logorici opinione, che i bruti, ch’hanno fenfo , e memoria fieno di ragion 
partecipi: e fe ben fi guarda à la carità, ch'ella vfa à morti de la fua fpecie 
in riportarli dentro le lor cane, da le quali più , e più formiche efeono ad in- 
contrarli, e par proprio, che tra loro fi ne dolgbino, & altri fenfatioffieij , 
chtnqueRo particolare vfano, indi come inceflantemente, tanto il dì,quan - 
to la notte tu' fuoi bi fogni s’affatichino , e ne’ viaggi, che fanno, non errano 
la via, e ntWafiiugar de la già fatta prouifione appofiino , & indouinino 
T g iltempo 
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il tempo di due e tre dì fereni: diremo con ragione , che di ragione non firn 
piine, an^i habbino a fai più che prouiden^a bimana . Quanto al parlar 
poi, par veramente che nqueSla fpecie fia, perche quando ne' loro viaggi 
s incontrano le ve demo fu ferrare infume, quafi fi [aiutino, e chiedanf de la 
lunghezza de la uia . Conforme à quella de’foddetti fu f opinione di Filo- 
ne Hebrco nel fuo libro de la vita vtbana, che gl' animali muti ragione^ 
habbino, c difcorfo,iUbe ne la formica cade. Et fenoià guifadiMelampo 
jtrgiuo,di Tirefia T ebano# d’tsfptUonio Tbianeo haueffimo del linguag- 
gio de gl' animali cognitione , facilmente intendmffimo de la formica i fu - 
farri . tì or fi pigro conftderafic l'ingegno, ch’ella tiene, [aria forfè più fa- 
tiiofo, ediligcnte in proluder ft de la ncc tfiaria. annone, ne faperia per prona 
tome la fame [f inger fuolcà far quanto’LTetrarca fententiofamente dieta,. 
11 pouerel digiuna 

Viene ad atto talhor , che’n miglior fiata 
' Hauria in altrui biafmaro. 

VergiUo e de la fame, e de la pouertà, ch'ai Mondo èfiodiofa, con [enfi* 
ti aggiunti efprefc la natura j r 

Et male iiiadafames.&turpisegefia» 

Terribiles vilù formar , 

fprjjo vn bell’ingegno per non batter modo d'attendere ad arte nobile net 
numero de’ grufolarti fi congrega, e fi perde, e molti che farieno di lor natu- 
ra fplendidi, e gentili, fi > er.don per impoffibiltà vili , e tenaci , e dall’ ir, ti- 
mo del cuore fofpirando dicono . 

Ahi pouertà , quanta virtù conlumt . 

- ingegnift dunque ognuno con honefìa diligenza cacciar da pela pouertà alf- 
borrita, ne fila con le mani in feno, nell’altrui aiuto ponendo fua fperan^a* 
e la vanità che fia di farlo appettando ne le co/i, che poterne far da noi la . _» 
frouida quaglia d’Efcpobcr.e intefe,chenai con fuoi piccioli figli dal cairn 
po di grano già maturo partir volfejin tanto the’lpadnm del feminato ab- 
bandonata la fptme#he ne’ pai oriti, ne gl’ amici banca poti a, e ne 1 vicinò, fa 
tifoluctte à menilo con le ftte mani,e con la fua famiglia fola. Quella fon - 
tcntiafa favola ri infogna à non confidarci in altri, che in *Dio foto, epof&i* 
ne la nuSìra indù fina, c mani. ‘Ter cieche le più volte vanamente fi [pera- 
Ch’ognuno attende a i fatti fuoi, non (fendo tra noi ChriSliani il coli unte,, 
nc forfè quell'ingenua carità, che è tra fi ire affi (hoggi detti Zight,.e Cerati 
da latini)eh‘habitano trai fiumi Tanai,cEaft, cèlebre qucfi’ultimo per lu> 
villo d’oro da G infime involato _ In quefia Trouintia s’uno ò per mari- 
tar copia di figlie, ò per notabile difgratia hauuta, bifognofo d’aiuto fi 
. ritrova ,fi pone in publica pia^fQt à federe con le mani dietro f opra vita.* 
pelle di bue, e fe parente ,ò amico# qual fi fia buemo corte fi à pietà mcffo> 
talea quel coio col pie defiro,è quafi vn’obligo Stipulato di volerlo fcuenirc- 
-à tuttofa» potere. Cefi ferme luiians nel Diniego d’amieitia fatto’ l tite* 
* " bdiT*: 
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lo di Toxarì . T^oi già che non habitamo in C ir enfia, cerchiamo proueder'- 
cida noi Aefifi con debita iiligenga,e fatica, acciò non dichino gl' a Strologi, 
cheftanto nati nel dcdmofetiìmo grado de’ Gemini, otte vna figura d' Ir uo- 
mo depingono finga maui, nel qual punto colui cioè nafcc,farà pigro per no. 
tura, inetto ad operare, e di qual fi fia negotio poco intendente, angi por- 
tiamoci di manieratile paia ilnojlro nafeimento fia fiato, quando la figu- 
ra del camelonel grado decimofettimo del Leone, ò neldecimofefio de k_> 
Libra, ò nel vige fimo de lo Scorpione , e in vno di quefii gradi fia fopra il 
finitore,ch’huomini di gran forga, tolleranti de' difagi, e i guifa di camtlo 
fatico fin’ habbia fattoriufeire . Horin qual fi fia puntonafea l’buomo,U 
pigritiafuga, non fi rifiparmij quafi nouella fpofa, & affatichili fecondobt 
forvia , e l'efier fuo, clie’n olio non fi dirà mai flia padre di famiglia ft- 
pendo, e volendo commandare . Et fe nell’altrui fouentione fondar nofire 
fperange non douemo,mekonenoè da porle in quei commodi , e facilità, 
che da la morti di qucAo e quello venir potriano, e noi con defilici io l'afpet 
tamo. 'Perche à Dio gl' allunga i giorni, ò noi mancamo prima, onero con 
alcuno nonpreueduto accidente ne fa reflar con le man vote . Et auertite, 
. che fe fin quà l’olio oppugnando vi pare io habbia voluto la vita atùuru 
porre auanti, e la contcmplatiua quafi annefifa aU’otio lafciare indietro, non 
è vero $ ch’io mal farei , fela voleffe nel numero de' noAri otij computare , 
non efiendo tale , t s’otio volemo battegarla con l'autorità del dottiamo 
•sfgolìino, olio fanto la chiameremo, e pereffa nelle facre antiche lettere 
• Rachele, e nele none Maria Maddalena fon figurate - dft€a de lagran- 
degtga , e precedenza di quefte due diuerfi vie non ifiarò 4 decorrere , fi 
per eficr dal fupremo giudice già rifilato ne le parole ^ . 

Maria optimam partenti ciegit. 

come anco perche il Dottor d' inquino nel commento fopra' IJett imo de 1 <lj 
politica ha tal queflione à parti difpntato . Varij fono de' fatuofii fiudij 
e l’oprc. .Alcuni colfare,e faticar fi giouano al Mondo, (f afe filejfi acqtti- 
fian faina; altri non atti à fare conte virtù otiofe poggianoal Cielo. T^cl 
primo luogoi Romani pofero Temolo, che con nobile virtù di guerra, e con 
fatiche corporali aggrandì la patria , & all’eteruitn. del nome fi fece Ara- 
rla: neifecondo Vittagora, eh' all’ opre virili inetto deputando, & infegnan- 
do feguì fempre de la dottrina, de la confi tenga, e del viucr politicale vir- 
tuti,leuaniofi tuttauia à volo perla diuina efifenga altamente contemplare, 
ile he fece à Ouidio in molta lode di lui dire , 

ifque licet coeli regione remotus , 

Mente Deos adijr , & qua: natura negabat 
Vifibus humanis, oculis eapeftoris haufit . 

. per la virtù attilla, e per l’eccdlcnga , e grandigia dcli’opre fue fu Htr- 
cole Jìimato vn Dio, e per tale da Cjrecì riuerito . In vn tergo e trafilo ge- 
nere Licurgo pofero, e Solone, come i Sfontani, J^uma e i due Catoni , che 
, V 4 pronti al 
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pronti al fare e all’ opre de la Japienga. dati, meritarono elogio d’eterno Boi 
nore . In quello numero fi potna porre Pingegnofo Archimede architetto , 
e geometra ,th‘hauendocon fua indù fina cinque anni trattenuto Marcello 
Confale 'Romano nell’aJfediQ de loffia patria Siracufa » 1 ultimamente per 
filar troppo aflratto d difegnare in terra alcune belliche macchine t ò geome- 
triche figure, fu priuodela vita ,.non effendo per Archimede conojciuto,. 
contro' l commandamento, del capitano vincitore, che deftderaua faluarlo * 
e farfeldflmico* Et in qual numero, &\efiempio ponemmo noi il nofiro SaU 
untore? ch’ogni effempio e numero preterito, e futuro ne la contemplatone 
e nell' opere fi lafcia à dietro ? que/li di mondana fama non bifognofo per di- 
urnamente contemplare * e per noftro documento volentier ne' monti, e ni s” 
deferti come in dolcijfimo diporto fi retiraua , pofeia da quella ardente ca- 
vi* Coliti* riti ì fpronato , ch’d venire in terra lo fpinfe,dale folitudun grate à tempo », 

thedf g'£ ^ tempo allontanandoli fe n’andaua veloce à. predicar, del padre la dottri- 
ni. *" nae’l nome ,&d far fiupendijjìmc opre d beneficio diquei mi feri, che nel 

fuodiuino aiuto poneuan ferma fede , il Gentile, o’I. Samaritano nondife te- 
nendo dalTtìebreo . E ben fi vede che nel voler fare acquaio. dell'anima 
de la Samaritana ,. e d’altri non curò d’andare al frefeo dell’aura matuti- 
na,ò dclafera,ò fatto l’ombrella , come houremo fatta noi , ma ndl'hora 
fella, cioè quando il gran pianeta , che diftinguc l’hore ,effendo falito al- 
l’auge più perpendicolarmente ,.&d drittura manda dbafio Lfuoi raggi, 
ardenti, che fittbondo e fianco humanamtnte lò fecero, t co fi affaticato fo» 
pra il poggoripofarfi. Si che la Maeftd fua> del faticarli amicale fati- ' 
che e i fudori d tempi debiti non ricufando, fa folitudine vgualmente amari . 
do vjaua . ^tl Mondo fi ritrouanrari,. ch’ai virilmente operare , e al con- 
templar fian buoni , quelli molto meno che fanno ne la baffegga dell’eco- 
nomica implicati . Tcrciocbc qualùnque fopr a le foigedcll’ occhio kumeno 
più sù dell’cttaua sfera vedcr.vuole,.ò de la facra Teologia i miflerif pene- 
trare, ò de lafilofofia intender gl’ alti fenfi, òde la poefia le dolci note efjnri- 
mere, od’ahro nobili feienge impadron 'irfi,e feoprire i bei fecrcti, algouer- 
no de la famiglia, non puotecome Marta. attendere jt{fendo necefìano d’ ba- 
tter fimitid lei, che Socrate hebbeCr itone, spelte ‘Damide, ’ìf.S. Giesù 
Cfitida, Oiigenc .Ambrofio ,<jirolamo (romatio , il Serafico contemplator 
francefco di frate Elia fi valfe , cflendo ottimo Economo . Hor diamoci A 
la vita contemplati , ò ad alcuno lodato efiercitio per. fuggire in tutti i 
modi l'otio, e l'accidia fua compagna . "Perche mentre {iiamo lungamente 
otiofi, accidiofi, e pigri , il Demonio vigilantiffimoaff affino entra d fubmi-- 
ni firare all'anima quel che'l poeta chiamaua ,, 

Mala mentis gaudia. 

cioè fa f tìdiofi penficri d’accidia , che le gr ondeggi e felicità del proffimo 
le calamità e viltà noflre ne pone ouanti,òle di già ritenute non vendicate 
ingiurie, pungendone anco di qualche acuto [limolo di gelofia, di moglie 

è d’altra 
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è feltrai noi congiunta, con repilogarci all'animo tutte parole, pratiche 
& anioni di quello e quella , onerane b fpecchio de la confcietr^a rappre- 
sentandoci al vino la brutterà dfnolìri commcffi errori , & aggravando 
in ciò la mano, àfine che vergogna prendiamo di confefiarli , e deperiamo 
del perdono àguifidcW empio aifperatoCiuda, che fori fatti penfieri acci- 
diofi, che crucia n l’anima, e fpeffo anco Succidono . £ ben vero,cbc fi ne lo 
Stare otioft vna certa dif contentezza de * nolìri paffuti , ò de" futuri già di- 
fignati falli nell' interno del cuore ci tingerifee con rifolut tondi purgarce- 
ne » ella è buona e finta, e creder paterno fia vna preveniente in fp trattone, e 
gratta , fi poi contraria à quella , fta mala e diabolica fuggefiione , come il 
‘Xktttor de te genti infigna à Corinti al fittimi y 

Quae emm fecundum Deara cftttiftitia,. 

Patientiam in iàlutem ftabalctn operaia: e 
, - Mandi autem triilitia mortern opcratur . 
fiche la prima malinconia fi prenda e ributtili con Senno per me^o fbot 
nello occupatimi, e de" lodati efiercnij^juci mala mentis gaudia,?«4/i 
il tentatore astuto fi volentieri all'animaotiofa pone in prof petiua per far fi 
(; non meno che le tigre i veRimenti,e i uermi il legnofiodere il cuore fi pri- 
ma fufilf{e Dauid, e del va loro fa vicario diGiesù y quando le parole di 
^atarn ,ela voce del cantante gallo da gnocchi laro d'angofeiofo pianto 
trufferò vnriuo* La feconda fu del primiero hatnicida y e del traditar di* 
Jctpoloyche dell' una ne la fiera Gene fi fi legge . 

Contri&atus eli Chaim,&:concidit facies eius. 
di che era cagione del fuo grane delitto la ricordanza, cheti malitUfofcrpc 
li poneuaauaati^ie giovò punto la. divina monti ione > ch'à confefiar l errar 
fio, (4 d chiederli burnii perdono t invitava -, . 

Quaretriftis fà&uses, & quare concidit facies tua t 
t deìtaltro quando con molta manfiet Udine per parimcnuimitarb à pe- 
nitenza gVi difi e il fuo tSHdeffro „ 

Amice,ad quid venifti* 

ch’ai malfar giiaccùuu non fi cornpunfcfi rimofie dall'iniquo fuo penfiero. 
Viflefio facemo noifouente nel prepararci ad alcuna opra ingiufta, Parec- 
chie del cuore pertinacemente chiudendo e le celcfìi infpirationi da nolìri 
fettiributt arido » Et veramente fi’n pratica volerne porre il Senno, quan- 
do di fare , à non fare alcun peccato Jliamo in forfè y e cbe'l duelbfegu/u» 
troll [enfoy e la ragione, douemo con generofo fpirtaalla parte più lodevole 
gppigliarci y e lafciar l’altra, che può dar guSìo,von filate, ò honore; e con- 
audixmoche continua del corpo, e de la mente debba efier la fatica y à cui 
■ thuom nafee come l’uccello al volato efiendo punto à propoftto per fug- 
gir le tentatioui e per far di noimedefimt lodeuole, & utile riforma, e per 
guadagnar nell’arme carichi, ricchezza e f ama fi P er ^ feien^e appren- 
dere, ò per confiruar la finità ,ele forate, flar e otiofamentc sbadigliando », 
• Wtv : àinutil - 
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èinutìlmentèperle botteghe cicalando, ò con difiutili paffeggiamenti, e gi- 
uochi confumare iltempo,ò marcir nel pigro fonno. E -può dirui di più, thè 
fe contemplando, dorando alcun rio penjier n‘affale,come de’ già detti, che 
l’accidia fubminiflra, ne potemo fpmgerlo da noi , per far^a che fe li fac- 
cia, douemo imperfetta lafciar quell'opera, ben che fama, e pia, ài andar- _ 
cene altroueper douere ritornar poi, fcaricati che ce ne ftamo -, e per efpe- 
rienga ho trouato effer gioueuole rimedio. Il che fia ancora per auertimen- 
toà le donne, fe mai ne' loro lauori alcun lafciuo, ò altro aromatico penfiero 
leafialta, di far per liberacene alcuna paufa; ne perciò lafcino diritorna- 
re ad effere operofe,e fe far fipuote con compagnia, ma buona, che cefi me- 
glio le tentationi fuggiranno, (fi àlor mariti acquifieranno honore , coment 
Salomone ne’ prouerbij promette loro , 

Mulier diligcns corona eft viro fuo. 
e non filo di giorno operi la buona madre di famiglia, ma di notte ancora 
ne fi diletti di dormir tutti i fonni, come bene efplicò il poeta con fuoi leg- 
giadri verfi, che per la lor vagherà dicce,e duce volte replicati non cre- 
do poffino ad alcuno apportar tedio . 

Impofitum cincrcm, & fopitos fufeirat ignes , 

No&em addens operi, famulafque ad lumina longo 
Exercetpenfo, calta m vt feruare cubile 
Coniugis, & paruos polli t cducere natos. 
t fefarà delarobba dica fa, ben che fia altamente nata, tenace e fillecita 
conferuatrice al marito, & à fe Reffa,& à la famiglia ancora, donde è ufei- 
ta, per nobilechefia acquisterà titolo di reputatane, e digloria,efetrafcu 
rata, ò prodigai più de’ luoghi publici, de’ feflini uaga ,che de lo flarfi in 
cafa, di molta vanità darà Jegno ,òdi meretricia sfacciatagine, e da Sala- 
mone vien tal fenten\a,al capitolo decimofettimo de la Japierrga, non da la 
feuerità mia, dirò ben cofi alla grojja, che la donna prodiga in afina d certo 
modo fi trans forma-) . 

Al. guardate, che più lofio ne la figlia d’fnaco non fi muti . 

ScU. So quel ch’io dico, e con queflo carbone quiuliroHa^gà cafimoflrerouui 
come tal Metamorfofi fi faccia. Che non importa molto,s’in queflo muro fa- 
rò un quadro di pittura, che di quei di Fiandra, non farà men riguardeuole , 
& è od’ Oro luppoli u;e Tfdiaco inuentione,ouero di Manocare pittore difee 
polo di Vaufania Sic ionio, che fù primo à depinger palchi, e uolte ne le cafe, 
(fi à lauorardi grotte fio , ile he auanti di liti non banca fatto alcuno. 

AL Fai fete bum pittore, che lauoro è queflo ? * 

Seu. State pur à mirar fin ch’io depingo. 

Al. El mi pare un'huomo, che fa certo lauoro apprefio il muro, oue hauet» 
fen\a oprar marteUo,ò calce conficcato un’anello, eà le grandi orecchie ri- 
conofio hora l' animai , che formateci . 

S«U. E' facile afa, hor vedete l’ huomo, che dentro l’anel di ferroviere in- 
trecciando 
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trecciando di quella materia , ebe tiene auanti . 

Al- Che cofa è ellaj . 

Seu. Herba paluflre, ch'oprano i marinari per lìgar le vele alTantema , dà 
poter à loro arbitrio /piegarle al uento,ch’in più d’un luogo d’Italia fi chia- 
ma flramba,ò brolla,vedete che’ Ipoiter Imomo ne fa cor da, e fattala la but- 
ta indietro lauorando tuttauia, e la befìia che gli jìà appreso, (bautte gii 
riconofciuta, la vien radendo . 

AL 7{on l’auede, ch’ella i fuoi finiti cofìuma ? 

Seu. Se n’auedràtuttauolta,che faper voglia , quanto lavoro ha fatto , b S 
manchi la brolla, con tal figura uoleamofìrase un padre di famiglia fatico- 
so, & à far robba intento e jparagneuole, ch’i Latini chiaman frugi , e per 
l afina la donna prodigala qual quanto il marito vie» con indù firia congre 
gando, altrettanto ella ò per mala cura,ò per golofità,à per vanità, ò per 
altro vitto manda à malese’ n animai dannqfo e vile fi transfemru » 



’Afc ferrea interprete to non bari giorni tal fard afica pìtturaintefo ! - 
Scik Ben l’ intendevano quei faggi Egitti jf . Mor io v’ boal mio fottio quefii 

figurar o- 
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figura Tomamente depinta . ». 

Al. "H? la pittura t e nelle lodi de la fatica rcflando bène appagato faper de- 
sidero fé nel dormire oprar couiene il Senno,gtà eh' e la pace dell' animo, & 
vn ottima triegua de le cure,e de f mali,c i corpi fòchi nnfiaca alla fatica. 
Seu. F ben anco vna lancia /pedata fauoritiffima deWotio,an^i un’ ingor- 
do gabelliere, che del donato datio,non contentandoli vorria la pretiofa mer 
ce de la nolìra breue vita partire à mezp,& è vn Ugamentode' [enfi , che 
Voperationi impedifce,& vn confine pofto tra il vivere e'I morire, fi thedo- 
uemo fol tanto vfarlo,cb’al mantenimento baili deU’ individuo . • ■ 

Al. Ditemi dunque come vfwr [debba, e non mi rimettete alla J cuoia Sai 
lermtamu. 

Seu. -di mio giuditìo coft faria da regolarlo . -A perfine Jludiofi,& d po- 
Qatioim. ueri artiili cinque bore difonno conceder fi dourebbono , d quei che di fa- 

**' mighabanno tlgouerno da cinque in fei t ad altri bene agiati, eche le cefi 
loroà bVónxamino hanno inviato da fei in fette,e non più, à fpenfierati e po 
• co amici dilettere,e <Tartì,e di negotij,e che di tempo hanno abbondarti* fi 
da la briglia. fui collo , e chiamanti, 

Gente, à cui fi fa notte auanti fera . 
de’ (apitani, e de" Soldati io non voglio dar regola, che i pouerelli dormo- 
no afidi meno, che nonvorrebbono . £' ben vero, che quanto più pofionoal 
dormir poco afìucfarfi,tanto meglio fard per loro j e s’ad alcuno conuien la 
vigilanza, à i 7(e, & à tutti i gran maeflri più cb’d privati è neceffaria , 
come il gran <j reco infigna , facendolo per bocca del faggio 2^f flore dire 
I ad Agamennone in tre beUijfimi verfi , cb'in Latino tranfportatitali fino . 

Non dccet ignauum tota producere fomnum 
. No&e virum, fub confilio, fub nomine cuius 
Tot populi degunt, cui rerum curafidcfquc 
Credita fummarum . 

Uor fi da faticofi,ò lìudiofi , ò da Trincipi figgi fi toglie di notte à gfocchi 
qualche tributo, fi può tra giorno nondifiefiinletto,main vna fedia,òin 
t altro luogo Stando d difigio restituire , e farà fimpre bene il dormir poco , 

anzi quel poco vna volta per notte almeno col frequente Studiare, ò col feri 
uere,ò con l'orare, ò con altre virtuofi anioni interrompere, acciò non ci raf- 
fimigtiamo d cadaueri . Tal era de due grandi A teff andrò , e Augullo.il 
dormir poco,& interrotto ad arte, e tanto n infigna il Senno . Ville fa vi- 
gilanza con parole,e con effempiod certo modo ne infignaua, quel di Santi- 
tà e di dottrina viua immagine, il fatitafiCirolamo del notturno fi lenti » 
tanto amico, & dia notte, e taciturnità fna il myral poeta Horatio amorofi 
vezz* f acea dicendo . 

O rebus meis 

Non in fidelcs arbitrar, 

Nox , Se Diana. 

Al. Vcfiate 
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Al- Veliate per la brcnità de le notti noi non darete à gl’ occhi con la uè- 
Jlra diflintione , & interrotti pimento il già detto tributo , fe però l'huomo 
nell’ imbrunir de la fera i guifa di galline non uà à riporji , de he i gentil » 
huomim non pofiono ne J'ogtion fare . 

Seu. jtuenga eh' in ogni flagione,à chi u‘ha fatto F ufo, non fra difficile, non- 
dimeno l’ejlate fi può far uacan^a , & unrnefe aitanti F Equinozio autun- 
nale l’interrotto ordine repigliando farà bene andar fene di lungo , fin che’l 
Sole ntlF animai difcretOycbe portò Friffo,& Helle,illumini la Sfarà, che fe 
coft fatto non bauefjero gl’buomini per lettere famose’ hanno le penne, e la 
flampa affaticato in tanti s fi grandi uolumi,che farpoffono paura à leger - 
li, non eh’ a fcriuerli più, e piti fiate come de campo fuori è ufanga , non fi 
terria di loro Inonorata memoria. Credono noi, che Vergilio net compor la 
Stupenda < feorgicà , e l’altro altijfimo poema dormifie tutte le notti intiere , 
SS otiofamente per diporto e à corpo pieno licomponeffeì non neramente . 
0 che Demoftene non faceffé à gara co’i più uigilami artefici d’iAtene à le- 
ttarft di notte per compor le fue bclhjfime orationit Quali dittano i Greci pu 
tir d’olio. Hor quelli che fono del molto dormir uagbi,penfar douriano,cbe 
lagoliyla libidine, e l ira ne fanno d bruti, e l fanno à morti efier conformi ; 
t nonfolo il dormire è di morte immagine e germana, ma la morte fieffa, fe- 
condo una barbara cautela de’ configlieri di Solimano Ottantanno ,ilquale 
mentre con ifrmfwrati fattori ^ifaainTìafsà aggrondino, li giurò di non 
farlo giamai morire, come e fio nsfbrain parlando domejìicamente feto gli 
diceua di temere , poi cadutolo in disgrafia , e dal fuo giuramento ritenuto 
di non darli la morte fu da T ali fanone Sacerdote , interprete de la Ma- 

comettana legge confighato d farlo morir mentre dormiua , dicendoli ebe 
Fhuomomentre dorme, non fi può mettere nel numero de’ uiui, confluendo 
ne la ttigUanga fola tutta I’bumana ulta, il che fu fuhito eff equità morendo 
quel ualorofo faldato prefago del fuofine,e nelgiuramentod'un fae fi gran- 
de malamente accurato . Hor noi dormiamo poco,fe uolemo più lunga- 
mente uiucrc,c guardarci da i Talismani, Ci altri ribaldi cortigiani, cìxus 
non contro acqua,ma d feconda vanno ne le volontà de * padroni*, t uigilan- 
ù effe ndo temer non douremo , fia per mancarci tempo da tenere in ripofo 
quelle putride membra , quali non è bene con molto Sonno , e poco Senno 
corromperei e la nofira fatue vita col dormire partire à mego . Si laf :iano 
alcuni fcioccamente perfuadere, che nell’ affai dormire fi faccia de 1 cibi mi- 
glior digeSUonc , che col leuarfi per tempo, e virilmente tffercitarfi , il che 
non è vero. Tur quando foffe, la digeSlion fatta col fanno mat ut ino gio- 
noria forfè alTingraflare non dia fermerà de 1 membri . Si che doma ì 
fuo piaceresti più tiene vna grafieoga languida, eh' una robuSla, e lunga 
vita carabi . 

AI. ‘Pormi ch’imo più delt altro fio per natura fonnotento . 

Seu. Dicono i (Hofofi notar alighe quelli c’hanno le vene fattili , e afa oj e, più 

dormono 
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dormono afìai dì colui, che non l'ha tali . Co(i chi ha molto grcfio il capete 
i tutti inatti l'banno)p:ù fonnolenti fono. E ne rendon té ragioni , ch’io per 
brcuita tralaftio . 'Ben voglio dir, che i fludiofi nell’ attentamente leggere , 
e contemplar cofe difficili affai bene fpeffo contea lor voglia fono da tcnacif- 
fimo forno oppreffi . La caufa i,che fiondo la mente fojpcja,& a firatta in 
tfuel penfiero porta notabile impedimento à la concottione de gl’ alimenti. 
La onde non potendo! vapori ben digerir fi, e afiottigliarfi, grefji e crudi Ja- 
gliono al cerucllo, e fanno’ l forno , cb’à quei /ludi] da non picciolo impedi- 
mento . 

A l. S' egli uìcn da fumi, che da cibi fuaporano , come fu il fanno d’Adamo 
poco prima generato, e per anco digiuno i 
Seu. Sonno non fu, ma vn ratto, vn’eSiaft mandatoli da 'Dioper formar hta 
•donna fna aiutrice, e perriuelarh gl’ effetti dele cofe naturali , fi i nomi , 
che douca imporli , quali per fe tnedcjimo non bauria faputo mai , e doppi 
■quello e flap diventò profeta. Terciocherlfucglutofì , e vedendo apprtfft 
dife la donna prof tando diffem lingua Hcbre*-> . 

Hoc nuncosex ollibus meis,& caro ex carne mea. 
Proprerquod relinquer homo &c. 

Al. V ero J orino credo foffe non cjlafi di queijette, che fecondo fi legge, dor- 

miron cento nouantafti anni . 

Seu. Quel dormir fi lungojpacio, & in fi lungo fonnoc digiuno lavita man- 
acncrji, fu miracolo. Mor fe’l molto dormir e per le giàdette ragioni non fk 
efier lungo il nefiro viutrc,ne anco àqtulli gioita, che ni! firittifi) nell’arme 
■defiano di loro virtuofe fatii he lafi iar memoria à i pofleri , perche è bi fo- 
gno poffino con verità dire e vantar fi d’baucr più olio, che vino eor, fumato, 
e nel dormir tutti i fonnt l’olio non s^adopra, compì fiticni non fi fanno, for- 
'■tegge àgi’ inimici non fi tolgonoffama non s\unui]ia,e fol tanto v’ è dibtio- 
no,che l’arme per l'humiJnà de la notte non anngmifcono,e i libri col mol 
totiuoltar le carte non fi firn pungano, che veramente al contrario dell’ ar- 
r * me trattati ifler deto nino, ad fegnati.p(Jiillati,picgati, tracciati, e lordi, 
| d'incbioflro,difudor di dita di ara, e d’olio, e f arne all’ incontro ff tenden- 
ti, acute Jcnga macchia ò regine . E folta dire Canhnofo guerriero ^ifea- 
’nio da la C orgna Tcrufmo, quando il faldato timbene farmi fue, moflras 
fegnodi volerle oprare; che s'ha la ffada rugimta, i fornimenti d’effa non 
ben fami, il fodro rotto,» i ht’l puntai ne cada, ogni altra eofa pi nja , che-) 
metter mano à la jpada,Je l'archibugio inchiodato , la ferpentina fia poco 
vbedicnteje la fiaf ca {eriga polla re, ò non terghi la carcatura,fe la fcarj el- 
la fenga palle,rafi hìatvrc,e forme, re’ l corfalettofi nga fibbie, e da la rugi- 
ne poco diftfoffe la picea tona, ò fruga acuta apunta, da chiaro inditio del 
vile animo, che tiene , c de la poca voglia i l/ha di feriiirfi di quelle armi, e_> 
del di fiderio, che conino le paghe,e i capifotdi, e porre in vpra poi piccete, 
archibugio, ò fpada malnoti venga cccafionc, e fc per forte viene gettando 

via tutte 
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vìa tutte ['altre armi giocar dì fpadone ìduegambt . Coftunocbe di lette » 
re faccia profetane , fe non haurà t fuoi fcarta facci notabili , c repertori} 
Jempre in mano,incbioJh o e penne ir. abbondanza , l’efca c’I fucile à capo il 
letto,e i libri à la mano piegati, & emù, come ho detto, farà conofccre, lImux 
per vacantana e per tenerli in moHtafien comprilo» per vfarli e faticar - 
uijh La onde dormir puoteà fuo Senno. Et quantunque il dormir di San- 
sone nel molle grembo di Da’ida à fonfo allegorico fi pefoa trarc ,nulladi~ 
meno fi potrebbe fecondo l’ hi fona dire , che come vigilante fìandovaloro- 
fornente opera uà, pofeta all'otio,à la lafauia,c al forno datofu capelli e l* 
libertà perdeo: l' iftcfoo a noi atterrà fempre,fc del tal olio, e del pigro forino 
ci faremo di nofira volontà manapij . strigi thè fe molto dormiremo , la 
poucrtà quafi veloce corriera d tutta briglia ne uerrà à noi , e la mendicità 
come inimico armato ne darà mortale affatto, & è fentenza di Salamone il 
faggio," 

Noli diligere fomrmm, ne te egeftas opprimat. 
tben fi ticnmemoria,e fpefjo fi riconta tutti conftglio Jato,ò da lui,ò da chi 
fia al padre di famiglia, d'eftere il primo di fua cafa à leuarft,e l’ultimo di 
porft à letto per le fuc facilità mantenere, & acocfccre. Etauertite, che 
fe nel lodar U fatica, l'agricoltura, e’I dormir poco de le ricchezX e e fa 0 ac ‘ 
ifui(lo t è fitto più fiate mentione , non però uoglio effortaruì,ch’ abbandona- 
to il Senno vi iafeiateda quel dcjio,chenon ha finc,ne* f cogli più affai y che 
gl’ zsfcroter*uni,in fami tranfportareivitiofi grauc, che la fama n’ofcura , 
e l’anima fuffoca nel fondo di Cocuo, fi che co i piedi de la lingua calpefìan- 
dolo nell’ ut il grado de la liberalità ci sformeremo di valorofamente falire. 




11 fine del Sello Libro. 
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’Juaruia di virtù inimica togliendo,, ò almeno 
rendendo oftura, s' alcuna qualità ha in feChuo - 
mo degna di lode , à la bontà , à la quiete, à i co- 
fiumi gentili, & al Strino farà fempre contraria, 
chel lupo, e l’agnello non pofforn hauer commune 
albergo. La onde con ragione tre parti ptfjime 
gli furo attribuite, efierla feruitù de gl’] doli , la 
radice di tutti i mali,e vnfeuertjfimo tiranno, che 
Vf sforma ad accumular per ogni via, e fotta atro- 
ce pena nega poi, che T accumulato fi goda . S’io voleffi bora dar corpo , e 
ritrarre al viuo fi deforme monfìro da le fqualide ripe d' ^Liberante ufi ito t 
non faprei qual più conueneuole effigie darli,che de la dipfaferpente di co- 
lor bianco con due linee nere fu latoda,di corpo più picciolo thè lauipera, 
e come la falamandra di fouerchio ghiaccio, cofi ella di troppo fuoco abon- 

da, c 
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4a,($ ha per natura fi crudtl veleno, ch’à chiunque morde , apporta tanta 
fete,che con qual fi fu profluuio (tacque efìingucrnon la puote, ma beuen 
do,e'l bere infinitamente defilando manca di vita. Scriue Lucano,ch‘ erran- 
do l’t'ticenfecon ? esercito ne la Libia uh^fulotoficano alfiere fu da que - 
fio ferpe punto , che per andare à tr ouar f acque la militar di/ciplina ,ela 
feuaità del (apitanonon predando fece quel ch’ei dice . 

Non dccus imperij,non m^fti tuffi Catonis 
Ardcntcm tenuerevirum.quin fpargere figna 
Auderet.tonfque furens cxquireret agcis 
Quas pofeebat aquas.fiticns in corde venenum . 
qual historia mi fa crederebbe deU’auaritiafemprefuibonda,ne mai fati* 
di bere in figura parlafic it gran Moti , quando nel Deuteronomio hauenda 
de lo fcorpione,e del bafilifco velenofìjfimi fatto mentione,v aggiunfe anco 
la dipfa,e per più l’infelicità aggrauaredt colui, che dal dente di tei è pun 
to,u’aggiunfe_a , 

£r nulla: omninoaquje. 

non fi trouando Gange,Eufrate,Tanai t ò T/ilo ch’ali maro tolgbin fete. Si 
chepotemo dir, ch’egli da la torrida dipja dell' Inferno fta flato ferito à 
morte, e quello di che ab onda infinitamente defilando il Senno al fuohomtci- 
da affidato fe ne mora, e mentre viue da anfictà,da timore, da auiditd,da for 
didegja, fi altre amariffime cure e mali, quaf i cento da attentata faetta _» 
mortalmente trafitto non puote al falubre fonte del Senno ricorrere , e re- 
filar fi.Oltr e di ciò credo, che infintola dell’ zsfr pie, che al f{e Fineo parte de 
te viuandfifoglieuan dottanti, e parte n imbrattando», altro non voglia alle- 
goricamente depingere, che quella ria , qual non foto i cibi toglie dibocciL» 
aU‘auaro,ma di tutte delitie e commodi lo priua . Et è paffiione diferente 
aflai da tutte l’ altre paffioni Immane, già che’l fuperbo dal molto prefu- 
merfi nons'afliene,non l’impatiente dati' ingiuriare e vendere, non il gaio- 
foda fontuofi,(i abondanticibi,c dal vino, noni’ acciàio fo dal perder vil- 
mente il tempo,non il lafciuo da dif aiuti atti e pen fieri, foto tauaro per l’a- 
more immenfo,che à la rohba porta, da goderla e valerfene ne ’ bifogni più 
fi guarda, che da cader nel fuoco ; Ch’ infirmi tà e miferia dt pietà degna fi 
può dire . Con tal ragione gl'inuentori de la volgar lingua gl’huomini da 
eccefiiua tenacità dominati non femplicemente auari , ma auari , c miferi 
indifferentemente chiamarono ; cofi di mano in mano quefta voce diuol- 
gandoft , e paffando ne le genti, è flato in vfo frequente riceuuto . 7(è fu 
trouato d cafo.pcrcioche il pouero ha mancamelo di molte cofe,é l’auaro di 
tutte: onde è mi fero, e come mifero non è colui , che di tutte le co/e ha bifo- 
gno ? Etauenga chele ricchegge beni communemente fi chiamino , e nel 
delit lofio giardino di que fio tJMondo fieno matutine pregiate rofe,non pero 
fon rofe ò beni, à chi troppo auidamente le pofiede ; che’n tal maniera pof- 
fedute in acuti fiime fptnefi transformano, che pungendo , e lacerando co>u 

mille, e 
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mille , e' mille punte il cuore ogni lieto e fanto penfiero fuffoean» . 
Cori s’io non m'inganno nofiro Signor Cjicsù volfe inferir di' 
tendo, 

Aliud autem cccidit inter fpinas , 

Et fiumi exort® fpinae iuftocauerunt illud . 
voi douremmo purconofitre , ckequeSìi terreni beni ad altro non ci ferue - 
no, ch’ai commodamente vivere c vcfhre , e che ne fimo di breve tempo 
depojìtarij ; thè l'humana vita in vit batter d’occhio fi dilegua, e con efio 
noia la fine altro non portamo , eh’ un mifiro vedi ito e forfè, anco il 
peggior , ch’hauemo per fordide^ga dell’ingordo herede . Saggio è 
dunque chi sà honeSìamente valer fine, e non per auaritia patir dijagi, e_j 
varie indigniti commettere , e nel ma ncar vilmente di certi debiti com- 
plimenti, ò in vfure, rapine. Ci altre cofi brutte effer colto àio (coperto, & 
arrojfir le gotcj . 

Ai. La foiteuhia flrette^a ne’ giovani effondo difdiceuole , pare à certo 
modo, eh' à vecchi pofìa concedevi, perche inbabili offendo à far fatiche per 
gl'acqnifìi , non è che bene fieno anfi , accioche 1‘ acquistato non manchi 
per Jbflcntarfi ne’ loro eflremi giorni, ne’ quali di governo maggmmerc- 
te hanno bifigno , effondo la vecchietti per fi Jltfja vna perpetua^ 
infirmitdyàcui fi la povertà t aggiungevi fa fopra ogn altra infelicità in- 
felice _> . 

Seti. la dcbolet a de te facilità lo fùngere parfmonia lodeuole fi pub 
dire , e in ogni etade è Soler abile : non cofi nell’ abondan’ga , che in e fri* 
Sìa imprefìa l’ auaritia in ognuno biafimcuole , ne’ vecchi maggiormente „ 
perciocbc da lunga nauigattone venuti offendo à riva , non fa meSìicri , 
eh’anfta cura fi prendano, che'l btfiotto non manchi loro , dovendo- 
ciù toSto accingevi à procurar del corpo , e dell’anima la quiete , e del- 
S ambra fia de le cofi diu;ne innebriarfi per reSlorarfi de’ dtfagi , s’ alcun» 
n'ha patito, e debbono effer certi , chela noSira vita (iavna fonema af- 
fidata, dintorno à cui fin^a mai interromper filo crefcon gl'inimici, e l’ar- 
tegliarie per efpugnarla , & inimici uoSlri fono gl’anni , i mefi , è 
giorni , l’hore , & i momenti , e Sartiglierie l’infirmitadi ; la onde 
amene , che quanto più moltiplicano , tanto più la fortezza Sia vicina £ 
perder fi. "Perche mancando d’ bora in borale mona ioni T eie forge del 
prefidio debilitandofi , non può lungo tempo refistcre ; Dijtgna dun- 
que, che’l prouido caffettano non iflia afpettando l’ultimo e Sterminio di fi, 
e de i Juoi , ma fi tifilua di render fi à patti boneSli , & honoieuoU, e à tal 
perfonaggiOyche la fede mantenghi , e faccia à buona guerra , capitolando* 
coneffo lui conbreuitàdi parole, che dal profeta lepuote apprendere al Sol 
tuo centodccimonono , 

inclina cor nieum Domine in tc&monia tua,. 

Et non in auocùiam , 

(off* 
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cofi facendo con falue^a di fi e del prefidio à bandiere } piegate c con far'- 
mi fue fe n' andari e conlode . Sapendo il nofiro perpetuo tentatore, eh: le 
ribelle fedition de’fenft,ii i torbidi moti dell' animo ntll'exà matura megli o 
fi placano, che ne la virile, ncll’auaruia fola fi sforma i vecchi far -cadere , 
con fuggerirti nel pen fiero molte ragioni,ptr le quali debbono folto nome di 
prudenza tener Le fatuità loro ingordamente guardate , e fieno quafi vigi- 
lanti draconi cufiodi do pomi Utjperidi al lito moro; ££ è fi attuto, che s’un 
Vecchio difegna in qualche opera pia impiegare alcuna parte de’ fuoi beni, 
fubitocon fotulijfimo artificio diuerfe altre opere e buone , e pie le ponevi 
aitanti, per tenerlo perpleffo,e dar tempo al tempo, & aU’occafion che f ug- 
ge j onero gli da ad intendere , che potrà nel fuo tettamento far più , e pii 
legati pi/ per tfgrauar la confaeno^aje d'ale un mal acquisto fi finteli pe- 
fo,e lafctar doppo la ritorte buona fama . Stiano per tanto gl’buomini ma- 
turi bene auertiti à ributtar con Senno tali ammaf carote fnggefliotii : oltre 
di ciò abandonandoin tutto certa cura vana , di quello babbia à figuiru 
dell' beredità loro, altri penfieri inutili, dianzi à vita tranquilla. Ufi tan 
do à bottegai vili quella meccanica ttrette^a,e lo riuederlo minutamente 
inun quaterna . Ch’io non fo in vltimo, quelle pitoecarie,per cofi chiamar • 
ic,di che importanza fieno in capo all' anno, che per effe i patrimonij noiu 
s' aggrandiscono, come fi fa per continui giufii guadagni ; che giutti quei 
fili pojfon dir fi,che’l t> ib linai diuino non punijce, gf altri furti jono e rapi- 
ne . Che noni confini afonamente tirati auanti, ne il torre al fuo debole ui- 
cino mille canne di terreno fanno i cafali fpaiiofi, e grandi, come la dii igea 
Za farà fiemprc, aggiunta che fiaad unhonefia , e lodata parfimonia , che 
fono dite attirimi mttrumcnti à dilatare i poderi , & in ijjt non è bruttez- 
za, di' ouc ella fia dinccefiità viene il peicato , che impunito non và mai. 

AL V oi d fialidi pcnette va brutto cappati.’ anime de’ fignori ignoranti non 
defle punto nobile tranlmigratione ò albergo , l'orfo faceste [imbolo dell’i- 
racondo, di velenofa -e fulbonda dipfa boucle dato corpo all'auantia, qual 
fembianz* darete bora alfa-taro. 

Scìi. Conuenientc,fenza andar dietro à quelli ^b’ a lupo ò lupa l'hanno rajfo- 
tnigliata,efenza ricercarlo da gl' Egitti/. 

AI. Qgalc. >i 

Seu. Dirò ne' cofi timi, nell' off ettione, enei fine altro non effere , che vn 
porco. 

Al. Olipouercllo foche voi l’accommodateu 

6eu. Secondo il meno . £ che fia vero q nefi’ immondo animale principal- 
mente fi fa priuar dell'ufo de laconcupfienza , eh' anco à bruti tanto pia- 
ce , e priuato che ne fio altro fotazzp non ha ò penficro , che di riuolgerfi 
nel fango, e cauarcol mufo lindamente la terra , à fin di ere fiere, c d'in- 
graf}are,e mentre vme perfodiojo grugnito, e per altri fporthi cefi unii dal 
padrone fiefio, ancora che l’utile ne Jperi, viene odiato, non bauendo in fu 
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tofa amabilejaluo quello che morendo lafcia àfuomal grado , eia morte 
di luis’afpettae brama maggiormente , quando à certo fegno è peruenuto 
di grafferà, & à vederlo ejlangue tutta la famiglia fi rallegra per far di 
quelle vifeere vn lieto carneuale,c non è punto lodata la fua vita,ò pianta 
la fua morte, come de’ cavalli, de? cani, d’ atteri, de’ papagalli, de" rofignuo- 
li. e d’altri quadrupedi, ò vcccUi auiene,cbe fino à piangere e lodare i verft 
la ciuetta nel perderla fi fono affaticati i buoni ingegni » L’auaro ne più ne 
meno c he’ l porco de’ mondani piaceri, commerci), & amicitie fatto eunuco , . 
ad altro non attende, ch’ad ingraffare per fubminittrare altrui rifo, comma 
dità,e delitie,& àfefleffo fchernofinfamia, inferno. %• 

A 1 . ~Hp n fo in qual parte del M ondo,ò in quale idea potevate trouar fem~ 
bianca, che più fi confaccf)e.L’auaritia,come dtte,è cvfabiafimeuole, e del 
tutto contraria al Senno;tuttauia à me pare, che molto minor Senno habbin 
quelli, che’nquctto Mondo fi largo e lungo, eh’ oriente non fe li trotta, e tan 
ti terreni ha fparfi intorno, e non procurano hauerui qualche parte, thè fio.» 
lor prop ia. 

Seu. In tutte le cofe mondane feccrfiofi biafima,come lo flato di mego fi lo 
da.E però quetti,cbe dite,non foto forfennati,ma chiamo infelici, ne gii ere 
do, eh' alcuna divina ò humana legge, ò Senno neghi l’acquittare , ò crefter 
le facultà, quando fe n’ha bifogno,ò per governar famiglia graue,ò per ma- 
ritar figlie,ò per figli inaiare à i fludij,e ali arti ingenue , ò per vfar corte - 
fia à foreflieri, ò per trattener virtuofi,ò per fouenir neUe nectffità Itropa 
renti,ò amici bifognofi, non per fuperbamente vfarle in grandeggiare , no it 
per farne fanguinofe vendette, non per darfi à le crapule, òà le lafciuic.-, 
non per marcir nell’otio, ma per fempre hauer la mira ad bonorato fines, 
che tanto fon buone e defiderabili , quanto con Senno godute fieno, e di- 
fpnifate . fi ferro e’ l fuoco ottimi, e peffimi inttrumtnti à la nottra im- 
perfetta natura fon necefiarij . Quanto l’ufo del ferro i noi fia commodo, 

& vtile purtroppo è voto, con effole cafe s’edificano, le naui fi fanm.per le 
merie,c per gl’butmini trasportar da luogoi luogo,t agricoltura sefferci 
ta, i durifjìmi marmi,e ilucidiffmi metalli da le vifeere de laterra fi cava- 
no, e con effo infinite opre belle, e buone à fin bramato fi conducono, et è tale, 
che fc nofofie la gran copia, di molto più ttima faria che l’oro, ò che l’argeto 
à fimili opre inutili. Del fuoco è facile le comodità epilogare e i pregi, e per 
dirne alcuni qual i ofa è più del fuoco bella e lucente i qual altra puoteà l* 
nettarne tenebre dar chiarenti ? qual più commoda per rifcaldarfi negl’- 
hoiridi neuofi verni i oltre il giocondo minifhrio de’ fìudtj nell’amato 
fileni io de la notte . Scrive e crede Vitruuio, che da loritrouarfi appref- 
ftil fuoco dentro fclueò calarne cominciaffero dal principio gl’ buoni ini 
à communicar le cofe alben viver necefiane, quindi i commentj , e lo ri- 
dar fi inficine, le cafe fabneare e le cittadi, quindi di tante e tante manuali 
opre è venuto l’ufo,cbe fen^a l’aiuto del fuoco far non fi potriano. Lattan- 
do F ir- 
„ * . 
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tìo Fìmiano dice 'efìer l’huomo animai diurno , pofcìa ch'unico tra tutti 
gl animali vft il fuoco. De qui è,che gl’antichi Legislatori per pena molto 
grave à delinquenti tal volta lo negauano , quaft indegni di godere quel ce- 
Ielle dono, fi che infiniti fono del fuoco icommodì,e i benefici). 

Al. "Per qual cagione in tutte le Chiefc de’ Chrifiiani nel dir cantando i fa - 
Cratiffimi Euangclij s’accendono i lumi 1 ch’io non -crcdo ciò fi faccia per 
cacciar le tenebrerete brando fi quel venerando faaificio, quando il Soleà 
tutto’ l globo de la terra da splendore. 

Seu. Tqonper ncceffità,che ve ne fiamma ò per fegno d’allegregga , il demi 
fa credere vedendo, che nell’ allegre occafioni fi) fanno fuochiiò per mo fira- 
re che col lume deWEuangdiotutto’l Mondo jia illuminato j> debba illnmi- 
mrft,&eJfcrcunfol Grcgge,vn fot Pqfìorr. ouero per mirare al popolo , 
che vièprefente d’armuntiarfeU cofa di gran momento-, ò per pili recondito 
niflcrìo, cioè perche il fuoco fpeffo perla diuinità fi prende, & è fiato ììl> 
cefo altiffime adoperato. Pofe Dio in guardia\deW albero de la vita uri ùn- 
gilo conia fpada di fuoco, in forma di fuoco nello rotto ardente apparfe al 
fu o Mosi, il quale nd Deuteronomio la deflra di ‘Dio chiamò fuoco , e ne 
la colonna di fuoco al popolo Ifraelìtico fu /corta , & i mini Bri di lui il 
profeta chiamò fuoco , 

Qui faets Angele» tuos fpiritus , 

.. à Etminiftrostuos ignem vrentem. - ' • 

in forma di fuoco T^S.Cjiesu lo Spirito fante mfufe ne glssfpofloli . Ter 
rapprefentar dunque la filma grande , che Dio nelle ctìfe importanti n’ha l» 
fatto, e ne le nofire Mejfe cantate à gl’ Euangclij ilumi s’accendono , & 
auanti il fantiffimo Sacramento fi tien Jempre illuvie accefo. 

Al. Perche ne le -JHe(fe picciòle non fi fa l’iBefioì 
Seu. la cagione io credo fiacche douendofì per rimembranza dcliDifcepo- 
li,cb‘à due,à due 'bf.S.tjiesù mandava à pubticare al Mondo ^Evangelio, 
thè due debbano efferei lumi,e co fi duci miniflrichelitcvgono 1 & unoche 
dia l'incertfo,t perche nelle Parroccbie,e pouere Cbiefene tanti miniflri fi 
poflon tenere, ne forfè perpouertà hauer copia di cera , hanno i fommi Pon- 
tefici concaio, che fenza quella cerimonia ne li tJHefie non carnate ftpu - 
blichi l’ Evangélio . Ioiafcierò Bar per bora il dire de lecommodità {iugu- 
lari e benefici] jcb’bauemodatclefli eterni fuochi, e ioropofiture,e moti, che 
lungo farebbe t edal noBro propofaoajfailontano . ‘Per tanto io tornerò . 
Al. Fermateti per gratta alquanto. Se de' terreni fuochigià detto baut- 
te, e de’ celefìi noncurate dtre,ditemialmeno alcuna tofadi quelli, che ne\ 
v celefli, né" terreni fono- 
Seu. Chiedeteci • . 

Al- Tifi dubijhone la mente. Prima fil fuoco infernale fta veramente 
corporeo, ò pure immaginario , fecondo fe fta lucido, ò contro fua natu- 
ta tcnebrojo. fndi qual più cocente, « l’infernale , ò il noBro. Vitine • 
.,.i i j qual più 
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qttal pia cocente , ò quel dell’ fu forno , ò quel del Turgàtorio". ' 
Seti. Ver fodis farai rifponderà breuementc . E prima dko , che ^ tuitenn* 
neLnono de la Metafifica non concedendo la refurrettion de la carne , chc-j 
far fi dcc,enoi tredemo,e parendoli impofftbile ch’uno (fato di corpo priuo 
fefla naturalmente da fuoco corporeo ejjer cruciato , difie, ch'era immagi - 
nariojponc l’efi empio di quelli, che fognando pattfeono alcun dolori afa» 
più graue, che vigilanti non furiano: ma egli erra ne’ termini . Ver cicche 
l'immag mattone è vna potenza, cb‘ ufa gl' organi corporeità che fegtte,che 
tale im maginatwne nello fpirto dal corpo feparatonon pofja farfi . zstlcu- 
ni diffeto, che per demerito del peccato fi dia aW anime un’habito foprana - 
turale ^ he le fottopone i un naturale agente, che le tormenta . Qucjì’ opinio- 
ne alfotuhfjìmo Scoto non pia tendo con piùragionila tiproua.f(oi laj cian- 
cio d'^fuiccnna ,e di que fi’ altri le fenttnge creder douemo ,cbt detto fuoco 
fa ueramente corporeo ,& intentionaie ancora, non immaginario, come ne* 
domticntifC nt’ frenetici, e che tutti t danati del danno R iel fenfo patifehve 
na le pene . Quanto al fecondo dubio io credo , ch’egli fta contro- fica natus 
ratcntbrofo, effendo fiato detto. 

Mùtile eumin teuebrasexteriores. 



e fe pur fcjje alquanto lumir,ofo{benche la luce foglia efier fempre grata ) 
i per accrefcere, non per ifeetnare à quei miferi le pene ,vedendofi intorno 
gì’horridi mimftri con afpetti terribili de’ corpi afiunti,e tanto formidabili^ 
(be' n quella vira , per fanto eh’ uno fìa , ftn\a il diurno aiuto tollerar noli 
piiotc, indi de' conforti gl'afpricruciali,quali d chi li vede danno, e daranno 



fempre timore ,e dal timore altro nafeer non puote^he tormento, & otto fino 
le pene de r dannai i,tbe’n due verfi beffàmetri foncomprcft , 

» VermesA tenebra?, flageHum.ffigus, &ignis, 

Demoais aipe&us, fed e rum confùfio, luaus>- • — ; j 
a le quali con ifpondono , come il beato Sgottino dice, l’otto pene pofle ite» 
ficerone net fuolibrode kgibas.con le quali i malfattori fi pumfeono, , 
Damnum > vÙKula,ferunus,vcrbera > ubo, ignominia, exè. 
lium, mora. , . » 




Clic diflrtf 
*a fta tra il 
fuoco Urli*» 
I ofc:no,<Jt| 
Purgatorio, 
t’iaoft/o. 



quanto al paragone dall’ mfimat fuoco al neJlro,tal diffetéga fi dice effertra 
loro, quale è dal vernai depinto . Il noflro,che è il depinto,non ha in fc^ie 
il più,ne U meno, e fempre d vtt modo Beffo incende :non cofi l’altro, che fe- 
condo la granerà da’ delitti più, e meno fi fa fentire, effendo vn minièra 
de la diurna gmBkia^he vuole la pena fta dia colpa propcrtionata.il no- \ 
filo fionf urna, ma s’eB.ingue mancandoli la materia. , che nuoto mantiene / 
l’altr o durabile eterno,^ immortale, effendo la materia , di che mantienfi , 
cioè l'atùmc al preferite, ei corpi doppo l’unrucrfal gruditm f cofi la diuina * 
virtù operantt)mcorrunibili,e fempiternr,cbe fieno non meno,che r l remo di . , 
*2liotè bruciati non confumati . Et feto Bar nel fimo ne tonfumarfi per 
oBunata nife deità >ò per igmqn’lfiAliHM non vcleffe creder e,fi punte con 
c legioni 9 
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ragioni, che fi totcan con mani, prefìo conuirxere . Homo» fisa di certo » 
tb’ animali fi trouanocorrottibili,emortali,cbe ne’ gran fuochi nafcono,& 
ini fon vegetati, ne vi fenton dolore , affluì cl/ altrove non pò fan viverci i 
e~pur ft fatue di quella preti of a pietra acade chiamata, eh' incorrmibil- 
njente flà nel fuoco, & accefa che fa ne per pioggia,ne per venta f pitale 
cflinguere , & ardendo non fi confuma. L’oro vedemoanea ftarnel fuoco 
fenica kfione,ò corrati ione, da che argomentar paterno, cbe’l fupremo^ir^ 
tefice,chba fatto quefìe, ©" altre opere mirabili, bibbia iioluto, e potuto 
farebbe i corpi,e Camme de' dannati, quali ne Ut preferite uit a morirò urla- 
colpa, nel! altra dètrolepene del fuoco fieno incorruttibili, et iui eternarne- 
te vivano . Quanto all’ultima voflra dimanda dico , che come è aflai pi» 
crudo quel torrnentoj.be i corpi dall’ anime divide, di quelli che li cruciai j 
cofi più d'ogn altro è più cocente il fuoco del Turga torio, perla cuiardift- 
Ujfimo calore! anime, ch'hanno in qualche parte feguito le corporee pafiio- 
ni, ne al Mondo purgatele à baHan^a,e braciandoft in effe tutte imperfet- 
tioni,r»$ccbie*bruttu)e, e corrottele , vengono à certe modo à morire , non 
meno che U tanto celebrata fenice nel fuoco, che da fé fi e fi a fi prepara , e 
morte che fono, dal primo fiato fatte molto dtuerfo , fi fa di loro vn dolce-* 
trau/po/tamento all'immortalità, c al godimento del (omino B EK(E. Hor 
ritornando là, donde i vostri dubij mi leuaro, dico thè je la robba male, e 
vitiofamente ft difpenftffc’l ferro ,d cui l' bimana ma litui ha datai’ alfe le 
pennellai fiata armatolo di veleno immedicabile e letale, per far che più 
velocemente e del ficuro porti altrui la morte per gl'homicidif, per la ruina 
de le famiglie, e de le città s’adopra, e’ l fuoco per gl’ incendi) de le ricche z~ 
\e del ferro, ò del fuoco non è colpa, ma di quelli ingordi,che malamente-» 
l’adoprano ,e te procurano abbandonata la giuftitia , come la beitela di 
queflo,ò di quel corpo non è cagione de le difordinate vaglie, ma dell’animo 
ferver fo , eh’ abbandonatala continenza, lecongiuntioni illecite sfrenata- 
mente de fiderà. Tfjqn fi dee dunque per quanto ricorda il Senno acquifìar 
le ricchezze per male v farle, ne con fouerebia fìrctiezz*, «c con quel vio- 
lento moto dell'animo, che fempre fi volge ad vn fentiero,cbe non ba fine, ne 
con furti,necon inganni, che tutta quella lauta menfa quaft immonde ar- 
pie rendon fetidaima per giu f le vie s’acquifiino,& acqui fiate bon.fi amen 
te fi difpenfino, e fi tengbino grufiamone care, altrimente con fei veleno fe 
punte faet faranno i nofiri cuori , con la fatica,ecol peccato in congregarle , 
col timore di non ifcemarle,con la fordidezz* * n mantenerle, col dolore nel 
Inficiarle, e con difperatme del perdono del mal tolto , e non mai reftituito , 
!um tanto facile à far fi,! altro fi difficile ai effequirfi. 1 faggi antichi im- 
pofitori de" nomi nella latina lingua confidcrando con Senno,che lericcbez 
Zp ftnz* inganni ,& ingiù fìitie rare volte fi fanno, parendoli che gran con- 
formità fofie,e pai en tela tra vitij,c le riccbezzc,volfero con vna vicinan- 
za di parole, cioè vitia,e diliitis dir,cbc quefie per lo più vengon da vitij , 
». -, 4 (Salve- 
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Mal vero facilmente fappoferofil che nonaucrria , fe le leggi del fermo fi> 
feruafierob motto più vtile faria patire ogni difagio , che trapaffar l’hone- 
fl*,e'l giuflo . Et auenga, ch’ogni commune,òmunicipal leggete fiatato con 
cedefie^he i contraenti fi po/Jino fino à la metà del giuflo prcggo inganna- 
re, nd che i Legitìi hanno trottato il nome £ enorme# di enormiffìma lefio- 
ne jaientcdimeno fecondale facreconflitutioniddSenm, conceffo & appro 
nato non fard mai . Che nulla acqui fiat fi puote, oue il candore de la con- 
feietrga fi denigra, chi dunque tal cofa confiderà, d che fine inneBriatfi di 
quella ddigente , e vitbfiffimx indagatrice de r guadagni g}u8i, ò nàchera 
fieno jtion lieta perla copia # per f ingor ditta dell'aumerUare m felle tfflma, 
& è talmente ria, che l’honore e l’ anima getta nel fuoco . Veramente mol- 
ti i ingannano nel crederebbe non faccirobba , chi non rubba , offendo tutta 
foppofuo , Terciocbe i larghi drfpenfatori de’ fuor beni più ricchi de’ ruh 
hatori fempre fono, che le piirvolteinpouertà fi conducono emiferia; e fc 
ptere altitmvolta acquistano, fon Jìcuri,che nonne gode il tergo heredej » 
Chfunatorreiml fondata non fi regge lungamente inpiedcie quaiptk fra - 
gtU fondamenti poffon far fi, che di robba male acquietata, e con frauderà ? 
qual bene fptffo al fraudato , e al fraudarne i vgualmente nottua, comtit 
morale Ffipo moflra nc la fa itola de la rana malitiofa,e del topo imoc ente, 
bene ht innocente nonpofia dir fi, chi ha fempre l’anima à rubbare intento r 
come il topo# detta fauola par di bel puntotolta di pefo da la Jentenga di 
Salomone - 

Ne le die infidie faran prefi gl’iniqui r 

AI. Sono alcuni cafi,ne’ qualiilproffimoconfi bonetto titolo fi frauda, ebe 
fraudo chiamar non fi dourìa. come à dir s'uno imprudentemente riceuefie 
moneta falfa per buona, ne potefie renderla indietro al primo padrone, par 
qua fi fi pofja lecitamente sborfare ad altri, per nonreflarne in danno. 

Seu. N° n può, ch’ali’ honrfto repugna. La ragione è, che non dee la fuapocd 
prudenga efiler ritorta in danno altrui , e tener frodi firn piatta riut dir 
con malitia . Quello dubio col fottìi Stratagemma fattode la pefchiera da 
Tithio Siracufano à Marco Canio cauaher ({ornano con molti altri cafi ap- 
refio fi difputa da Cicerone negl’officif , oue taffa Fabio Labeone dato arbi- 
tro in lite de’ confini à Troiani e Napolitani dal Senato ; perche à le parti 
feparatamente parlando, hor l'una,hor l’altra esortando à la concordia, 

& nonefiere di cofa ingorde,che'n guerra li teneua e mah, operò ch’ambe- 
due le Città fi tirafiero indietro non filo del terreno litigiofi,ma del proprio 
e pacificamente poffeduto, e di qua e di là ponendo i confini lo fpatio di me * 
ge applicò d la Tgepublica Romana, e coft finì la litefilchc pare foffe più to- 
lto uri ingannar e, che dar fintengcu , 

Al. dirigi à me pare degno di lode, già che nel torre all' una e l'altra parte 
operò, eh’ ogni giorno nontornafieroal romito de’ litigif, e deUe rifie, ilche 
ceffaua frenando l’uno e l’altro popolo il ]{oman confine , so» altrimente-j 

che fra 
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che fra due feroci cor fieri fi pon di me^o la ttanga fiparatrice detToffefef 

Scu. Voi gentilmente lo difendete, ma perche in lui forfè non fu tal fine , ne 
con quella intentione e credenza s erano le parti aW arbitrio fuo rime fi e, fi 
può crederebbe volcfiepiù toflo verificare il prouerbio, ■■ 

. Tra due litiganti il terzo gode 

tie vale à dir, ch'ei ciò fatefft per tra le due Città lettore gli f caudali, no fi 
douendo fecondo le regole del Senno fare al prefente vn male certo eficuro, 
per euitare un’altro futuro, (3 incerto . Tur (io come volete : impariamo 
mi ad hauer Camino candido e puro , & à guardarne ancora di non e fi ere 
ingannati, fi per quel danno che fi ne riceue, come per non farci tenere trop- 
po f empiici e corriui , che poi ad ogni fraudolente ci far efsimo ber faglio , 
non meno che quando fi vede uno vilmente fupportare ingiuria grane, ognu- 
no gli vuol fare il brauo fopra.'Benche dia fitte s’ uno de’ due efiremi hauef- 
fimo da elegere,cioè del fraudare ilproffimo,ò l’effer fraudato, meglio fari 
queft‘ultimo,più facilmente medicandoft la piaga , che nelle facultd uietu 
fatta, eh’ una mortai ferità , qual ne la confi tettila, e neU’honore il proffìmo 
fraudando fi riceue . 

Al. Ifon puote un' buoni da bene, che l’animo altrui col fuo mìfura ,ejfer fi 
attuto , eh’ un fritto no’l poffa tal uolta con inganno opprimere ; tanto pii 
thcl fraudolente tic vien fempreauanti col nfo in bocca, con burnii uolgcr 
d’occhi,con lodarne con parlar fi dolce,che bene è corridor chi da lui figge. 

Seu. Star douemo più che fi puote uigi tanti, e non creder fimprc à le parole, 
che fitto potriano lo rafoio hauer e afiofofindt fuggir le liti, e quei due vitif, 
che par fieno d vicenda correlami, cioè acerbo nello rifiuotere,e de ’ fuoi de- 
biti mal pagatore, fiche è grandemente abbonito da gfhuomini gentili. 

7{el vender poi,nel comprare, affitti, locationi, vicinante, e confini giutti 
fianco, trattabili, e leali . De' cauillofi in fomma , de * fraudolenti , e fimitt 
mal creati l’iniquità lafciando,t 1’ arti, e tenendo fempre auantivn chiaro 
fpecckio , cbc’l giutto e l’honefto all’ anima ne rapprefinti, non ciferuiamo 
• de la fraude giamaì,nc del mancar di fede. Io non dico di quella fede,à cui 

Dio fommo ha dato tal prìuilegio e gratia,che farpoffa, che la morte afra £ P’™ 

inimica de Invita fta un tranfitoà immortai vita, cioè quella fede, che è fi- o«(ì Vgoi* 
ttanga de le cofe di jperarji,& argomento de le non apparenti, ch’ai pria- fic,ti * 
cipe de gl’ apostoli fece arditamente dire . 

„ Tu esChriitusfiiius Dei viui . 

ne anco di qnella,dicui intefi impostolo firiuendo d Timoteo. 

Habentesdamnationem.quia prima fìdS irritam fecerunt. 

Al. Hauete con i’tsfpojlolo di finito la fide, dicendo che è fojlanga, e fi ben 
mi ricordo la dijfinition d’ Arijlotcle, ne la parola foflanga dice , 

Sostanza è quella colà, che flà da per le. 
la fide non ittd da per fi, onde ha bifigno d’appoggiar fi all' huomo, più toflo 
dunque che fiflangajarà accidente, qual da per jeflar non puote. 

beu. 'Bel 
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Se i> fede Seu. 'Sei punto hauete tocco. rifpondo,che l’Mpofìolo non parla de la fofianl 
ifuBin.ò ^a reale come il filofo fama fapendo, che noi mortali con la fede fola crede- 

•aliente. w0 i e (0 jg ce i e fli t & ìnuifibili , e foprà tal credenza appoggiandoft à guifa 
d’accidente la fperattga,che da fe far non puote , di jefianga à certo modo 
prende forma, e non emendo la Teologia mio Jì ud io non ve barei faputogia- 
ntai rifpondere,fe7)ante Teologo, e poeta non me l’hautjfe infegnato con* 
alquanti rogi ma dott'iffmi fuoi verji . 

Et io appresole profondi cofe, > 

Che rnt largifcon qui la lor paruenza 
A gl'occhi di la fu lòn fi nalcofe, . 

, Che l'eflcr loro ui è in fola credenza 

Sopra la qual fi forma l'alta fpeme, y - . 

E peròdilòftanza prendeintenza. 
io non ifìarò d dirui, qual fta la fede viua, ò qual la morta, cioè formata . j . 
od' informe, quale Cinfufaò quale l’acquiflata,ò fe la fede femplicc dall’ope 
re accompagnata bajìi,ò nò àia falute, ne voglio connumerarui gCundeci 
Jìgnificati di quetta parola fede fecondo cb‘ leffandrod’M les cumula , ne 
recitarvi ql che il buon dottor d’equino à logo ne difcorre,nò volendo più - 

di quel che bo fatto aUungarmi,ma venire à le prefe e dirui, ch’io di quella 
fede intender voglio, che è vna confirmatione de le già fatte promeffìoni, e 
un' off curare altrui dell’ oflcr vanga, & è di bel punto quello, che’ n poche pa 
role depinfe Sìlio ftalico , 

Iullitiasconfors.tacitumq; in pecore numcn. 
fernet il cui aiuto non potriano i principi fidar le fartele, gl' èfìerciti,e la 
vita . ‘Ter tanto fi nelle faccende de ’ privati, come nel gouerno de le fi gno- 
rri efier dee all'amico e all'inimico vgualmente offeruata , che bella lode'fè 
l’ejfer tenuto huomo di fede,à e/lempio d’Attilio fcgolo,the feruar la voi-, 
fe à Cartagineft crudi, benché di Servitù indegna , ò di morte molto atroce 
/òffe ficuro . 

Al* S* ptr gelante de la data fede celebra il Mondo quello caualiero, non è 

fen’ga ragione, ben dovrebbe dall’ altro lato per huomo à fette/faà fua fami 
i ntpfuden- glia;& à la patria dannofo, CS inhumano condennarlo , hauendo ottmata- 
lio Regolo» mente diffuafo , che la permuta de’ prigioni Cartagineft con la fua perfona 
non douefie far fi, qua fi non poteffe ei vecchio più giouareà la l{epublica col 
configtio , che quei giovani nocerli con l'arme , vi dirò il vero leggendo io 
- tale hifìoria mi feriti far naufea,ef abito lo batterai per bettiale, 

Se.u. Forfè egli nelcofi perfuadere s’ingannò, credendo che non ottanti le fue 
■parole doueffe il Senato permutarlo , non cbe’l de fiderio fuo foffe di tornare 
à Cartagine, ma molto fallaci e pericolofe fono de tali adunante le rifolutri- 
ni,e le fauc, prendendoft Jpefio o't più iniquo, ò il più inutile partito , ò per 
odio prillato , ò per malignità , & invidia d‘ alcuni cittadinclli ignoranti f 
ch’altro far non fanno, che ài più faggi contr Adirei 

Horft 
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ttorfe t ofieruanga de la fede di Tegolo per atto lodcuole dechiara il Moti* 
do, tutto il contrario attenne à li diece foldati 'Rfimani, quali doppo la rotta 
di Canne fu la fede riUfciati di tornar tra tanto J patto , fe la permuta d'al- 
tretanti Cartaginefi prigioni à {{orna non feguiua , con cauillofa , angi pur 
fcioccacautela,cbe per l’hiliorie è nota, la fede.nonferuarono,la onde quel- 
li ,che in poter de’ Magifirati capitarono, furono rigor of amente come man- 
catori di fede ad „ inalbai rimandati, e quelli che nò, nelle fatuità puniti, e 
ne la fama . Si che con tal paragone de la parola, eh' altrui fidi ( che è 
lilìejfo con la fede)mancar giamai non dourà alcuno,che faccia profiffiò- 
oe d’huomo da bene palato che per cafi importantiffimi, ne' quali conofca H 
*JMondo,cbe far non fi potea dimeno, il che feguì Canno mille e quattro- 
cento die /fette nel Concilio di Colianga,ouei reuerendiffimi padri Intuendo 
datola lor parola di ficuregga all' Imperator Sigifrnondo, che facefie com- 
parir li due Hcre forchi Giouanni Hus,e Girolamo da^raga, li fecero bru 
dar viui,e volfero all' Imperator mancar difcde,confidcrandoche‘l lafcia- 
re andare impuniti quei due olìinatiffimi ribaldi potea à la Chrifiian*^ 
Hgpublica infinitamente nocete . Hor fe noi vtlejjìmo, come fanno i Stoici, 
faper donde quello ò quel nome habbia hauuto origine, diremmo fede efier 
detta dal FerboFI-AT. quafi che’ l prometter e, e l'ofkruare debba ejfere 
tutto uno . -A quella fede vna figlia d’ Enea , ò come altri dicono il bum 
J{e Tfuma , quafi à cofa diurna appre/lo il tempio di Cjioue in Campidoglio 
edificò Cbiefa,& altare,ordinando nel facrificio,che fe li faceafil Sacerdo- 
te teneffe la man dritta coperta di tela , ò d'altro panno di color bianco, 
qual colore Ciceron dice nel fecondo delle leggi effer grato à Dio nelle cofe 
tefiute maggiormente , à qual rito da l^uma impoflo alludendo F ergili» 
dicevi, 

Cana fides. 

tl’-A riojìa come è fito collume imitandolo , • 

Ne da gl’anuchi par che fi depinga 
La Tanta fe vedila in altro modo 
Che d'vn vel bianco, che la cuopra tutta , 

Chevn ibi punto, vn Ibi neo la può far brutta. 

onde i notari publici fcriuon di fe fleffi , 

Candida notariorum fides. 

per qual cagione e ragione quella manodouefle di bianco efier coperta, non 
è difficile indonnarlo, per La (implicita, e purità di quel colore, che tale ef- 
fer dee la fede, che fi dà altrui , ufandojì à quel tempo come anco al nolìro 
in ogni regione , e religione nel promettere alcuna cofa chieder fi , e dar fi la 
mari delira in fegno e pegno di liabile ofieruanga . L'autorità nhauemo 
del poetai,, 

JEn destra fidcfque. 

Pars «uhi pacò aie destra m t etigiflc tyrawji. 

' 'M* 
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(forfè il poeta in queflovltimoverfi hauea à la memoria, che poco primi 
tJHario cCeffilio à Rjrma fuperiore à Siila ritornato,& effenio da cittadi- 
ni per paura / aiutato (eh a vincitori ognuno vuol gratuirfi ) à cbiei non 
dalia la man delira erafubìtoda fuoìfgherri à la fua prefinga feritoti 
Ttnorto . lAmmiano Marcellino ferine , ch’efjendo H dindio Gentilhuomo 
Homano ricorfoà giuliano Imperatore per ajjicurarft dal furor de’ folda- 
ti,cbevoleuanoammaggarlo, per non hauer voluto con efio loro congiura’ 
te contro l'I mpetator Coftango fuofigmre,lt chiefela mendeftra: rtfpofs 
Giuliano,e qual pegno darò io à miei amidi pur glie la dtede,& hauutola 
reità f alno, che cofi creduto hauea, come fi crede ancora habbian fermerà 
ì matrimoni , quando fi dice e fegue il dar mano,e fede. 7fe tra gf Italiani 
foli fi è creduto in tal congiungimento di mano t fiere vita tacita religione, 
ma tra le più barbare genti non è fiato lecito ò fare inganno, ò moftr arnesi 
diffidengaic fi legge, che gii due fratelli Hebrei ^tfimo,& ^fnileo noma 
tiejfendofi fatti capi de’ banditi > e d’altri malefianti , e difperali , e trava- 
gliando con rapine ,& homicidij il difirettodi 'Babilonia, e doppo molte bat- 
taglie aggranditi, e fattifi formidabili, venne voglia ad esirtabanefiedt 
"Parti, e di Babilonia di conofcere,e far fi amici quei due brani giovante li- 
«-JS5. ber are il paefe da molti mali,e li fece chiamare à la certe con fatuo condot - 

to,e promqtfione di Infilarli ritornar fatui, \sfndou\ti nileo, e veduto il 
J{e,ch'^ffineo non era feto, e che per timor d’inganno età re fiat o,gl ordinò', 
ch’andajje per lui, e gli giurò per i fu oc Dei,the'l Jaluo condottogli fari/ti 
fedelmente offcruato,eper meglio confirmare il giuramento, & affieni aria, 
gli dette la man defira,di qual atto compiacendoli Mfineoandò al I{e,eda 
lui ùceutotaìegge,dom,e condotte ili caualli e fanti lieti ritornaronoà le 
lorcafe. 

Al, Se tofferuanga de la fede è tanto à princìpi neceffaria per falucggiu 
dttie rocche, de gl' efjerciti,c de la propria vita , non fi perche fi uolentieri 
tentino altri di perfidia, C? offeruin le promefie t il che pare à certo modo 
fu un’ inuitare ifuoimmftrì à far fimili guadagni & vn moftr ar, chele 
cofe trifte gli piacciono, t . 

Seu. Jlngi è più lofio un far tonofiercla brutterà di quelfatto, uedendofi 
doppo il fatto ejfere fihernito , e fuggito il traditore, benché il tradimento 
piaci ia,e la promcjja fi gl' off fruì, ma tal fia di quel trifto , t fenga Senno , 
ch’d fi perigliofo pafio lempiaamriua lo conduce, cb' infelice poi e di fe fief 
fi inimico da vergogna e dolor compunto tra pocbigiorni fe ne more , por- 
fandofi dietro fi dtshonprato nome, che e lui, e la terga fua generatione,e de- 
feendenga affiige, e fa ch’ella con infauftoeuento l’altrui feelerategga fa 
* ’ fuo proprio vitupero. 

Al. Credo fieno molti cafi,ne ' quali mancar fi può di fede : la onde pergra- 
tia ditemene alcuni pochi. 

Seu. L a promcJfmc,& i patti col fido pegno de la fede, « giuramento affi- 
♦. ' curati 
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curati centro lapublica vtiluà , e contro i buoni co fiumi , (fendo fimprzj ctdo< <*«« 
nulltrBon debbono offeruarfì . A corfari,& ad afiiafimì del commento bu - * l 
mano, e del ben publico inimici fenica offendere il Senno mancar fi può di fe pu 
de Lecitamente ancora fi manca i quella donna , à cui fia data & anco 
con giuramento confirmata d’accafar fi con efio lei ,fe prima ella lo fponfa • e.qucmad- 
litio fi venga fi prona, ch’ella doppo la detta fede babbta mamme fio l’honor p o<,u,B i de 
fuo, intendendo fempre fenga neccjjìtà d'efprimerlo , ch'ella debba honejia - ' 

mente viuere. L’iftefiofar fi puote, fe leprofa , ò cieca, ò paralitica fia di- 
venuta, ò habbia perduto il nafo,ò altra notabile deformiti li foprauenga . 

Et s’vno giura d’efieredare i figli, ò di cacciar da fe fua madre, ò moglie, fe 
faranno ò quefla,ò quella leggier cofa, non dourà offeruarlo , e fe fi giura di e.qn inumi 
non parlare à Vadre,ò Madre, à Fratello,à Sorella , e nella necejfìtà loro non 
fouenirli, t giuramento federato contro la carità,e contro i lodevoli coflumi. 

Fero è, che chiunque Jcientemente giura di far cofa illecita, dourà efiern/Lj 
affatalo: mi è ben giu fio ancora glie fe ne dia penitenza falutare, non inten- 
dendo le leggi far gl’ huomini pergiuri , Lecitamente fi manca à colui , che 
fcommunicato,ò deihiarato fia ribello del commun Signore, e s’vno mi defle 
in confidenza vnafomma de dinari, e poi voleffe mouer guerra ila mia Va- 
tria,ò al mio legittimo Signore,non fon tenuto à renderla, e quelli che fedel- 
tà giurano ad vn Barone , non fon giamai obligati à prender l’arme per lui 
contro chi fopra quel Barone hi imperio, cb‘ in tal caffo , ancora che non fìaj 
efpreffo, s’intende eccettuato, percioche il giuramento ligio fifa falò iTr in 
cipi,che fuperior non riconofaono. Et s’vno in guerra giu fìa prefa erilafcia 
to fia folto la fede di ritornar tra tanto fpatio e’n quelmc^o à Signorìa, ò i 
prelatura faglia, potrà flarfi, offerendo, che ne lo flato fuo iti prima à giudi- 
tio d’intendenti fìa dichiarata conueneuole , ilche nel Concilio di Fiorenza-» D eh; , [g4a 
t ìaVapa Eugenio quarto, e da tuttiiVadri fu determinato à fauor del T)u- £«,d»ic® 

ca dAngìò poco prima fatto prigione dal Duca di Borgogna, e folto la fe • 
de rìlaf ciato di tornar fi libito, che ne foffie richieflo , & in quel mentre fatto Duo d’À» 

I{e di Sicilia, e dal fuo vincitore richiamato non volfe comparire , offerendo 8 là * 

la taglia al Duca d’Angtò comeniente,tencndo egli perfona affai diuerfu 
da quella, che tenea al tempo de la data fedel e fe fofiie comparfo farebbe fila 
ta v/tofferuanza, & vna bontà fiocca . Ter t opere federate oflcruar non 
fi dee ò giuramento, ò fede , già che con tal ofifieruanga peccalo a peccato fi 
giunge, e non s’adopra il Senno , non effendo il giuramento ò la fede , quali 
vanno quafì librati e pari, perche fìen vincoli £ iniquità , e de fcandali , ma 
per certo pegno d’offeruar le cofa giufile fiale . E ben vero,che fa per paura , 
pererrore,ò per premio fi promette, ò giura di far cofa illecita , e feruar fi 
pofiìa fienza pregiuditio de la falutc eterna , non crede il Senno fpergiuro 
debba far fu 

■A], Se C ofiferuanz* de la fede tornafae in pregiuditio di colui falò , iotis'è 
data, fi può far di meno d'ojfier variai 

Scu. 0*z 
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LIBRO 

Seu. (rudel fede è quell*, che’n dishonore , morte , ò ruma del fuo profflmo 
mantienfi, perciò credono alcuni, che'n tal cafo non s'ofitrui , onero che Je li 
debba protcSlare,c vedendo le Jia oJJeruata,non fi manchi in alcun modo, ne 
laguifia d'esfpoUo à Fetontef^ettuno à T(feo,e Cj ione pSevule non man~ 
furono, che la protejìa face/ie «apollo, vdite Ouidio. 

Magna petis Phaethon,&: qua: non viribus ifti* 

Muncra conucniunt. 

ma al temerario giouene non fu punto gioueuole , effendo cofìumc d’ognuno 
mefurar col defiderio le dimande , e certo i Greci, e i Romani poco Senno , fi 
minor religione baccano in tenere, e adorar per loro 'Dei huomini sì imper. 
fettiych’À ligarft con duro giuramento s'induceuam , jenga intender prima, 
quel che iloro figli, & amiche fofiero per chiedere, t fé mi dice Ut , queSle 
foncofe fhuolofe ritrouatc,e ferule da poeti, nfponderci ,à che fine appli- 
care à gli Deile fattole, ne le quali non sò conojtert allegoria alcuna , cheut 
pur con effe s'offendeuano. 

Al. Con quale allegoria giurar gli faceano per ? acque (ligie i 

Seu. S ligia nel greco Idioma altro non vuol dir, che mefhtia, quale a gl’ bue 
mini nona Dio conuicnc , e però fingeuano che giur afferò , e s’augur afferò 
fper giurando quella c-ofa, ch’era a la 'Diuinità contraria. Hor Je le ditte fa- 
uolqfe promeffc,e giuramenti ributta il Senno, ne anco il giuramento ò voto 
di lepte principale de Galaditi fard da lui lodato , che nel mouer guerra a 
gli moniti fece uoto di fatrificar ritornando uittoriofo il primo, che di fua 
cafa vfciua ad incontrarlo. La onde ottenuto la vittoria fece tu; pio Panifi- 
cio dell'vnica fua figlia, ch'auanti ogn’altro di fina famiglia andana tictac 
per rallegrarfi feto, col confenfo però diqutlla magnanima y èrgine, t he pa 
tir non volfe fuo padre il voto violaffe di due mefi foli dimandata dilation 
di viuere. 'Ben lodato e [ignorile fu I'offeruato giuramento del gran *J\ta- 
ttdonc,ch’ Intuendo deliberato la Città di Lampfiaco ruinar da fondamenti, 
perche troppo ostinatamente dal fuo effercito s’era difi fa, e vedendo uenire 
àfe -Anaffiìnene fuo grande amico di quel luogo cittadino, c credendo eh’ an 
iafie,come era anco vero, per impetrare à la patria fina perdono, giurò aU 
tamente,e esfaalj.mcne l’intcfe dinon far giamai quello , ch'annaffimene 
li t hiederiatonde egli cacciato mano al Senno dima dò con prieghi,che Lam- 
pfaco Jaccbtggiafic,ruinafic da fondamcnti,le donni violi ff , egl’buvmini 
vccidefse,cofi fuori d’ogni fua opinione, òfdegno,c tutto /lapido con le cale 
ne del fuo fpno giuramelo fi trono le mani buia legato AleJtàdro,e .Ar.af 
[imene fcliccmetc la minacciata fffina ruina faluòd la fisa patr a. Da que- 
lla Storia vtiliffimo ritordocauail Senno da dare a le Rjepubliche , che non 
bifogna per parentela, per amicitia,ò per interefic fuo priuato poner fam- 
bafeiarie importanti in mano de mal pratichi, ò groffolani cittadini, ikhe i 
Romani in molte ardue occorrente afiai ben fieruarono,e particolarmente _» 
nel voler defendere Tolomeo Filopatro f e’l Sdegno fuo d'Egitto j non eteffer • 

per 
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perfauor de Confuti, è per ricchezze grandi A mbafeiat or dominale ad Ah 
tiocho f{edi Siria, ma Gaio Tompilio Lenite buomojaggio, e di natura ar 
dente, ilqual fatto il commandamento del Senato, e vedendo, che quel an 
daua à bello fluito la rifpofla differendo, col dimandar diluitone à rifolutr- 
fi, con credere che la Città d'Alefiandria dal fuo esercito grettamente 
ajjediata gli douefjc preflo cadere in mano , fittoli d'intorno con una bac- 
chetta vn magnanimo cerchiagli proteflò,ch'indi non vfcifie,fe prima non 
dichiaraua l'animo fuo di volere ò nò à commandamenti del Senato vbidi- 
re: di qual generofoatto Antioco fatto flupiio leuò l’ aftedio, e andojfene. 
Eti poi fi fìretto del (giuramento il nodo , che giurandoft per le creature^* 
(benché non fi faccia bene ) pur fe la coffa , che fi giura è lecita dee inutola 
bilmcnte effferuarfi : vedete hormai quanto far fi debba , fe per le creature 
buone e fante fi giura. Et feper ira, ò per premio fare una coffa ingiufl/u 
eccorrefie di giurare, auenga che mala coffa fia lo f per giuro , tutta uia me- 
glio fia di due mali eleggere il minore . Giura 'Dauid irato d'vccider 2^a- 
bal Carmelo,effua famiglia , poi manca del giuramento da la corte fe Abi- 
gail placato. Giura il pagfo Herode da vn vii balletto dalalafciua fi» 
glia de la ffna Herodiade allettato, 6 forfè ffpinto dal fouerchio bere di conce 
der tutto quello, che fe li chieda, fenga prima la dimanda intendere, ò limi- 
tare, come il Senno in(cgna,chc far fi debba auanti,chcfi prometta, ò giuri, e 
per non farfi fpergiuro gli fa federato dono di quella fiera te fia, di cui per 
detto di tef limonio, d' ogni eccettion maggiore, giamai da donna nacque Iol» 
più honorata,auertendo chc’n quefìe parole ne chi le difi e, ne la fantasima 
Vergine fon compre [tube Diodi tre detti s'intendon fempre efclufi da tut- 
te mondane comparationi , quali per effer buone e ragioneuoli è nccefiario 
fieno d la coffa comparata proportionate,e tra Chrifìo huomoe Dio con chi è 
Semplicemente htiomo non offendo proportione,e la Vergine eletta Madre.» 
di (jierù,e Giouanbattifia nel materno ventre Santificato non fi potendo co 
qual fi fia huomofo doma paragonare , ne fegue ,ibe deli due noftri poeti 
^Petrarca, & Ariofìo le comparationi di fconueneuoleggga, d’iuaueucga, 
od’ ignoranza non poffono effer ripre fi [il primo nel Sonetto, 

Gl' Angeli detti, e l'anime beate 
Cittadine del Cielo, il primo giorno 
Che Madonna palsò.gli furo intorno 
Pieni di marauiglia,e di pietate. 

Che luce è quella, e qual nouabeltate^ 

I>icean tra lor, perche habitofi adorno 
Dal mondo eriameà quell'alto lòggiorno 
Non fall mai in tutta quella etate. 

L'altro con piu notabil trafccndimentu nel C a nto trentefimoqui nto . 

Ne fi leggiadra, nc fi bella velie 
Ynquahebbealtraalmain quel tertetfre regno. 

; ' ~ Torniamo 
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Torniamo à giuramenti: Solimano Ottemanno,cbe di gìuflo fatta prò feffi» 
ne, fa tagliare àpeTfi^i feicento Tedefchivfcitida la rocca di "Buda l’anno 
mille quattrocento cinquantatre fatto la fedeepatente fua ,fcufando(i de la 
perfidia,& allegando cbei Soldati efiendofidal nobil TomafoTfiadafilo lor 
Capitano indebitamente amutinati U militar giuramento uiolando haueano 
contro il voler di lui refa la forteto , la onde fi douea conefio loro vfar 
la regola, 

Frangenti fidem fìdes frangatur eidem. 

Qual regola e ragione potea molto più giuramento vfare il (jon^aga, che 
offendo in Sicilia viceré e Giudice competente punir potea in ogni poffibil 
modo le ribaldarle ne la fua giurifdition commeJJ'eda Spagnuoli ammutina 
ti, quali contrafatto haueano à le leggi del Kafilallagio di Carlo Quinto loro 
leghino Signore ,t al giuramento miliare, ma l' Ottantanno per fete , eh’ ba- 
nca del fangue ChriJUanonon per %elo de lagiuflitia falerni giurijdittione 
vfurpando mancò di fede . Lafcio tiare altre ragioni , ch'à difefa del Gon- 
zaga mi daria l'animo d'allegare tontro il Cjiouio Hifiorico, che di perfidia 
à la feoperta quafi lo punge, fe non mi facefie oftacolo l'auttorità di Sant» 
asfmbrofio,che dice a perfidi ancora dover fi feruarfede. 

Al. Tarmi che i giuramenti fieno fiati dal noflro Saluatore afìolutamente 
negati, con tutto ciò frequentemente s’vfano,ne da Trincipi,ò "Prelati fi ne- 
gano , 

Seu. chiaramente la Maefìà fua il giurar per le creature , non per chi 
l’ha create, e ciò fece per infegnare d Giudei, quali per gl’ Angeli, per Lu 
Città di (jicrufalemme,pergt elementi, e per altre cofe giurauano , nchhe 
peccato commelteuano.e noi cofi facendo peccarcmo . Perciocbe giurando 
s’bonora, e à certo modo s’adora quella coja, per la qual fi giura, non fi do- 
vendo altro, ch’vn fola Dio bonorare e adorare , non le cofe da lui create-» . 
Tremala cofa è perfe fiefifio il giuramento, quando con debiti modi in con- 
firmation de la verità è fatto, & à buon fine . Giura 7y(. Sig. Giesù in San 
Luca-*. 

Amen dico vobis,quia nemo propheta &c 

foggotigendo 

In ventate dico vobis, quia multa viduf erant indieb.EIi$. 

e l.^fpoflolo in piti d’vn luogo interpone di Dio iltefìimonio. 

Quod fcribo vobis ecce coratn Deo.quoniam no mcntior. 

Teftis eft mihi Deus,cui ieruioin fpjritumeo. 

Jl Senno però n’ammonifce à parcamente vfarlo,e non fpontaneamente,ma 
foto per fiamma (3 importuna neceffità, perche frequentandolo facilmente fi 
pecca,eauien di lui, come del vino, che per fe Liofilo no è rio, ma troppo beu ? 
donc all’ ebrietà fi uieneMolte in ogni fecola fiate fono le fipecic de facri ,e 
non facri giuramenti,tuttauia e quefii e quelli debbon’efierc con verità pre- 
fitte fedelmente off ematine fon fatti di cofe licite. 

Al. Defcen- 
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settimo: i io 

AI. Defendenteper gràtia à particolari dell’ una e t altra fpccic, preponi il 
Senno in pratica. 4 

Scu. Scieglieronne alcuni pochi-.cb'à volerne direta terga parte perderei il 
giorno. E dico prima efiere il giuramento vn’affirmationrcUgiofa,àcui Dio 
i tcftimonio,e per tanto gl’ Hebrei e con ejfo loro i fhrifliani de laprimiti- 
ua Chic fa dicean giurando , 

Teftis eftmihiDcus > 

Viuit Dominus. 

quell’ ultimo tra Spagnuoli foli è reflato. Giura Dio non per Y infernali ac- 
quetò palude, come i vanijjìmi Greci giurar ficcano àgli'Dù loro,ma per 
fé flefjb.ilcbe fare ad altri non conuiene. 

Viuoego. 

Hot vedono i belli ingegni ,fe’l \ufcctli huomo di tanta varia dottrina , & 
eloquenza ha compitamente con fue gcntili,& acute ragioni difefo F ssfrio- 
fio, che nel Canto trentefimonono delfuo giauial poema fallire al (feator 
deU’uniuerfo , 

Et per quello vna legge fare intendo 
Tra quelle mie, che tempo mai non fciolle. 

La qual pei l’inuiolabili acque giuro. 

Che non muterà fecolo futuro . 
i imitation del gmramento,cbe ‘Dio fa per fe medefimo alcuni dicono, 
Viuit anima mea, 

* Teftis eli mihi confcientia mea . 
quello giurar per la confcientia e per Cani ma da rari fi cofluma, ne fi da lo- 
ro molta fede, l'or di nano giurar d’boggi i fieno per Dio,enele cofe giudi- 
fiala s'ufa di por la mano fopra qual fi fta feriti ara, quaft ch’ella i Jacrofanti 
Sua ngelif/l trono di Dio ne raporefenti. 

Al. L’ Idioti non fapendo tante cofe credon potere il falja lecitamente giura- 
re,hauendo fi riguardo à quella carta, che fi tocca con mano. 

Seu. I notavi dourebbon ricordarli l’importanza di quel fatto In conformiti 
di quello ho veduto alcuni ò cauti, ò faceti (fiutici, à per l'inconueniente di 
/pergiuri reparare , ò permeglio ri tr Quarta venti d’un fatto occulto fare 
à villani giurar fopra vn fanto dintorno col fuoco auanti,e col porcel depin 
io, di qual fanto fuoco più che d’ogn’ altra deità pauentano . alcuni fioc- 
chi malitioft aflretti à giuramento formano vn cornetto ne la mente afai 
diuerfo da quello, chef li propone,e fopra di quilgiurano,ouero quello che 
gli è preporlo, ma già riabilito hanno di non offeruarlo,qual vitioja attiene 
il tragico poeta Euripide in Hippolito coronato dice con fcherno , 
luraui lingua, mentem iniuratam gero. 
nel mille e ducento di nofìra falute per liberar fida alcuna grane imputa- 
tane fi giuraua col por la mano fopra vn ferro infocato con digiuni prece- 
denti ,e con ritener prima la fantiffima Eucarefìia fiche fu da Honorio ter- 

' ^ \ofeuc- 
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go fiùeramente negato, efiendo vn tentar Dio, e fpcfio f innocente fi caudati * 
nana./ /(omasi hautano per molto religiofo Sua amento dire , 

Mehercule . 

ìlche à le donne era negato, come à gl'huomini per CaTlorc e Tellucc , ch'i 
quel Se fio folo comeniua,Edcpol nìafihio efemina potean dire,Jlrettifiimo > 
e non punto volgatocra il giurare , 

Per louem lapide m . 

di qual giuramento fe voleffimo aliarci à confederare il fenfo recondito ,eaji 
fcC’Cto,chen fe ritiene, potremmo dir, che non à cafo C ufifiero i Romani, ma 
con profetico vaticinio da Dio infpirato,donendovn faffo cader dal Cielo , 
che da primati Hebreircprouato faria poflo in cima ad' angolo per i due 
muri,Hebreo,e Gentile congiiwgere,c ligarc 
Petra autem erat Chriftus. 

ne lo Habilir de le paci fi gìuraua per l’Idolo Medio fidio, di cui la cerimo~ 
nia Vc'tibio pone nel tergo de le fue fiorie, come anco la triplice fua figura _» 
e nomi, il giurar pel Cjemo de’ loro Imperatori, c’I farne pergiuro, era à I{o 
mani pena capitale .religiofo e pio quanto à la loro credenza, e affai fi e* 
quinteera il giurar per la tefìa de la perfona,che più s’amaua il poetai h 
Teftor chara Dcos,& te germana, tuumqj 
.Pulce caput. 

Per caput hoc iuro.perquod pater ante folebat. 
e tanto era, quanto per l’altrui vita, ile he hoggi i popoli del Ttcgno di pa- 
pali, c i Spagnuoli tifano. Cofi 1‘ ÌArioilo ofieruator fupremo de ? c (fiumi de 
le Trattini fa lo Spagnuolo Ferauto obligarfi all’offeruanga. con tenace le- 
gamento de la fua patria. 

E giurò per la vita diLanfufa. 

ch'era fua madre giurano i rehgiofi,e i caualieri per tbabito, che portano, 
e non è deboi giuramento ,i faldati ficmani à U fiepubliea fedeltà gìuraua - 
no con la nano algata,poi come le mòdano ufange di tempo in tempo fi mtt 
tano,nel fiorir dell' Jmperio con le fpade nude in mauo all’ ilìefjo s’obligaua- 
no, inclinante l’ Imperio! capi dele legioni col pollice de la man dtfìra alga 
ta lealtà promctteuano . zsll contratto con giuramento roberato per la vita 
e nome del fuo principe non fi può finga carattere d’infamia contraucnirc. 
Quello modo dì giurare tra nuifudditt de Sommi Tontefici non tufi , che 
par più d'adulatìone,chc difieligionfia fcgno.TelTionoe regno fuo \a- 
bucilonofor gìuraua, come perla corona ,e per lo fccttro gl’ altri He giurano » 
à qual vfo alludendo Uomtro per placar l'ira del gelofo bilie fece per 
lofi ette o giurare lire .4 gamenane di non batter l' bone fi d di 'Brifiida pu- 
re in minima parte mimi ita. <Jl{a Ouìdio licctitiofo, che l alt) ui bontà con j 
tefuc la fune bi!anaaua,di tal frittolo giuramento fi ridca. 

Na;n libi quodnunquam tattam Bnlcidaiurat 
Pei iceptrum,fcepuuninan putatcUèDeos. 

i fallaci 



I 
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i fallaci marinari giurano fpcjfo per quelle orgogliofe e formidab ili acque, 
che fanno loro mille paure e mille , il poeta lo dimoflra nel fuo no c Inero , ò 
fi pilota Talmuro , 

Maria afpera iato. 

queilo giuramento, benché il mare fta fattura di quelle facro fante mani, 
che di nulla il tutto fece, fi può quafi lafcixr portar da venti infidi , già che 
qucfli mejcbiniyche ne vini ne morti poffon dir fi, filo de’ venti fi fidano, e fi 
' vogliono, e foto i venti afpettxno , adorano , & inuocano. Il giuramento 
poi , che con imprecation fi fa, & ejfecratione, cioè con pregare d fe me - 
de fimo quell’auerfità , e quei mali, che giurando nomina , nonfi dee la- 
feiar portar da venti . *Di tal natura capricciufo , an^j tremendo cr.i_> 
quello , che l’Jmpcrator Cjiuflinixno à fuoi prefetti e giudici fiacca fare di 
piiniftrarc à f additi giufìltia, qual giuramento era atto à fare tiare à fe- 
gnoogni più ammofo cuorc,cfi legge nell’ Autentica , ò nouella collatione 
fecunda ttotinlo i Giudici , 

Habcam partem cura Iuda , 

Cum tremore Celiami , 

Etlepra lezi. 

Hor intendano i <J\€tdìci vn quafi conforme giuramento del loro principe 
Hippocrate, cioè di non mai con medicamenti contrarij prolungar 1‘ infir- 
miti ad alcuno , non dare e non tener mano, che fi dìa veleno, ne bcuandxj 
à donna grauida per ammaccarla crcaturtlfVmfar dishoneHà ne lecafe , 
otte è chiamato à medicare, e di tener fiotto f ugello de la taciturnità le cofe 
datacerfi de gl' infermi à la fina cura dati, itche tutto o/dcruando ogni cofa 
li rie fica felice ne la vita, e doppo morte li dia Cjiouc immortai gloria, c fa- 
cendone J pergiuro tutto l’oppofito . alquanto più piacà/iole , ma non leg- 
giero ad huomo d'alto /pirico era il giurar di Traiano, 

Coli io metta il giogo à la Datia,e vinca l'Iftro,é l’Eufrate . 
& era imprecation tale , che faljo giurando et non conduce/de le difegnate 
inaprefeal defilato fi ne, come fece io due vittorie hauute dal J{e D tubalo, 
noi con tacita imprecai ione nel volere alcuna cofa affirmar per vira falc- 
ino femplicemente direna . 

Coli Dio m’aiuti . 

quafi volendo l’oppofito augurarti giurando il falfo.Io feci dian?j mentio- 
ne del giuramento ligio , di cui Je defiderate fapereà pieno le cerimonie e’ l 
modo legete il fecondo libro delle guerre di \apoti ferine dal Tornano , 
. eh’ ìui itijf't fante ute le pone,efe le cerimonie del giuramento, che nelle mani 
del Tapa nclloriceuer la corona d’oro fanno i moderni Imperatori d’ejfer 
perpetui dìfenfori de la Chic fa c d’altro veder bramate, tutto è ferino tic la 
difilli ione }6aielcap. 

Tibi Domino Ioanni. 

ì giuramenti poi che con imprecationi , & efìacrationi da gl’ amanti 

\ 2 a donne 
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LIBRO 

« donne incaft ri amor fi fanno , fono quello del "Petrarca . 

S’io’l dilli mai, che venga in odio d quella , 

Del cui amor viuo, e fcnzaqual morrei. 

S‘io'1 diflì.che i miei dì lien pochi e rei ( ' 

Et di vii feruitù l’anima ancella . 

S'io’l difsi, contro me s’armi ogni Ilei la . 
quella che fegue è la più importante fciagura,ch’ uri amante temer pojja, et 
augurar fi [pergiurando , 

Et la nemica mià 

Più feroce ver me Tempre più bella . 
io non potrei in filentio pafiar giamai quel gentiliffmo amorofo giuramen- 
to dcW<Arirfà,da chi l’intende ò tege fi pregiato, che niun altro più ,il qua- 
le ancora ebe’n fe non habbia imprecation di male tuttauia è pieno ri urne» 
dolce, & amoroja religione , 

Perqudta bocca, cper quelì 'occhi giuro 
Per quelle chiome, onde allacciato fui. 
io non vorrei tirarmi à doffo l’odio de le donne inhauer contro di loro rac- 
contati de gl' amanti i giuramenti falfi.e pofloli per nuBaipur confi dorando 
ch’elle conte lacrime, ch’han fi pronte , falfamente giurando f aiutano 
per ingannarci,mn mi pento , haueniomaggiormente il confenfo d’Ouidm 
loro amoreuolc campione, cb’à quella via reciproca e non ingiufta legge fi 
fottoferiucj , 

Fallite fallcntcs, ex magna parte profanum 
Sunt genus,in laqucos.quos pofuere,cadant 
non comportar à mica il Senno , che fi tafeino inutilmente portar da venti li 
{pergiuri de’ mercanti, poi ch’ogni [grattato bottegaio il nome dimenanti 
fi volentier s‘arroga,che pervn picciolo guadagno mille, e mille fiate fat- 
tamente giurando de’ [pergiuri canari utile, e de gl’ hu omini, eh’ hanno auan 
ti non vergognando/! facilmente [predano Dio muifibile , & abfente^r. 
tJHa faccia pure* he faranno con giuflo flagello meritamente cacciati da 
quella facrofimta punga,oue i veraci,e leali mercanti comparifcono [acuì- 
tofi elicti, non fi potendo fpcrar da colui,il cui tcfl emonio abufano, altroché 
/entra punii ione Jlor lafciamo i giuramenti, norfie ben mi ncarda,hauemo 
fitto alcune leggi conceffo *he le [acuità fi pojfitn creficere, aggrugiamoncL» 
alt uri altre ,cioi di non vendere pii à credenza, che di contanti, come è fi, re- I 
quente ahufio.tofi il far pajjeggiare ifuoi dinari per le piagge de’ [mutati, 
& illeciti injlrumenti,& in Jomma ogni vfura bandita , (3 ogni fraudo con 
liberi [enfi procedendo* parole, e [empiici fcritture [veda honefiamente il 
conto [uo,non con hnmodcrata anftctà,& ingorditia,per lo cui fàmulo en- 
fi tniqmjfimefifim fatte* farmofi,ch’una donna perauaritia tradì à Bren- 
na Trance fi Efefi [ua patria ,e T arpeia {{emana dette per dinari il Campi- 
doglio à Tatto 71^ de’ Sabuu,dat qual poi fu fcpoltavma*. 

AL Tem* 
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Al. Temo voi non fiate del numero di quelli, che vogliono effer tenuti bra- 
uicol dir mal de le donne, & vno de" difcepoh del Tiraquello,che nelle fue 
leggi Connubiali altro non cura, che detrarre à la tor fama,bauendo di pri- 
ma giunta tirato al vifo,&i le gambe delTbonor donnefco. 

Scu. Me ne fon ito à cafo, ne tengo partialità-,ches'io volcffi biaftmar faua- 
ra moglie d’ Enfiar ao, gli contraporrei la fedele Mrgia , & all'ingorda le - 
gabelle, Efier la fama: ne voglio dir , che’n questa nobiliffima fpctie non vi 
fieno de ‘ vitioft,angi pur monflruofi indiai dui, non però debbono à le buone 
« perfette far pregiuditio,cbe in tutte le cofe create tanto animate, come nò, 
alcune imperfette fi trouano, e pur fi sà che nella nobihffìma Jpctie de-» 
gl'tsfngeli fu Lucifero, e fuoi feguaci.E non vi par che gC b uomini nell’ aua 
ritia e'n ogni enorme vitto v’habbtno la parte lorof& ho bene à memoria, 
quanti federati hanno i loro principi tradito , l’ e f empio non è lontano del 
adftcl di Vauia,di Milano, di Tuonar a,e d'altri fintili misfatti. Hor ir ibal- 
di,che gli fecero e li fanno , Infoiando fepolti nel ghiaccio dell'infamia con- 
cludiamo,che la robba per federagini acquijìata non fi gode punto bene-», 
eh’ un famelico verme la confidenza jempre lacera, e tingarditia , che fi ha 
nel? acquetare, vn bora di contentegga,edi quiete non lafcia kauere, (fi in 
rltimo non è fempre vtile.Che fpejjoper l’ombra dell'incerto maggior gua- 
dagno, il certo,bencbe minore, fi getta uia,come incontrò à colui, che per m 
ter tutto il dinaro del fuo compare perdè la maggior parte , chauea in fitcu- 
ro,onde ne nacque il prouerbio , 

Chi tutto vuol, tutto perde. 

di più il furto , gl’afiaffìnamcntifi veleni , & altre opre nefande per influjfo 
delle flelle quafi mai restano occulte,e la diuina giuìiitia vuole, che ò f abi- 
to, ò à lungo andar fi fcuoprano . Et oltre te fiacre lettere, che chiaramente 
io dicono, S ofocle pi età cofii i malfattori ammonifict , 

Nihil occultimi, quando cunea tuens 
Et cun&a audiens omnia reuelabitdies. 
e certo infi nifi frani e non mai penfati modi fi legono , per li quali innume- 
rabili fecretiffme ribaldarie fi JonmanifeHate , tome del fagiano , e del 
ijiudeo non è gran tempo attenne, ilcbe il finfatijfimo ìsfriofto forfè confe- 
derando difies . 

Che quando ogn’altro taccia, intorno grida 
L’aria e la terra ifteflà , in che è fepolta . 

Al- Fermateui,à me non piace tutte le co/e pajfn per fommario,come del di 
naro del compare bauete fatto, fi che dir ut conuiene del fagiano, e del Giu- 
deo l’bifloria,che fi frana compagnia mi pare ch'ir non debbia feonofeiuta 
sù i caualli de le polle. 

Seu. Son contento, e fu fi gentile e moral cofa,che fé ben l'bauefie altreue lidi 
ta ò letta, l'intenderla bora di nouocredo non debba efferuigraue. Polca par 
tir di "Portogallo vn giudeo mercante ricchijjimo di gioie, e di qualche fini- 
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firn temendo al I{ e fi prefenta , e fattoli dono d’un bellìfiìmo rubino li chie- 
de in gratin vno de la fua corte, che qualche miglio vada feco,el’aJficuri:il 
J{e com mandò àvn fuo trinciante, che fino à certo luogo ^accompagni . Si 
pongono in via , e giunti ad vna felua il cortigiano , che già il Demonio ri- 
cento haucanel i uore,dice al Cjiudco,va auanti,& egli ad alcuni fegni del 
fuo male fatto prefago nega cPandaruifoggiunge quèlribaldo,ah Marrano 
facome tu vuoi, il ti conuien morire, qui non è perfona,che mi veda, onde. j 
poffa redirlo, pa fa in quell’ infante per di fopra il capo loro vn fagiano gri- 
dando conia Jua voce fioca, e rauca, dhe non fare, ilmefchina ri fponde, che 
queflo vccellotifcoprirà col tempo, ride egli parendogli imponibile, e l’ini- 
quo fuodifegno pone ad cjfctto,muore il GioiUicre, & è in profonda carnet 
con un fuo fante fepolto fuori di firada-, portafene le gioie l’ajjafiìno : flà la 
Vo cofa tre anni occulta , pure vna fera cenando il I{e lo Scalco pone in tauola 

"ìc yn'iflif vn f a &' ano J° P rc ndc fu la forcina il trinciante, e de la proteflan^a dell’Hc- 

fiaamento . breo ricordandoli da certa improuifo horror e fouragiunto impallidire iru 
volto, e li ti emano le mani di maniera,cbe’l fagiano fu per cadérli, fi I{e 
queflo vedendo per timor di veleno preparatoli vuol faper donde la fubita 
palLide^a e timor nafcbinou’auiluppa egli ne la rifpofla,e colto all’ impi o- 
tilo non fa trouar feufa buona, à venfimile, va di lungo in prigione , & à 
crudeli jfi mi tormenti poflo la ribaldarla confeffa,e ne fu àie forche condan 
nato,c morto, coft il ~Refu giuHoncl cafligo, profeta il GioiUiere,e’l fagiano- 
morto come era ottimo feopritor dell’altrui bene occulto fallo, e facilmente 
tral'iflefo,ficbeilmal fare fuggir fi dee, ancora che ne fagiano, ne cotur- 
nice^ altro uccello fta per ciuciarlo, non per timor de la pena, che i proprio» 
de’ trifli, ma per amor de la uirtù,che conine nc à buoni , come il Senno di 
"Platone nel fecondo de la fua Ejepublica n infegna , con l’efjempio dilige 
lidio, qual di pa fior, eh’ egli era, peruittu d’un m iracolofoa nello ritrouato 
* cafo nel dito d’un cadaucre , che cbiujo ne lapalma de la mano fax ea gl” - 
G.gciidio .. bit omini muif bili, più. e più fiate con la regina di Lidia prefe amorofo piace- 

re, ammalò il Hje,e tutti gl’ altri efiinfe,cb’ all" audace fuodifegno potean. 
dare impedimento, celando con l’occulta uirtù di quello anello un numerai 
grande d’afiajfinamenti crudeliffmi, e fattofi T{e di Lidia lafciò al' mondo» 
di fc, c de” fuoi fatti fi upo- e e memoria . Sednnqueil fortunato anello à le: 
mani del Sauioeapitafie,non credo fu faria,più che s'eglt nonl’baueflehau- 
to mai , che Molende oprare il Senno fi deejtmpre all’ bone fio baucr riguar- 
do, e fecondo la ncflta Chi ifiiana legge all’ opere efieriori x C intcriori pax 
tttminc,c modo. 

Al. Se de (ì fatti anelli beggi fi trouaffero,non credo s”opr aria con tanta Sem 
no. E chi jaria quel tanto Jan io, che non l’ufafjc in molte occafionit e quanto 
à me liberamente dico, e be Tintone, evoiui faticar elle in uanod’infcgnar- 
me il. Stimo, che già mi par a baucr nc una à ternani, edifarui fumiUc di- 
fegni. . 

Scu- 2^0* 
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Seu. 7{pn fìdicediquel che fi faria,ma di quel che douria farfida uri bum. 
da bene, che nella bontà compiacendofi l’babitovirtuofoin ejja cominci d 
fare. 

AI. "Piatone à miogiuditìo vna poco verifimilc hiflorìa,b fauola pofe auan 
ti, pare domi impojjtbile,cbe tale inuifibilità per virtù di quel di Gige,od’al 
tro anello, b materia poffafarfì, non s’ammettendo,ch’una cofa corporea _» , 
che contrapojla fia per oggetto de la vifla fana,e fen^a alcun’ altro corpo tra 
meogato,pofiaefjere inurbile. Terche conceffo, ch'ella non fi veda, ft ve- 
drà almeno il luogo occupato ò da aere, ò da altro, elìda aiopr a; non Meno 
che fe fopra vn caualloft ponefje vn gran panno , ò un monte fia da nebbie 
ricoperto, che ne monte, ò cauallo fi Vedranno, ma la nebbia, o'I panno. 

Seu. Rjfpondo,cbe per virtù fpecifica dell’anello, ò de la pietra ligata in ef- 
fo ( qual dice Filojlrato effere fiata vna di quelle, che i ferpenti delTlndiej 
Orientali hanno ne lacrefia di mirabiliffima potcn^a)ouero l’ herbe elitra- 
pia{ch‘ejfer dell’iflefio valore fcriue Alberto tJlfagno)puotefarfi tal mol 
tiplicatione e condenfation d’aere intorno à la vifla , cbe’l luogo occupato 
dal corpo, che fi vuoi fare inuifibile,non fi difeerna, & i raggi viftui abba- 
gliati, tdifgregati di maniera fieno, che tutto li paia vacuo, & altro che va 
cuo non fi ueda , come attiene à chi hà la vifla corta , che nello remirare à 
drittura,ò torre,ò monte di qualche notabile difian^a,nc monte,ne torrefa 
uede,e tutto li pare aer puro non alteratole più dell’ordinario condenfatoz 
ouero che l’aere fopra l’oggetto congregato per la uirtù foddetta farà molto 
puro e trafparentc,non di corpo denfo,come la nebbia,cb’ battete detto, e fa- 
rà fifleffo effetto, che nel meogo giorno fuole,che con lafua purità, e chia- 
vetga non ci lafcia ueder le flcìle del firmamento, ne però l'impedimento, ò 
ricoprimento fuo difeernere potemo . ‘Dipiù fe giacchiali per industria di 
buon'artefice han foga di moltiplicare, condcnfare , ò difgregare l’aere in- 
torno à la villa in modo,che le cofe picciole grandi li paiono, & i raggi uifi- 
ui poffino per uirtù di quei crifialli,ò uetri e fier portati di lontano , fi che le 
cofe diflanti uiùniffime paiano, e fieno perfettamente uedute,non però per 
cofe fopranaturalifon tenuti^co/ì non è gran fatto, che quei che fanno le co- 
fe naturali all’ elementari proportionatamente applicare, poffino in quclCa- 
nello fa uirtù dellinutfibilità in uno de i due detti modi infondere : ne cofa 
fauolofa,ne imponìbile deeparere,come ne impofiibile,ne fuuolofo fu,ch'u- 
neEleagar Hebrco nell' efferato Romano all'afkdto di Gierufalcmme con 
uri anello, eh’ accofìaua al nafo de' fpir itati f ubilo gli libcraua,e à la prefen- 
%a di f'efpa filano nefe la proua , cofi fcriue Iofef hiflorico . jqon fo poi à 
quale occulta uirtù potria applicarfi il trauedere,cbe ficea lo Scottino,ch’À 
, la mia prefen^a e d’altri fu’l ponte d’^iuignonc fece parere un horrido fer- 
pente il lepore che fu le {falle portaua un contadino, che morì quafi di pau- 
ra, uedendofi fouraflare un fi fiero animale, qual fitbito uedemmo ritornato 
ve la fua primiera forma . Hor fia di ciò quel che fi uoglia,& à le cofe oc - 
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culte,de' quali fi è fatto dianzi mentione, ritornando ui vuò dare un ricor- 
do, cbc è bene mandarlo à la memoria. Se uoi i coturni d'uno intrinfcca- 
mente, e più che tanto non fapendo, uirtuofo e buono /limandolo ue lo fatela 
amico poi nel cottuerfar feco ui auedete , che potendo rubare , ò in qual fta 
modo il preffimo ingannare, e con la fperan^a ihe’l fatto Jiia occulto,: arre 
ca à farlo, fuggitelo, fuggitelo, come fi fugge toro , che porti il fien fu'l corno, 
che la fua ameitia non è buona Jt ben fife di cafa dragona, ò d’^t ufiria, 
ò di qual f fa rrgak,ò imperiai famiglia, perche anco à voi ù ne la robba, 
ò nell’ binar di donne fard per attaccarla, pur ch’occultamcnte pqfia farlo : 
che daun attwn fola uiticfa fi può tene indillo dell’animo fuo immondo. 

Al. Ho queff ottenimento molto taro, irta uoi dipìngiate un poco meglio da 

la robba à le donne; trcuandofi molti , che frav.de non furiano quantunque 
occultamente poti ffin farla, in qual fifa notabil fiamma , e fiariano in ogui 
oc cafone fedeli amili, & in materia di donne non iiì ariano punto à fiegno, 
potendo più ne‘ cuori gioiienilt un caldo moto di lafciuia d'ogni più pro- 
fonda aitar it ùut . 

Seu. Il buon'oronon iflaà un fido, ma à più e più colpi di marteUo.Et perche 
fernet Tamicitie buone e ucre la nofìra vita non ha infe dramma di buono , 
ne fi può ncW intime cauerne de' petti fi prcflo penetrare, ilringcndofi ite» 
amicitia l'huomo dee cautamente leuar dall'uno e l’altro lato l'octafiotii, 
laficiandofìar le donne dì lontano, che’l fuoco brucia la paglia fiacilmcnte y e 
per dirai il mio parere, io m’adertfco à quel pur fapien^a fiamofo Tiantcj , 
Sfmfe» di che folca dire douer fi con gl' amici trattar di modo, che ftmpre fi penfi quel- 

jiintc in f amicitia poterjì à qualche tempo in inimicizia convertire. 

i>iml Al. Queflo coniglio è contrario in tutto à quella J implicita , di cui t amici- 
tia fi rallegra j . 

Scu. Se ben fi confiderà, fi cono fi era in quefìo corrotto fecolo quel grand’huo 
mo non bauer punto delirato. Tit logora fi faggio daua per ricordo à no » 
far facilmente Tarmane,# all'ufo fuo ofeuramente parlando. 

Non vnicuiq, dexteram pcrrigendum. 
ritornando all’auarttia dico, eh’ ella penetrata eh’ una fata fia bene à dentro 
ne’ noftri cuori,nc tonmanna,rtubarbaro, ò d’elleboro, ò altro farmaco fi 
purga, e quel eh’ è peggio ne con larghi campi, ne con innumer abili armenti, 
ne conaltii bini di fortuna fi rifatta, perche l medicamento nò giunge al luo 
go,oue t’ infirmila Uà afeofa, # è fi maligna, che cacciatone il Sermone fa 
?«*l* A'- ptr uai ie vie impa^ire.Ti^n è dunque marauigha,fe già un’auaro ucnen- 

do à morie uoha contro ogni ragione, ihe'l notaro gl’allegaua , lafciarfcj 
fltfòo dTfuot beni hi redewon uolcndo, per quanto potea , neuiuo, ne morto 
dar quello,’ he portar von fi può dietro . 7 \(o» penfa l’auaro , che filo gode 
il mondo colui, thè giudica non bauer lo à hereditare; ne confiderà, che :’un 
fabro attindejn à far tenaglie e martelli per ujo di fua bottega , e dei già 
fiuti o compri non fi ualeffe , e per riuoltare il ferro à la fucina con molto 
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fuo danno, e poco Senno in lor uece le mani adoper affé, niun commodo trar- 
ria di quelli inutilmente moltiplicati ferramenti, e farebbe per pagtgo pu- 
blico motti atoà dito. Hor le cafefi poderi, imoliui, la gregge, gl’armenti, 
le compagnie d’offici), i cenft,i monti altro non fono,ch' inttrumenti,de‘ qua- 
li ci douemo ne le necejfità firuireimal farà dunque colui,cbc del loro aiu- 
to vanamente moltiplicandoli ne la fucina de’fuoi bifogni non fe ne uale,b 
di modo l’adopri, che tifo e naufea faccia altrui, non penfando chemolte j 
fiate fi teforiga à figli ingrati, che filo in bettemmiarli l’anima non in farli 
dire officiò mejfe fi ricor dan di loro , e la far didelfa de/ 1 padri vituperan- 
do in pochi me fi mandano à male, quel che n moli' anni con anfietà,epecca- 
ti acquattano i padri, e gl" aui: ouero che fpefifo ab intettato( fecondo che df 
miferi mortali la fortuna fi bordando fi prende giuoco ) deW ingordamente 
acqui fiate r iceberg? huomim incogniti rettan fuccefiori , e quel eh’ è peg- 
gio fpefio gl’inimici , per i quali nonhauerian voluto e/hr più ricchi del 
poueriffimo (odro poeta . La onde il profeta con fanto Senno al Salmo cin- 
quantino , 

Thefaurizat, & nefeit cui congregabit ea. 
con gran differenza, e difauantaggio tefirigano l’buomo da bernesi trijlo. 
Quetti cumula moneta, che per eterna, Ci immutabil legge con qual fi fin» 
fauore dal mondo non può trarr, e quelli acquitta dinaro talmente priuile- 
giato, che fotterra afiondendolo, ò in qual fia luogo può da la rugine e dal 
furto far fitcuro,e più che parte difpenfandone non ifiema,angi d’ogn bora 
più ricco fi ritroua , e nel fuo morire, finga eh’ alcun pofia impedir lo, fi lo 
porta fico. D’ un fi pretiofo te foro ben prouedutofi il fantiflimo Vaulino 
“Ve fiotto di 2{ola,& efiendoe la Città, e la fua per fona prefa da barbari, 
che uoleanoper trarne argento, & oro tormentarlo, altra preghiera non fe- 
ce à Dìo, a cui bauea già prima il fuo acquifto palefat$,ch’era in ficuro luo- 
go afcofo,e non pregaua inuano . 

Domine ne excrucient propteraurum,& argentum , 

Vbi enim fint omnia mea, cu feis. 

Al. Si vedon talhora alcuni putti fi prodighi , & altri fi tenaci , che nulla» 
più, ile he mi fa credere, che fi: to alcuno influfjo de le felle, ò defìino l’uno 
la prodigalità, l’altro la tenacità portin da le fafie. 

Seu. Tfeda influfio,ne da dettino credo auengbi, più totto dall’infinita prò- 
uidenga,& arte del celeflc xsfrebitetto, ch’ha voluto quetto fuo mirabile . _> 
edificio con la varietà abbellir e,e farlo fimile ad un’abondantiffimo merca- 
to di varij cibi ripieno e mercanti \e, ilche argomentar fi puote da la diuer - 
fità de’ vijì, de le volontà, del vestire, de lo firiucre,e del parlare, angi che 
non è caftello ò villa per poche miglie, ò per vna debole riuiera, ò per un» 
picciol monte tra lor diuifi, che differenti non fiano di lingua, e di cofiumi . 
T^e otta, eh' i Matematici dicìnno.ch' uno, qual babbia al punto del fuo na- 
fta e il Montone nell" orofiopo (cb’afiendente chiamano i moderni .A [teolo- 
gi) firà 
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gi) farà di neccffità intento e fortunato in acquiflare,e in confequenT^a aita- 
to, di thè fi ride Santo tsfmbrofio: dunque è gran poggia degna de la cate- 
na da Dio e da propri 'j commodi allontanandoli altro non bramar , che l’oro, 
metallo grane e pallido, più affai che'l ferro micidiale, e nocino. 

AL Oh due mal dell'oro tanto pregiato e caro? non ritrouandoft interra co- 
fa bella ò buona, che d’oro non fia,ò all’oro fmigliante^ ® infinite cofe non 
hanfaputo i famofi f trituri ne meglio ne più nobilmente lodare, checoru 
raggiunto,® ornamento dell'oro. Vergiliofi commendato volendo il gmjlo 
efanto viuer de gl’ antichi celebrare. 

Aureusnanc vitam interrii Saturnus agebat. 

e’I Tetrarca imitandolo nel lodar 2 Riccio Tribuno , 

E poi vedrem lui farli 

Aureo rutto, epien dell’opre antiche . 

Seu. lo dico mal di quclli,cbe ne fon fi ingordi, che più lofio perderian la ui- 
ta,cbefcemarne uri oncia, non dell’ oro per feftefio, e i due poeti potean più 
propriamente Saturno, il Tribuno e’I viuer buono lodare in altro modojen- 
%a la reputai ione c la dignità procacciali da metalli, e l’età difiinguere . 

AL guanti la rifolution del Caos ch’età fi chiamaua i 

Seu. Età non era alcum,non ueffendoil tempo, qual fecondo T fittone fu fot - 
tcm toc °l Ciclo infiemc,® è vna certa mefura, che dal circolare non retto moto 

e° • del S olfi trae,c per natura mefura il moto , e per accidente dal moto è me- 

furato,efin che non fu quel gran lume al Mondo dato tal mefura,e difiintion 
non potea far fi, e fubito chela confufa deformità cominciò in certe forme , 
& elementi à rifp tendere, e l’humida terra à rifcaldarfi dal telefte ardore, 
in quell’ infante nacque il tempo. 

AL Tarmi ch’alcuni filofofi habbin creduto dal principio, an\i alianti ogni 
principio cfiere fiato il mondo,e cofi debba ejfere eterno. 

Seu. noi la credenza loro non appartiene, douendo credere per fedt(fecon 
do i dogmati difanta Chieja)lafua a catione e principio , qual non mi da j 
fi animo di preuar più che tanto con ragioni dimonfiratiue;tuttauia lafiian- 
Virle °r'i- d 0( ta parte fi opinioni d'*4rifiotele,di Tintone, e di Tittagora, che’l primo 

r.mni fti dice doucrc il Mondo con fi incendio bauer fuofine, egl’altri duechcneUi 

io trentafei mila anni de la fua creatione ha da terminare, ne ponendo auanti 

ftc ò dò. quelchefopra diciòdific il dottor d’equino, e la contradittione,chc gli fa 
Scoto,rifponderò alcune poche cofe cofi à la gr off a. Trima che fe’i tSHondo 
foffe increato, l'ufo, e l’cmcndationc,e’l culto di molte cofe non furiano come 
fono fecondo la fede hifiorica nanamente ritrouate, indi le genti ro^e non 
molto da le fiere differenti, che per le fclue utan difperfe,e di ghiande uitien- 
do, e di frutti che fpontaneamente la terra produceua , non è gran tempo 
ch’han\cominciatoa ridurfi inficme,® à trar da falchi più ciuilt,& utili ali 
menti . ‘Di più dal tempo del f{e 2{jno padre de la nominata Semtramis in 
ià,cbe pofion ejfere dajei mia anni in circa » non fi trotta libro d’alcun lin- 
guaggio. 
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Paggio, che di cofa notabile, ò di guerra , ò di pace habbia fatto relatione , 
& fe'l Mondo foffefempreftato,non fifaria tanto oltre indugiato delle iitte - 
re, e dell’hiSloric l'ufo, per le quali de le cofe mondane fi perpetua la memo - 
ria, ne per innumerabil numero di fecoli l'ufo di tre fcgnalaliffìme inuentio- 
ni faria fiato afeofo, dell’ artiglierie, de la calamita,ede la Stampa: federa- 
ta inuention la prima, buona la fconda,ottimafengaparagon la terga, già 
thè i fcrittori dell’età prefente,e de le future, per opera di quello maraui- 
gliofo trouato non haur annoà temere, che le toro virtuofe fatiche fi per di- 
notò fìan col tempo mutilate ,d imperfette,e pur boggi fi può dire , che fieu 
trottate. Et per qual cagione di molte cofe utili àia nofira vita s'èl’efpe- 
rienga rifrbata fino à i nollri tempio poco meno? come non è gran corfo 
fami, che à Francefi fu fa e’I culto de la vite ^ deU'oliuo è peruenuto,e l'in- 
ciuilirfi,& abbellirfì il <JWondo con le fabriche magnifiche, e col vìttcr po- 
litico^ l’ingegni de gl’buomini in varie profefjìoni di frefeo affinar fi da fe- 
gno,che non fia veradiquei fi lofofi, che dite,fopmìonc,e tutte mfiieme l'al- 
legate ragioni, & altre quali per breuità trala feio à lapretenfa inereatione 
& eternità rcpugnano.E flato dunque creato il dMondo,& haurà fuofine, 
delquandopoi ha £>io à [c (ìeffo ilfecrctoriferbato, nona noi. E ben vero , 
eh’ à la creai ione del Mondo, ed lari folution del Caos nacque il tempo,qual 
non è, come fi dice e ferme di paffo inpafsofin metalli vili degenerato, emen- 
do femprc Sialo, e farà d’oro , fin che quella bellijfima machina ne la pri- 
miera fua confufa meSìicanga fi riconcentri erafuperfluo ch’Ouidio di - 
(effe del fuo tempo , 

Aurea niinc vcrè funt fècura,plurimusaura 
Vcnit honos.auro conciliatur amor. 
ne feppe deferiuere il luminofo carro del Sole, (t ornarlo d'altra materia * 
Aurus axiserat.themoaureus aurea fonante 
Curuatura Rote. 

AL Talea pur ritrouar cofa più dell'oro lucida , come ritroitò l'ingcgnof* 
inolio . 

Splende fo feudo ì guifa di piropo * 

E luce altra non è tanto lucente . 

Scu. Se piti lucente, non fi pregiata, e fi forni Scrittori alEopiniondcle genti 
tanto aderiti,^ all’ufo che Jpeffo neWaggiùto dell'oro han trafandatofil i he 
largamente ha fatto Oiudio,che’n quella deferittion del carro è da buoni hu 
manifii rìprefo dìhauere inettamente vfato la figura cacogelia . 

Al. Che vuol dir quello nome e figurai ? 

Seu- In latino fona mala afFe£tio,r pare ch'efiendtfì refe iato portare dal- 
l’affetto,e opinion del volgo in luogo d'orn vr quel carro per fe Slefiofi lumi 
nofo,che nulla più, /’ habbia con L’oro disbonomto. Homero altrcjì ne la ca- 
cone !ia trafanJò bruttamente , che nell’Odìffea oltre à certi bei fruitori lor- 
dando Kenere di bollila chiamò aurea, bor e’ hanno à far le bclleggc d’um 
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perfona ben difpofla,e la bianchezza de le carni con foro? già che de le tre» 
ta qualità, che concorrer debbono per formare ma bella donna , ninna ucj 
nè d’oro,ò di fuo colore,e’n altri due luoghi dijfe,che Diana hauea il capo, 
e'I collo d'oro; del capo può comportarfi,& efierne lodato, ma del collo non sò 
già farli feufa, che de la neue , del latte, ò de le rofe almeno il colate li con- 
uiene,V crgilio,& altri noflri poeti più propriamente j . 

Dixit,& auertens rotea ceruice ref ulfit. 

ilTetrarca-i. 

11 capo or fino.e calda neue il volto . 

Erano i capei d'oro all’aura fparfi , 

flirto fio. 

Bianca neue il bel collo, il petto latte 
e noni cacozelia,ehcmen male faria flato, l'inclito poeta lirico attefe,quan 
do[e li chiedo burnii per dono)inconfideratamcnte diffzj . 

Et cerea Telefi 

Laudas brachia . 

quel color di cera à immagini, ò membra particolari da gl’humini pij per 
voto appefi fi conuiene non à bellezza dicarnagione , hons’ujando in quei 
tempi il bell iffmo artificio di fubhmarle cere, che gareggian con la neue, e 
che fia verone ne può fare argomento da le parole del poeta , che dijfe ne 
la Ceorgica , 

Cerea pruna. 

chetai frutti benché bianchi per natura, fogliono maturandoft attraerejm 
color zaUetto à la nona cera fimile,quando non fieno da ladroncelli inuola- 
te immature. L'oro è flato fempre dunque in pregio , & ha fatto pregiar 
chi lopoj]ede,e à varie cofe ba dato flima c nome , effondo che di tal mate- 
ria i 'Romani battefìero monete , ch'aurei e folidi indiff erentemente chia - 
mattano , e da quello folido aureo n’è jenza aubio derivato il nome di fal- 
dato, fi perche con effl eran pagati, come anco perche effer debbono d'intiera 
fede e di valore, non meno che quei f alidi erano di pretiofomctallo,e di giu 
fio intiero pefo.Hoggi poi con la flncope joldi fi dicono , e fi fono dall’ oro ri- 
bellati, e’ n argento trasmutati. Et era quell’aureo e folido di maggior ptfo, 
che’l nottro,ehe d'ogni libra d'oro fcitantaduefe ne cauauano, come fi pro- 
na nel Codice nel titolo de fufcept.prapof. e del noflro ordinario intorno à 
cento . T^on è poi fenza alta confiderai ione d’eleuati fpirti degna il veder 
lEffodojl libro de i Re, e tutto l'antico Teflamento pieno d'oro, e che Hefio- 
doro Capitano del Re Seleuco da faccbcggiàre il facro Tempio di Salutnon 
s'attenne, perche viddeà difefit di quel luogo Ilare vn caualiero d’armc-> 
d'oro guarnito, c che’l fortifiinio <fiuda Maccabeo dette grandiffima rotta à 
iqicanoro luogotenente del Re Antioco per numero de’ foldat i e per ogni 
apparato di guerra di gran lunga à lui fuptriore, foto fatto ardito perviut 
fpada d’oro datali in vifione dal profeta lemma t e volendo queftoanimofo 

guerriero 
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guerriero con Lifta far giornata, c ftando fopra di ciò pcnfofo , vn caualiero 
dell’ iflefio metallo ai matogCapparue, che auanti le fue fquadrc fipofe,il 
eoe veduto venne con gl’inimici à le mani, e renonne vincitore tagliandone 
à peogi venticinque mila . E parquaft non voleffe l’inuitta mano di Dio 
con altre arme che d’oro il Tempio fuo defendere,ne con altra fpada vincer 
7(jcanoro, ne contro Lifta d’altra materia armare vn mir acolo fi Caualie- 
ro,e fatto à cafo non fi può dir che fta,che la fonora tromba de la celefle mi - 
litia T omafo d'equino la fua faticofa collctta de' facri efpofitori delTEuan 
gelio chiamale catena aurea, e lo (pecchie di vera penitenza San Girala - 
mo la facondia di Cicerone aureo fiume d’eloquenza . s 

Al. La regola dunque di trouar le fefte mobìli per la fua eccellenza aureo 
numero douràrffer chiamata * . 

Scu. <jl’ Egitti/ che ne furono inuentori trouandola ottima daconofcere la* 
congiuntion del Sole e de la Luna ne’ loro calendari/ à lettere d’oro la feri - 
ueuano,e’n Italia da ilejfaniria trasportata fi per imitar g[ Egitti/, come 
per credere non fé li poteffe dar più nobil titolo, d’aureo numero fe gl’ appic- 
cò il nome. Et è l’oro detto ab Aura', cioè da lo Jplendore,e rapprefenta ne’ 
pianeti il Sole, tra le feieirz e ^ Teologia, ne’ beni mondani le ricchezze- 3 » V* 1 ” 4 fuc » 
nell' et adì [adolefcenza,t la terra e l’acqua non lo corrompono . Dice tsfri- 
llotele,chc per qual fi voglia violenza di fuoco, ne di corpo, ne dipefo fee- 
ma: per cioè be efiendodafecco,(3 humidofottiliffimi generato, non ha copi 
impur a,che da lui fi fcf annetta dunque nelfejferfuo non punto diminuì - 
topiche d’altri metalli non auiene , cb'effalando e bruciandoli la miflura* , 
ch’hanno in fe,e di pefo e di corpo fi fan minori. Il folfo fimilmente , che-» 
tutti gValtri metalli confuma, nell'oro folo perde fua virtutefi ben vero che 
fecondo l'opinione d" Arinotele da Tlmioapprouata ha fuo particolare ini- 
mico, che gettato fopra carne di gallina riceue quello oltraggio , che ne H 
folfo , ò pietra, ò metallo che fia , ne’l fuoco potentìffimo elemento poffion* 
farli. 

Al. Quefla bene ejjer puote vna deWalte narauiglic, chefuol far natura fi- 
nera, come anco mirabil coja mi pare, che legaliine hauendoper fuoi propri j 
inimici la volpe, il martire, e quella picciola befliuola roffa,che noi chiama - 
mo dondoli, ò fiuta, da la loro rapacità s’ affi curano ,fe fitto uri ala portano 
vn ramufcello di ruta faluatica. 

Scu. Ottimofecretoperi contadini, torniamo alToro , che pofìoneH’arme de 
le famiglie, e ne le fofirauefii nobiltà dimoia , cofi il portar collane d’oro 
al collo, e pendenti all’ orecchie, che le donne fole vfano , come in ' Tintone-» 
notò Apulegio,di nobil nafeimento danno indino. Benché boggi in Italia* 
non folo [artigiane, e le plebee vogliono andarne ornate, ma itbirripeffima 
eviliffima razzp dfhuomini àtutto patio d’oro fincatcnam,di che mima- 
rauiglioi nofiri principi non faccino pragmatica . L’oro fecondo che fi feri 
ue c’I doppio più pontkrofo de lofiagito, dell’argento t e delio rame, e dicano 

i medici. 
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i medici, che la limatura di lui ne le cofe medicinali pofla rallegra il cuore, 
purgala malinconia, e la gtouentù lungamente conferua , onde fi fa quel 
conf etto diacamaron chiamato; tal virtù non ha C oro fofifìico de gCaffumi- 
catialchimifli, quali vanno anfiamcnte cercando quello oro potabile, chiù 
mai non fi troua.cbc la Janità confluir dicono, e prolungar la vita . 

Al. -Anzi credo, che l’argento potabile ò nò facci fi buoni effetti, pache-» 
quando io ne fon fenica, mi trono fi burnorifta,c fi bhgarro, ch’odio me flrf 
Jo,e da certa malinconia faurapnfo farcì briga con le mofche, ne qual fi fia 
giocondo fpcttacolo mi rallegrala s’alcuna fomma d’argento mi vier.e à le 
mani, /libito dal mio capo fgornbrano i mali humori, non meno ch’ai feffiar 
M venti di tramontani la nebbia fi dilegui. 

Seu. Tfc la voflra infermità e fuo medit amento efficace non picchia compa- 
gnia baitele, mi nfoluo in fomma à dire,non efftr cofa d‘ ugual dignità, e fi , 
ma, ne luogo ò cantone ft repoflo,ouc l'oro in grand iffimo pregio non fa, nel 
Mondo dico e dentro i mori bumani,non cof apprefo la Maejlà diitina, che 
nel l’immagini d’oro, ò altre di pompofa pittura, ò di fcarpcllo eccellente fuol 
far di raro gratie e miracoli, tome fa fpcfjo in molte fcmphccmcnte fatte, 

• ■ maggiormente quando fono trafeurate e neglette. 

Al. Veri he cof ? 

Seu. Ter cinque caufc al creder mio , ò per effier la Maesìà fuad’humiltì 
amica, e t he dill'bumane ricchezze e pompe non cura , dt l jolo affetto com- 
piacendoli jò che’n quei luoghi, onc l'altrui deuotione,e fede cumula i noti, e 
i doni fa de’ minijhi fubintrata C aitar itia i ò perche Coro in qncli’opre ma- 
gnifiche pofio e fpcfofa di f mal’ acquino lanuto , oh’ al Cielo mandi poco 
grato odore-, ò perche ouc ò d’oro, ò di ecct Ucnte artifìcio fon C immagini, già 
* il diutn culto è frequenterà onde per riaccendcrein più luoghi la noHra in- 
tepidita deuotione in Cbiefuolc antiche, abbiette, e trafeurate ft compiace j 
mosìrar fua pietà c potenza, come s'è veduto nel famoffi imo Terzi pio Lau- 
r etano, e forfè in quelli di Mx>ndout,e Guadatupo, e per tal via gìouaudo à 
molti confondere i piani berciai de le fante immagini,pcrpetm perfecuto- 
ri,nongia eh’ eir.cn pofia mognijoggcttoe luogo Jpander Cali de la mifiri - 
cor dia, c onnipotenza fua infinita. Hor i’bauer lodato Coro non fa ad alcun 
di noi ur? accendi mento di cumularne. perche tattauolta, che ce n'mua ghia- 
pio, ne’ lacci cadano del Diauolo,c’n molte anioni all’bonore, c all’ anima.» 
nociueffiaccjidoft fognaci di quella ria, che ne fapiù difficile pa f aggio al Cie 
lo, thè non è Centrai l’un carne lo in vna cruna d’aco. 

Al. Che Simbolo hanno infume Caco e'I carnei j * 

Seu. Queflo catnelo alcuni han detto effere vn canape dinaur,c Origene à fen 
cimilo In fi mora l ledendolo vuol che per Camma' camola non canape s’intenda, con- 
crun f deràdo, che come il carne lo p la monftruqfa tortuofità fua par c’babbi mul 

in; -n li chi.' te ginocchia e giu tur e, laide penetrar giamai nò pò fa P ft picciol foro, che f 

pafarui bifogna tifilo fa acuto e drittojfofì Canaio p la moltitudine deide- 
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fiderijj ì quali flàp auidità implicatola un tortuofo,c /grattato camelo no 
di/o à intrarenc la cruna del Cielo , e falbi ono à portare i pefi de le conti- 
nue cure e peccati, per i quali à guifa di figlio ingrato fi.i dell’ ber edità di- 
urna pir vna dijfinuiua fentenga, da cui non fi dà appello guittamente ef- 
fcredato , 

llecordare.quia recepirti bona in vita tua. 

£ lUpoftolo a Corinti, 

Neque auari, ncque rapaces regnum Dei peflìdebunt . 

Si che impariamo à fuggir l’auaritia , (fi appigliarne à la liberalità virtù 
veramente bcroica , che partecipa di piacer edotte , e di felicità terrena , 
e ferrea dominar città, ò cattelii. con dolce tirannia l’affi tuoni incatenando 
de le genti fi fà di maniera fudditoogni cuore , che [e gl’ inchina riuerente à 
j piedi , e l’adora , &ivn martello sì pi fante, che rompe ogni durerà, vn 
canon ri format o,cbe fi mantella ogni fortezza, e fe ne’ dtbiti termini fi ritte 
ne è tergine b. morata, s’ in prodigalità fi coniurte , fifa liccntiofa meretri- 
ce . “Per quetto .'frittotele, ibe tanto fapea, le fa vn ceri loio à i piedi , di- 
cendo, ch’ella ne la uia di mego dee andare, cioè in non ifpendcr poco,*: e tuoi 
to,mà à proportion de le riuhegge . Hor noi veniamo ad alcun particolare 
aucrtimento di libcralùadc vfar con Senno , il dir d’ sfrittotele giofando in 
parte . Principalmente il donare à ricchi nmè punto di Scnno,cbà rifon- 
der fopra vafi pieni fi getta via, il donare à gran maefiri più tottoebe libe 
ral/tà vera è vanità, ò fperangadi premio , e le più uolte nanamente dona- 
to, maggiormente cibi, de quali con la digettione inficme fi perde la memo- 
ria, & à tutti non uien bene il dono de la rapa fatto dal femplice Contadi- 
no al magnanimo I{e, che cotanto g' adiUa, ò le gatte , che dicca il piana- 
no Arlotto. 

Al. Fermateti i . I gran maettri non ban hi fogno, tuttauia fe dericeuiiti fa - 
uori non vi mottrate con doni ricordatole, ò non ve ne fà più , ò non vi ten- 
gono in buon conto, e quel che è peggio, non hauete ardire di comparirli a- 
uanti . 

Seu. Quetta non è liberalità, di che pariamola un pagar debito, e’n tal cafo 
ancora fi puoteadoprar Senno . Che fe ptr mottrar gratitudine non fi può 
far di meno di non donare, e per dcbole\ga de le facultà donar non poten- 
do al ^Principe, quel ch’ai Principe contitene, fia faggio almeno in donar' co 
fa gentile, non di valuta, che con tale' auertenga il dono , per tei/ ehefia , i n 
gemme fi conuertc . Il far cortefia à fpadaccini, à ruffiani, à me< arici, (fi 
altri federati farà nonhberalitàpmà un gettar uia il fuo con perutrfa ìuten 
tione, e con biafimo } e vi fon di quelli, che’ n cofe brutte fon prodighi, in t te- 
moli ne poi, in albergar far efliert, in fouenir poueri, (fi altre opre tudcuoli sì 
villani ,e àifcortcfi,ihe nontrouan pari , non preflariano col pegno in mano 
vn (f tulio ad un mefebino per vfeir di galera »ò diprigione,^ per : sfamare 
vna. fame Ita famiglinola, e ad un gioLJtarr,cbe mandi amale il fuo, apro- 
no larga- 
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^ito largamente la borfa,non per liberalità, ò per gentilezza di natura, ma 
per mera auaritia, e per difegno di rimetter monete in altre migliori, ò di 
più valuta, ò feudi fcarfi in quelli di giu fio prfo . Ter che colui thè perde , 
per hauer de ftmili preflatori à la mano , non cura render la preftanga mi- 
glioratale vince, e perdendo fà conto d’ hauer quel più perduto, e mantiefi 
per altra occafion l'amico, la onde meritan d'vfurai,non di corteji titolo. La 
liberalità femplicc e nera due qualità dee principalmente htuere, vn giudi 
fioretto, & un'honcjla beneuolen^a, quali mancando perde di liberalità tto 
tne,& effetto: e tù quella bafe {landò pofata ritien Jùo honorato grado. OU 
tra di ciò liberalità fatta con giuditio non farà mai donare à uno, quando po 
temo credere, che di quel dono poco fi curi. 

Al. Io non credo, eh’ alcun tempo fia,che i doni non pìacciano,ouero bifogna - 
ria effere indomito. 

Seu. Tyon è diffìcile ìndouìnarlo,t poniam cefo, che donar vogliamo, frutti , 
vccclli, ò altra coffa, di cui à quel timpo fia gran copia, facilmente quel do- 
no non fta grato, potendojene t fogni luogo hauer con poca ffpefa,onÌ altri ni 
vorrà tener quell' obligo,ilcbe non auerrà quando fia coffa rara,che dì hauer- 
ne ogni animo fi rallegra-, e ffepur nell' abondan^a donar uolemo, procuria- 
mOfCbe’l noflro dono di bontà, e di bellezza tutti gf altri ecceda . Io che per 
la debolezza mia non ho potuto donar gran co/a , ho fi mpre hauuto quella 
mira . Liberalità giuditiofa e fatta à tempo farà il donare à chi hà fore- 
ftieri in caffo, ò facci banchetto, ò no^Z e >che’nquel punto un fiaffeo di uino, 
vnpiatto di pomi, vn’ luffa lata ffaran più grati, che’n altro tempo non ffaria- 
no vna vigna, vn’horto,odì vn giardino . Sia anco la coffa che fi dona , d la 
perfima che riccue, conucncuolc , e di quel che e i fi diletta: che quiui il Sen- 
no è bene faccia il fuo officio . Che t’ad un’hucmo fiudiofo e grane una co- 
ra\Z}na dona/le, ò altr’arme di pregio, non ue n’hauria un minimo obligo : 
e fe ad un foldato,ch’à fatica sd Itggcre, e fcriuere,donaftc un libro di filo- 
fofia,ò di legge, farebbe fproportionata,& imprudente cortefia ; cs’utì mal 
fennato Trincipead un poucro C ittadim, che di caccia non fi diletta , dì un 
paio di belli,e gtnerofi cani ù allori facefse dono, lo metterla in grande intri 
co, e potendo con fuohonore non accettarli lo faria di buona uoglia, tale fu il 
dono del nobil corfiero, che fece il nobil <JWenelao à T eternato figliuol di 
Vliffe , che glie lo rellituì dicendo. 

Non eft aptus Equis Ithacx focus.vt ncque longis 
Porreftus (patijs,ncc multa: prodigus herba:. 

Si che ripigliati il tuo dono,ch’à me non fi conuieuc . Donar fi dee poi con de 
bita mifura,non effendo bene fecondo le leggi del Senno gettar dietro à que 
Ho, e quello tutto’ l fuo, e refflar con le man vote : Ver cicche tal difordinata 
liberalità la liberalità bene ordinata vccide . Che fe fbuomo uolefie tutti 
ifora/lieri, che ne la fua patria capitano albergar e, e tutti i bifognofi fotie- 
wre, tutti quelli, che ne fon meriteueli,vfare atti di magnificenza ,fe 
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noti foffe Vare grandiffimo , angiun Monarca, in breue d'urta lancia fari a 
vn fufo. bifogna tv la liberalità dunque fare à punto , come nell’ andar di 
notte ofcura,ch’incontrandofi in uno,à chi fia fpento il lume, non furia Senno 
darli la fua lanternai tettare al buio, ma fermar fi e riaccenderli candela, 
ò lucerna, e non priuarft de la fua , non cjlantecbe'l far fi buono officio dal- 
l’andare al fuo viaggio alquanto lo ritardi, cefi rif penda e doni quanto /e_> 
rendite comportano, e fi facci di modo,cbe del continuo riaccender Jì poffiu 
l’altrui lume . Et chi per pouertà donar non puote,ò riceucr forefhtri , po- 
trà con homarli,con accompagnarli # con altri amoreuoli ifficij di fua ge- 
nerofa natura mofìrar fcgno,ch’à la fine vna femplicc dimojlration di gcn- 
tileg^a, e d'amore fuolbene fpeffo de" doni effer più grata ,ò che fieficrcj 
allogiato . Ri mala creante di poco Senno allincontro potano dir che fon 
alcuni, che ne le cafe altrui fanno del compagnone, e del domeiiico,qua(iU 
teffera hofpitale portin feco,e venendo l’occa {ione di render la pariglia , cj 
nell’alloggiator toro incontrandofi caccian mano à qualche fcufa,e fingendo 
d’hauere à far negotij d’ importanza col noi ci riuederemo fi dileguano, &• 
èauaritia doppia di figure, prima di non fare alcuna fpefa nell' hofteriiL» , 
mentre alt altrui fpefe algano il fianco ,t altra di tener la lor famiglia da 
ogni incommodoe difpendto allontanata. 

Al. 'He la Sennata compagnia de la Lcftna debbon’ejfere de' primi. 

Seu. H on P H ° tiare altrimente,à quefiiinfegna il Senno clf inabili conofee »- 
do fi ad alloggiare, e rifar le cortcfie fuggan diriceuerle, e d’incommodare 
altrui, eh’ ut ile, commodo, c buon amico H'hofle, pagato che gl'habbiamo la 
debita moneta . Veramente bella lode è d’ima Città hauere huomini , 
ch'hofpitalità faccino , e nc cerchino l’occafionc , & appreffo gl’anti- 
chi ella era in tanto pregio , che non à famofi Semidei, non à picciolo Dio , 
•maàCjioue loro fupremo Hume la dedicarono . Et fe fattola cenfura di 
poca bontà,e Senno cadon quelli, eh’ à foreflicri fon difcortefi,cofi lodar non 
fi debborf alcuni che fon liberali, e magnifici , tuttauia rubban quel d’altri. 
"Per tali Catilina, Siila, e Ce far e fi depingono ;à i fi fatti ( fe è lecito lc-j 
coffe i nicchie à le grandi paragonare ) tengono ffpcfio compagnia le ferue 
e i feruitori col dar magnificamente la robba di cafa ferina conferffb , e_j 
faputa de' padroni , e fi voglion far gl' amici di quello d'altri , di che 
non guadagnano altro premio , foto che da le perfonc fìcffìe , che rice- 
ttano , in mal conto fon tenuti . Il donare, e"l far benefitio , ch’ambi ffpe- 
tie fono di virtuofa magnificenza, debbon effer fatti con allegria d’animo 
e di volto, che’n quel punto bifogna più delT ordinario raftercnirla , ne far 
giamai feruitio , elemofina , è dono, col ciglio birfuto , e difpettofo , ac- 
ciò chi lo riceue ne refli maggiormente fodisfuto , riconoffceudo nel pet- 
to del donatore , ò fuo benefattore per me\o di quella efltinfeca dima- 
Slratione un'animo in fHa natura gentile, £? una uiua cortesia, qua- 
le altrettanto agrada , sbe’l benefitiop’l dono fiefio. SPotriano i corti- 
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Ricopri i grani da gran macftri favoriti ferrea donare, ò dare albergo liberalltade^f 

1° fa fa' * COn ienn0> tw ^ Cb ^ favorii e, e coi porre auanti q tic fio e quello , «o«j 

bafl indo tal volta , ch'uno fia d'ottener bcmficij , dignità, e padroni 
, meritatole, ma Infogna unhuomo hauer benevolo, ilqualc atei mouttft l'ac- 
qua dell’ oc cafoni aiuti ad entrai ni dentro £ ben so io, e h’un eccellente*) 
Jecrctariope tale à leeoni conofciutofarà fen\a altro nu^o al fervido de* 
pi tncipi chiamato , e vn Capitano mucchiato ne le guerre verrà per 
faflejfo ncU'oiconenfc militari d'cjpeditioniiccrcato ; non cefi auicncj 
à la viriti nafitnte, e non per anco comjciuta , che di fautore ha bi- 
fogno, e di melano, ch'ogni m/a vuol principio, auer tendo chele*) 
dignità, e gl' ujfittf , tb’ all' bitumo incognito Jì procurano, è vero dono, co- 
me quello, ch’ai ben con. finito, £* appi oliato fi conferifcono, non è di libe- 
ralità ruotino, ma compenfa'ion de' menti , ne s ai quitta con ejjfi lui qucl- 
l’obhgo,che col primo, qual non può metter fuori la tauoletta, come i ma- 
stri dt Jcriuere , di fonare , di febei mo fanno, ò à Monte giorda- 
no, come i vili fer nitori far fi conoftcrc, c debbono i cortigiani fermamente 
crcdcre,ch‘i favori de’ principi fon camere locande , c Li ferina (pepo vifi 
forte, e mutafi, e à gufa di tutti l’altrc eojc bumane prcSlo mancano. La 
onde mancata che fa per morte Hprincipe,ò per alcuno accidente d’ejkre 
in grafia, che è flato auaro,ò poco faggio à non obligarft molte famiglie. 
t molti galani’ huomini de la patria , maggiormente è poi odiato à mor- 
te, & acquila giu fio titolo di villano, ò di maligno . Oroute genero, e fa- 
vorito del l{e esìrtaferje venuto in dif grafia del fuo flgnorc, e depoflo de" 
f attori folca dire, che gl’ amici de’ principi fono come le dita de’ lomputi- 
f ti, che con picchia , e facile mutai ion d’t fjc bora la miriada , bora l'uniti 
iimoflrano . £ ben fapete , come la miriada per la fomma di diete mila fi 
prende ,e per l’unità Pana; e credo vi fa noto, che gl’ tgittij con la variai 
pofltura de le dità dcU’una,c l’altra mano,ò fendendole, ò piegandole in va 
rtj modi,i grandi e i piccioli minori, tome noi con la penna , c con caratteri 
defignauano. 

Al- l^onè molto, ch’io n’hohauto qualche pocodinotitia,cmièparfamal- 
tocapncciofa inuentione,e taluolta effendomici prouato ne fon reflato fenf- 
prepiù con fufo. 

$ *u. ’lfon furia à noi difficile, fe vi pomffimo il ptnfiero,più che fofie à quelle 
-genti, e potremo ancora noi con quel foli il modo mo tirar tutte le fomme fen 
%a fcriuere. T al faenza nonfuafctfa al dottiffimoGirolamo,e al letterato 
bcda,haucndone ferino tuno,e l’altro,& t f endo d'fgitto capata à Tlpma, 
càia notit ia del "Sfuma fece fare à Giano vna fatua con le dita de /c_» 

mani accende in modo , che trecento fcffantacinque dì moflrauano , ac- 
ciò da gl’ Idioti ancora fojfc per 'Dio dell'anno comfciuto , ch’hai 
quella quantità di giorni à punto , t non folo i numeri , ma il.» 
virginità , Ia vtduitd » e’I matrimonio con lai arte dipingevano » 
v iltbe far 
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fiche far non paterno noi co'i noffri caratteri dell’abaco. 

AI. Bifognaua con quelle Mutino fe genti bavere vnanauedt cervello, tu 
con e/le faria Hata fuptrflua la tariffa del tJHanente yenctiano. 

Scu. Certo fi:e per tornare ad Orante, et per l’efperienRa, chen’hauca fatto 
in fe mcdefimo,volea ingegnofamcnte,e con brevità dire, che i favoriti corti 
gtam hoggi fono in Cielo, dimane neh’ infimo centro dell' mfcr noi bolge . Scia- 
no fau or ito, augi padrone di T iberio Imperatore doppo che non meno del fuo 
fignore,e di titolo.e di fatue fu homrato,morì in dijgratia di lui per man _> 
del boia,e fu dal popolo il fuo corpo lacerato . 2 fon di men JubUme grado cSìitidtU 

oaderfi vidde , ne fece miglior fine P laotiana dall' imperatore '-Antonino *"‘**1 

firauagantemente aggrandito. Aprile parente e Capuano di Filippo Mace- 
done, e da lui fopra ogn altro amato, da Cali ide à Corinto ritornando fu per 
fegnod‘hunore dacaualli,dafanti,e da tutto l popolo incontrato,#- a la lor 
te accompagnato, iui /'montato credendo andar dal R^fenga che li fvflc te- 
nutoporta,come prima era fuo vfo,& opponendofeli vn camerieri» , condir 
cbe’l Re siau* occupato, per tal non uà itè vn ptR’go attonito , ile he veduto 
dacirconftanti la fccna mutò afpctto, e fu da ognuno abandonato,fi che tut- 
to mtiìo coni fuoifer ut foli fen^a impetrare audtenRa fe n’andò à capa, ci 
pochi gwrm doppo con vn fuo figlio fu decapitato . Rfe meglier fortuna 
hebbe poi Arato fuo accufatore mtidtofo,c maligno cortigiano fatto mo- 
rir di veleno fi patente, che li fece fputartutto'l fangue , appreffo l’ifleffo 
principe haueagia battuto fine infelice Heraclio potcntffuno , e fauoritijjì - 
mo cortigiano . <JMa per venire à più moderni efiempq Don Atuaro di 
Luna fopra ogn’ altro da Cjtouanni 2(5 di Cashgha amato , e di riccheg^e* 
di dignità, e di potenza fatto poco meno, che fuo ugu de, all'ultimo venutoli 
in dijgraiu decapitar lo fece, e quella tefla tanto poco pi ima honorala fece 
tre giorni Harfu la piagja,quà e là ballata da putti per ijcberno.Di Soli* 
mano Ottomano verfo Àbrain ‘Bafsà fi sa l'amore e l'odio idi Tomafo VoL 
feio (fardinalt Eboracenfe dal Re Hcnrico d' Inghilterra dibafftffimo dato 
aggrandito, e fopra tutti i Baroni Jnglcfi favorito è nota la caduta: rum ifìa - 
rò à riferire del gran (fa pt tana, di Ferdinando Cortefe,d\Alfonfod‘ Albur- 
q ncque, di DuartcTatecco,e d’altri grand’ huomini,e benemeriti l’improui 
fo cader de la gratta de' lor figujri , 0 le lunghe prigionie,' ò le morti crude, 

# ingiuffc.F accinfi dunque ^cortigiani più, e più amici, Cf obligati, mentre 
vaglion la miriadi, ne credano in quel trono di Mae/là eternamente federe. 

A 4 . T^n èia via fi lafìricata e piana, come uotUdepingete "Perche men- 
tre i padroni à beneficio di queslo,e quel tengon gravato , nnpcdijcono i lor 
4 ifcgm;e la carità ordinata fapcte come fia. 

Scu. Io credo i gtanmaefìri non babbmo à male, ch’ifiuo' iti loro fieno of- 
fitiofi, e gentili , quando finga mala intcntionc e fine à far tali offìtij buoni 
s’affaticanotangi che nel bi fogno di prouederfi di Mini tir i,nt? Magifìrati, o*t?o <M 

è in carichi di guerre, ò in prelature da con ferir fi baran caro più, e più per- ^,4^,.°'" 

. .. ... S i Jòneido- 
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forte idonee le fian ppofle,e'l favorito cortigiano ite fiar sepre deflo in fmiH 
occorrerete la ficprtà ài chieder f attrice li mo defila e temer* di p vacuar 
per fe mofirerà in Ini nobiltà di natnra,e non ifeapitarà pitto de ‘firn fauori. 

Al. S SI [gnor farà c Colto [angue nato,haurà facilmente quefla mtra , vul» 
non so nell'altra geme. . ■ 

Seu. infuri fio meglio battere 4 far con perfona baiamente nata.perche co 
luhhc d'h umile fortuna fi trono inulto ajjìfo,fi ricorda qual contatto J enti 
nell'animo, quando à quefloò à quel grado fu prepofìo,e per ragion à! buina 
nifi è forcatoti compiacerebbe fittcjload altri aucugiti,oltre che tra quel 
li, che di vii conditione f uno àgrande^qe fclieuati,fì irouano alcuna fata 
buomini gentili. Totrà ancora il cortigiano ferina annoiare il Jìto fignorc-j 
vfxr più cortefie per mero de' mimiìn, quali fi tengono i fattore ieffer ri- 
cerchi in alcuna cofa de’ loro offitij,da quelli, ch'ai feruitio miriti (eco della 
perfona del commun padronc,ò ne la gratta di lui fonpofii: perche pofono 
v* u"o f fi* fendendo la pariglia farli andar crefcendo in reputat ione, e gradi. Et auer- 

mome di tifcano i cortigiani, che queiìo nome i italo dal principio daWcfler cortefe 

«ungono 4 ritrovato, e cbi non è tale, quel nome indegnamente s’arroga, fe però nem, 

vuole per t itolo di ftruitù ftmplicemente prenderlo; e l'cfier coi tefe di paro 
le fcelte,d’inchim, e di cerimonie lo faranno amm a [carato , non vero corti- 
' giano,neper lui faranno à gara i virtaofi di lodar lo,e di porlo ue’ Cieli,nco 
giamai fi vedranno dj'ua lode da monti eccelfi di Tarnajo, e a‘ Elicona ac- 
que viue dipnefte,e tf hi fiorie fcaturire , che quando iM teenat i viuono ,i 
VergHij, e gl’Horatif vanno àfi hiere,e per tjfi de L liberalità non fi defe- 
ca il font e ,ch' ordinariamente i belli ingegni efquifiti doni,ò offitij grandi no 
ambifcono,& à onta de la loro poco amoreuole fortuna fi fanne ricchi digra 
titud:ne,e di fede, e col mordete deli iuibiofiro indorai « fi bene à benefattori 
la fama, ch’apparir gli fanno purijftmo otojc ben fofiero piombo mie, fi ihe 
moto ben faranno i principiar ch’t cortigiani à non chiuder le porte de la 
cor:r[ia,& à sfuriar la natura, eh’ à la fretterà fempre inclina, ti àcori 
giu tinar fi conia liberalità cotanto grata al mondo e à Dio t che perla molti 
c molti hun meritato eterna vita rueuer ne la fama}cbtfc fofjerojtcu ana- 
tri, non farebbe.de' fatti [noi hoggi tra noi memoria, e chi de la chiare\\a^ 
del nome non ha gatto e defio,tien bene fpirto d' animai bruto, d’ogm figuo- 
ria,ff anco di vita indegno. E quando da ferii tori altra virtù d’ un prìncipe, 
ò altro ualornd fi celebratile de la liberalità fola, nò i pniiol guadagno\ef 
fendo tato amabil per fe flcjla, che s’uno in qual fi fin toponimi: o del titolo 
di liberale viene bonuratoxna [ubilo nei enervi tbt i intcdc ò Ugv,à riucr 
fo dell' anaro,c he fubito fu naufca,c fen\a bauetne ricevuto offe Ju fe li de fi a 
CntiobU ogni malcXjuerrrgJando ^Irtaferfe l{e de’ Mcduotra Cli c il giade, e ha 
fieni. ncndoli afdcdixto una Ciità,di cui 'Tlutarco thè l'bijtoria fo tue, non dice it 

nome, U tfiedo colpfidioinfu-mc ufeiti i (ittadnu.à jcaramutcìar co gl'. ni 
miei, e hauidone la peggiori voltare in fuga verju la Città. Le dine ucdèé 
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'iti le murai vìnti e i vincitori venir rimescolati , onde la terra facilmente 
potè a effe r prefa, con improuifo prolùdo configlio fatta di loro vna Squadrai 
fi fecero incontra àifuoi fuori de la porta co’i panni aliatili no all’ ambi' 
lico dicendo, otte fuggite viliffìmitHor nenfapete, chequi deturo, donde per 
legge di natura vfctjle,più non potete entrare? additando loro U ventre , da 
quello fi nouo fatto acceft i giouani guardandoft l'un l’altro invifo fecero 
teSla,e ributtarono con grande vccifione i Mediche sbandati e fen^a ordi- 
ne fette veniuan baldao^ofi,per quale egregio fatto Ciro fece vna legger, 
ch’ogni volta che i Tfie di Terfta in quella Città intrauano, donafkro à cia- 
feuna donna vn feudo d’oro, & Occo fi_e attariffìmo non vivolfe intrar gia- 
mai, attenga glifofie più fiate intorno, fraudando per pitoccarla il fejio mu- 
liebre deldouto donatiw^al contrario del gran Macedone di liberalità viltà 
immagine, che conquistato quel Regno dell'auaritia d'Occo generofamente 
fchiuo,non folo v’ entrò due volte à bello fiudio forfè , e di Ciro feruò la leg- 
ge, ma di più fece dar fempreà le grauide doppia mercede. Hor vedendo fi 
tale hifloria par ver amente , eh' un giufio fdegnotìrià viuaforga il lettore 
i befiemmiare la viltà d'Occo , e ad amare e celebrare l’animo eccelfi» 
d’esfle ffandro ; fi che la liberalità e la (lrcttc\ga in ogni cuore non plebeo à 
Stupido faran fempre tal motiuo . Et chi non ama hoggi e non adora la ge 
nervjijjinia natura del mitro compatriota e padrone Monfignore sintomo 
■ejvtaria Cardinal (fallo (jentilbuorno compito, prelato venerando , fignor 
Splendido ,<3 oltremodo offitiofo e gentile? per cioche fi liberal fi mofìra e ma 
■gnificoà chi in fua cafa capita, che fi può dire il fuo effere vn patrimonio 
commitne à le genti, e con mttua non fucata carità fi cortefemente abbrac- 
cia chiunque al fuo aiuto ricorre, che con catene d'obligo ind. Solubilmen- 
te lo lega, e quelli molto più, che fenga chiederli dall’heroica corte fa di luì , 
benefici! grandi riceuono,efauori.E veramente pare, ad altro non fia nato, 
thè pergtouare al proffmo,e nobilmente fauorirlo. La bontà poi irnpren- 
fìbile de la vita,oltre le dette Jue qualità illufiri , io raffomiglto à un’ inge- 
gno fa intarlatura fatta , e fonata da eccellente mano . 'Buona mano dun- 
que e ingegno haitrd quel fignorc,che nel bene accordato lento de’fuoi cofìu 
mi potrà compitamente fonarla. laonde non farà pojieritd fi muta, ne fama 
fi ingrata,che e con la ltngua,e con la penna non lo faccino gloriofo in vita, 
edoppo morte eternamente viucre. Et chi le ginocchia dell'affetto nota 
inchina, e come cofa qua fi facra non riuci ifee il nome dclTecceUeniiffimo fi- 
gnor Giacopo Buon compagno Duca di Sora, e Marche fe di Pignola il qual 
nondafignore dirnetUocrirendite,ericchc^ge , ma da%e glande ffi'gaa 
tali al grato retto de le magnanime Splendidezze fue, e nel dotarlo di bon- 
tà ,e di fuprema gentilezza ha fatto sformo Ji grande la natura, che fe bij 
cor te fia morifie infogni luogo, nell’odorato rogo del fuo petto felicemente fi 
rauutua: fi che dourà in ogni posterità e memoria efitr chiarijfimo il fuo 
mute, Hor con t cficmpio de’ f addetti, e d'altri liberali, de" quali fi potrei - 
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he e forfè tener dourei proposto, che non fon però in gran numero, [appi* i 
fua coufufion l’auaro,cbe per v far liberalità la robba non via male, an^i 
vn capitai fe ne fa, che per tenerlo lungamente in piede di fideicemmifia o 
d’altro ligamentonon ha punto bifogno,& à onta della vilipefa, e od io fa . « 
} {rettela è il vero modo di far grofe vfure, & acquisii. £ ben fi vede , 
che per efer fato alcuno di questa virtù amico,e profef]ore,e per hauere mi 
taft fua alloggiato, & bouoratoaltruiffi troua hauere hauuto il pago mille, 
e mille volte duplicato . £t fané potrebbe dir di molti, che con tal puntel- 
lo fi fono à gradi, e prelature folleuati,che vili e baffi fe ne fìarebbono nel- 
le loro infami facultà impiombai i,fe nel brutto,e putrido fango immer fi fi 
foffcro deli duaritia, la qual di modo auilifce l’ buono, : di modo gli leua La 
l’ardire, ihcnonofa alla preftnga comparire di chi puote inalba do, e quan- 
do vedo un auaro fain e inailo, mi par vedere uh (torrido monfiro,non puu 
te diffimile da quelli, che fu ole rareuolte far natura. Suellanfi dunque 
dal giardino de ’ mitri coftumi fi odiati, c dantu.fi femi,e piante,e à man pie- 
na vi fi femini e piantila liberalità cotanto vtrle e cara, qualità propria . _* 
non di perfine dominali eruide, mada bennate e gloriofe alme . Verno- 
(he gl’ altri ò non la vogliono, à non la fanno vfare , prendendo q uè ita per 
vna maffima,ch' ella ne fa projpcrarfempre ne le rueheo^e,e negl’bono- 
ti,e la fua contraria ogni merito corrompe , & ogni buona forte da noi di- 
lunga;dicodi pifachel liberate e Cnffitiofo ctfiar non debbono di far più > 
e più benefit ij,e cortefie,à chi n'hanno fatto vna uolta, quando ne fa degno * 
che cofi fi conferma quanto ha fatto, e t’accende in tutti quelli , che tfhan 
notitia un fuoco di uera beneuolen ^a,& un de fio diuoltr porfeli in grafia . 

AI- Chiama più il fattore, ò il receuitor del benefit ioi * 

Seti- il f attpr fenga dubio . 

AI. -d me par contro ogni debito e legge di natura , che l’tffere ne'fuoibi- 
f ogni fotte nulo, e nell’occorrente fauoruo più l’affetto douriacommouere in 
petto non ingrato . 

Se U. T^onèueroie facilmente urlo prouo . Ognuno più ama l’opera fìtoj , 
che fta da lei reamato. Effempio ne ften le donne , che molte più ardente - 
menteamano i figli con tanti affanni partoriti, & allenati , che da loro' fa 
uedano in una decima parte riamateti padri fimilmt me J'peffo gettan die- 
tro le fpallcl’animaff bonore,e la uita per foucrchio amore,cbe portano al- 
la lor prole, da cui di poco ò nullo amore fon reti oc ambiati . L’ifìiflo ne le 
Jiatuejie le pitturane le poefie , e’n tutte l" opere d< U’ ingegno citila mano 
anerria, s’animate, & atte fafero ad amare . Di più tutte le cofe , che uo- 
lontanamtnte fi fanno con fatica, femp- e fono di tutto cuoreamate , & ef- 
fendo fi dolce e facile accettare i beneficif, come il farli faticofo c diffìcile > 
di qui è, cheti benefattore più ama colui, cht’lbon fino fuo ricette, l’ima- 
gine quafi eteflimonio dell’opera buona de le fue mani) che da lui fia d’ al- 
trui ardo amore ricompe tifato > oltre di duetto l’imcjtoè a fai più amabìC 

cofai che 
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tofi,che V utile, & efiendo il far beneficioattion pii honefla , che riceuerh, 

€ battendo il benefattore thonefto de la ftta tariti , etortefìa collocato nello 
riceuit«rc f che foto ne finte l’utile,ìa tonfcquen^a vkne,chc'l benefattore^» 
affai più amie conamor di effetto, e fta r tornato tanto menoconamor faf- . : 

fetta, quanto l’utile cede all’honeflo . Et fio vengo vltimamentc la mia 
opinione con ragione irrefragabile (Fogni intorno cingere, confi deriamo con 
tfualmefura noi farfinnati mortali il naflro fommo benefattore e padrcj 
amano, e la proponine vi tronca emo, che' l finito ha con linfinito -,onde pa- 
terno col poeta direna . 

Et crimine ab vno 
Dilceomncs. 

Al- Quale è più nobile, e più lodeude coll urne, laliberalità , i la gratitu- 
dine^} i 

Sfili. La gratitudine direi . I a ragione è,cbe'l donare non vien fimpre dar 
mera generofttà, oda pia intentane il fare i benefici}, tpuotcfpeffo Cimo, e 
l'altro farfi da oflentationc,c pompa, ouero da fourabondanti ri$tf>e^e,^j 
potenza nafcere;non co fi la gratitudine, qual vien filo da gentilezza, e da 
nobile creanza, che ne' petti vili non fi trouano . E benché fta de la libera - 
Ittd più rara,nuUadimeuo è di più pregia. - " •_ 

Al. ‘Poco fa dicefle t liberali non effere in gran copia,e bora dite la gratitu- 

dine effer più rara,da che fi fa argomento, che pochiffimi fien quelli, che de 
le riceuute cortcfte gratamente ft ricordino. 

Seu. Tariffimi certo,e tanto più fondtgni i matricolati in quello numero • 

A I. tSVColtì credono de le riceuute cmeftee benefici / f ubilo col molto rìn- 

gr aliar disbligarfi,ma non fi pofionoj fatti bilanciar conile parole, non u'ef f*| orf ri# ^ 
fendo l’ugualità delpefo,cbe le bilancio tenga pari.Onde à me parrebbe,che e r «>« fi 
finza altro ringratiamento fi doueffe affettar l’oc cafone di rendere, in quel ’ 

lo che fi puote,la parighajion mettendo in quefto numero le gratie,che con 
ogni feruore , c copia fi debbon rendere à Dio noflro benefattore , de le cui 
immenfi corte fie non potano vna mille [ima parte fodisfarecon qual fifa 
prelìantc opera humantt» . 

Seu. Con Dio fare altamente farebbe sfacciata ingratitudine, e conglhuo- 
mini malacreanza. Cheto renderne gratie non fi fa per pagar l’obligo , 
anzi per più grettamente obligarfi con quella viua confeffione,e s’ altri par 
lan con F opere, noi non douemo tacer con la lingua, ò con la penna. Quando 
in fomma la liberalità, e la gratitudine con debiti modi fi gouermno , fotta 
due nobilifjìme fpetie di gentilezza >& infieme gareggian di virtù,ma la li 
beralità vergine finza menda ha un’afpriffìmo inimico , che deprimerla j inimiVo de 
fimpr e defìa,e contro ì generofi progreffi fuoi, e contro ogni virtuofo proce- ^ chi’s». 1 * 

dere, e contro le felicità terrene armata, e minacciofa fi moflra , e pronta à 
farli mutar fuo fiato; dico Finuidia , quale àia fine col continuo bene opra- 
re^ cqlfar vita incolpabile trionfalmente fi vince, come ne la gratiofa fa* 

— - 54 noia, è 
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tiola,l forfè htfioria di Tfatam ft catta effempio,cbe per efier de lafiuaroh- 
Otn ite hi. ba fommamente liberale , & efponendofi à manifeda morte per voler far 

del proprio fangue,e de la vita vna non mai più vdita cortcfia fuperòl’inui 
ilgL'n- < u * dia e la mala volumi di Mitridanes,tbe deftdcraua ammalarlo non per 
altra ctufa,folo perche non /offe al mondo alcuno,che di liberalità lo uincef 
f e, come ejfo fido iqatam facea.Ondc l’ammirabile borni di Dio,ch’è fopra 
ogni artejopn ogni naturai fopra ogni difcorfo butnano,lo [campò da mor 
te, conte d’infortunio guarderà fempre ognuno, che per lotempeìlofo mare 
di quello mondo guidar à la nane del Juo cuore carica di quella virtù, quale 
con la liberalità non ha picciola conuenien^a, e [imbolo che C^lRJT^l' fi 
nma,& è l’ultimo de li fette gradi, per li quali dineceffità poggiar doue- 
tt}o per giungere all'altera de la vita dulie # per mpadrowrfi di quei ce- 
leSìi eterni beni, che la lingua de la mente , e la penna del penfuro efplicar 
non [annoi pieno . Pero i , ch’ella ha continua guerra con la maledetta in- 
vidiai Dio ribella^ dannando dunque quella ria, e lodando quella burnii* 
folleuianci. 



Il fine del Settimo Libra. 
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vita civile. 

Ouero 

DELSENNO- 

Libro Octauo. 



Dcll'lnuidia . DelaCuriofità . 

Del mal occhio; Del Fa co. 

Dell’Ingratitudine. De la prefcienz,a di 

Del Fingere. Dio. 

Deli’ Adulacione. De la Saetta . 

De la Corte . De la Carità ì 

07^ ferrea alta ragione il coftamato Seneca de- 
fideraua , che l’inuidìoft in tutte le Città , Ca * 
j ft elli^ e ville giacchi , e l' orecchie hauefiero , à 
fine c he vedendo molti ò per beni di fortuna fe- 
lici , òper eccellenza di lettere, ò per valor Ì or 
me fitmofi da fìrali inuifibili feriti patifier 9 
maggior pena . 

Vi è pur anco lo riuerfo,ch’occafion può da- 
re di rallegrarli. 

Seti* Veramente nei mondo affai tribù lattoni fono, e difgratie, de le quali chi 
dii mal del pro/limo fi fa lieto può gioir e,ma affai più largo campo ha d’ai- 

triììarfi. 
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triHdr fi, effendi che i debiti, l' infirmiti, i vituperi , cì> à le famiglie fama 
le poco faggie /emine, le dome fiche di f cor die , & altri affanni i più poter 
s'aj condono, ò fi fminuifeono, e l’ vaiane, l’boncfià, la fanità, le ricchezza 
& le contentezze s aggrandifcono,e per vnofi dice due , onde per vn’ oncia 
cT allegria vna libra di dolor fi troua , che mentre uiue lo confuma, e doppo 
morte acerbiffime pene nell’anima riceue . Cofi piamente crederne noi Chri 
fiiani,talc era ancora la credenza de Gentili, cheto rifufeitato Tefprefio di 
“Plutarco d particolari tormenti de dannati drfeendendo dice fìar nill’mfer 
no l’infelice inuidiofo vna lini da miti tira di marcia , e di veleno à guifa di 
f oppia del continuo vomitando: eparmi leggier cafiigo al demerito Juogra 
uc , offendo questa inimica divirtute fempre f condolo fa , e non ad un foto, 
mafpeftoà le famiglie intiere , augi ànumerofi popoli nociua. Che non 
per altracagione più volte I{oma in fangumofe partialità fi dtuife , e fe- 
ce i Cittadini fuoi à modo d’orba T ègre incrudelire . Ter quella ria il pri 
fio Iwmicidio da federata fraterna mano fi commife , per efia (jiofeppe il 
giu fio fu qua fi da fui germani morto, pofeia dato per ifchtauo, ne peral- 
tro l’ingrato S aule tanto e tanto infidiò à la vita det valorofo genero fitd, 
non hauendo potuto fenga grauc alter adone intendere le /empiici cantan- 
ti Fergmelle , 

Saul percofle mille, e Dauid diece mila , 

Ter quc/a m Jomma maledetta e micidiale i federati Hebrei fecero tofit 
horrwile, à chi l’intende , vtile à noi , à chi la fe odiofa contro colui , cbé-a 
mone il Cielcol ciglio, memorabile efiempio, che per Jefoto bafiar douria 
à confonderla, e feco i fuoi fcguaci. guardiamoci dunque da lei ,gidche 
di perdono e d’allegria ne pr ina, entrando fenga dilation la penaneWifief- 
fo luogo, donde la colpa vjefo, à riuerfo degl’ahri vitij, cb’occafme alme- 
no di fubita fodisfattione pongono auanti,pcrciocbe‘l fupcibo de meriti, che 
non ha, dolcemente fi gloria . L’impatiente ne’ furori, ne le befiemmie,e nel 
le riffe pafee il folle fico appetito ; il golofo facendo del fuo putrido ventre 
vnidol venerando fi quieta: il Inferno credendo ne’ fporchi fuoi compiaci- 
menti il fornmo ben ionfiflere,viue lieto ; l’otiofo nel molto agiato dormire, 
e nella poltroneria s‘ ingrafia ; l'auaro nel cumular le ma l godute ricchezze 
ha pur qualche gufo * folo l' inuidiofo del fuo mals’attrifìa , e dell'altrui 
bene gl' auien , quel che il Sannazaro ne’Juoi dUciffimi ver fi pa florali 
dice-i, 

JL’i màdia figl io mio fe ftefia macera, 

E fi dilegua come agnel per falcino. 

Si che và del pari la pena col peccato ; & ella è à punto come il mal de g? 
occhi , che i’ogm luce, e fplendore /ente offefa . Quindi è, eh’ ognuno, che de 
beni di fortuna fi gloria, ò che nel lumino fo Sole della virtù, ò del valor ca 
minaci' ha fempre dauanti , è date /palle, che come corpo folido lo fegue , . 
per fpanderli /opra fe putite una denfa caligine d' infamato nome,à gl’vgua- 

li mag- 
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lì maggiormente ,&t ì quelli deWifleffxproftffione t patria,& dviuentifò 

li . mm è dunque marauiglia ,fe vederne il virtuofo doppo la morte più 

lodarfi j perche l’ inuidia da la perfecutiondeftHe , e coft i fermi, à del tut - 

to, ò poco meno ch'eccellenti, & i fatti todeuoli hanno la loro donata glo * 

ria. Tal ticordo diede già Ceno tJKaccdone all' >Ambitiofo ^dlefìandro ottimo ri- 

fuo Signore , mentre volea à fiorga ejfer tenuto,e chiamato figliuotdi Cioue 

e Dio, dicendoli con Senno, eh' attendere à feguirgi'alti funi gefìi t chelapo- ac. 

flcrità fetida intoppo dell’ inuidia t bauria locato in Cielo, con Ccffempto dì 

Bacccod' Mercoledì C after e <t^fmideo,e fuo fratei Voli me , il che vedemo 

■à Romolo, &à Cj mlio (efareefiereauuenuto. "Perche quanto prima con i 

loro cadaveri t'incenerò l’ madia, publicarono i Romani l’anima d'vnoef- 

fere innata ne la Stella crinita, da Greci detta Cometa, eh' a la fua morte ap 

parue.e coft lofectr Dino : e l’altro nel Db Quirino efierft trans firmato . 

Quella è dunque antichiffma v fianca, e potemo credere, eh’ àgi bitumini di 
oratore ne’ fecola futuri debba fempre accadere . Il dottiffimo Marrone par 
landò fecondo Pvfe del fuo tempo dice (fiere vtile à le Hcpubln he , che gli 
huomini fòrti, e coraggioftft tenghino figli de gli Dei. "Perche con la fida » 
eia de la diuina Rirpe i far cofe grandi più arditamente s’accingono, e con 
tal ficurecQQt felicemente al fine le conducono j epoco importa fieno inuidia 
ti . esf giouanetti ancora ò bene, ò malnati , elfi gran fatti , SS à virtù 
t'inuiano,nonft porta inuidia , angi cb’d quelta età più toflo fi da fattore e 
lode, ilche ftpendo il faggio vecchio Terentiano al giouanctto Tanfi lo fu a 
figlioricordando J virtuofamente vivere dicea. 

Vt fa cillimè fine inuidia laudem muenias . 

Hor fe à miferi, fe à idioti, fe à vili non s’ha inuidia , meglio farà virtttofa- 
niente viuendo,QS operando efjere inuidiati , che far dal mondo pafiaggi» 
fenga gloria. Ilche cono fendo Teitttftocle huomo di eleuato fpirtone la* 
fua prima età fi doleua di non hauer fatto anione degna d’ eftere insidiata, 
e s’egli e i fimiglianti à lui di fi generofo fdegno meritan lode, non è giufio 
vada, come in effetto non va, impunito chi de le calamità, ò viltà del proffi 
tno fi rallegra . "Perche Dio, vedendo la malignità nel cuor di lui , li dtfpta- 
xe,e ritraendo dall’afflitto l’ira fua, contro queU’altro lo connette . Coft db 
ce baiamone . Qual pagaia dunque fi può far maggiore, che cadere in tal 
difgratia i 

Al. Se ad alcuni vitij battete d! animai bruto dato fembian’Qt, aU’inuidiofo 
qual darete voi ? 

Scu. Di auoltore,cbe i putridi cadaveri e lorfettore fentcndo molto di lonta- 
no v’accorre volonterofo,Cf 1 fani quanto vicini fieno non fente,ò cura,edi 
corrotto cibo fol fi pafte. 

Al Secondo il voflro dire non ha t inuidia in fe coft di buono : & io dico il 
coutrario,eh’ella ha vna virtù grande di più acuta far la uifta , molto me- 
glio che lafaliua, ò il fato, che fi me dal finocchio manicato , ò chetate 
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qua de triboli non fa, ò che gl’ occhiali , balera bimana inuentioiìe, edili 
fatta maniera aggrandirla^ be le cofe altrui megliori li paiano e maggiori. 
Ouidio con i fuoi verft ne la fede, 

Fertihor leges eli alit-nis femper in agris 
Vicinumquepecus grandius vbechabct. 
e mi confcfiarete effer coti , s' alcuna puntura d’wuidia harrete pentito 
mai, benché io fia più cheficuro , che l’babbiate fubito con Senno ribut- 
tateti. 

Seu. E vero certo , ma s’tlla à la vifla fa da un lato beneficio , dall'altro al 
fuo feguace da infamia d'haucr malocchio , & occhio di reo , che velenofi 
Stirali attentando le cofe belle ò buone, che mira, confami , che far mal d’oc- 
chio fi dice, e fafeinare chiamano i Latini. L'occhio per fc fiefio ueramen 
te non è tale,ma perche dal cuor maligno d’ alcuna necchia, ò uenefica, ò in- 
uidiofa, ò maleuola, e piena d’una vehementc immaginai ton di nocete certi 
fanguinofi raggi ufeendo e per gl occhi, trapalando e l’acre fin' al detei mi- 
nato luogo, corrompendo l’imidiato tener elio oggetto di quella mala impref 
fione facilmente apprenfiuo grauemente offende, ò uccide ,fi che dal cuore , 
non da gl'occhi efee il ucleno,ne la guifa à punto, che Specchio nono lucido, 
epuro per gl’occhi di donna menftruata brutta macchia prende, che non dal 
l’occhio, ma dal ttclcno interno uiene il difetto. Mi contrario poi fe dall’ 
intimo del cuore /ano e puro d’una giouene bella di corpo, e d'animo]genti- 
le,oue i fangue uitale dolciffimo , e caldijfimo , fpirando tal uolta alcuna fia • 
niella, ò raggiodi pietà capre à uiua forcala uita per gnocchi fuoi à gnoc- 
chi dell’amante, e al cuor di lui penetrandola parte intellettuale data terre 
nafeparandoli lo fà quafiper ratto col diletto dell’ anima , e del corpo pog- 
giare al fido, come d'ambidue , e dcll’iSìeffo effetto dolcemente ragiona il 
Tetrarca ne le fue tre bcllifsime Cannone de gl’occhi, e nel mirabile-» 
Smetto, 

Si come eterna vita è veder Dio, 

tirò opra naturale , non negromantica. 

Al. D infallibil malignità dicou' effer l’occhio, c’ha due pupille. 

Seu. Io non ne ho mai ueduto alcuno, pur fi Ugge ritrouarfi in Tonto i popoli 
chiamati T ibij, che l'hanno per nafeimento Inreditario , e del mal d'occhio 
infieme la difgratia . Et non è grancofa, che l'ingegno fa Kfatura faccia de 
fimiti fchcrgi e miracoli, hauendo fatto i popoli detti Mrimafpi con un’oc 
chio filo nelafdtc,e nelaSiithia folto il Monte Imauo alcuni eh’ hano le 
piante de i piedi à lo rìuerfo , ch’hauemo noi , e fono al corpo udociffimi ; e 
nell' M fòca fopra i Tpjfamoni i popoli detti androgini , che tutti hanno 
tunoc l’altro fefio ,& àuiccnda fi congiungono. Scriue Mrifìohle efer 
trà loro mafehio e femina,che per le mammelle fi con feono, e in India gcn- \ 
ti, che fengacibo uiuono, c foto d’odori, ch’à fc tirano dall’ herbe, da fiori, e 
pomi, e pur fi ferine de piccioli Tigmei , ch’à fatica benché di ferro arma- 
ti da le T 
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ti da le grue fi defendono, e de li per natura tutti fcemi Mengrclli,rhe fo- Pop() HMf» 
no / opra il iJfttar maggiore già detti CoUhi.tJHa che ca camo noi le ma - gt'" 1 1“*** 

rauiglie e gl’efjempi di lontano,e le cofegia fcrittemolte centinaia d'anni ? 
nell’ Indie occidentali nafcon pur gl'buomini finga barba, e‘n alcuni luoghi 
de le cJfóolucche col nafo /chiocciato , e fimo come le pecore , e tutti di pel 
rofio-yft che non è gran cofa genti ft trovino di due pupille. Et fe la natura ho 
fatto i popoli detti Ofiogeni , che filo col por la mano / opra i morfi de’ fir~ 
penti ne cauan fuori il veleno , e L’oljtfo nfanano,c i 7 * filli nativi de la Li- 
bia appreffoi (jaramanti conia bocca, e coni’ incanti far l’ifìcfja medicina, 
non è gran cofa(acciò ntll'buomo il male e'iben fi trovi ) in àfrica alcune 
famiglie fitrouino,che collodar folofaccin ficcargli alberi, morir grani- 
mali, e i putti , & in Dabnatia , e ne' Tribadi popoli de la Mifia la intorno 
tOngberia tra il rJWorttc Emoe'l Danubio alcun altre, che con vnofguar 
do fèdo fanno l’ifieffo maggiormente effendo irati. ! fuperiìitiofi Gentili fer 
marne te credendo(come tuttavia le donne del noflro tepo tengon per vero) 
tue’ già detti,& in tutti i luoghi effer genti , e famiglie, che con la mali • 
gnità de gl' occhi à lor putti fon noe ine, francano con moltoridicolo rimedio Antico ridi 
ritrouato per afficurarli da quel fafeino, & era d'appender loro al collo vn 
picciolo ritratto, e forma del membro virilc,ò di cera,ò di legno,ò d’ojfo, ò 11 
d’altra materia, qua fi ficuro,& ottimo amuleto per dir cofi à la Greca con- chl0 ' 
tro ogni veleno, che Cocchio maligno fparger puote. 

Al. Terchenon del fanmeofefjo la formai che faria Hata forfè vgualmente 
gioueuole . 

Seu. 'Bifigna dimandarne l'inventore, e Marrone, e "Plinio, che di tal fatto 
fcriuono à lungo, e lafiluegga de’ putti injcgnarono,& anco d’afficurar le . 

tafe,gChorti,e le piani e fruttifere con l’iflcfia Satirica lafcitta infig na. Le 
nofire contadine con più honeììà , e creanza eftendo fondate à mofìrar loro 
piccioli paperi, polli, ò figli à tal rimedio non ricorrendo fanno à chi li mira 
Inficiare alcun peggetto di vrfle di lana, ò lino,ccoft iredono da q-.el conta- 
gio liberali, zsft tre perfine fentendoloro picciole cofe lodare, moflrando con 
un ri fitto dirlo per ifebergo, fanno che’l lodante fi tocchi il nafo, gir in tal 
modo t’habbino dal mal’ occhio affien ate. Dietro la credenza del mal’ occhio »■» 
ordinariamente vanno cacciatori , e giocatori di carte,e dati •, e mi ricordo ou ’ 
che ne’ miei giouenili anni bene fpefio giocando fiauo fimpre di talefciagu- 
ra timorofo,& à la fine ritrovai efier timor vano, cofi ptrdendo quando le 
carte meran vedute, come quando in parte mi mirano, che nonpotea ve- 
derle alcuno . Hor fe fòffe cofa vtra,ch’io non voglio nel fio nel nò Harc-j 
oflinato,non fine patria credo to quanto fi fia fornimento filofi fando ren- 
der la ragione, non oHante quel che de' raggi vifiui ho detto, e loro origine , 
òbuona,ò ria. Felici gl' ammali, che fi d'ìra,ò d’odio feton notino, vien da 
qualche cagione,ma del malocchio, ò deil'inuidra,qt;a l darri era tnalitia na- 
fte, non pattjcQHO l’infamia, perche di ftbuià,ò di gloria non Iranno comr- 

fieuga , 
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fcenga . E ben ver o, che' l cane conte dell'bnomo molto familiare dar non ft 
può con tal vanto, facendoà guifa di ptmi.ò d'vue fi acide , ch’apprefio al- 
tre vueò pomi afiifi di quella mala qualità l'infettano;cofi dalla corner fa- 
tion dell’bnomo ha il maledetto vitio apprt fio il cane, e ponendolo molto be- 
ne, in pratica ha fatto nafeere il volgalo poker bio del can dell’ hor totano > 
& i latini dicono , 

Cams in prcfepi . 

fe^rioflo, • 

Comefogliontalhor due can mordenti 
O pennuidia, ò pei altro odio mofli . 
ne’ teneri pati de le donne giouani facilmente l’muidia trotta albergai f~ 
fai però ben comportabile è in lor tal vitio, conjijiendo in due cofe, ò in occa 
flou di più ò menobeltà,ò di più pompofamente vcflire. Quindi òche l’ ar- 
tigiane^ le plebee vogliono i lauori,c gt’babiti, eie foggicele le nobili imi- 
tare . Hor (ia vitio di cbi fi vuole,è chiaro, ch'ella da genero fi petti allon- 
tanando fi cade foto m ammusi baffi, e di niun valore,cb' inabili conofcen-. 
dofi à gareggiar de’ meriti con f opere, fi lanciano ad un facile pafi aggio, tfie 
d'Apti irà all’ ingiù dall’emuktione aU’inuidia. pelle efiendo ne la corte del Re 
le * Tolomeo in esflcffandna [campato da vna perigltoja perfezione fattali N 

per inuidia fece vna bclhfjima t aitala di pittura , oue vn Rf fidente in fig- 
gio di Maetlà depinfi con lunghtjfime orecchie , £? auanti à lui [inuidia in 
forma d’una veethia ficca,edeftrutta,con pali tdeg^a di morte , con occhi 
viperini, e con vifo c fattele, che tutte fptrattano malignità, e veleno, & 
era danna donna moltobtUa accompagnata, ma di fierofcrr,biante convr.a 
face acceja in mano, eh’ è la calunnia, indi altre due tmmagini,che l'ingan- 
no, e l’itifidia fono , dietro à quelle nell’ultimo luogo era vna matrona irta 
afpctto modeftijfimo,e molto ji gnor ile, che è la verità, con tal pittura volfe 
à quelle mofirarcla fua innocenza, e l’altrui maligmtade,e con quelle iun 
ghe orecchie la grata vdienga, che con poco Senno i principi à ribaldi ca- 
lunniatori danno . 1 fin; tori poi per l bidra dal forte -4 li ide faticofimtn 
te col fino in nano combattuta, indi col fuoco e fi iuta hanno [inuidia allego 
ricamane intcfo;e pormi con ragione . Terciochc come quejloquafi iwtin- 
cibilferpe nafie, e viue nelle paludi , quali Joglion fempre c/u re in luoghi 
baffi, fangofi, e putridi: coji putridi, fingo fi, e bafii fon gl' animi oue fi riiL3 
nui lignitadr alberga . Et perche dal collo, e da le J palle molti capi parten- 
do vanno à formar quel / opra ogn’ altro fetido e crudo monftro, non è fion- 
ueneuolegga d'hauerlo all' inuidia rafiomigliato,bauendo anch't fifa molti, e 
molti velenoft capi, qua li l’ingratitudine, la finitone, l'adu lattone, e la curio 
fit àfono . E non è dtfdiceuolejc come principale, e di tutti più eminente _> 
dì ingratitudine io gii ponga il capono cioche l’inutdiofo con occhio [angui- 
gno,e d' alter egra pieno,acaò non ji fappia, ch'egli babbiabautito bijogno 
dell' altrui fouent ione, e malignamente doUrulofi , ch’altri pojftn più di lui 
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AelF ingratitudine valendoft tace il benefitio,ò lepidamente à forza lo ricor 
da,ò cauillofamentc lo [cerna, facendo à guifa d' un giocato* di palla mali - 
tioJo,cbc non rimanda, 0 palleggiala palla alta e bella, come l’ba ritenuta, 
ma ò la trincia,ò l' atterra , [e tondo cb'è del giuoco la qualità ò del luogo . 
-rii mondo fono affai fpetie d’ingrati, come anco de’ ladri, e d'hotnicidi,\che 
per varij fcntieri tutti corrono ad un fine, e foto nelle pam uariano,e ne’ de- 
meriti Ignorante è chi non conofce il beneficio, afillo chi fe ne [corda, mali- 
gno chi L'afconde, federato chi lo nega, iniquo chi potendo non rende la pa- 
rig!ia,tatti però Jotto diuerft titoli fono ingrati :ma chi il fuo beni fattore ha 
in odio,& altro non brama, 1 he di J'entir nona, eh’ ti fta morto, qucfii di ma- 
lignitadc vince ogni D emonio. E come non è iniquità, federatela , mali- 
gnità, afmaria,ò a ignoranza, che qucjta vltima agguagli. cojì non è furar » 
rota, ò palo condegno 'al fuo demerito. • " * 

Al. Tar ch’ali’ bitumò fia qua fi per natura incarnato vn vitto contro natu- 

rale quanto maggior benefit io mette, all’ bora più rende odio e male, ef- 
fendi! fi veduti molti procurar la morte, à chi refo gli ha la vita, quindi vi 
in volta nella lingua de la plcbe,chi J picca l’ impiccato, prouerbio forfè trat 
' to dal vero. 

Seu. Quando il benefitio è fi grande, che non eilafcia Jperan%a,e luogo di po 
tercene difobligare, da certo tedio de la nostra bafSe^ga [opra fatti cadcmo 
in tale errore, fc però il Senno, che indigniti non comporta, non accende fu- 
bito ne’ petti buoni un’ardente fiamma digencrofità,e vieti, che non fubin- 
tri e domimi’ ingratitudine , di cui dar non fi punte all’ bicorno più vergo - 
gnofa nota, e tutte l’ altre ingiurie di ladro, di becco,d’auaro,di golofo,e fimi 
li appo q ue fia di picciol momento fono,& hanno qualche ripiego, potendofi 
alcuna feufa prendere : ma di quefiaio non fo quale. Si che giuflamentc i 
Terfiani coti l’ultimo fuplicio la puniuano,e per le leggi di Solone l'ingrato 
poteua effe reingiuditio conuemto,come hoggi fi fa de’ crediti, c dell’ anio- 
ni dell’ ingiurie. 

Al. Mal fu, e farà fempre male contro l’ingratitudine far legge, e pomi 
pemtj. ' j . . 

Seu. (fb’hnpunito vada fi gran delitto i 

Al. Impunito nel T ribunal terreno , perche coft puote meglio la uirtù del- 
thuomo grato apparire . Ch'altrimcnte fi patria credere,ch‘ei non per me- 
ra fua naturai bontà,e gentilezza de' tojhi/ni fuggatal vitto , ma falò per 
timor di quelle pene . . . ^ . . 

Seu. 7 fon diviene ingrato alcunof rima, ch’aduna gran sfacciatagine non 
habbu aperto il feno,tlche fatto ita poi pronto à commettere ogni piùgra- 
1 ue ecceffo , e la feuerità de la legge operando clnChurmo sfacciato non di- 
venti portarà m confequenza rimedio ad altri mali j bendunque fecero le 
fodette \epubhchc àporui ogni più atroce pena . Et le injiintoè di natura 
V difènderle ributtar f mgiuric\cofi naturai oh Ugoefìcr donna coll' tilt fi<u 
j mifura 
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mtfura i beùefìtij rimeritare ,ò almeno tenerne grata memoria : fiche non j 
fanno alcuni d’animo fi fconfcrtato,chc ritenendo oro in prefio vorriano re- 
Sìituire,ò nulla, ò fango, e rendendolo fentono vn certo affanno, che pare le fi 
fueUa il cuor e, ne fanno, ò non pofiono quella pafiione afcondere . con tale. l» 
fcandaglio conofcer da fe mede fimo putte ognuno quanta acqua pefchi Lo 
nane de' fuoi collumi , e conofctuto che l'babbia la mala inctinattone vio- 
lentar col Senno. 

AL Buono ifopradiciò lo ricordo vojlro.pur ne' paffatì fecali con Gerogli- 
fico, e con pittura il S enno infegnaua,il modo di fare, e Jòdiifare i bene fi tq . 

Seu. Qual pitturaci 

Al. 'Dipingendoli nelle proprie cafe,ò nelle piagge publiche le tre donnea 
nude due riuoltc all'incontro de la terga, e Cjratic, come j-petc, le chiama- 
vano. 

Seti. Harò caro fapere come voi tal Geroglifico intendiate . 

Al* le tre nude fanno vn triangolo , vna à riguardanti te jpalle ri uoì tanto , 
il vifoafeonde e’I petto, la feconda fua perfona e vifo tiene in profilo, la ter- 
L> pit»™ ga di fe fa beila, e intiera molila in prof pettina , nel che voljcr • dir ( credo 

feVhe^i» io)ch‘à duepervnodi khan' efferei benefit ij rifterati. La nudità poi penfo 

tuifiJu. voglia direbbe fernet mala mtentione , ò difegno di riempenfa t s ’habbino 
à fare . T^onsòfe voi cofi l’intendete. 

Scu. Quella è veramente l’intelligenza fua più commune , quale à me, per 
dirne il vero,non piace molto, pur quanto à la nudità poti la poffare, non ch- 
ea lo refiante . ' Tercioche con grand tfjima fatica , e con fudor di Jànguzj 
quafi fi rende tal volta L pariglia, non che l doppione dirò dunque un’ al- 
troché più m'aggrada.:. 

AI. Sto intento à vdirjtu . 

Scu. La prima, c he’ l vifoafeonde, per colui fi prende ,à chi dal Cielo la gra- 
tta fi concede di potere altrui far benefitio , ch’ofieruar dee quattro S. 

(jiesù rìifegntj . 

Moli tuba canerc 

Nefciat finiftra tua quid facìat dotterà. 
publicar dunque le cortefic non douemo ò i bene fui, ne anco con qual fi fio. 
mode j ha ricordarli, e molto mcnorinfacciarli,anzi ninfegna il Senno, cho 
volendo da chi obligo he tiene hauer qualche feruitio , dobbiamo lo reflo ta- 
cendo porre auanti s’ alcun fauorc n’ha ftutomaì,chc cofi più benigna atten 
tion fitroua,e più facilmente s’impetra quanto fi dcfidera.Molti effempij di 
ciò hard pronti, ma di trefoli far memoria nu compiaccio, d' hi fio, tei due , 
£r vno del poeta Homero. Il primo è,cb’ vfeendo Ludo Spintero da Corfi- 
nir'hng^* nio già Città famoft ne‘ Vitigni hoggi picctol borgo ( detto il campo di San 
ftouc. Tellino)per impetrar perdono da Caio (fe fare, che qu^luogo hauea à mal 
termine ridotto con afiedio,ben gli ricordò l’amictiia fiata tra loro, e i be- 
ne fi nj da C sfare ritenuti , cioè ut batterlo già fauorito ne la dimanda del 

Confutato , 
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Confutato, e nela Trema di Spugnarne pur dijf parola di fcruitij , ctfcigt 
bauea fatti nela prinata fortuna d'effo Cefarc,ll fecondo è, che trouandojt; 
Lacedemoni / in vna guerra à T ebani inferiori, dimandarono à gl' *4 tenitfi 
aiuto, e n luogo di ricordare i bencfitij fatti à quellaH^publica, fecero fola 
mentione deli da lei in altre occafioni rie euuti, L’ultimo è,ch’andado Tetti 
Gioue per ricomandarlt ^Achille fuo figliuolo , non rinfacciò altramente il 
benefitio , ch'ella gli fece,quando congiurarono Marte e Ifettunno di farlo 
prigione e torli il fiegno , come Achille con giouenil Conftglio e Senno la 
perjuadcua,ma con Sennata modcfha difie. s' io mai feci cofa , chi tifofieà 
grado,piglu il patrocinio del mio figlio. Quclla,ptrtornare à lei, che’l megp 
di(esleJTàfcuopfc,e‘L mego celarne fa intendere, che palefar dourmo i bene 
fitij ritenuti, e tacer laricompenfa.L’ ultima donna, che’l L'ifo e tuttala per 
fona mode a à riguardanti,» ammonale à douere i fattori , che ne fon fatti, 
gratamente bandire, e’ibenefattor lodare , Cintai ordine non tiene, è de le 
leggi del Senno tranfgrejfore , e nel vitto cade de la maledetta ingratitudi- 
ne, qual è fi contagiofa,cb’ad infiniti facilmente s’appiglia, benché ognuno 
volendo può nfaiur fate, non già le Communità de luoghi, che per (fiere vn 
Corpo di piu anime è piu Corpi difficilmente la medicina del fermo può in 
tanti indiuidui mirare e far fi frutto, fi che per l’ordinario fono ingrate . La 
ragione è, che guardandoli l’un f altro i cittadini non credono , che nomina- 
tamente nel fare i mali offitij tafiar fi pofia piu Giulio, che Giouanni , e cofi 
abballandola vifieraà fproni battuti dan dentro ugualmente ad amici & 
inimici, e perlopiù quelle pùbliche ingratitudini s'ufano à gl’ huomini pre- 
clari nelle patrie loro, il che folo nafte dalTinuidi a inimica di rirtute.Ter- 
ciochefapcndo quei cittadini , che fono dela lor patria perpetui habitatori , 
Tcfeo Mdciade, Cimane, ^iriftide,Focione, Temidocle, Epaminonda T{p- 
molo, Camillo, il Tfafica, gl’ africani, Siila, Mario, Lucullo,Tompeo,Cefare 
fimili efier dell’ die fio luogo cittadini, come effi fono,non miran punto all’ ho 
norata riufcita,che qiiedi o quelli babbia fatto ndl'arme,& al conto che’n 
altre prouincie e luoghi ft ne tiene riguardando folo à quella communa cit- 
tadinanza, ch'equalità tale filmano, che patir non debbano , ch’uno piu di 
loro s’inalzi , e fia tenuto in pregio; non confidcrando , che d'una fola mafia 
& in vna ftefia rota fi forma un bel vafo per tener fiori, o altra gentil cofa , 
e l’altro à gl'eftrementi deflinato, non però fon pari e d'una medeftma raz- 
za di cauatlc un poliedro nafte atto al bafio,oà tirar peft , l’altro à nobile 
maneggio, e à valorofamente portarfi nelle fanguinofe battaglie , ne uguali 
però fi dimano è troueremo jpeffo alcun vile & ignorante cittadinugzo di 
malignità e d’iuuidta infetto , che non la cede d’un ta pel lo à qual fi fia il- 
ludi c fuo compatì iota, bafia che fappia dire lo fon cittadino , quanto ci fia, 
noi ci conofcemo nèdete arrogante efpropofito fillogifmo, e fta falfifiìtna 
confequcnga,e d’aflio ardendo cerca con conucnticolc d" huomini dell' iflt fia 
maligniti ( ch’itrifii à mal fare facilmente fi congregano) con maledicen- 
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%c,c con ogni peggiore offitio(purcbe far lo potefie) bandirlo di terra e tuo- 
go contro ogni buona creanza e carità uerfo la patria , à cui intere fic d'ha - 
uere o nò gl’huommi famofi e chiari , & dici toccaria di uendicarjcnc fe C 
anione dell’ingratitudine in queRo particolare fofìe boggi,come nelteflcre- 
dare i figliuoli, dalle leggi introdotta, e pojla in vfo. 

Al. Io ho piu tempo hauto deftderio, e perpigritia non l’ho effequito, di fa - 
per le caufe, per le quali tale cjjcredationc poffa farfi,egià che mi uien be- 
ne in taglio,ditemi per gratta quanto e quali fieno. 

Seti, incora che potiate facilmente uederlenel Decretale nel capitolo 
Quintaualks de Iur.fur. tuttauia per compiacerai dico cfjer quattordici , e 
quali fono uele dirò in otto verft latini che la Cjlofa pone. 

Bis feptem caufis cxharres filius erto. 

Si patrem fcriar.vel maiolicar ei. 

Carcere detrufum fi negligi t, ac furiofum, 
Criminisaccufer.infidiafue parer. 

Si dederitgrauiafibi damna.nec hofteredemit. 

Teli ari prohibet,au t dat arena locum. 

Si prauos iequicur.autamatgenitoris amicanti*. 
Nonorthodocxs .-filia quando coir. 

1 cittadini inuidiofi uorrian potere opprime tutti quelli, che col Calore àia 
lor patria apportan fama e grido, & in quello ufano à la patria Ingratitu- 
dine, non effendo i luoghi, quei maggiormente di baffo o di melano Hata, per 
altro nominati, che per i ualorofi cittadini, quali fuori o ni Magi(ìrati,o nel 
feruitio de principi fuppremi(ch‘in ciò ateo àia patria molto fplendor s’ac- 
quiRa)o in carichi di guerre,o nelle fublimi prelature, o con le penne c con 
gl’incbioRri fi fanno far largo , e nominar le patrie loro e come ricordata 
hoggi farcia Itaca picciol i J aletta ( bora detta il (ompare ) fopra il (olio di 
Larta ih altijffmi fcogli pojla i quaft inpicriohjjimo nido d’VcceUun cima 
un ^llpe,s' ylij]c nò [òffe Rato) e chi conofceria Coo hoggi Lago chiamato pie 
dola Ifola nel filare icario ottata miglie Intano da \odife i due grandi huo- 
mini fpocrate & spollonò hauefie hautoie chi oprino giamai ricordarla 
hiliffimo luogo, se teccelLeniifffm* Oratore, c Mario gran (apuano ni gli ha 
Hcjicro dato nome ) piu un vergilio baiamente nato ha fatto in lontaniffimc 
"Regioni Mutua nominare,cb’infiniti Marchefi e Duci fuoi d’ anticlnffimo e 
nobiltffimo [angue procreati ; più un folo esfniballe fa ricordar Caitigine; 
che tutta l'altra turba inutile d’muidioft l{epublitoni,cbe per tempi la gouer 
narono,non fono à queRo effetto buoni quelli ne la lor patria ponti; i cittadi 
notti, iquali d guija di lumache fe ne flamto dentro la feor^a, e tratti fuori 
di cafa ad altro non fon buoni , eh' all’ opere meccaniche e feruilifBene è ne- 
ro, cb’tnuidi & altieri non fanno ne uoglion o ne public ioffitq e ne gradi fa 
uorire imeriteuoli, mai Jimiglianti dfe e ut ne do un’ efiempio nonmoder- 
m.aucndoft inquefta Città nel Confutato di Quinto F ululo Fiacco d’tsfp- 
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pto Claudio e legete ilTontefice Maffimo , e dimandando tal dignità cjjo 
FuIhìo tre uolte fiato Confu le e Cenjorc, e T ito Manlio T orquato perla Cen 
fura, per due Confutati , e per egregi fatti chiaro, Licinio Qrafiogiouanc,chc 
non era per anco fiato e dile , come le Romane leggi uoleuano , prtualfe col 
fauor che le ballotte à quei due honorati vecchi, e tutto’ Idi ji uwlon tali, 
propofiti. 

Si che lafciandoli ne la loro immaginata grandetta uentre arditamen- 
te dicendo. 

N os quoque Roma natamus. 

E eccediamoli di dimenar la coda nè magiflrati de la lor patria,e che nel 
uinccr de le pugne nele cofe publiebe moHrino ardire e fequito,e torniamo 
à dir del fingere, e poi dell adulare monfhri nefandi nati in un portato , & 
al malfar gcmelli,nonefiendo punto difdiceuole, th’uninuidirfoper farcii 
fuo proffimo ire in ruma, e d' alcuna altera precipitarlo , efingcndo o adu- 
lando tiri auanti le fue trappole Quello fingerebbe tanto s’ufa , credo infini- 
tamente giaccia a Dio ed gl‘huomini,eh‘han fenno,effendo coluixhe finge 
peggior dela Piperà, di la T igre,e del L corte de quali la ferina natura fapen 
do ciguardamo . ma da chi finge l’ajficurarft ècofaafiai difficile, è dunque 
un Giuda, augi un Demonio in carne humana , eh’ anco egli tieU'^tngel de 
la luce per ingannarci tal fiata fi tram forma, e pur uorria il douere di fenno, 
che s una mi porta odioso con le parole, e con C opre lo dimoflri apertamente , 
e non con la mafehera al vijo di parentela o d’amicitia Stia à mia ruma in- 
tento: Ben moflrò T^.S.ffiesù in quanta abominat ione baue(f e il fingere, ha 
uendo à fauorc e lode di Jfatanael buono Jemplice,e leale fatto in publico fi 
bello encomio. 

Ecce Vir Ifràeiita,in quo non eft dolus. 

7(e difi e eh’ ei foffe fenga peccato, e che bifogno non hauefie del medico, 
ma che non era come gl’ altri Magnati Hebrei jimulatore,che laparola DO- ^«importi 
L 0 non altro inferifee che fare una cofa e finger l’altra, e però i leggi fìi l’han cXT 1 * 
nodccompagnata con l’aggiunto di DOLO M^tLO. (onte non blanda 
e placatole fu la rijpofia data à farifei quando e di Maefìro,odiuerace e d‘ 
huomonon partiate adulandolo (cioè quantoa la loro mala intentione )il 
dimandarono douerfi dare onòà Ce fare il tributo, & egli àia mala uolontà 
rifpofe,nonà le parole , caricandoli fdegnofo di benmeritate ingiurie :& è 
proprio di fimulatori lodar quello ch’ingannar procurano. Hor dati due di 
ucrfiefiempij di Tfatanael buono , e de farifei maluagi due cofe impar ia- 
mo.prima d'hauer lealtà d' opre, di cuore fuggendo dele fini ioni il vitto nel 
diuin Trono tanto abbonito , feconda di non effer creduli e corriui nele co- 
fe, cb'i la noflra prefenga in nofira lode fi dicono, angicome quella melodia 
firn imo, far doucmo,come colui, che fìando per chiuder gnocchi al forno , e 
vedendo urnirfififebiando un Jtrpe appreffo ratto fi lena inpiedi, e fi pone in 
difefai cofi noigl’occhi dell' intelletto palancar douemo, & andar col pen- 
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fieroà ferire tifine, à cui quella fo dolce mufica fi a còfcrtata.Ma felice colui 
■che da fi potenti fa fatto /apra difender fi, efar fi atto col fenno i conofcer,C9 
me fiata l'animo altrui feltra dar fede À le parole,che diuerfamete jito na- 
no, pere be fe cc n'andamo al buco,diremo inultimo con pentimento . 

. Voxqtudcm vox iacob elMcd manus ma aus fijilt Efaù. 

Se gl' buomini letterati e di qualche flirto da facrofanti Euangcltj da li - 
iridi tJH’ìsè,da Sala monche daaltri furi e non furi autori pa/sono tal fen 
r.o apprendere, /’ Idioti ancora hanno lororefugin nò fcrittori volgari, e ne 
le fauole,comc in quelle moralifimc deio fparuicr famelico, e dell' ingabbia- 
té Quaglia, o del contadino e de la volpe,o de la Polpe e del corno, e d’altre 
che tutte feriftono ad un fegno. 

Al. Voi molto paflate in fommario qucRc fenfatc fauole , quali à me piu 

piacciono, cb’i puri precetti de la filojofia. 

Sdì. Sarei à dirle tedio fo, maggiormente ch'elle efconperlo piu da la fuci- 
na del morale Efopo,e fon già note fino à ciabattini. E ben vero, che non per 
altro furon trouate,cbcper infegnar le cofe utili e buone , non inperiofamen 
\ te o con feueritàfCome fanno ifilofofi, ma fatto piaceuoli figmenti , ch'allet- 

tano i lettori-,c poi che coft ui piace , ut foditfarò tal uolta , proteflandoui à 
nomedel Senno,ibefentendoue dame bora, o da altri dirne alcuna da uoi 
prima udita o lctta,non diate fegno difapcrla,fianio pallenti tanto , che fe 
ne uenga à la finetc fiaui à mente quefio,chc non ò,come pare, picciolo auer 
timento,non fi potendo farcofa piu diffettofa à colui, cb’à contar fiuola o hi- 
iìoria s’ accinge , quanto t’uno de gl’ afcoltanti moflra di fapcrla quanto, o 
meglio di chi la dice ; che cefi fegli tronca nel mego La parola , V è forcato 
à tacere,o ucro uendicarfene col uoltarfi à circondanti e dire,fignori i o la 
conto à uoi, la onde fa, che colui fia tenuto poco ben creato: Hor un ò dirne ne 
una nel propoftto de fingere non punto dijpiaceitolc,ne credo fia d‘£jepa,(i è 
lUnoU wo c be acuendo à contefa fopra il dipingere alcuna cofa Minerua, \cttunno, t 
wit. Vulcano, formò Minerua una cafa con fomma architettura fabricata ,7^ et - 

tunno un'ardito e minacciofo toro, Vulcano d'un buomo beili fimo l effigie , 
WomOfCk' era fatto fopra di ciò Giudice, doppo che molte imperfettiom dtle 
due prime figure hebbe porlo aitanti, non fi rifcaldò ne la terga à dite ( co- 
me molti haurian fatto per parer di fapcr molto) che la Tfjtura bau c ndo 4 
tutti gl’altri animali prouifio o di ptlo,o di lana, odi cociia,o de fpinc, o di 
piume, odi pelle duri j]i ma, ha con poca prudenga creato l’huomo nudo , di 
Jarmato,e jpofioà tutte- 1' ingiurie de gl’ eUmentne che uri animale, che do- 
minar tnttigl altri dee, feneflia al fuonafeere ligatormni e piedi, e fubi- 
to nato non ad altro buono, di al pianto,^ a le lacrime , non feli concedendo 
lo ridere fino à quaranta giorni, conpiedi piccioli poco atti à foficniarfi al- 
to e pe fante edificio, o la breue uita fua, onero come effendo comico dal parla 
re priuilegiato confatica fin al fettim’ anno fa dir quel ch’ha nell'animo , e 
cb'e/ìcndo tutti gl’altri, atti à procacciar fi il vitto fatti , tb' abili frano à ca- 
ulinare 
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minare, A notare,o volare, foto l’huomo oltre che poffa tifare c mani, e pie* 
di,e lingua fenfia l’altrui opera & aiuto non può farlo, t quelcb’ è peggio, 
già ch'egli è nato à f aperee contemplare , nello Jpatio de moli' armi di tutte 
le cofefi troua ignorante,e lafciate finalmente da parte molte humane im- 

£ erf emoni, dijse foto, che malte con poco Senno bauea Vulcano formato fi 
ella effigie fen^a hauerli fatto nel petto una fineilra,per la quale fi fqfic 
potuto facilmente vedere Ajuelebe pcnfaf]e,o voleffie, e Je’ l ucro o’I falfo di- 
tcea,efiendb pioprio dell’ buonio conia fronte, con gtocchfie conia lingua,af 
fello ò pajjìonc tnofìrar tutta contrai ia al fuo appetito Se tal fenejiradd 
%JMomo defiderata fofie uè nuflri petti, le fintionigiouanan poco, ne fèria 
infognato ad i fopo tanto ne le file fattole affaticar fi, tome in qtit Ila defogget 
tijtili non però punto fcìacca.{dela vtfita dico , che fe-cero i Cani all' tifino 
ammalato lor vicino : che la fua ^Allegoria tirar udendo à noi, diremo efjer 
le vijitc,ihc fi fannoà quelli, de i cui beni al mietiate refiamo eredi, 0 nero 
à ricchi preti informi, t per efier de primi ad impetrar la data de graffi bene 
fitufo à darne nona à prò d! alcun de noflri à quella Corte , affimi m fomma 
fatti con peruerfiuntentione, da quali e dalafauola già detta credo fia Mi 
to il prouerbio de la 

Carità pelota. 

Il pianto dei ricco heredefotto la mafehera de la fiottone è un lieto rifa, 
tali dicon' efiere le lagrime del Cocodrillo j E ben uero , che di tutte le fio- 
ttoni non uè la put Mimica al Senno, quanto fie per bibita 0 per natura 
offendo trillo un’ buono,*' ingegni farcii buono , per meglio à man falua il 
proffitmo ingannare , quindi è l'andar d' alcuni à tutti 1 seffiri , quindi è il 
portare una lunga e grafia corona in ulano à la fiopcrta e fare il denoto : 
del ficuro non mangiarino d’vna Gallina rubata ficredrfiero morire in con 
finente. Ben fi trottano alcune ffietie dicane effe fintò, ni, che per none fiere i 
mal fine incarnivate di lode fon mcrueudt come la già tifata dal buon ’bfjt* 
ma per afiue fare al dittili culto il ro%o popolo fiotti ano , eludei maggiore 
t^ff riamo col fuo Ilare ogni giorno per alcunehore vela cella di Cjwuc Ca- 
pitolino, e di Siila con la picciola immagine di Vali ode ,e di Sertorio con la 
Cerna a ‘Vare ancora fecondo il commuti' vfoà Generali d’ Efjer citi non fi 
difdua far con lettere falfe.ocon qual fi (ia alluda alcun capitano di cono 
feiuto valore neW efferato inimico uenire in foretto di perfidia al fuo mag- 
giore,come fu fatto in ^tfia al mal volpone Cartagmeje,ibe con ptaceuolefi 
?a d’ingegno finga altamente fai far lettere il buon fiomatto lofc cadere 
in difgratta del fie Antioco, e benché ei foffie esfrebitetto egregio de fi ritto 
ni Jcampar non puotc da citi inuilupparlo fe 0 nell'jjiejfi infidio/e reti eh’ 
in Puglia banca già tefe innario contro' l cauto ueccbio FabiomaJJìmo, qual 
con l'andar prudentemente temporeggiando riteneua il torrente che le vit- 
torie di lui, che rumando eoi ferro e col fuoco buona parte et Italia , fole le 
foffieffitoni di Fabio nonfentiron tal tempella , Hauereble alcuna cofa gio*. 
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'nato quella amichinole indulgenga fola bontà d’uno e i *ìlij deWaìtro nò 
f fiero flati à pieno conofciuti dall’ mgegnofa fintwn dcfl’Afrieano imparò 
forfè l'afluto uecchio (fiorumi acomo Trainino di far còarlifictoft lettere 
ttenire à Muffimi liana Imperatore , che dòiilano affediana in fofpitton di 
tradimento fi dice Stafferò e (joldtlo Capitani principali di fuiggeri ,chp 
nell’ cffetcito Ct fareo milita nano, con quale sAfiutia e lettere, eh' àbtUo fin 
dio fece venire in mano de gl'inimici, liberò quella atta da un’mmmentt 
e proffimo peritolo d’iffer prefa, ch'ai farro fe l'Imperatore di ìuiggert in 
fojpetttto non f leuaua dall’ afledio,eUa gl' andana in mano fitòcede ancora, 
angifi loda, con lettere falfe rubbar pialle, puffi, monti, e luoghi importa n 
tij.comc ingegnofamente iUJÒdarchefe del Vallo tolfe al \e di Franti « 
Mondeui in Tiemonte e Carlo Quinto fan Defite in Francia', ne con minora* 
te alcun’anno auati Federico dela f{ouere Duca d’Vrbino ajiutiffimo Guer 
riero hauea prefola verrucola in T ofeana. 

Al. Lafalfnà dele tetterebbe hauete detto, ui concedo paffino in fommario 
non queh’vlttma fattione,ch’à me del tutto è ignota, & ho fentito commcn 
dar molto per ottimo di mano c di conftgtio quel fgnorc,mu non ho letto ht- 
fioria, che ne ragioni. ■ ++ 

Scu. Hauendo Federico cacciato Sigifmondo M alai ella da molte cittadi e 
piagge di I\pmagna,dell‘ pmbria,c de la Marca, (3 vhimamente attedian- 
do le verrucola, oue l’auer fario hauea i funi piu prctiofì arneft trans ferito, 
ne jperando cfpugnarla con la forgaffi riuoltò all’arte, e finfe lettere del Ma 
ria«k* di la iella al cafttllano,mle quali lo lodaua dcla fu a paffuta diligcnga e brau 

ti'u'Vibia» ragionandolo àjlar di buon ànimo, che' Ital giorno t’haur ebbe ficcar fo di 
momtioni egète,che furiano tali e tali còtrafegni nel uenire-’intato attedef 
fe à ualorofamctc e con lafolita uigUanga difenderla fortegga.E intefo Fe 
Perico dal mcflo affato, che’ l Caffettano /nuca dato piena fede à quella lette 
ra,il giorno deputato mandò una mano d’hitomint braui , cbeprcfentatifì , 
e fatti i già fritti fegni furono poco cautamente introdotti, e fi prefeil luo 
go,qual perdita le cofe del Malatefìa in modo affìiffe,che piu non fece tefta 
AK ‘Potria in talea fo l’ imprudenza del Cafìellano imputar ff, e forfè an- 
co piu del fuo ftgnore,m non hauerli dato prim a contrafcgni fccretì per dar 
fede àie lettere e à meffàggìeri,già che unti non fanno ualerft deh cifre, 
ma Isfia ma tal dubio à dietro , le lettere falfe , (3 altri fìmili ingann i par 
ch’ail un magnanimo caualieroft difcoe.uengbino, c he procurar douria di 
uincere con la buona difciplina de Jui fidati, con la V igtlanga , e col ut Io- 
refe tal gcnerofftà furon gl’. Achei dice Volibio,non aolendo piu enfio uin- 
cere, che con ftaude hauir vittoria , ilcll’i fi t fio penfteroeffer fitto ilgran 
Macedone ferine Quinto Curcio,cb tfnfare ingannici lettere falfe, ualerft 
de tradimenti, e ftmiglianti uantaggi pare à certo modo,ch , aU’hon or cauat- 
lerefco repug»i,e fi a piu lofio cofa da ladroni di flrada,come effo Ale fian- 
dra dieta. 

Scu. 
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Seti. Difie buono à lui di uoltar l'artni fue contro gente effeminata e uile V 

che fe più duro intoppo hauefse hauuto, forfè quel fiuenbio ardire bauria 
giovato poco, e li faria (lato fir^a ò ne' monti di Macedonia ritornar fen\a 
gloria, à afiottigltar l‘ingegno,0appigliarfi à i vantaggi di lettere f alfe , 
di fimulationi,e ditutti inganni, che fon quafi fcorte delle faccende milita 
ri,e buoni me^i per le vittorie, e’n9giu tempo, religione,e regno lecitamcn 
te vfati. Cb’i la GiuSìitia poco importa apertamente, ò con mfidiefi com- 
batta, quando la gueira è giufla. %A GiesùdiT^auc infegnò Dio di fare 
un' mbo fatta, ve la quale vitifero gl’ immiti ,e ntW Ecclefiaiìico aperta- 
mente fe ninfegm al capitolo 1 7 . 

Éxpedir enim allutijs mfidijfque interdum pugnare , 
Maxime in belio tulio contea cos, qui ncqueunupertède- 
uinci. 

laf daremo noi indietro il nofìro buon poeta, t l’imitdlor fio esfriojlo. 
Mutemus ciipeos.Danaumqueinlìgmanobis 
Apremus : dolusan virtusquisin holte cequitat ì 
Fùil vincer lèmpte mai lodeuol cola, 

Vincafi per Jfortuna.ò per ingegno. 
male e disbonor faria romper la tnegua, mancar di federare auelenar l’ini- 
mico, &' altre cofe tali indegne . "ifpiandò Pabritio Lictiuoal Varrò il 
medico ribaldo, che per mercede off trina ancknarlo , onde quel H,e di fu-, 
por pieno htbbe à dure . Con minor fatica fi r matteria il Sole dal fi lito fu» 
ccrfo,cbe quello Fabritio dall'hontfìo. Si concede ancora , quando due ò 
piàà combattere in incerato fi conducono, vfar tutti pojsibili vantaggi, 
inganni , e ajìutie : come per eficmpwfi Jcnue Battana vjata da A 1 clamo 
nell' abbaumentOythc da filo à filo far douea con Santo Beotio, che vera- 
mente pare afìai J empiite, e poco meno che ridicola, tua felicemente 1 infit- 
ta à gl’ ^itenu ft tornò vtilijutna , e Jì punte chiamar quafi vn colpo di 
Maiilro. 

A 1. Qjtiui i voflri Sommari) non vonei,cb'haucfftr luogo. 

Seu. y ditela. Effeudofi tra Beoti), c Mi trae fi per differenza de’ confini ve- 
nuto all" amie con tjjcniti in campagna, a pi iegbtc conjigltd’ alcuni Saggi 
dell' una e l'altra partc,per njpai mtare il Jangue e la vita di molti, fi con- 
vennero di rimetter fi nel combat t intento e valoic di due campioni vno per 
parte, che furono Melatilo per gl’ M teme fi, e Santo per l'Bcoti) , quali in 
{Steccato condotti , efiandom atto di ferir fi diffe il campion d’Mtene, oh 
bella cofa Santo, che cantra me filo tù venghi in quefio luogo accompagna, 
toj quali panie voltatofi Santo per veder, s' alcuno gli venta ettaro fu da 
Mclanto paflato da un lato all’altro d’una fioccata, ebe fubitol’uccije , di 
qual atto fu da gl’ Mtenicfi tenuto memoria , ordinando ch’ogn’anno in tal 
dì fi factfiero fejie,e giuochi, e nel laro Idioma lo chiamarono. 

4Ìv*']edff0. . . 4 .. . 
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tioè giorno d'inganno ne’ duelli dunque, ne le rifiep rinate, e nè le guerre -fi 
può con ogni fintion procederemoncofi nel tempo di pace, e nel corner far $ 
che con ogni purità, verità, e giuftuia fi dee vivere, Ò ogni fimulation han 
dire, quando ella non /offe all’ batter de Dio, e à f alme dell' anime diretta , 
come quella fi 'anta 

Et Finxitfelongiusire •» ■ 

filtrale fintioni à mal fine inaiate fuggaft anco quella piaccuol pratica, e 
quell’ habito fatto di parole dolci, grate, e potenti à por fi per alcun rio di- 
Jegno in grafia altrui, eh’ è detto adulatione.E come dtU’vccellatore è fina 
le ititene ione i'inuifchiar l’rccello,qual con finta voce alletta, e far bene i 
fatti fu or, cefi dell'adulatore è fine prender vtil da colui , che del fuo fuono 
fi compiace , non riguardanaoal danno , cà la mina del fuoproffimo L’ef- 
fimpto è pronto battendo l’iracondo cJMacedone vccifoà tauola Clito fu» 
forti (fimo foldato & amico, pentitofene poi,come de furiofi è vfanga, tanto 
fé ne dolfe,cbefe non era impedito fi furia da fe ite fio toltola vita , eccoti T 
adulatore dnafiateoefu per fianco e'n luogod' amweuol correttione , che 
come fuo confegliero efilofofo douca far li ^ fine che ncll'auenire da fintili 
crudeltà & errori fi guardafie le difife con buòn vifo,l‘^4ltt\ga voflra fi 
rallegri, e di quanto ha fatto non fi penta perche Clitoè fiato tocco dola giu 
fìitia,che fta à latoà Gioue,la qual fa effer giufìo o buono tutto quello , 
che’ lT^ fa o commanda-,vedcte con qual maligno artificio cercaua quello 
ribaldo di corromper tuttavia piu l’animo di quel prectpitofo giouene ,ft 
per porfidi ingratia con parole dolci, come per effer lieto dela morte di di- 
to, al cui valore & àia filma, di Alefiandro ne facea , cortigianamente in- 
vìdiaua.In tal propofito difie Qiiinto Curtio effer l’adulatione vna perpe- 
tua ni firmiti de i f{e, perche & effi, e tutti i Cfrait maefìri di corrotto git- 
ilo fuccbian volentieri con le labra dell' ambii ione il Zucchero dell’ adula- 
tane,^' è fempre velenoJb,e con tanto applaufo l’oreccbie à quefia melo- 
dia preparano, che come fioccate mortali abborifeon la verità, quale eficn- 
do per fe fhfifia ottima Madre, partorifee l’odio figlio peffimo 7^on è dunque 
marauigliafie Crcfo cacciò Solone dal fuo regno non volendo adularlo, Dio 
nigi il minat e volfe fare ammalare Filefieno poeta , perche recitando il 
T iranno alcuni fuoifgratiati vei fi, tutti gi'altri circondanti lodandoli ad 
vna voce falò Filefieno tacea:quindi e che i fornitori quante fi fian fedeli 
non ardiscono ammonire i padi oni à mal camino mutati , e s'in ciò con pi» 
fede di vtiiità s'amfchiano, vengono in tal dif grafia, che o fono de’ loro offi- 
ci) fen^a demerito leuati,o in quattro di jaltan la fcopa,e affai peggior n ter- 
tè riceiiono.t’cficmpio è pronto deldolorofo infortunio di Trafafpe cortigi x 
no e cor.figlier cariffimoal f{e Cambifr. 

Ai. Ditemi di gratta quelcht fia , acciò s'io andaffi mai a feruere à la for- 
te ,fappia in quefìo particolare all’altrui fpefe il fenno porrei in pratica 

SCH Dimandando illfeà Trafafpe , quelcht i fi ad dm dicean di lui , efe mi- 
nore. 
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nore 0 maggiore lo faceuano à Qro fuo genitore, rifpofe ch’egli era in tutti 
i fui progrcjfi molto lodato, fatuo che lo teneuano per mollo ingordo beuitor 
di vino, e eh' ad vnT{e efpoflo àgi’ occhi de popoli era l'ebrietà grandeme- 
te diJdiceuole.de quali parole tanta altcration prefe (ambife,che fattofipor 
tar del vino, t piu ingordamente che mai beatone rifpofe, voglio faciamo ho 
ra T rafafpe ejpericnga , fe'l bere affai mi lena l’intelletto , e le mie anioni 
impedifce-J'a venir qua tuo figlio hor bora, che forfè era vnico.y enne il (fio 
uene, e fattolo fermare affai lontano, e'I braccio jinifiro aliare in alto pre- 
fo in mano l’arco foggiunfe, fio lo ferifeo nel cuore à punto farà bugia quel- 
che tu e 1 popoli dela mia ebrietà dicono, ma sin altra parte , coiìfefio , eh’ 
harete dettoil vtro.e francato l'arco, e caduto morto il gioitene lo fecefpa 
rar fubito,e trottatola fregia batter colpito in meggo’l cuore diffe,hor vedi 
padre mio, se't bere afai è potete à far, che l’occhio, la mano, e tutti i inebri 
nò faccia bene l’ affi t io loro, llpoueroTrafafpe temèdo di peggio, e già fatto 
prudente à le fuefpefe rifpofe veramente il Dio esf pollo nonhauria fatto fi 
belcolpo, dachefitrae, che gran pericolo è l'efier fedele e ueridico eòi 
Grandi, non giudicando effi eb’aU'vcello incauto piu t nocino il finto e dol- 
ce fuono,cb'à pofar 1 ‘ inuua, chilo Strepito dal villano con voci fatto, ocon 
pietre,o con mano, che dali'vue , 0 da feminati lo fcaccìa , & è gran fatica 
gttardarft da quefìomale , perche s’ una opiù fiate fi ributta con Senno co- 
litiche leuandone alcun pelo de la cappa ci ukn lodando, nientedimeno la 
feia il cuore addolcito di manicra,che fe quel difcacciato all’ arti fue ritor- 
na, viene ammeffo,& ritenuto ingratia, e nel più delle gètipar,che fia opra 
d’incanti Quinto C umola nation Siciliana infama di que fio vilio,ecòtro 
d'efìo "Piatone in molti luoghi arma la penna, e nel Fedro chiamando l’adu- 
latore befha pnjulente (3 in bumanajo rafJomigliaàDemonq impuri, che 
con uelenofo benché grato cibo gl’ animi incauti piaceuolmcnte corrompo- 
no e uer ameni e fon graduatori una piaceuoliffìma fpetie de crudi Incan - 
tutori, perche Circe, & altri de t alt [noie con incantate bcuande e cibila 
terrena (foglia fola 0 in befìie,o in alberi fi lege, che mutauano ; ma que fi’ 
altri venefici con malie potentiffime de fallaci parole l'animo , * eh’ è nell’ 
huomocofa diurna, crudelmente mutano. La cagione è, che tutti tanto pre- 
giamo noi fleffi,che le falfe lodi dateci per mera adustione non le riconofce 
rno, per eccefjiua hiperbole, 0 per inganno, ma ci pcrfuademod’cflergiufla 
mente lodatila onde in innumerabili eri eri cadtmo,e vitij,& quelli, che 
per età, per grattila di configlio, e per grado f ariano in qualche fhma,pcr la 
violenta di tale Incanto mutan forma e pregio, e itele donne fafpeffo mon- 
flruofa metamorfofi, perche n Ifentirfi di Beltà lodare, et digratia,apronoil 
cuore al Demonio, che Jubìto intratoui di maniera le combatte, che lavino 
ria ne riporta,accendendo cocente fuoco di lafciuia,oue era prima freddia- 
mo ghiaccio di pudicitia,& perche non fi puote facilmente parlar conefio 
lorofi gaietti fi fon trottati ,k Canone , (f altre adulataci poefie, 
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thè capitar ft fanno in mano de quella e quella /cioccar eliache proprìam'd 
te malie fono, e magici ju furti t benché wprog c/io di tempo i doni u' entri 
no, e ialite arti, nulla di meno l adulai ione non la /piranha de premi), e non 
la propria contupi/ccnxa è fiata la ruffiana, e l' angine di tutto il mal, che 
fegue,Tcrcbe /etto ombra di gentilità , e di cimi creanza fetida funeo 
catena indiffolubilmente liga e linngcquei tene) i cuor i ; ne altro ilgiudir 
tiofo *Artofto(eke tuttofapcafinferir uoljein quei ver fi. 

Vede in Ghirlande alcoli lacche chiede, 

Etodechefon tutte adulationi. 
guardi» fi dunque le donne fpiritofe da fi tnfitdiofe Ghirlande , & ancora 
noi di fendiamoci, da chi àia Mitra preferita ne loda,e crediamo fc mprefe 
falerno apporci al uero,che qutUa fcaue mufica,& ha) mania non fia fin- 
ta diftgno perche i' uno il pariate, o lamico, o ilfuo ft gnor e puramente 
a ma , lo loda in affenta,quando nccc/jità nonloflringa di farlo a la prefen 
ta Tfe le gran C orti piu a/ìai,cbt'n altro luogo , l’adulatore alta le corna, 
per ta l uuc l'ignorante,!' ignobik,il latiofo cortigiano, an^iuili/flmofc bio- 
tto e aggranditoci uirtuoJo,o il bu<mo,opprefio.oh quanto Senno adopraria- 
no i principi à Jcacciar da loro quelli mftdioft ribaldi. 

Quai vi- AL Si tratta, credo io, più dtli'impofubile,chedi fare il Sole ofeuro, horfe 
tij piu re- ne la Corte l’adulationc fa di fe prona , anco l’intiidia non dee tener le ma- 

i^nino ne nt j clllto i a m j • ant0 p,^ p t r p j a per vorrei, quel che de lo ilare à la Corte 

fentite,efiendomene alcuna volta venuto deftderio. 

SeU. *J Mi marauiglio, ionie molti finta Senno vadin volentieri ad offerir fi 
a vita fi milera,à tante noie Jottopunendofi, inquietudini , anfutà, difpera- 
tiom,pcrfecutionì,inuidic,c mali, quali io non fapreì fempluenente aibc^- 
tare,uon che pingerli à baflan^aj fendo coja Ji malagcuole, come pejare 
il fuoco,e potendo viuer liberi in pace, ot io, e quiete, godendo le grande, ò le 
picciole facultà,e la vita,voghono ad vna dmafe> uitù ligarfi . Ohimè che 
mortale affanno t lo ridere, fiat malinconico, pai lare, tacere , andare, (lare, 
veghiare, dormire , e componcrfi in tutto à modo altrui, e fpeffo di perfona 
retrofd,impatiente, ignorante, od," altra incomportabile natura , e’n ultimo 
tutto/arebbe vn giuoco, vn paffatempoffe le preminente , fe i gradi ,fe le 
penfioni,e i doni, che tal volta malamente figcttan via, fi defferoà imtriti 
de i buoni, c fe Ì adulatore non opprimefse il veridico, e Jc'lbtm in fomma 
e fedelmete feruire haueffe il fuo douuto premio, ih he rarifsime volte auie- 
ne,ilche noto efsendo ali'^inoflo con gentil metafora lodejenfie , 

Poi vidde boccie rotte di più Torri , 

Ch’era il feruir delemiferc Corti. 
che come quelli vaft carijsmi ad alcbimifli,ò altri difìillatori d’acque per 
ogni picchia difgratia facilmente fi rompono , e rotti fi gettan via , come 
del tutto inutili: cofi d pouerelii (òrtiviani per più rif petti auiene. 

Al ' Perche vau dunque gl’ buonum d star fi volentieri à quelle corti ? . , 
.1. Seu. 
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Scft. 'Per quattro caufe al creder mio, per ignoranza eh’ è la prima, che non 
fapendo l'amaro, ch’entro la pillola d'aloe s’afconde , guarda» folo à quello 
oro,ò d quello argento, de* quali fon ricoperte . E ben vederne , che per lo 
più fongiouani invfperti;chei maturi cercano l’occafione di far la retirata. 
Ben forfè ciò fapea per prona il fententiofi poeta Horatio, e però difie . 
Dulcis inexpertis cultura potentis amici : 

Expertus metuir 

la feconda è per neci fsità,ch’un giouaneben nato per la copia de’ fratelli, 
e fòre/le, eper pocomodo non potendo in cafa mantener certo fuo grado, cre- 
de fta meglio gl’anni fuoid feruitio d’alcungran maeflro difpenfare,the d 
uile effcrcitio dar fi , terga per ambitione operando col pompoftmeiUe ve- 
Jìire,e col far pala de le fue riccbegge aequiflar fopra gl’ altri cortigiani il 
fattore e la gratia del fuo principe, e farft vn nono Efeftionc,e gradeggiare, 
che è vn fumo di pretiofo odore al na/o delCambitiofi cortigiano , la quarta 
è f dìfigno di guadagnar feruendo in Corte ,ò beni de’ rebelli, ò penfioni, à 
grajsi beneficiò prelature, ma co iterila diffe la uirtuofa littoria Colonna, 
Altri ne le gran Corti con fumando 
> Il più bel fior de’lorgiouenili anni 
Mentre vtile,& honor vanirò cercando, 

• Sol rirrouanoinuidie.oltraggi, c danni. 

Douriano i principi i la qualità' de le perfine attendere, non al veder/i fa- 
feiare da vna moltitudine d'ignoranti , non effondo altra meglior pietra di 
paragone per chiarir fi di quanti carati fta l'oro de’ coftnmi loro, quanto ve 
der la bontà e’I valore de la famiglia , e maggiormente di chi fopra gl’ al - 
tri i fauoruo .* Tengbin dunque apprefio di fi virtnofi fretti, echiamati 
da diuerfi prouintie e luoghi , che con la uirtù , e con Cefiempio di lor vita 
buonala corte bonomia, e trattenganli,e riconofcanlife non et altro , d i quel 
pane almeno,cbe inutilmente gettati dietro ad vna turba di gtouanaftn tol- 
tià cafo,non per altro merito, filo peri he din nome di poterjpendere,è pro- 
mettali di farft honore,q:tafi che t andar con vna caf getta di jet a ben tirata 
in gamba , e'I poter più d'una volta l’anno mutarfì di Vcft menti fia quel 
che faccia bonorc-, oh che uirtuofi bonore , ch’ogni ignorante , ogni plebeo 
può farlo. 

Al. S'to u'bjiieuo punto voglia,mi fon mutato in tutto. 

-Seu. Io cofi l’ intendo, e chiuderouu! quejlo ragionamento con Dante poeta . 
Oh quanto è duro calle 
Lo fcenderc e falif per l’altrui (cale . 

Al. Con bel capriccio dunque t trouatort de la no tir a volgar lingua fapett- 
do lo fare in Corte effe cofaft vile e da abbonir fi da gl animi buoni, anco 
la sbirraria, profcjsione oiiofifj infamc,Corte chiamarono . 

Scu. L’una vi> n da Co s, che luogo e jpatio cinto di mura infirifee , che tali 
foglm’effer fimpre le caf e de’ grandi, l'altra (oorte, cioè da quella mano 

d’buomiui 



Per qu3- 
te caufe 
fi vadi à 
ftar ne la 
Corte. 



Dóde fia 
venuto il 
nome di 
Corte. 



Digifìzed by Google 



L 1 B R O • 

éthuomìni armatì,ch’à difefa /fanno de la Giufìitia,ne la gaffa chele Còor 
ti I{omane,i Magistrati ne le fuintie accòpagnauano. Questi nomi di Coor- 
te^ Corte hanno vili fimo principio hauuto,c prima le {boni da (ortilicin 
to di mura fi da jpino/a fiepc per tencrui r diretti c polli , & altri piaceuoli 
animalìfCome ne le buone ville s’ufa , da ejuai luoghi i villani fi traevano 
per afipldaHi ne le notte, ò per fupplimcnto de le vecchie Legioni. Cofi fieri» 
uè il dotto Marrone nel tergo libro de la lingua Latina . Le Corti poi dal- 
iisltfiìo luogo per metafora fi dicono, qua fi tifivi i Cortigiani piaceuolifci * 
mi animalifiticno riflretti,ne pofisino d la loro, ma à volontà de’minifìri ci- 
Dcfiderìo baffi e diportai fitHor la Corte e l' adulatimi lajciando veniamoà dir de la 

de’ Curio- curiù{ità,vna de le diligenti cameriere, che fi pofiia in Corte dcWinuidia ri- 
ti quilc. trouare,che è unanfia cura di fiapere i fatti, i difetti, le difgratie,ifecreti t 
& i negotij del fuo projsimofilcbc piggica di malignità cortigiana . fi cu- 
riofo cerea fempre d’ intendere i mali, le rifie,le gèlofie, i debiti, le dishone- 
fìà de le donne, e finalmente tutte le cofe più occulte de le famiglie J>cr ha - 
vere occafion di rallegrar fi, e’I ma le , che fittene afeofo in molte orecchie , 
fpandere ; Queflo vitio diconefier proprio di donne , e eh' Sua particolar- 
. mente fu curiofa in far contro il diuin precetto, onde fi gran male àia fua 

d’ EuaVdi fucceftionc4 jeguito , è peggio faria , fc’l gran mercante non fife venuto 

Dina . con pregio fmifurato à neon, piarla ; e che fmilmente Dina per curiofità 
di veder le donne de * Sichimiti vfeendo del fuo alloggiamento rapitane 
fu,eftuprata.Hor non mi date fu la voce , s'io dico mal dcle donne ,che‘l 
Dottor de le Genti non chiamò mai gl’ huommi cui lofi, come le donne ,dicen 
do ne la prima à Corinti , 

Verbofe.curiofàe.ioqucntes^us non oporfet. 
la j clamo flar la Curiofità di "Pandora in difeoprire il vietalo vafe, donde le 
uirtuti e i beni ufcirono,reflundo al fondo i mah , che fono la mala fortuna 
nell’ attieni fue,la viltà del nafanuntoja povertà, l’infamia , l’infcrmitadi 
gravi, le fperangc uane,c di contrario e unite, CS altre finuli miferie c mali, 
e benché di quel uafe lo feepr intento cofa del finirò fauolofafia, nondimeno 
alcuna allegoria in Je ritiene. 

le* dò ne cò dorrei faper, perche più ne le donne la curi, fi tà fìa,cbe in noi. SV direte 

no chi di mancamèto di giudiito,u’ addurrò cantra l'autorità di Giulio Paulo Cjtu 

euriofitl riconfulto nel trattato de Giudicane la legge cum pra:tor,/c la memoria 

l'accufa . yuan m inganna , che poco à la profe/fwn de leggi ho atte fio , oue parlando di 

qlli,che Magrfìrati nò pofiono hauerc,tra gl'altrtà le donne li nega duedo. 

Non quia ludicio careant.fédquia ita monbus receptu eli. 

Seu. Se dunque non mancan di Cjiudùio,come firn piu di noi curiofe e loqua- 
ci bell’argomento hauete fatto à lor difefa, io ui dirò quel che u’ intendo, il 
Giurcconfi Ito non intefe per la parola giuditio di quel Senno, di che fi par- 
la,che i nofiri coflumi à connemuol modo rinforma,c cofi riformati li drig . 
ga f opra una bafcft fermi efedi,che crollar non po/fon punto ; ma de la ra- 
. ‘ " gioite, che ‘ " 
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gione,che da gl animili trragioneuoli li diflingue, o nero poterne dir , che 
cefi fcriffe, perche era à le donne piu amico d’ ripiano , il quale impctuoft - 
mente ncla Ugge fe m i nx Dig.de Rcg. l\i..de tutti ojfittj, Magistrati, 

& inter uenti publici le priiia. 

Al. bipiano era una beffa, f la uofira diSlint'me mi par fottile,per non djr 1 
(quillofa , non ucra , perche Cjiulio V auto generalmente parla, onde del per 
fetto Giuditio fi può intendere : e panni cb'aU'ufwga la colpa attóbuifea. 
Come in quelle parole. 

Moribus receptum .eli: 

qual u farina quanto fta giufla o nò Infognarla molte ualorofe donne diman 
darne, dui che no lemacariano ingegnofe e nere ragioni p far degl’ buomini 
conofeer l' ingiù Slitta, <& io à Iqr nome al facro T ribunal dell’boncHo me ti 
appello, c duo eh’ altre leggi far ji dourian con meglior Senno, e neramente i 
legislatori molto fcarfi furono con e fio loro in tutti i luoghi, e particolarmc- 
it itela detta legge cum pra:(or,§ penultimo oueè (crino. 

Aliq,uid ludici) Ù Difcretionis liabent muiieres. 
come à dire un pocbctto,quafi che noi altri n’habbiamo di gran conferuc.io 
non conofco tra 1‘ uno e l altro Se fio quejìa differenza, e uaglia à dire’l nero, 
quali fon gl’ buomini pofti in magislratoe bambino’ l Senna perfetto, che 
uoi diteùrouatcmcne uno.io neramente credo, che s’imper feti ione alcuna è 
nele donne, proceda folo dall' Ìnftitutione,che per tirannia de gl'huojnintnd 
hanno jche fe fojfero ne le lettere ,c nell’arme come noi efier citate & infirut 
te, non dubito punto, cb’hoggi non fojfe copia de le T omiri,C amili e , r pa- 

lici, Zenobie, e de le fimili a le granpoetejfe Saffo, e Corinna.e credetemi, che 
immani hebbero grantorto à trattarle cofi male, quando proibirono, che 
non poteftero auocare, perche (alfurnia in quel genero fu temeraria umife- 
ro loro la tutela de figli, perche fi.trouò qual che tJMedea , che piu de fui 
amori,che de figli tenne cura Oh bella cofa,ob che ragione per mancamen- 
to d’ alcune particolari uenireà unpregiuditio uiùuirjale diquefionobil 
fefìo,c tenerlo ingiustamente da pitblui e da priuati offitij efclufo,che qua 
dote donne fofiero efiercitaH,& apprendefiero le faenze , furiano buone, 
dot te, e giuditio fe parlatrici:e f apendo quanto gl' buomini, piu curio fe di fa 
per nonf ariane k Et è pur forza,che Stando le mefehine (parlo di quelle di 
mogano Stato, che communemente fi cbiq,man cittad ine , o prillate Cjeutil- 
donne) tutta lafettimana rincbiufe,e quafi fepolte nele cafe per parer d’ef- 
fer uiue, non fitte di Stucco,dimaUdan f empie quel (he fi fa e fi dice , La 
onde di curiofe e de loquaci acqmStaricarico, il che à gl’huomini nonau 'ie- 
ne,chc tutto il dì, e gran parte de la notte o giocando , o cenando in compar- 
gnia ragionano, e ciarlano fenga me fura , e fpefio à me ernia de fatti aùrui 
difeorrono per dir coft co poca mrità,e minor Senno, e uariamente diportati 
dofi (pendono il tempo pretiofa gioia , Et taccian di gratta i Giureconfulti 
cicaloni, che Tintone ottimo legislatore ordina , che le donne deb ban’effcr 

parte- 
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partecipi del governo de la J{epublica,fi ne le civili deliberatìoni, come ni 
le militari, dando Cefiempio de le mani, eh’ attenga la defìra per l'ufo conte- 
mio fia più atta adoperare , nulladimeno congiunta à la finifìra fa Cope- 
rat ioni perfette . 

SCO. Oh bene, oh bene, vorrei ch'à quello vqfirodifcorfo fofiero fiate prefenti 
tutte le donne di (pirito, che vi porrebbe no al capo ma corona trionfale, ma 
voi non bautte più che tanto rif pollo a II' a ut torna di Taulo. 

AL 7tffpondo,ch’ei parlaua fempre con riferbo de le tacite,c modelle, e fot* 
paternamente morde (fe quelle, che curiofe erano e loquaci , C ei come fon- 
datore de la fede di Giesù tra Corinti facilmente le eonofcea. 

Scu. Lafciamo (lardi più parlare à pregiuditio lo> o^oncludendo chegl’hu 9 
mini fono à le volte curioft di faper cofa.che faputa fia per darli non pic- 
ciola afflittione , come argutamente mofira l'inclito ^Ancfle ne la nomila 
del caualier t^Cantoano, qual con C incantato vafe la nonferuata fide de 
le donne maritate difcopriut,e molto loda il Senno del paladin Bfnaldo,cht 
curìofo efier non volfein far prona deli bonetti de la fua donna, come il mi 
fero caualiero de la fua haueagià fatto, a cui r Rirtaldo dific. 

Ben farrebbe folle, * 

Chi quel, che non vorrra trouar, cerca (Te . 

Mia donna è donna, & ogni donna c molle , 

Laflaftar mia credenza come flalTe. 

Fin qua m’ha il creder mio giouato, e gioua , 

Che pollò io megliorar, per farne proua ? 
è anco curiofità danno fa e vana l’andar dietro ad afirologi ò chiromanti , 
quali per picciol pretto dicono i millioni de le bugie, e (è con fimulati giu- 
dici f a/ìroiogicì,ò chiromantici a quei [ciocchi, che curioft fono di faper le co 
fe occulte e le future, più moglie figli mafchi,hcreditd,lunghe^a di vita , 
C? altri filici euenti baldan\ofemer,te predicono, non gioua punto ; mafie 
per moflrarc di fapereafiai , e di dire il vero predicono ad alcuno pericoli 
d’acque, infirmila graui, ferite, ò morti di cantra, e di mannaia, dandoli 
fen^a propofito datore e Jpauento,gli cauan per giunta i fi oidi de la borfa, 
e fi uogtiofe le genti fono d'intendere il futuro , che fino à le vilifiime fin- 
gane tnoflran la mano, e danno piena fede. 

Al. Con qual priuilegio le fintine di quefiafgratiata plebe fon chiromante , 

non gl’huomini? 

Seu. Ter che elle hanno più ingrcjfo con le firn ine, e più grafia con i mafehi 
per meglio trar da J empiici elemofine,s’cL mofine pefion dir fi i premij de le 
bugie ,non perche J oppino qual fia il tJMcnte di Gioue,ò il cingolo di Vene 
re, quale la linea hepatica,ò la mcnfale co’i fuoi intoppi,ò quale l'angolo fu 
premo, il quadrate , il triagolo,e cofi tutte (altre linee intercife, re fhfie, cir- 
colari, prò fonde, fuper fi ciah,tort t:of e, ò rette, come già vanamete mfegnano 
T ricaffo Mant»ano,Giouan i' Indagine, & altrui cui fritti fono hoggi gia- 
llamente 
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pamente da fanti Chicfa reprouati (i arft , ouunque fi ritrouino , qual vfo 
di riprovare e di bruciare i libri i lafanta Fede e fui dogmati contrari j no 
i cofa noua,nc poffono gl'heretici guittamente dolcrfene,cjjendo cofa mol- 
to antica, che già furono in .4 tene Bruciati i libri di ‘Protagora , perche à 
la religion loro pareuano contrari j come Ciceron dice nel primo hb. o de 
T^at. Deorum . I detti Zingani pojfon così detti da Ciucio picciolo vccello 
da noi detto Codatrcmula,vccel fi mifero, che non ha Valle, contrada, o luo 
go fermo, & è fi debole di for^e,che non può far fio proprio nido, onde è far 
stato ne gl' altrui poner l’ ouafue,non meno che quefii infelici, che vagabon 
di in continuo moto viuono. 

Al. che dite de quelli, che ban nome dipredir per via dela Qibalà il fu* 
turo i 

Seu, quello è un modo di parlare piu del t'olgOyChe d’intendenti, tratto for- 
fè dall' Etimologia di quefii voce Cabald, chc’n lingua hebrea vuol dire. 

Riceuimentodi fecreta feienza. 
percioche Mose hebbe due leggi litterali vna , t altra fpiritale la prima 
per commejfion de Dio fcrifie e publicò al popolo, l’altra communicò in vo- 
ce fola à fet tanta da lui eletti, e da effi già fatti vecchi ad altri à tale offi- 
cio defiinatì,e cosi s'ofieruò per molti fecoli,non meno che i Sacerdoti Egit 
tu faceano con i geroglifici, jn luogo di quetti fcttanta,che Configuri mira 
bili chiamò Origene ,alcuni credono , e forfè con ragione , efier ne la nottra 
"Religione costituito li Reuerendiffimi & illuflriffimi Cardinali Hor noi s’ 
adoprar volemo il Senno teniamo quetta per vna maffima,che le cofe futa 
re non preuedefe non quella intelligenza non errante, che i nofiri piu occul- 
tipen fieri vede, come fefujfe o prefenti e [coperti nela mondana Scena ; e 
feifuoi Giudici j niuno pienamente comprende , ne anco giustamente li ri- 
prende, haucudo io fe ttefio la feienza dele cofe future riferbato,fenza vo- 
lerla all'huomo communicare,quando però non fia alcun fuo caro amico o 
profita,che i quelli tali epreuedere,e predir lafcia le cofe, che fono oper 
luogo, a per tempo dittante, gl’ altri vanamente s'arrogano tal priudegio, e 
fieno quanto fi voglia litterati e faggi, quello è fi certo per l autorità , che 
ri brucino inconuuibileyctioftinationee pazz™ farebbe lo li anse in dubuL 
Non eft velìrura noffe temporanei momcnta 
Qux pater nofuit in potevate lùa. 
ne noi Cristiani foli tal credenza hauerHo,mai Gentili di fermo lo teseli* 
ao,Horatio fententiofo e dotto come fuolc. 

Futuri temporis exitutn 
Caliginola notte premit Deus. 

AI- *on è dubioebe tutte le cofe mondane eie edettì prevede e vede Dio , 
imperò non fo per qual cagione l' hittarico Mofè il vedere efapert del * 
Maffià fua minuifca,c preferiva dicendo 
Adam vbi c si 

Chaiwi 
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Chaim vbi eft fratcr tuus? 

Seti. fu ripren fione, non dimanda d’ignoranza, e forfè anco vn’ militarli afa 
contritionc e confiffione de lor falli, c voi col voftro dubìo mi rifuegliate à 
dirue , che fe mai vi occorejfe legere il fecondo libro de Diuinitate di fice 
ione, che non vi lafciate dalefue thiachiare aggirare il cera elio, perche me 
tre l’arbitrio de fendendo fi sforza à Stoici contradire , che vnglwn tutte le 
cofe bimane per fatai necejfità fi gouernino nel volerci far liberi ne fà he- 
retici, negando in Dio la prefenza, credendo che deh cofe future conce fa la. 
feienza non potè fi c poi negare il fato,nefapcua il mifero trottar modo di 
far, eh’ ella Ù il libero abbiti io fiar pcjjìno infume , che noi Criihani con- 
tro quella erronea opinione con viue ragioni conferiamo rfjcre in Dio utfaf 
folata prefcienza.e nclihuomo il hbcroarbitrio non mai violentato. Laon- 
de piu douemo Cicerone abborrir,che i flotti, effondo eht’l confi far Dio, e 
torli del futuro la precognitione fra vrìcuidcnuffma patria-, perche ei no 
farebbe altrimcnt i Dio,Jc le cofe, eh’ hanno à venire, non prcuedefie. Il fato 
ancora he gir bifogna in tutto, quando però con la SantiJJima fcuola de T eo- 
logi non intendiamo e fere il fato la diuina prouidenga : e che come dal 
Verbo decerno e decernendo vien decreto, ab edendo cdiclum, i5 feitum, 
conffitutio ,fanOìo da lor Inerbi : cefi dal Inerbo f andò fia venuto il fato, 
cioè qiietloche Dio ha detto, ch'eterna & immutabile Sentenza e decreto 
può chiamar fi, co fi Cinte fe il profeta. 

Semel locutnseil Deus. 

Dixit Dominus Domino meo. 

e quando fnà Macflà di/Je. 

Fiat lux. 

Fiatfirmamenrum. ' 

nel che s’ intende, che quella c quella cofa altamente non pofaeffere. cofi 
credo io l’intcfe Ctandian poeta. 

Pondns.adefl verbis,& vocem fata fequuntur. 
he faria buona ragione à dire non cjjcre in arbitrio deLi volata noflta far , 
ifùtlehc Dio nela volontà noflra baprefeito douer effere e come ci sforza à 
peccar < Dio,fc'ben prelude, che peccar donano d che non la prefettura del 
7q. Signore dèi iraditnenlo di Cjiitda.o dcla negation di "Pietro fu cagione , 
ma la dcbolezZ a dcll’vno c l’auaritia , e malu agita di li’ alti o : e nel predir 
detto agro ad ambiduo di guardar fi da loro futuri errori , non neccffità di 
tradire,o negarc,e nel dire. ' • 

NecdTe eft,vr veniant fcandala. 
non co(ì di feti libero ai bitrio condir pendo, o ncctffìtà imponendo, ma pre 
dicendo tfuelchd'dala mala volontà de gl' ho omini dee venire , e'I predirlo - 
'tìór. piu ti sforza à farlo, eh' uno qual in dijparte Pia à veder le cofe,qu3- 
do fi fanno Crea r Dìoifceleratinontali,aircngailn preueda, chetali ef- 
fcr d diranno, c dandoli i precetti del bin riunì ,f ut loro auanti l'acqua 
* " e’! fuoco 
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t'I fuoco con liberti volontà(qualc è vna potenza, che da fc Ucffafimoue) 
di porre à quefla, c^à quel Umano. , 

Al- Tercbe crearli, douendo tranfgrcdir fua / anta legge i 
Seu. Ter effercitatione e confirmation de' buoni, come anco per tale effetto 
creò i Demomj, quali efiendo flati creati buoni di loro volontà trifliji fe- 
cero : e prima che cadefiero da la fua gratta , ben fapea che ca- 
der doueano , e ribellar feti : e nel primo buomo ogni picne^a pofe 
di tutto V human genere , e‘n e/lo ridde qual parte tffer douca ht- 
norata con premio , e quale al fupplitio condannata . Si che Ira 
prefeienga è atto dell’intelligenza , ne ha dominio fopra la volon- 
tà , che per voler dittino è jempre libera . onta dunque di Cicero- 
ne e de’ Stoici la prefcien\a d'uno , e’I libero arbitrio dell’altro flan- 
no bene infieme . Et fe pur voleflì ino da un'idolatra , ma dott ffmo ba- 
ttere vn’ altra diffinition del fato, intendiamo .4ri(lotelc , che dice il 
fato altro non effere , eh’ una legge di natura , & un’ordine infallibile di 
caufe naturali , come à dire dall’ buomo nafeer l’Intorno , da leoni i 
leoncini, dal pomo il pomo, dal castagno il frutto fuo ordinario, e 
firn ili, ne queflo fatorimefcoU con doperai ioni volontarie, confi ffando 
nel ter^o deli’ Etica , che flà à noi e al noflro arbitrio d’effer mal- 
vagi ò buoni , e non che Sitila ò fato ne faccia violenza , e quel- 
le cofe, eh' all" buomo contro fua voglia, e contro fua efpct lattone ac- 
cadono , effere accidentali e fortuite . E quanto al fato , di piti 
dico , ch’io fon d’opinione , che queflo nome fta fiato dal princi- 
pio vn vezzofo ritrovamene de’ poeti per loro poemi abbellire : e ne 
fo argomento da quel verfo, che ne la lingua ftà di quelli che del fato ra- 
gionano , 

Ducuntvolenrem fata, nolentem trahunt. 
credendo le genti, che quefla fa fiata fentenza di qualche gran filofo- 
foò matematico, non fapendo, ch’illaidì Cleante Greco loquace e poeta. 
'Poetica finitone è fimilmente de le fate , ne le quali i Siciliani han tanta 
fede , che poco fortunata tengon quella cafa , onc alcun felpe non pratichi, 
tenendo per fermo , che’n ejle à certo cempo ddl'anno le fate fi mutino ; 
e fon le loro alcune ferpi nere non vclcnofc c di piacevole natura. Hanno 
ancoi poeti pofìo in campo il privilegio de gfhuomini fatati, & al ferro 
impenetrabili, per più dilettar con tal varietà i Lettori, e dell’arme tempra 
tc al laco ~ duerno . Hor fe venir vclemo ad alcun particolare di queflo fa 
4o, dirò fatai neceflìtà non effere, eh' uno fta teligiofo o faldato, ò mcrcante,ò 
medicOyò pittore, o mai inaro, vn prenda moglie, c top a babbitt di figli, fai 
tro flertlc ò in celibato viua,vn pio riefea e giu fìo,f altro tiranno (S in buri a 
no.quefli cor faro, e quelli aflajjìno di Arala-, che s’à 'Platone, anzi a h viri 
ta u-lemo credere , dal Ciclo non s'infpira ginn: ai nel petto de’ trottali fc 
non voglie honefle, e penflcri candidi epuri, & altro Dio non vuol da noi , 

V Jolo thè 
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filo che fumo dì vita buona, & innocente; fi cbe'l Senno mettendo in prati- 
catali ci sformeremo d’ e fere Che tanto è piu nobile il ( gufato , quanto pii 
al fio caufintc s'aflìmiglia.Ho detto di quelle poche profJJìom,e cofiauien 
di tutte l’altre,à le quali l’buomo s' appiglia, ò per attitudine,!) per perlua- 
ftonì,ò per apprenderle da fuoi maggiori , ò per pratiche buone ò rie , ò per 
di/pe. ottone, ò per diaboliche fuggiti ioni, non per violenta di deflinofiortu 
ua,ò fato. Conforme à quella ero 1‘ opinione non filo de gt antichi Seducei, 
ma del /Ufi fi 'Plotino,e d’altri letterati, non volendo concedere , ch’alcuna 
cofa n'accada per forga od’ i., Attenga de le flcllc erranti, ò fi ffe , quali va- 
neggiando alcuni dipero il fato , e che per loro natura , habito, affret- 
to complicatane , e miflicanga de’ raggi quefla ò quella coftL» 
auenga. Quell’ efit re ò i viti/ , ò i buoni coiiumi , e gfeuentt de 
le cofecaufatt da le felle in due modi fi può intendere , in vnonccefari» 
e /ufficiente, neU’altrodifpofitiuoincUnatiuo, e contingente . *4l pri- t 
mo contradicendo fi rifponde , ch'cfiendo il moto dt f corpi celali natu- 
rale e ncceffarìo, la diuerfitd de’ co fiumi faria Jempre necefiaria e natura • 
le, da che Jcguiria che niunacofa foffe in poteflà del noflro arbitrio . La- 
onde indarno far ebbono le leggi, le fraterne correttioni , che noflro Signor 
Giesìt commandafi ef}ortationi,i configli, le penc,ipremij,le retributioni , e 
le gratie,e tal fubuertimento e confu ftone nafeeria, che più btfigno non fa- 
rebbe honorare e pregar Diofllche à tutte mondane religioni repugna , non 
ch’àia Chriflunat'flcpugna ancorale ben confideramo,al fenfo,& all'ejpe 
ricnga,vedcndoft,cbe molti ne la giruentù furono diflolutifimi,& infami, 
nell'età matura poi virtuo(i,& honoratijaltri qualche tempo.uirtuofi c buo 
ni, indi habbin fatto à le fceleragtni tragitto , di che più e/Jempi hauemo in 
Valerio MaJJìmo nel titolo de mutatione morum, & fortuna:, e /pe- 
nalmente di Scipione t*ifricano,di Fabio MaJJìmo,di Quinto Catti lo, di L u 
fio Siila, di T enti f toc le, e d'altri, al contrario di Vaufània, d’^iltjl andrò 
%JAlagno,c di perone , ilquale e/fendo flato ne’ primi anni del fio Imperio 
irrcprenfibilprincipe,poi pefimo fece nafcereil prouerbio , 

Neronìs Quinqucnnium . 

onde farebbe finga , che le /Ielle in vani tempi dentro lo [patio dell'hiima- 
jm vita quandovmù,e quando viti/diuerfimcnte influijfl erotiche crede- 
re èfìoltitia . Se noi pariamo del fecondomodo,è cofi chiara , chcn vari/ 
clima va) ij fono de’ popoli i coflumi , ò buoni ò mali , e più ad viuts , 
eh’ ad un'altra prouintia la ferità, ò la manfictudine , la viltà, ò U valore 
appropriati, ile he mi gioua à credere, che da corpi cele/li non auenga, più 
toflo dall’ mfUt ut ione , ch’hanno da lor maggiori hauuto . Che fi i Ro- 
mani erano nell'arme inuitti, l'in/iitutione fi dì'Romelo lor capo huomo di 
gran valore, e fi ì Sibariti erano effeminati e vili , doueano da alcun 
lor principe voluttuofi e vigliacco il contagio hauere apprefìo , & in- 
cotta e niente farebbe à dar e eh' c fi corpi celeflt finga guardare in qual fa- 
ro congiun- 
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ro congiuntione,& afpctto quei popoli nafteffcroj tutti l'indìuìdui tifi e/? e 
viri udì ò vittf indijjerentemcntc influiffcro . Dito di più , eh’ t fendo l< i_» 
virtù de’ corpi cele Hi J olita à concorrere à lamefìican^ae qualità de le 
compleffloni de' corpi bumanifia varia difpofitione de * corpi molto opera à 
la variation de gl’ affetti, & inclination dell’ anima , la qual per l’ordinario 
à le completi ioni corporali s’ aderì fce . Laondevedemo i collerici effere ira * 
condi,i fungi* igni manfuetifi flemmatici pigri, i malinconici accidiofi, e_» 
fpcfioil contrario auiene, che i malinconici riefcon giornali , i flemmatici 
opero fi, i fanguigni afpri , e benigni i collerici. Le HeUe dunque con l’in- 
fluenza degtbomen tal necejsità non impongono, che t anima non pofia, 
ne foglia ivitij, che da quelli attrae, col jùo libero arbitrio virtuofamente 
comprimere, come di Socrate, e di "Platon ft legge. Et perche infiniti buomi- 
ni feguono le pafiioni , che dagl'bumori riceuono , per quello han dettoal- 
cuni ^tfirologi difpofttiua, & inclinatiuamente i noHri coHumi efier fud- 
diti all’ influenza de le fiche : ma dato eh’ elle influì felino , e difponghi- 
no, milladimeno più puote il Senno, col quale elle fi vincono, e 
tale è Hata non folo de’ [acri auttori l’opinione , ma di Tolo- 
meo principe forfè de gl’ A firologi difendo nell’ MmegiHo, e nel Centi- 
loquio , 

Sapiens dominabiturafhis 

Anima l'apiens medici dominabituraftris. 

Vergilio feguendo tal credenza , 

Ingenium, & rerum fato prudentia maior. 

Gl' Egitti] diceano con vna forte di Jdcrificij di nulo in buono mutarfi il 
fato . i 

Al- Le vofìrc ragioni non mifpiacciono,tuttauia non so quel che mi debba 
credere, già che i Matematici ne lenatìuità,che fanno, da le difpofitioni de 
leHdle,cbe neipunto del nafeimento fi trottano , predicon felici ò mfaufti 
euenti,epar che fpefios’appongbinoalvero. Laonde fi può dire , che fia 
cofa fhtale,già che vien di fopra. 

$eu T^on so come ciò fare fieno arditi, perche dato che le flclle ò bene ò ma 
leinfluifiero,non però vedo come poffino con verità il bene o il mal promet 
tere. Et eccovi cofi à la graffa del mio dir la ragione, Vn padre di famiglia 
ferine nel fuo libro giouedì à tante bore di tal mefe ,iì anno mi nacque vn 
figlio , e nonfcriue particolarmente il momento el’borofcopo di quel nafee- 
re,e fe le celefli sfere,come gl' firologi dicono,coq raptdifsimo corfo fi mo- 
uom,non potrà credo io che la T^atiuità vuol fare , fe non è profeta, il vero 
punto prenderei farui fu vero pronoflico. Oltre che puote l'artefice dell’ ho - 
rologio nel tornare al fuo luogo i contrape fi ò più prefio,ò più tardi del do- 
vere errar d' un’oltana od’ un quinto d’hora,come è fpejjo di tali vfan\a, e le 
conflelluioni in picciolo frati» variandoft , potrà facilmente predire vn.cj 
cofa per un’altra, ilebe con la rota del vafaio con gran uelocìtà corrente in 

y 2 giro di mo- 
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giw dimoflraruolfe T^igidio Figlilo flofofofS jl Urologo, che due patemi 
fetida inter forni dimora la per coffe , e fignò con incbiojlro , che fermata fi 
poifitrouaroiduefigni uno dall’ altro afai difanti $ Horle cele] ti sferza 
qual di fianca faranno, (fendo la loro udocità d'ogni altro ublcto moto più 
ueloccèEt fe tra Efaù e Iacob in uno ftefio momento generati e natiche la 
cob del nafeente fratello tenca un piede con mano, fu tanta diuerjità di na- 
tura ecoftumi,ne di quel nafcimtnto giouò la uicmanga , ih' uno ira da la 
madre amato, e l'altro nò, uno perdeo de la primogenitura l’honore , t Iìcj 
grande era tra Htbrei, l'altro con uilifsimo pregio ne feacquifto , uno fu' 
fcrtio mercenario l’altro libero, e tra loro inimici, che potrà dirji con ucruà 
d'uno, il cui nafeere non d’un picciol momento, tome i due Cemclli,ma d’un 
più Ugo fpatio fallir puoi e P*jftrologot‘Di più tutto'l dì nafeon molli nel- 
fiftefo punto, de’ quali alcuni menano in firuitù tutta la bruita, & altri 
fon J'empre padroni, uno uien Vapaò f{e,l altro uiue mendico e uile;uno in 
fua fanciullata more, l’altro attinge un fecolo,da che fi trae quanto tal ar- 
te fa fe non uana,almeno incerta. Il jimtl dico de la uanità di quelli, che pi r 
taf petto dcll’lleebfi del? jllcoeodem ne’ luoghi de’ pianeti, ò ne’ gradi del 
Zodiaco prefumono di poter predire la lunghetta ò la breuità de la uita al 
trui, e dica Guido Honatto Forhucfe nel Juo gran libro de Jndicijs afiro- 
rum quel che uuole . Et attenga dìe tale fta la mia opinione, intendo 
fempr e rimettermi à chi meglio cattolicamente l’intende, non di fa- 
re ofinato, ben credo, che nel trattar del fato, e nel dire che da leu 
felle nccefiità fe n'impona , & indivie prof per ita, òl’auerfitàne fien , 

mandate , habbin fatto i gentili , ne più ne meno , che nel uolare d 

? uefta od quella mano, ò ntl garrire ,ò nel cibarft de g? uccelli, ò con 
interiora de gl’ anima li , per le quali le cofe liete , òl'infclici predice - 
uano, e nome d’augurij,e d’aujptcij gli pifero t Romani , qua fi tutte que- 
fie cofe con le felle hauefero alcun J imbolo 5 ne so immaginarmi quello , 
che i bruti con i corpi cele fi habbinoà fare , non oftante ch’à kuirtù gc- 
neratiuaeà la uegctatioii de gl’ animali quaft uniuerfali agenti fi dice, ibe 
cwcorrono.E forjc che nel mouer de le guerre, in marciar da luogo à luogo, 
in far battaglie, & intatti negott) più importanti fuperj'titiofamer.tc non fe 
ne fruii', amie chiunque li dtjprtgiaua è poco rcligtofo, ò temerario era te- 
nuto . Di ciò ?ef empio diede itela prima guerra Punica ClaudioTuhro 
(onfi!e,cbc facendo pigliar gl’ aufficij per la battaglia nauale,che far defe- 
deranno ausandolo f augure, ch’i polli ufirnon u oliano à ciharji, ch'era co 
fa di mal augurio , li fece gettare inmare , dicendo fe non uoglion man- 
giar , beano j combattè tnf burnente con perdita di tutta l’armatiej 
quaft , per qual temerario fatto (fendo dal Senato e dal popolo 
d morte condannato , s’uccife di fua mano , & altri grandi effetti 
di tai difpreggi fi uiddero , s'ù Scrittori uoltmo credere , ilche tutto era 
arcifuio del Demonio, per meglio tenerli Ugatt à la fua fcruitutcj> -, 
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e foggi i alcun di noi ( tanta mutatione fanno le coje bumane ) ardtffe tali 
augurij vfare, farebbe òpag^oòrnago rìputato,e chi vote/ie direbbe nel- 
l’aprir dell’anno l’herbe c gl alberi mandm fuori fronde e fon, e l’autunno 
faccia l’oppofitoper mera necefsità fatale,bifogno bauri g d'helleboro - t che 
non da fato ò /Iella, ma per ordine ìiupendo amene di quella intelligenza, 
cb'à le fìagioni regola infallibile , e gf effetti varifpofe , & all' acque del 
mare, che di forma sferica diconeficre, didcbohfrime arene , non di gr offe 
mura, non di fafloft monti,ò d’altro duro intoppo diede leggi, e confini, ikbe 
paterno dir con verità e con Senno eflcre per fatai necefsità , cioè per la di- 
uinaprouidenzn, ch’altro non è il fato, qual marauigliofa opra conojcendo 
geremia in per fona di Diogridaua, 

Vos igicur non timebiris me i 
' Qui pofui arenam terminum maris. 
quafi quui habbia moflrato maggior potenza , chc’n infinge fue flupen- 
difsime anioni . Dicodi pik parlando fecondo il communufo ,ihe molte 
cofe per natura, molte per fato, e molte,ne per fato, ne per natura, ma huma 
munente auengouo,Zt à cafo,cofi l’intcfe Ciceron dicendo , 

Si quid mihi humanitusaccidiflet. 

Multa autem impen Jecevidentur,pra:tcr naturarti 
Ebani prsterque fatum. 

per natura i il morir ne gl’ anni graui , di profonda vecchiezza e nel fuo 
letto, viuendo però bene, e fe male ò di Cjiuflitia od’ altra violenza , per na- 
tura in età florida, ò per andare à le guerre, oue i difagi , er i pericoli fon 
pronti, ò per crapula, ò per fouerebio coito , ò per altro grane di/ordine , à 
demerito,ch’infirmitdmo> tale,ò morte immatura porta Jeco, fi perde la vi 
ta,cb’à lungo andar dureria.Ver natura và uno à bagnarfi in fiume ò ma- 
refi pon troppo auanti , ò fi lafcia inconfideratamcnte prender da un giro 
d’acque, e non fapendo fuilupparfene ue s'annega . ‘Per natura alcuno au- 
dace doHcndopaflar fiume, ò torrente per pioggia ingrojsati,nebaucndopa 
tienzaf Senno d'afpettar,cbc l'acque feemino , ò d’allungar la flrada al- 
quanto per andare al ponte,entra nel guado, e ui lafcia la vita . Ter natu- 
ra i padri, i figli, i fratelli,! i benefattori s'amano, e s’bonorano contro natu- 
ra, & opera ai mala natura è l batterli in odio,e dfpregiarli.Ter fino pare 
à certo modo,cb’ alcune auerfità febiuar non pofs tuo, come la d'EJcbilo poe- 
ta, tb’ujcitoà la campagna, e in luogo aprico fopra alcune pietre afsifo,e le- 
uatofi il cappello per pigliare aria un'aquila gl'indnzz a fopra il capo cui - 
uo,cb’unapietrarajfomigliaua,vnatefludine, come quefì' uccello è /'olito , 
quando di talctbofi vuolpafcere,clopriua di vitaXoft poco felice fu d‘Su 
ripide il fine ( già che s’è po/lo mano à poeti)cb'hauendo col He ssfrcbclao 
cenatoci ritornar la notte à cafafuammazz a to>r frac ciato da cani, fi 
fato non bauria mai potuto in luife con buona compagnia , e con armi f jie 
andato . Fuori di naturafono le (ofe, eb' bumanarrunte accadono, ibe per 
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cafo ò per di fgr alia fi J'uol dire/J è il cafo fecondo il filofofo un'accidente , 
q» i che diraro auiene intorni àie cofe, che fi fanno per natura . Figuriamoti 

{j Jq vno à viaggio lungo andar difegnj fi mette in camino, li cade à poche 
mig ha il caual fitto, fi rompe vna gamba , onde è del juo difegno ejilufo , 
questo è inafpettai o accidente, non dettino ò fato , come ne fotone dejhno 
dliolui p>co faggio,chejfendo eletto ad vn glorio fo carico in Calabria, e do- 
uen la partir di /{ornai prenderne il poffefo. Hi molti dì fu l’ a/lrolabio at- 
tendendo il punto buono di por fi in via, tlquale alfuogiuditio giunto, e po- 
dio!'; in camino, la pruni fera à F elicili t fendo ito ila il alla i riueder la 
ni tla,e l' altre fue caualcature, vn gorgon deli'oflc buttati lo già da vn fo- 
laro la paglia ne la mangiatoia, fece ioaiiertentemente cadere vn faffo, che 
cogliendo in capo al mi fero ofieruatore delle itcUe in poche bore l’vccife . 
Hor radino i fciocchi dietro i i punti , càie congiuntioni de le flcllc , i le 
quali fottoposle non fono l'attioni nostre volontarie, ne alcuna virtù loro 
ut lina è caufa de le cofc,cbc qui fi fanno per accidente, che Dio le ha crea- 
te per miniitcrio, non per Imperio di tutte le genti, che fono fitto il Ciclo t 
coji difi e (JPttosè al quarto del Deuteronomio. E cofa Humana e contingen- 
te , chelafactta fopra quello e quel lurgo dal del cada, come quella che 
Tulio Ha fillio “j(e bruciò contutta f habitat ione fua, fupellett ile , e fami- 
Dichtnt- glìa-.ondt hebheà vn tempo flcfio morte, rogo, e fcpoUura . Quiui non fu 

chia ic iici fortuna deliino o fato ; perciocb' alcuna parte del calore dell' e lemento del 

M ‘ fuoco nella region dell'aere difeefa , vedendoli dall'aere e da ve mi quinci e 

quindi circondata, in picchi globo fi raccoglie, e per la vicinanza de’ fuoi 
contrarii fifa più valida, n n meno che l’aurora per la vicinanza de’ raggi 
folari è off. ù più fredda, cbc'l freddo de la me ga notte , qual cofa i filo/ofi 
Greci chiamano zsfntipenjlaft. Qoantopiù dunque è astretta, tanto più 
repugna , e faccndofeli contro l’ ultima prona per estinguerla , con tutte le 
fue forge fi ne Jutiuppa, rompendo l’aere , che li fa trincierà intorno, e da 
quel lato,ibe è più raro,aptcndofi firepitofamcntc la via con inccndio,e ru- 
more fi acaffa tutto quello a. he più duro incontralo» coft le cofi porofe,pcr 
le quali non trottando rt filli nga paffa veloce. _ 

AI. Ch’ella p:ù vno eh’ un’altro vccida,non credo auenghi à cafo, cb' io tengo 
opinione, ch’ella fu de la diuina volontà nuntia,e mimjlra. 

Seu. Et io credo che tutto Jegua per diuiu volere finga del quale non fi fa 
cofa, e per gl’ejfttti fi vede, che le più volte ale una, ò in animsh,ò m mare, 
ò io monti, ò [op. a altre cofc inanimate sfoga il Juo furore , fecondo che da 
quello ò da quel lato può più facilmente U già fatto cerchio rompere. 

Al. Credete fia femphee fuoco coagulato in Jc e ristretto,!) pure habbia cor 

po fedo S già che i contadini motti ano cene petrugge rofj'e fatte à modi di 
*ei«r.r«t factta. 

dL” > pt f ° Scu. Quefla è vana opinion del volgo. 

Al. Se l’aere in pioggia trasmutato in dura grandine condenfandofi il de- 
fiato ri- 
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' fiato ricotto manda à male , c fpefio vccelli e quadrupedi recìde , tic Ire U 
/empiite pioggia non può fare-.cojì nati è grancofa, chela faetta alcun cor- 
po duro babbia in fe da far quelle violente e fratture , thè fe f empite e fuo- 
co /offe, non potria fare. 

Seu. Del freddo è proprio, non del caldo il condcnfare. 

Al- Del fuoco ancora è il Jalire,non de fender e . Se dunque ella fife puro 
fuoco, rotto ch'bauejfeil cerchio, che dite far fieli intorno,v faria lafua natu- 
ra falendo ad alto,>, on defcendendo,cbcè contro fua natura. 

Seu. La violenta, che li fa il freddo de le nuuole , togliendoli il naturai fuo 
corfolo fpmge al bufilo , non meno ebe l'acqua premuta da coja grane con- 
tro l'ufo fuo s’ malga . De la vofh a opinion fu Auictma, dicendo, che dal 
Ciel cade vna materia denfa e ferrea, cheti fuoco fi contiate, e ch’cividde 
in (ordoua vna pietra caduta à fui fereno , cb’bauca odor di folfo , ma fe 
più douemo dar fede ad un filofofufuprcmo,ch’à contadini, ò ad ^tmeenna 
Jlcffo, diremo con zsiriflotclc, ch'ella èfpirto ignito, ò fumo accefo, ch'altro 
nonèlafiama . E che firn fumo, non corpo fodojo prona per l'incendio del 
tempio di Diana, in Efifo,quale da vna jìietta fu bruciato la notte medefi- 
ma, che nacque Mi. fiandra Magno, oue fi vidde fi correr qua e la la fiamma 
in più parti fcparatOybr lutando il più nobile cdificiodì tutta l’Mfta. fin due 
parti la faetta diuide s^Ariftotele,vna d’cfialation molto leggìi ra e penetra- 
tiua,c per tal leggieregga pafiando veloce non rompe, non brucia, ne an- 
negrifce.e i Greci la chiamano MRfijES . L'altra perefierdi natura più 
graffale di caldo maggiore) attiuo,e celoratiuo,rompe, brucia, Cf annegrì- 
f ce, ciò che incontrale cofe dure maggiormente,e le melile porofeò nulla, 
ò poco offende; ilebe pur ci prona per vna tale , che percoffe vno feudo , di 
citilo rame, ch’era intorno liqueficeli legno re fio intatto, e quejla i Greci 
chiamano T SO LO tifi, vna terga fpctie u aggiunge Thnio , chi per ifeo- 

-» prir gl’ occulti Jecreti di natura non ha trouatopari, e chiara la nomina di 
ftupenda natura, come è il cadere à Ciel fereno, che da vna tale un dM ar- 
co Hcrennio Decurione fi ammaggato,fuol quejla il vino afittgar dentro 
i fuoi vafi , oro & argento liquefar dentro le buffe finga bruciar borfic ,ò 
Vafì,fà< fare aborto e non offender puntola donna grauida ,p)iuar di vita 
gl’ atti u i li sega lafeiar figlio di frnta,& altri quajì incredibili effetti fuoi. 
Io non fiprei dir poi in qual de le tre fpetie debba por fi vn mirabil cafo, au- 
gi miracolo ,cbc di gran lunga ftipera tutte l’ altre ammirande marauiglie, 
è da .Annotile firitti,ò dafuoi commentatone daVlinio,ò da Seneca, ò 
da chi fia,& è eh' una Vergine Romana caualcando in Vuglia fu da uu.ij 
faceta di tutti i panni, de gl’ ornamenti del collo, e fino de le [carpe fpoglia- 
ta,e lafciata morta iiuda,come nacque,non rottefltinghe, lacci, o bottoni , 
ma quafi fcioltì con mano, e’ l cauallo,oue efia andana, morto parimente , e 
fenga fella, ò briglia, non rotti del freno i ligamenti,ne de la fella, il petto- 
rale^ la cinghia^ Cimo e l'altro fenga ferita alcuna, cefi mirabile, fi nera: 

V i\ ne fu dir 
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ue fedir ance, di che fpetie fta quilla, che gl' 'animali molto , e gl' bum ini 
poco offende, ili he più fiata’ è veduto, e tra l' altre fu che ne la guerra di 
T^jpotìmojJa da Lutnch l’anno 1527. hnuendo Don Ferrante Gonzaga 
fatto di notte tra Captta e T^ola un’mbofcata per dar la firetta à due com 
paguiedi Suiggtri,che di là pafiar doucano, cadde nel luogo flcfio la ma* 
lina fu Falba vna factta,cbc molti coralli vccife fi nga nocete d padroni , 
loft fcriuon gl’bi fiorici . (or, eludo in femma efier di quelti celefii fuochi 
fi fìrauaganti l’ opere, e tanto da la natura occultato i tuoi Jccreti , che più 
tolto fofiflicando fe ne parla, che con probabile ragione. 

AI. Laviamolo à la cura de’ più fpcculatiui. 

Seu. Dicon poi ih' tlla ne le cofe che percuote lafcia vna qualità velcnofa.La 
onde chibee il vino tono da lei , ò mangia gl' animali ch’uccide , ò fubito 
more,ò impaggifee . lo non fo poi indouinare,donde,e come habbia bauu- 
topriuilegio quell’ benorata fronde , che preferiuer pofia l’ira del Cielo : il 
lauro dico , e la pelle anco del vitti marino da opporfi à fi gran potenga , e 
da la perfona,t he di quella e quella fi vale , dilungarla . %JM,’ aggrada di 
più aggiungere, eh’ tlla al mio giuditiocade Jemper per linea obliqua ; quin 
di è che le torri , gl’alnfsimi alberi , ei luoghi più eminenti fon da lei più 
chcgl’humili colpiti . Di qua nacque l’infamia de’ Monti Cerauni in Al- 
bania, boggi detti la Cimerà , che di continue faette patifeono l’ingiuria, e 
ben meritumente,efiendo effi il nido e’I feminario de ladroni detti y fiocchi, 
A udirli iT- à M arte loffi, di qual ragga e luogo era quello audacifsimo r Demctrio,ch’en 

un Mute, trò in alt ifftmopen fiero , egiuro, e fi po/e in atto d’ammaggar la notte net 

padiglione il potentifsimo Solimano Ottomanne da trecento mila buomini 
circondato . 

AI. Beltiro,s’hauefie hauti to effetto, & egli ne [effe riufeìto fatuo. Hor ka- 
uete poco fa conclufo,chcl morir di fretta auengbi à cafo, nenper colpadi 
dtfìino ò fato, e l’arnmaggarft da fe mcdtfimo pir amore, per difpiratio - 
m,ò altro fan affilo lemure vchn.o noi attribuirlo al fato 1 

Seu. Le afe violimi ned la natura, ne al fato, nealcafo attribuir fi demo, 
più lofio al fragile dell’ bum unii d noflra , ilchc ne la morte di Tndoue fra 
dal gran poeta intefo e detto . 

Nam quia nec fato,mcrita ncc morte peribat , 

Sed mifera ante diem.fubitoque accenfa furore , 
Nonduro ilhflauuni Prohrrpinauerticccrincm 
AbftuIerat,flyg;oque caput damnauerat orco. 

Al. Che ha da fare il tor de capelli, c he’ l poeta dice, col morire ? 

Seu. CMacrobiofopra tai ver fi decorrendo quello dnbio non ha auertito, e 
ruminato,comefuole,per creder fbrfe,cbe quella cerimonia e fta, tfempre 
efier debba nota a le genti, e già che me ne dimandate dico , che fetondo H 
prifeorito à gl' animali dtfìinatial fair ificio condotti, cb’ erano all’altare , 
auanti che s'uccidefjerofe li carpimmo ò tagliavano alcuni peli de la frott- 

te, egei* 
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tee gettauanfi itti fuoco, ilcbe pcrl'hiflorie e chiaro e per l’auttorità di 
VergiHo , 

Et lòmmascarpcns media inter cornua fetas 
Ignibus impoiuir,facris libaminaprima. 

Et perche quando alcun more , pare à certo modo fu vittima de’fuperni è 
fotterranci regni fecondo fono i meriti ò i demeriti, per tanto il buon poeta 
à quello alludendo dice, che Trofei pina Sacerdotrjja e miniftra del tartarea 
regno non banca per anco preparata Didone al facrificio, cioè i la morte , 
Cf à farla, come era per far Jùa vittima, come quella che ben lo mattana, 
douendo dafe ileffa. contro le duine leggi priuarfi de la vita: ££ in quello 
imitò Euripide ne la Tragedia d’ Iceslide, che de la medefima metafora 
gratiofamente fivalfe. Han dunque due chiari Scrittori cangcntihjsima, 
translation pattato . Uor lafciando in difparte il fato, di cui più ragionare 
io fongià Jatio,riportandomi intutto à Sant’ ^Ambrogio ,the fajfo ft graue 
ba riuoltato,e al dottiffimo Agoflmo d'una dijfmitiua fintenga , di cui mi 
fon fempre compiaciuto, che difie , 

Si quis ergo res friimanas fato tribuit , 

Quiaipi'am Dei voluntatem , veipoteftatem fati nomine 
appellat, 

Linguam corrigat. 

e già cb'à modo di buon Jchermitore vi ho moflrato il colpo , ch’offender vi 
potria,doppo afìai lungo vagare à lacuriofttà ritorno , e al vano de fiderio 
iifaper le cafe,cb’à noi non appartengono . Tra tutte le curiofttà danno - 
fe,cb’io habbiamai vdite,ò lette, ò fauoloJ'c,ò vere, quella eh’ E dipo tiran- 
no di Tebe,hoggi detta Stibet, tanto affhjje,parmicke fofie fuori di modo 
fpiaceuole,e nociuatonde ha dato alta materia à belli fumé Tragedie ,Cf al 
poeta Statio di dare àlafuaT ebaide tanto laonorato paggetto, e fine. La fio- 
uerchia curiofità à fittone vticcnfe grandemente fu rea , e di grauifiimo 
odio ira lui e Caio Cefiire cagione, hauendo per opinata, e molto curiofa uia 
intefo la dishonefìà di Seruilia fua fonila . La onde leffer de’ fatti d’altri 
curiofa farà fempre male. 

Al. La curiofità del Dottor del Frullato in quale fpetie ponete voi i 

Seti* Se la curiofttà d‘ Edipo fu flebile, e quella di Catone flandolofa, quella 
chiamar fi può ridicola . 

Al. Ridicola quanto àgi altri, ma quanto à lui fu più che flebile , già che 
non fi parlauamai tra duco tre , eh' ci non credeffe che fi legrfie nel fiuo 
libro. 

Seu. Cofì auerrà ad ognuno, che fi prenda troppi penfieri i lui non pertintn 
ti . fn quello vitto à me non pare d’efierc incorfo mai , fi perche in parta 
me ne fan guardato , fi anco perche mhan fempre tanto pefato i fatti miei, 
che non bobaunto tempo ò voglia d’ir curiofamente ricercando gl altrui . 
E veramente non so immaginamfiqualcvtilt è dolcetta lacunofitiporm 
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ti fico , credo nafta falò da vna malignità di cuore per natura inuidiofo . 
E qual gioita mento ò gufici apportar puote rimefj'a l’inuidia , il faper ft i 
panni ch’altr i ha in dojjo fan compri di contanti ,o depiliti al fondaco, che 
fino in quefìe minutie fi pongami curiofì, toccando i chi li prende di medi- 
car la piaga dell’ingordo interefie,che i fimdachun ajìuii fanno d giouani 
borioftfingroffando di manierai a confùenga,c.be dettero occafioue a Balda 
di dire , 

Quo ibit anima Mercatorisf 

il ctiriujo brama fimpre di faper e, quanto il fuo vicino ò vgualc hablia di 
valfcnte, quanto debito, come nell'honor di donne fila à buon fegno, le difcor 
die de le famiglie, & altri ftcrcti, eh' a lui non toccano . (fa caffè almeno, 
di faperc al difpctto de’ Scrittori il nome di quel pa^go, che nel famofo ter» 
pio poft il fuoco, di che mantello foffe 'Bucefalo fi lodato, di che cantinole 
S erene, quando vogliono in dolce Jonno ftpire inauiganti, e come fichia - 
. mafie Achille, quando in babito di donna Rana aftofo tra le figlie del fie 
Licomedeo . Ma curiofità vana farebbe il voler le fuperflue cure de’ tu- 
ttofi ricercareipcr tanto voltandoli le (palle faremo in [cena venir quella, 
che non mai de’ fatti d’altri è curiofa, la Carità dico di molte vi tù donna 
e rcgina,mouimento pio, che fi fa nel cuor de’ buoni nelle difgratie, è ne bi- 
fogni del proftimo,e nel petto de’ maligni tal molino non fi genera, C è vna 
regale an^i ditiina cura e pcnficro . T^onè dunque marauiglia , ft fu dal 
Dottor de le genti con tanti bei titoli cfialtata , £? io conuenicntt mente lo- 
dar non la potrei, ft con la lingua de gl" (Angeli non parla fsì,tnttàuia duo, 
{b’ella del ben a' altri fi rallegra , non fpregga alcuno , a alcun non dice ò 
penfa ma!e,vorria cb’tgnunoncl fuo grado fife buono, & bonorato,i difet- 
ti e le difgratie d'altri non certa di faperc, & effendo publici con affetto pio 
li compat ficee ricopre, e tutto cfiìtioja e fullecita s affatica il caduto folle- 
uare, e’I bfognofo fouenire . Laonde creder de ut rito che ne anco un mini- 
moatto fuo, ne con bicchier d’acqua fredda alfitibondo dato refli fingiti 
premio, cb’ all’ animo, nona le mani guarda Dio, e tanto da vini di quel be- 
ue,ch'à viuififà, quanto di quclcbcà morti ft conferifee, da morti flefii 
gratiofa ricomperila fi riporta, (f he pur fi legge, come fofie altamente ri- 
iompenfata la fepoltura,cbc S imeni de poeta dette al cadauere, ch’ai lito del 
mare rittouò itift polio . T crciotbv ne ll’ apparirli in fggno,e‘nammornrloà 
non Mitigare il di feguente, lo fi am pò da motte, che vidde la nane , & i 
compagni, che diquelJcgnojitiJcrc,à vijìaft a mifii am ente perire. 

Al. Se Carità fi fa con cratiorie,od‘clctnofinc p’ r me, che fia già rucutoncl 
confortio de' beati, ò per vn dannato, qual prendo riceve egli i 
Seu. quell anime non fa giouarncnto,ma obligail pi imo per ragion dico 
gruo,à pregar Dio per !ui,& i fijfiagij,chep l’altro fi fanno, ritornano nel 
fuo Seno,e Dio glie li rimerita. £ ben lire, e he non demmo far tal Carità 
à dannati, che à certo modo è vnkolii preutrtire il diuin'ordmc,e giuftitia. 

■ Al. Qjal 
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A!. QualctrtegT^a paterno di ciò batterei • 

Scu. tfcl veder, ch’uno in peccato mortai muova finali’ ultimo J pirare impt 
nitcnte, ò combattendo in ijìeceato,ò uolontariamente uada ad affrontare il 
torone’ fp:ttaco!i t eviljficila x>ita,òcb:s'ammtxjiii fumino, ò che la « 
fii ber etici beredi de’ fuot beni, e fi trouino à la fua morte Juoi ferini bere - 
tki,& net fio morire i Sacramenti EcclefiaSlici abborrifca e fimili, cofi da x 
{acri Canomfit fi comanda z 4 quxiì. 5 . C.placuit, è ben vero , che la tjlqfta 
tal precetto dichiara con due parole , 

Nifi contriti fuerint. 

all' anime pai, che n purgatorio fono, non è dubio che con orationi, digiuni^ 
€i elemosine fonale pene alleggerite , ò minuito tltempo, nonostante che 
gl’Hebrei,alcuniCj veci, una fetta d’Heretici Frante fi chiamati i ponevi di 
Lione, i alde n fi, eh’ h abitano intorno al fono ne la (jermania fuperiore , t 
modernamente il eJWclantone, Zuinglio, e Calumo federati , quefio 'ergo 
luogo habbin negato, dicendo tutti ad una uocc , che l’ anime da corpi difi 
giunte fien (ubilo all'inferno rapite, ò trasportate incielo fecondo vuole 
la diuina gì affitta diSiributiua à meriti, ò demeriti . Contro gl'Hcbrei 
s’adduce il testo di dada rJHaccabeo al cap. 1 i-controi Greci il fantifjì- 
mo Gregorio Tficeno, contro i poueri di Lione e Valloni l’aiittorità di {an- 
ta Cbiefa Cattolica Ternana, che prega per (anime de’ morti, e quando per 
Hereticie Scamatici ftoratione,per i rtiuenti s’intende, e loro cotiuerfione, 
contro Cablino, e (noi confo) ti Sìàftno ■JWartin Lutero , ebe'n quefìo parti- 
colare s’aderì con fama Cbiefa, & in uartj ferini fuoidice effer certo, che ? 
purgatorio fi troua,fe ben come diabolico in cento e mille altri errori preci- 
pitò. Hot noi faciamola Carità i cbi giouar potemo,ne fiamo in ciò moffì 
giamai da altroché da pia int emione ; che cofi è un {acri fido grato à Dio,& 
un ecce/io d'amore, ebe’n una finta amicitia con fua Maeftà ne congiunge. 

E la fperanga del premio, ò la boria dell'aura popolare non fia giamai lo 
[prone, che ci fp‘*g* à farla: che cofi faria più toflo un traffico iniquo , non 
Carità, ò un prenderne da fe (Ufi) la mercede . E ben u:ro,che nell'hauer 
pietà de' mifcri,e in bene ufarla,fi danno lecitamente dinari a ufura , e non 
a diete ò dodici, ma a cento per cento-, e benebe con mendici fi contratti non 
importa , dando effi ficurtà di banco regio, che è il Signor Dio ricchiffimo 
bancbiertfidqual fubito che la moneta al pouero fi conta,s’obliga per publi- 
co infirumenro e dafefìeffolo Stipula dicendo , 

Date, &dabitur. 

quefia Carità in fette opere corporali s' esercita > che'n uerfo efiametro [09 
nftrette , 

Vifito, cibo, poto, redimo, fego, colligo, condo, 

& altre fei fpirituali in un fimil uerfo efprefti , 

Confale, caftiga, remittc.folare, fer, ora . 
ùfogna poi adoprar Senno in ifebiuar 1 ‘ acuto fcoglio,oue la itane de la Cari* 

t à fi ron- 



chi c» 

eh ’i putg* 

to o neghi 

e ehi la ,9. 

Jitni, 



N I far eie» 
{ hiefao 1. 
«ione g He 
Kiici.c Scif 
mirici co- 
me 



Maio di tu 
le.itiegr». „ 
{1 tilt*. 



Digitized by Google 



A chi deb- 
bi tufi eie» 
mofiot • 



Viene ri- 
ipofti. 



A chili Ci 
riti . é dtp 

bufili. 



L I B Rj O 

tà ft rompe, eh' è lo rin facciate, ò publicare i benefici, col mandare auantì di 
fe la tromba che li bandifca:e nel far’opere di Carità fi guardi à Dio,che le 
fue grafie difpenfaà noimortalt fen\a alcun no fìro merito, e non ce le rim- 
prouera,ilche non offeruano alcuni feonfertati di natura, che non han prima 
fatto la Carità , che procurano non per l’altrui, ma per la loro lingua pro- 
pria ne fia pieno ogni luogo, ilche dice il Senno efler contro ogni ciuil crean 
%a. Jfe loda ancora il dare elemofina à chi può farne finga , el famelico 
bifilare indietro, infegnando di più à non far Carità (dalle fraterne corrct- 
tioni in fuori)à federati, & inìcgni,faccndofi più lofio mah fitio, che Cari- 
tà, perche cofi fi pafee , e s'accrejce la federando, loro . Ilche bene intefè 
uri huomo faggio e faceto, che morficato da vn cane varij rimedij gl’ erano 
infognatigli ognuno in certi cafi vuol far del medico) e tra gi altri vn più 
facciuto gl' infognò, che prefo del pane e bagnatolo nel fangue de la feritalo 
defìcà mangiare à quell’ iRejfo cane, che fub ito fi faldaria la piaga : rijpofe 
egli ridendo , s'io ciò facejfi , meritare ì che quanti cani fono al mondo mi 
mordefjero . L'ingratitudine poi dal ferpente al villan fciocco, e dal riccio 
malitiofo al fer pente vfata, che’l fpinofo dofio ne la tana riuolgendo fece 
na fiere il prouerbio hoggi frequente, 

Chi non ci può ilare iè ne vada . 
ri ammoni fie à non far benefitioà quelli,cbe notoriamente fono di mala na- 
tura . Scaccinfi ancora da la pietà, e Carità noflra certi arrogantoni, ciré 
credono ognuno le fia obligato,e con un’imperio chiedo» feruigi,che par prò 
pria non felepofia,ò debba negar cofa, che domandino :angi dipiù faccian- 
li fi tutti quei beni,che fi pojfon maggiori, per vna cofa benché minima, che 
fele neghi, le riceuute cortefie dimenticando , ei benefattori di(gr aliando- 
ne Jolotengon memora dela negata dimanda, e fon fi maligni, eh' àfuoi be- 
nefattori credon rendere vngran merito Je non gli fanno male, come già dif 
fe il lupo à la grue . £ fono infiniti di quefli lupi informa humana.ft che n 
lor vece abbracciarli douriano certi bifognofi,bumili,c modtfli , da grane 
fam ; glia,ò da infirmila lunga, ò da altra mala fortuna afflitti, e con efiolo 
ro f paniere de la Carità noflra i te fori, che li vedremo . Se non poffono con 
benitemporali, ò altri offitij render la pariglia, con parole almeno di grati- 
tudine grauide, e di fi de fe ne fanno conofiermeritcuoli, che già il Saluator 
noflro di leprofi rifanati l'ingratitudine de li none tacitamente riprenden- 
do , la gratitudine e gemitela del decimo , che "Dio de la riceuuta finità 
ringratia à fuoi portoli commenda : ne anco moflrò d’hauereà male U 
difibedienga dell'altro rifanato leprofo,à cui commandato hauea , 

Nemini dixeris. 

(3 ei f andò pubicamente predicando . Il confi fi are i benefitij e gl' obli- ' 
ghi non cancella in tutto la partita, ma vna gran parte di pagamento feri- 
ne di contro . Et benché la Carità vera la ncompenfa non afpeiti , e non 
pcuft allo ritorno ; tutUttia è confidati, ne d’hauerla in perfona da bene^v 

collocata, 
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collocata, chfl bene fattorie Dio, che l’ha infpirato,nc ringratijfilche F ar- 
rogante non fa mai, anzi ch'à fua Maefìà t altrui douitie,e le necefsiti fut 
fruente rinfacciando, e befìt miniandola, fi che dal fuo lato quella (ariti in 
male fitto fi cornetta. Il benefit io poi e la Carità, che conmal vifo , ò con 
afpettar molti priegbi fi fa, altro non raffimigha, eh’ un bifeotto mucido tu 
verminofo,quale vii fami lico per gran necejsità riieue,c fe ne\ciba,non che 
buon prò gli facciamolo u’è di buono, che colui qual molto pregando confe- 
guifee quanto brama, à chigF ha fatto il benefit io, non è punto obligato, ha - 
uendocol rofiordel vifo,c con Immilli feriale pagato di contanti . esfuer- 
tifcafi dunque ò di pretto fare, ò di prefio negare il bcnefitio ,e’l feruitioò 
la Cariti, thè fe ne chiede, c Martini poeta gentilmente l' infegna in quat- 
tro al fuo Jolito arguti verfi , 

Primutn eftvt prarftes.fi quid te Cinna rogabo, 
illuddeindelequens vt cito,Cinna,neges 
DUigof tarli ameni non odi Cinna negantem 
àed tu nec praiftas, nec cito, Cinna, negas . 
il tardare ò feruitioò promtfjo bene fit io è vna tacita negatìone ,e quando 
anco $eficmi,non acquila gratta, e molti jpiritofi a fiat meglio la negation 
comportano fi che la (ariti, ò la Corte fa che da le promefje lunghe fi rico - 
ue,Cariti,e Cortefie legittime non fono, e chiunque di tal maniera le fio, 
vien più tofìo odiato, quafi babbi a tolto, non dato.fmpa ifi dunque con l'a- 
uertnnento del Senno ò di negare fr di dare in modo, che flagrato . 

AL ìo non faprei giamai penfare , come fi pojìa le regole oprar del Senno 
nelle negatroni, che tanto fpiacciono . 

Seti. Bemffimo,col non dare in certa ruidcT&a di parole, e ruHicità villana , 
con dire io potrei farti quefio ftruiùo, ma non voglio, più tofìo allegar con 
gentilezza impedimento, fe ben fitljo, e far con parole dolci la fuajcufru. 
' E per fffi mpio,t ad alcuno vien dimandato in pre fio il fuo cauallo,non dee , 
come certi be fiioni fanno, rifondere, io fon libero, ne vado dietro à feufe, il 
tatuilo io non i’adipro,ma non vuò prefìarlo altrui, chi n’ha bifogno, ft lo 
compri,c faccia il fatto fuo. ledete libertà odiofa,e rifrofla arciuillana,che 
molto meglio faria adire, il c. inailo slà fuogliato, onero m’oceorre ualtnne 
ne in coj a importante, che fe ciò non f ‘file, voi nefarefteeome io padrone. 

Al Sana con più creanza fe colui che dimanda da fi dolci parole allettato, 
e fatto ardito non tornafie a redimandai lo in altra occafìone. 

Sou. L a feconda volta ancora ft poma alcuna verifimile feufa prendere , e’I 
dimandatore comfctria che quell’ buoma no' l prefla volentieri fe nefìa- 
ria in forfè ff e l’allegato impedimento è verofia Carità poi, che con ajpraj, 
riprenfion fi fidi colui, che la riceuc, con rinfacciarli o fuo mal governo, ò 
quefio e quello errar e,ò vitio,i importuna e difpcttofa cenfura,non (ariti, 
thè afiai meglio faria negargliela e tacer e, e non aggiungere affliti ione al 
mifero t cb'altro non volje inferire fermici dicendo , 
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Arundinemquaflatamnon confringcs. 
tfutl [enterica il dottiamo Scoto interpretando due , battere il profeta vo- 
luto infegnare, che donano con fpirto d i pietà i peccatori, & i miferi campa 
tir e, e non con afpre^a di parole difperarli,ilche fui per auertimento à ré 
Merendi confcfiori,che credo per e/fi parlafie Scoto fufar Carità , tffendoné 
ricbicflo, è cofa gentile e laudeuole , e farla à chi n'ha bifogno , e non Lt_t 
chiede, non è dominai Carità, ma di quella fina.tsfrcrfilao filofofo vifita un 
fuo amico infermo pouero, ma in chiedere aiuto vergognefo, all'uno e l’al- 
tro da rimedio col porli vna borfa con dinari fottoil capevate, fen^a che i 
fe n’aueda. Chiedevmdt poco merito ad -Archelao ^itcniefe vnatat^a 
d’oro in dono,& ei per non efier notato dì auaritia negandogliela , la dor,a-> 
ad Euripide poeta huomo di gran virtù, eh' era prefcnte. Co! primo esem- 
pio due cofe impararemo , vna di preuenirc, eh’ è Poppo filo di far fi correr 
dietro :l’altra di non andare à uifitarc infermi con le mani in feno, ancor , zj 
che bifognofi non fienose credtffimo portare vn fiore, ò altra leggier cofa : 

' col fecondo d’ efler liberali con perfone meritevoli . 

Al. -Archelao, e t^frceftlao al miogiuditio poco Senno adeprarono • QueKi 

col dare à chi nulla chìcdea,cfiendo che Dio rivolge gl’ occhi della pietà ftta 
verfo coloro, cheto pregano, non à chi fuperbamentc afpetta chele gratie le 
fi proferif chino e i benefit ij, e quelli negando il dono , à chi glie ne faua in- 
ìlan^tu. 

Scu. 9^/ngi che’l primo con latacita modeflia fua caldamente chitdea , à 
chi era il Jue bifogno noto-, e l’altro con isfacciatagine chiedendo, del bel do- 
no fi fece indegno, fi cbt i donatori non errarono . Et attenne, che Je noifa- 
peffimo,e potèjfmo fempre donare, otte bifogna,fareffimo uguali à ‘Dio. Hat 
in quali e quanti modi vfar fi debba con Senno Carità al proffimo in alcu- 
na neceffita ò tribulation caduto con breuità arguta ce l’mjegna ilgratio * 
fo fornico T er enfio ne la perfona di Cromcte con l’afflitto MenediPto . 

Aut confilio, aut confidando, au t re luucro. 

Hor ccnto,e cento volte felice e faggio,chi di que fio gentil detto ricordevole 
thriflianamentc nell' occorrente lo mette in pratica ; ili he fon ficurq l’inui- 
diefo non fa, ne farà mai,an-fi che de le mendicità d'altri e de’ mali fi farrà 
lieto.Veiete ingiù (h e difcortefi modi di quello brutto uitio Leuiamolo dun 
que da neflri cuori conformandoti all’ anime fante nell’alta empier ea fede 
collocate , ne le quali egli non cade, ma ci* feuna de la beatitudine, de la gran 
de^ga è precedenza altrui come de la fua propria fi rallegra e gode. Si 
fcacci anco da noi l'abomitieuolc ingratitudine, & ogni fraudo lintefintion 
fi fugga, sforzandoli d' (fieri ne la Carità ardente, tn gintrofa pietadcoffi 
tiofi, che attenga no» lodefidcramo,e nonloprocuramo, nondimeno harrmo 
quel premio, che mcrita,chi fi compiace di coni olir e, di ben configltare,e di 
foutnire il proffimo,cb' Hercole per benefitij fatti al Mondo con la valorofa 
Carità fua ne fu da la grata memoria de li genti ampiamente rimuntran- 

, dolo nel 
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dolo nel pierò collegio poHo de’ loro Dei ; Et battendo fin quà difeorfa i 
taSan^a,<jr in varij propofiti,digre{fioni, e rifpofte moftr atout il mìo poco 
Senno, e dettovi quel che ci fia,onc fi troupe comes’adopri e per fette gra- 
di ch'ali’ alto Ciel ne guidano intiiatoui.e fucceffìuamente ricordatovi dfug 
gire altre fette (fremiti nefande, e fdruccioloft precipitij, che if or fermati 
all’ infcrnal centro precipitando de la fetee fame di Tantalo , del lacerato 
cuor di T ilio, del ponderofo faffo di Sififo,c d'altri, che ne le .cocenti fiam- 
me enelofiridor de’ denti fono eternamente Itgati, gli fanno efier conforti, ~ 
mi pare ad ogni vofira dimanda hauer fodìsfattoà pieno , quanto d le mie 
forche dico, non quanto al f altera del Joggetto,fi che con uo(ìra buona gra- 
tin vorrei r tirarmi à riua. ' 

Al. Chiedete cofa ragioneuole;ma caro mifarrebbe ancora, fé far fi potefte, 
bauer fopra del parlate alcun auertimento, già che è un’ anione più d’ogrà 
altra frequentata, e fopra di che quefto difeorfo èmto; ebefe dotai man- 
cale m parrebbe fi fofie fatto poco men che nulla. 

Scu. $ e mi fate dilationfinoà dimane, iontpagherò quello debito con dup- 
pUcata vfura,dicendoui di più alquanto fopra la virtù e l’bonore,ne fia un '* 
inconueniente , battendo dell'uno e dell’altro fatto boggi in più di un luogo 
mentioncj. 

Al. liberali bìfogna chieder poco,e lafcm fare à la natura, che fi ricette 
molto più. Io la uofira offerta accetto, c 1‘ attendo al tempo debito ; Et già 
che le celefti sfere in un batter d'jocchio fi fono de 1 loro folitilumi accefe.e le 
fiammeggianti lucciole per quefto uago giardino lafc inamente ondeggian- 
do ne dan fegno de la notte , che quaft d’improuifo n’ha fouraggiunti , fard 
iene di ritrarfi cofi d’accordo al confueto albergo andarono . 



J1 fine del Ottauo Libro. 
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là dal nofiro lucido Oriente furgendo la uermi- 
glia aurora tutta ue^go/a era io a:to di dar luo- 
go al gran pianeta, < be’l Mondo del fuo bel lume 
ornando riporta a mortali de’ beni di fortuna non 
molto agiati, & agl'animali in f hcij additi al - 
l'btiamo l’ufatcodiofc dure fu ticbe,e i vaghi vc- 
c cllini fopra rugiadofi rami à la memoria de’ lo- 
ro amori fatti lieti condoli c garrire facean Jcgno 
del giorno, quando i due amici fi per ricrear fi al- 
quanto all'aura frefea matutina , come per reptgliare e dar fine al comin- 
ciato ragionamento, fi leuaron da le piume, le quali fi dolcemente gli fpen- 
ficratio'n edificare, o’nr itrouar te/òri, onci o mi pigro inut: le dormire , o’n 
mille pen ficr vani fpefio trattengono , e al J olito luogo condotti pian piano 
pjfc&é'-' ndo cofi ricominciò il Seuc ro. 

Inparlare 
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Il parlare indilo dono da la cortefe mano del gran detonare* à gl’huomini 
foli per gratin fpetial concedo ne fa molto à bruti differenti, d i quali la vo- 
ce fola è data, &è di tutte l'Immane attioni , C$ affezioni fcdclifsimo in- 
terprete , c minifìro , col cui nie^o fi tiran gl’animi dal dolore all" alle- j b?ni che 

gria, dall' olio à la fatica , dalla diffidenza allo fperar bene, da la paura „*} cu £* ,Ur 
all'ardire , dal vitio à la virtù , col fuo aiuto le cofe che ne bifognano l'un 
f altro domandamo , negamo , proponemo, difponemo , fìatuimo , aniebi- 
lamo,perfuadcmo,confolamo gl’afffitti,e i funofi ritcnemo , riprende - 
demofinfegnamo, delettumo,e ne facemopartecipi delle faenze, e del Sen- 
no. Ter ritrouar la verità tra filofofi del parlare ira bifogno, per ridar 
gfbuomini fiotto le fante leggi necefiario,commodo per gli fpaffi nt teatri , 
e per nelle Città e ne gf éfler citi, regger e i popoli nò fi poteup far dimeno, & 

• è la più marauigliofa operaci più perfetto organo,chc mai l’ingegno hutna 
no poffa imitar eò fingere . E ben vero, che l Senno à fi nobile infìrumcn 
to l’accordo di quelle varie cor de, le regole muficali,\i numeri, l'barmonia, 
la diapafon, la diapente, e tutte le più confonanti dolcezze infegna-onde la 
voce fi fa barmomzata e perfetta , non difionante ò noiofa,e dalla uoccj, 
ch'efce fuori confuono e con Senno fi cono fee , come ci (ìa bene accordato. 

Che per effer talebifogna le parole efebin dal petto , ch ini le buone fi for- 
mano . Cofi l’intendea T lauto nell'Epidico d’un feruo fagace,cbe f enfiata • 
mente parlando facea conofctr , come l’inflrumcnto interno flaua à buon 
ftgxo , 

Sapithic pieno pecore. 

à differenza de’ pazZ} à grofiolani, cb’hauendo il cuor né la punta de la 
lingua dicon frappando,ciò che vien loro à bocca, onde fora meglio fertmf- 
fero filentio eterno. } Sacerdoti Egittij infinite le cofefpiritofi per la fauci- 
la il perfico depingeuano, che’n forma è fatto d’uncuore humano, come le 
fine foglie à modo de la lingua ;volendo inferire, che le parole frutti de /<i_» 
lingua debbon’u(cir dal tuogo , che fecccllentiffimo Dauid dieta al Salmo 
quarantaquattro . 

Etrutìauitcormeumverbum bonum. 
hanno d far in femma il cuore e la lingua vna Pennata , e concorde tonfo- 
tanza,cbe cofi è un teforo meflimabile:ma fella mal s’impiega diuienepiù 
che fango uile,efpreffo faria vtileà tagliarla , non ificndomtmbr onci cor- 
po humano piùacccnrmodato à nocere. Laonde i faggi ban debitamente 
detto la morte e la vita fiat e in Juo potere', fi che a ti mpo opportuno e con 
Senno doutmo oprar la. L’ifUffi Egittij [otto l'immagine di (ccodrillo r Dio 
adorauanoffolo perche voce alcuna non manda fuori, ilebe è naturate e pro- 
prio de la fua fofìantiale altezz a 5p°‘ l ^ e fiotto profondijfmo filentio l’ ope- 
re vede de’ mortali, i meriti d.' ognun coiofie,e U mondane cojc modera, col 
nome poi di lingua e lingue il diuerfo parlare delle nationis’ intende, come 
l’tsfposiolo ncla prima d Corinti. 

x Gratias 
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Gratiasago Deo meo, quod omnium veftrum lingua lo- 
quor. 

e le lingue fon fettantadue , eh' altrettanti erano gl’ eficrcitii , ch'intorno la 
fabrica de la torri di Inetti brot ft faceti ano. llorfe con dtbol freno furiofo 
aorfiero nummo, e con picciol legno guidamoànoflro a, bitrio ma gran na 
ne, col Senno cb‘ è nella Stupenda fabrica dell' buomocomctcmonv ò bri- 
glia ) gommiamo la lingua , picchi membro certo , ma potcntiffimo à far 
far granmali, fe fi lafcia correr Ikcntiofa, e fe conmodi à tempo conucne- 
uolc s’adopra da Idioti e da pag% i,ne fa conofcer dijferctiti.Con ragion dun 
*jueilfilojofo*s4nacarfopcjsma ì : & ottima la ehiamaua,c folto lafua Sta- 
tua er a forata una fenten^a à lui familiare , 

Linguam, ventrem, mentulam compefcc. 
e pofe nel primo luogo la lingua , quaft cheprima dell' altre due doueffe ef- ' 
fer fi enaia . Quei cbc'l ben parlare dimostrar volean,confegni depingea - 
no la lingua Stretta da unamano,e come quefla era fogno fimbolico delio- 
perarc,coft quella geroglifico noto del parlare , uolendo dire quelle eficr le 
linone par ole, che fon cenai tifi ciò non à cafo proferite , e tali eficr do vtile e 
lode ne conferifcono,efpreffo da pericoli grani ne defende . T unto ualfcLj 
Caio Ce far e -nel dire, quanto nell' arme, e ptù fiate col parlare ifuoi faldati 
intrepidi à mantfcfla morte fpinfe, quanti ammutinamenti del fuo effera- 
to quictaffe,à quanti migliaia d’armati difar maio e foto con la lingua fola 
.fateffe cader l’ira e l'arme di mano lo fopete per l’hiSlorie j e fi come neU 
f eficr molto di gloria cupido e belltcofo,fo/le flato nel parlare ro’goecrflef- 
fandroj’ hauriano ne ' Tabrefii,nt’ <Cjangaridi,nt’ -Farrafii, nell'Of stiraci, 
ne' Malli, negl’^italaffi,t nell' ultime parli deW Indie i fuoi Macedoniaban 
donato ; ma vgualefu leloqucngaà la brauura ch'era infinita . L’iflefia 
fecondiaaiutoà fiilire al regno il viliffimo isfgatoclc,e gli diede auttorità 
di fpingerc i Siciliani all'affedio di Cartagine i>r tempo , che quella ifola e < 
Siracufafua eSHctropoli era ajfediata, c quaft urna dall'efferato Carta- 
gi»efe,e puote col fuo bel dire da più e più ammutinamenti la uita finis, 
de fendere . E di tanta efficacia è I eloquenza , th’efkndo da C ima c Ma- 
rio mandati alcuni ad ammalare Marcantonio Oratore, egli impetrando 
dii parlar prima alquanto, con Jue ornate parole e gratiofi accenti li fcccs 
reSìare attoniti, e le fpadc già à la fina urna impugnate ne’ fodri 
■fuoi riponete , & era per fuggir tale infortunio, fe non thè per fu a 
dtfgratia vno di quei sgherri chiamato ^Publio Antonio , ch’à cafo fuo- 
>ri nel portico paficggiando fi Slaua,e la fuauiffima harmonia drqucllo 
■eccellente hnomo non banca vdito,la uita ghtolfe. 

'Ilor cr (demo noi, ohe Marcamento fapejfc bene oprar la lingua , potendo à 
tfaiiguinofi carnefici il commandurnento di due tiranni , e l'utile de Irta 
taglia fax. pofponirei io non fio qual canto d' Orfeo od’ ^fnficne piò po- 
\ .tenie v oltar fi pojja mai . Il gran lume de la latina eloquenza Marea 
_ Tullio 
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Tullio fu il primo , che dell' bonorato titolo del padre, de la patria arr-- 
dafie altiero, norrper fue molto valorofe opre , che di gran lunga maggiori 
bauean già fatto gl’Horatij, quel (urlio che di fe^ dell'arme fue em- 
pio l’ borrenda buca, i Camillifi Fabq,i "Bruti, i Decij,& altri de La patria 
amatori e benemeriti . ma fola perche Jàpea con parlare ornato le fue coftLu, 
per picciole che foffero,aggrandirc e ualerfi de la lingua . Demoftene pii 
volte fu pagato, perche taceffe . Tifi ftralo col fitto dolce orare tiranno fi 
fe d’ irtene, e per l’iflejSa via Tericlegli pofe il giogo - Tra quefìi ducj 
altra differenza non fu, foto che'l primo con l'arme nel dato dominio fi man 
teme^ l altro difarmato e conia lingua fola hcbbt perpetua dittatura, e_> 
benché prudenttfiimo foffe quel Senato, tuttauia col gufìo grande, che.» 
prendea del bcneorare,due fiate la libertà perdeo . Etera tale di Tende 
lel»quenza,tbe dimandato vna volta Ctmone da s Irchidamo t{e di Spar- 
ta , qual di loro due compatrioti fofie meglior Lottatore, non ve lo faprti 
( rifpofe ) facilmente dire , perche io non /’ Irarei fi lofio lottando [operato, 
ch'egli perfuaderia à chi fofie prefente , ch'io fojfi il vi, ito , & egli il nmct- 
tore . Et auenga che Terictc diceffe alcuna volta qualt he cofa contro ita 
unente di quel popolo,ntilladimeno era attentamente afcoltato, & vbidito, 
corife fi andò ognuno tfferne la lingua di quello huomo flrali acuti fumi, che 
i ter cuori dolcemente trafiggeuano . E veramente la lingua, che non fina 
/ciocca, taglia e punge non meno, eh’ una bene acuta fpada, à cui i fa- 
cri Dottori la raffomigliano . Quindi Datud al Salmo cinquanta 
hou<lj . 

Lingua eorum ghdius acutus. « 

Exacuerunt vt giadios Iinguas fuas. 
conformi à quefte del profeta e d’altri fanti padri furono le parole 
,delno[lro Saluatorcj, 

Non veni paccmmittere, fed gladium. 
quello in primo aj petto afpro parlare notici dee far paura, offerendo fi 
mojlrar quali fieno le cofeà'Ja carne, e quali à lo fpirtoconuaneuoli , e Lt j 
fina diuina lingua quafi tagliente fpada la carne da lo fpirto fintamente . _> 
diui f e, H auanti ilfuogloriofo auentotal diuifione non era fiata mar bene » 
nofeiuta, fuori chtda alcuni pochi venerandi antichi Tadri . I filofofi an- 
cora la fpada per la lingua intefero: e per tanto dicendo vnbel giouaneà la 
preferita di 'Diogene Cinico cofe fproportionate e brute, difie conia confue 
ta feuerità fu.ta . , 

Non re prudet ex eburnea vagina pltimbeum gladium 
Exererc . 

la lingua dicono i Matematici efitr governata da la j Iella di Mercurio, co- 
me da Saturno la milza, da Gioite il fegatosa Marte il fuigiie, ilceruello 
t’I cuore dal Solcfierene e i genitali da Ventri , il fiomaco da la Luna^C-a 
per unto à quel Dio l’applicarono, battendo gf Egitti] vane cofe di btifa- 
v . ' X 2 noleggialo » 



Quel eh# 
Gala ligula 



P.riire af 
modi Cie 
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noleggiato, quali come fuperflue lafciando à dietro, tornaremo à dire, eh: fu 
fi gratiofo parlatore Egefta Cirenaico , che poSìofì vn giorno in puhlico d 
connumerar li miferi deti’humana vita.molti de gf a f coltanti ò da torre, ò 
da muri aUifimifò in mare fi precipitarono, ò con veleno , ò con ferro s’uc- 
CÌJero,onde Itfu dal Re T olomeo di più parlar giamai parlar negato , e fi 
chiuft per femprc quel fi bene accordato organo, che potea far odiar la vi- 
ta e bramarla morte contro Rinfittito di natura, per la cui forga ognuno lun 
gemente confcruar l' effere,angi l'eternità defidera . E che fu vero, fi ve- 
de ogni giorno, quanto gl’huomim benché molto miferi habbmo il morire 
in odio. ‘Percioche proponendogli i’ allungarli la vita per qualch‘anno,pur 
che di Slar nelle loro mi ferie fi coment in, non fi trouerebbe d’ogni mille uno , 
che non lo riceucfic à fammi grafia e benefit io , e promcttendofeli finto ti- 
Slcffa conditane di non baucre à morir mai , fi veder iano giubilar d’aUe- 
gre^a . Ciò dico per batterne tentato più d'uno, e trouato in tutti il mede 
fimo volere e dcfidcnoilaondc fi può conofcere, quanto il non efiere l’ buina 
na natura abborrifcxj. 

Ai. Se cotanto l’ efiere naturalmente s’appetifcc,credemo noi, che i dannati 
all’inferno uorrebbono più lofio non efiere mai fiati, ebe’n quelle eterne pe- 
ne viuerej ? 

Seu. Credo di fi, per mancar di quei tormenti , quali creder douemo , 
che d’ogni altro tormento di gran lunga fien maggiori. Ben dico , che ’l 
defiderar di fuggir quella miferia non è fuori di ragione , fenon che l’in- 
ferno mancando , e i dannati verrebbe à certo modo à mancare iru 
parte l'cfiecutione della diuina Ciufiitia disìributiua . Fu nel fuo dir 
fi potente (forgia Leontino , ch’andato in irtene ^imbafeiator de leu 
fua patria non vna fola ma più volte in Senato fu introdotto à orare , 
e di maniera quel popolo commoffe , eh’ abbandonando à gara i negotq c le 
botteghe andauaauidamentc à udirlo , e’I giorno ch'egli oraua , chia- 
mar on di difefa . tSWa (forgia lafciando e gl- altri gratiofi parlato- 
ri veniamo ad alcun particolare di bene oprar la lingua , prote- 
iìandoui di non voler prender briga di dir qual fofie il primo 
linguaggio vfato al mondo , e fe la noiira lingua volgare è da per 
fetrouata , ò dalla Latina da (fotti corrotta , ò da altrifiarbari ell<z-> 
fia venuta , e quando , oue , e dt chi , e come habbia baiano origine ; ne 
anco è mio difegna di venirmi allungando in decorrere de le- fette qua- 
lità della voce cioè acuta , grane, circonflefia , denfa , tenue, lunga , à 
brcue , & i fuoi effetti , od’mfegnarui l'arte , generi , e colori , 
de' quali tutte ( antiche e moderne retoriche e poetiche fon piene , ne 
finalmente le cinque fpetie di ben dire , orare , e fcriuerc porui guanti , 
cioè copiofo, nel qual genere Cicero h tiene il principato , breue come in Sa- 
Infiio tenga fin fi loda, ò fecco ch'à Cornelio Frontone s’attribuifee , ne il 
grafo e florido, che'n Vhnio fecondo fenga fin fi trona, ne finduflriofa- 

ntente af- 
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mente affettato come di Quinto Curtio fi conofce efler l’hijloria, ne dirui il 
modo di bene applicar gl' affi ffi, eh' al parlare allo Jcriucr molto più tan- 
ta gratta danno. 

Al. Quejla voce appre/ìo di me è del tutto forefliera,od’incngnita , però mi 
farà caro vdir quel che quelli affiffi fieno. 

Seu. Son diciotto particelle ch'à nomi, & à verbi fecondo le regole gramma- 
ticali della nofìra volgar lingua (che la greca non le adopra ) nel fine delle 
dtttioni perla maggior parte fi congiungono, & affigono di modo , che dam- 
bidue fi fa vna parola fola folto unifhjjo accento. 

Al. Ditemi quali fieno,e come tale affiffionfi faccia. 

Scu. tSHo, Ma, To, Ta, So, Sa, La, Le, Li, Lo, Il , Le, t^Ci , Ti, Si, Vi, 

Ci, T(e, e in due parti fi diuidono, e li primi fei , che pronomi poffeffiui chia- 
mar Ji pojfono,à nomi il più de le uolte ? affigono , e tutti gl' altri dodici fola - 
mente à verbi . Qgefli dodici ancora in due parti fon diuifì,che li primi fei, 
i articoli,ò pronomi che fieno, relatiui fi dicono, e gl’ altri fei primitiui,e qua 
li di quefli,e come fi propongano ò pofponghino, e quali al genere feminmo, 
ò al ma[colino,e come nel numero del più ò del meno,tanto nel parlare, quan 
to ne lo fcriuere t àffighino,e congiunghino, mi riferbo à dirloui in altro tem- 
po più conueneuolc,che t'io volefsi bora intrare in tal manifattura ,e darue- 
nedi Dante, del Petrarca, dtllìoccaccio, del Bembo, e d’altri buoni auttori 
gPefiempij, farei per dirlo alla Greca troppo lungo Tarergo. Pertanto la 
breuitìfeguendo voglio di lungo venire alle prefe , e darui alcuni piccioli 
auertimeAti in pratica , quali à guifa dì Senepa picciolma fe con altri aro - 
muti di maggior pregio s'accompagnano ,fanno condimento grato à certi fa- 
pori, che deitan l'appetito . 

Al. Vorrei nel veHro dire più tofto Cicerone imitane, che Salufiio, 

Seu. Ver non cader dalle fponde per la via di mego,fe faperò far tanto , mi 
sformerò d’andare . Il primo ricordo fila di parlar poco , che non ad altro fi- 
ne la prouida natura due orecchie n'ha fatto per multo afcoltare, & vna lin- 
gua [ola da due trincee di denti, e di labra ritenuta , i fine che le parole tro- 
vando quei due intoppi non cofi facilmente n'efcan fuori . Et è cofa chiara , 
quanto i Lacedemoni] de le poche parole furono, e della breuità amatori ,e_e 
quel che al \e ^ Irtaferfe , ad tsflcfiandro Magno , ed gl'ambafciatori de' 

Sarmj con Senno r ifpofero . E nonnclle rifpojle fole eranfobri],ma nell’ora- 
re vgualmente , e con due parole fe ne sbrigauano chiedendo à gli Dei loro i 

le cofe belle e buone , credendo in quelle due dimande fole ogni perfettioru *** DcL 
confiflere,al contrario de’ Romani, e de gl" Egitti), che i primi col J angue , cj 
con la morte de’ miferi animali, & i fecondi con incenft,con cerimonie , e con 
prolifie or adoni porgeuano i lorprieghi. Le parole poi debboneffere come 
le monete cioè di poca matei ia,c di molta valuta : ch’affai più vate vii pie- Comt cffc( 
dolo pecchino Vencti*m,cb'un gran tollero Tedefco. (ol parlar lungo fu- le 

ditor fi tiene à tedio, e l'openione di grauità fi perde , come col brine fi rende pi,ole ' 

X s beueuvlo 
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btneuoloedì buon giudìtio,e di Senno fi da fegno. E attenga che'l parlar 
poco lodi il Senno , non però configlia che Sìarfi debba fetnpre à bocca cbiù- 
fa,e {pittar per le,come volgarmente fi dice; ma tutto fa con temperanza à 
luogo e tempo conueneuole d’ Epaminonda fi legge, eh’ al fuo ti mpo non era _* 
chi parlajfe meglio di lui, ne che meno parlajfe; & ejfcndo à Solone il Saggia 
neimolto fuo tacere dettoda un temerario è Jciocco-.tu non parli, debbi efier 
paggo,con Senno rifpofe-.ipag^i non fan tacere. T lutano dice, che Signor 
tante parla più del dotto, eà vafi che più fuenano il loquace raffimiglia , e 
vedemo per l’ordinario che i j cemi di ceruello e gS ignoranti la lingua fre- 
nar non fanno, per tanto l’huomo di poche parole ò Sacerdote, ò principe, ò ' 
dottore, ò corttgiano,ò faldato, ò artijla,ò contadmo,ein fomma di qual fifa 
profejìone ò grado faràffempre di più Siima, che’l dar lene, ilqualeàmodo di , 
frumento in luogo molto humido feminato preflo germoglia e fa bella mo - 
dira, poi per terra cadendo il de fato frutto non apporta; cof i parabolani di 
prima giunta paion qualche co{a,ma chi Sìa advdirliintento,s’auede,cbe~> • 
nulla vogliono , e quelle parole nafon ne la bocca , come di Cattlina dicco-» 
Salii Siio . 

Satis loquentia^fapientix parum. A _ . 

chièdi molto ragionar vago turba la pace,fcandcliga l'uditore, riuela il fé- * 
creto,& è poco atto à qual fi fa negotio,ilche la natura ne le loquaci rane, e 
nell’ afìordanti cicale ha dimoSìrato . tìor fuggaf la lunghegga tediofa , e 
vana, che cof fanno i Saggi, efendo molto meglio f de fieri il parlare , ch'à 
gl’a {collanti venire à noia. Secondo i filofofi morali fon due tempi d'oprar 
la lingua, l’uno quando fa necejftà di farlo,? altro quando fi dice cofa, chc-j 
molto ben fi fappia 3 cbe bene c dottamente parla ognuno, per idiota che fa , 
di quelle cofe,ch'à pieno intende, à differenza di certi pazg},ò qua fi, che di 
poefìa,di.mufìca,d'arme,diflatue,di pitture,d’imprefe,d’architettura,ò d’ai 
irò chepocoò nulla intendono, voglion difcorrere,e darci fu la lorofanta pa- 
rola, dicendo fpeffo cofe dal nero fi lontane, e facendo giuditij tanto inetti, che 
fa ucnire à chi gl’ afe olla ilfudor de la morte , fi che quando vn viene di co- 
ffa, che molto ben non fappia,dimandato,& ingenuamente confi ffa di non fa- 
pcrne,per modeflo e per faggio,e facendo l'oppofìto per arrogante, e per huo- 
modi poco Senno fi farà {quadrare a filo, onde il gratiofo ricordo dato ire» 

*4 pelle all’ardito calzolaio. 

Cauc nc fupra crepidas . 

douriaeffer fempre fifone la noflra memoria, che ci afleneremo di non dar 
mai fentenza de le coffe, eh' a pieno non i ntendmo ; perche le più uolte non ft 
coglie la tauola , non che'l J'cgno di carta ò chiodo, che in nuzovi fa poSio,e 
non è coffa alcuna,in che più fi falliche ne le pittar e,oue arciero, e non arde- 
rò vuol fare il fuo tiro, le compoftìoni ancora ffonoaquefla maledittion ffog- 
getteSPcrcioche ffubito fon fuori da laSìampa fenton le punture,efe gfaut- 
tou loro poieffjero a gaffa d’ -4 pelle far folto di quelle af cof, uederiano tor- 
ceteli die- 
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ter fieli dietro più d'un mufo da fuoi coetanei e compatrioti maggiormente } 
e fpcjjb da tali che non mai arte poetica, ò retorica ridderò in faccia , G> io 
ritoltomi rallegro quefìoragionamento del Senno batter fatto da foto à folo; 
che s’ìn molte orecchie fi fofie diffufo , facilmente ri baurei le mie . Morale 
. a uerumento dunque prendiamo dal Senno, d'andar ben circospetti, e non 
giudicar mai,fe non di quello, di chef ha ferma notitia, e che di quanto fi 
danna ò loda dir fe ne poffa la ragione, & è vno de’ più importanti ricordi , 
che nel proposto del parlare poffa dar fi. t 

Al. Tronfilo nel dargiuditio dicofa,che non ben fi fappia,come dite,ft /al- 
larma nel contare ancora fauola ò hi fioria . Ch’io già caualcando da Se- 
ncgaglia à Fano m’accompagnai con vno,che dominale huomo all’ affetto , 
al veftire,& al cauallo non parca, e in andando volfe contarmi la rotta che 
ne le campagne del -JfyCstrohebbe il Cartaginefe ss1fdrubale,ma fi confu- 
famente la dicea,come da femplke vecchiarclla l’hauefie inte/a, non letta 
nell' hiflorie,e perche io facea del groffolano,tome in effetto fono, me fi de- 
pinfe per più J ufficiente hi fior ico, che fofie da 'Bergamo à Fiorenza, & ba- 
ttendo conofciuto di quante poche leghe era il fuo argento non volfi mai il 
fuo nome e la fina patria chiederli, e giunti a Fano dfififi hauere iui negotio , 
e lo la fidai andare alla buon’ bora. 

SeU- Facefle errorerferebe fpeffo fi ha più rifo e gitilo d’uri inetto giocator di 
pallone, che marauiglia òguiio d’urieccellcnte , e più confolation fi prende 
d’un mefier Grattano, che flroppia le parole, che d'un dicitore arguto , & 
eloquente. Conforme à ragionar di cofa,cbe non ben fi fappia,farà il fuggir ® dv 1 

l’ufo d’ alcuni, che nello rtfcaldarfi à dir Pufange de’ paefi da loro non uedu Uc P ” 
ti,ò qualità di perfone non praticate, e nel farne con vehemenga relatione , 
fi /annoda gl' uditori dimandare, ci fete voi flato, ò battete corner fato ficco* 
e nello rifponder Signor nò, mal’ho di buon luogo intefo,fì fintano un caldo 
di vergogna ricercar tutta la vita,ficbebauràpìù delgetile,prima ch’uno 
allarghi in ciò la mano, far e vna protcfta,mi vien detto, hointefo, ho letto, 
che co fi à chi l’afcolta torrà la fatica di domandarlo , & àfe la vergogna . 

Guardifi poi ognuno di quefloe quel morder ridendo , perche con ficurti 
tCamoreuole fi fa opra di maleuolo,dicendofi fpeffo per fare il galante cofa, 
che molto meglio fora di tacerla, e per la fua propria e per l’altrui buona fa- 
ma , che da circondanti vien notato per maledico non arguto , per buffon 
magro non huomo allegro, per maligno non libero, e benché il Satirico fa- 
ttemi dietim . 

Kidentem dicere veruna 
Quis vetat^ 

non è però vero, che fpefiofi li rifponieper lcrimt,efifcuoprono ò fi ricor. 
dano ne la perfona ò ne la famiglia di lui dishonorate anioni, ò faficne al- q„,t fretto 
tropiùfeucro rifentimento. £t è cofa chiara, che'n quefìa Città viuebog - n * 
g> alcuno, ch’luucndo uoluto di carneualc in mafibera fare il factto , o La Si ni» 8 . " 

J ■ X 4 tocco del 
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lor condotto per farne chiedere al l{e perdono, e dicendoli vno de’ fuoi fau - 
tori,ch’andafic di buona voglia , che giunto i gC occhi i‘ Antigono riceve- 
rla la gratia,rifpofe egli ridendo, vana fperan\a mi date di falute,fe à gl' oc 
thi fuoibifogna prefentarmifiUbe al f{e riferito , eh’ un’occhio folo hauea , 
fulvamente e con ijlratiolo fe morire . Germano è qua fi al motteggiar 
del vero quel flufsoe ri fu fio di riportar quà e là nouelle , da che difturbi , 
odij,e frequenti rifie nafeono . E ben vero chefprfio t\nf enfiato , che le ri - 
porta,è primo à calcar coi pie nudigl’aaui triboli, quali ha con poco Senno 
fcminati,uoltandoli la rabbia de le parti tutta contro di lui , fi brutto 
vitio,che nome molto infame ha fortito da la plebe (e fia detto con foppor- 
t adone de la buona creanga)che rimbefeiar lo chiama, metafora tolta dal 
vento, che fifa di nafenfo, che tacito efee fnori,e fempre ha mal odore.Olfre 
il fuggir poi le molte parole il parlar nofiro fia fempliee, è & non è, fenati 
giuramento interporui,cbe quanto più alcuno fen\a efferne richiedo giura, 
tanto più fofpetto fi rende di bugia . .4 le donne il parlar poco è nobile 
ornamento , per queflo la natura volendo d certo.modo ammonirle ha fatto 
le cicale fermine, che poco ò nulla cantano, i rofignuolifimilmentefi fanelli , 
le calandre, i cardellini, le quaglie, & altri vcctUi, come il fi lo fo fa ferine nel 
primo de gl’ animala, notami documento al femmeo fefio et batter fempre in 
ogni luogo poche parole, e dal Senno due vtilìffimi ricordi poffon prendere, 
timo è di non attaccar ragionamento, quando poffon far di meno , con altri 
huomini,che padre, e fratelli , e facendoli contrario daranno qua fi un’arra 
di uoler tbomfìà gettar dentro una buca . L’altra è di tener nelle Chiefe d 
fe la lingua, come ripostolo ìnfegna nela prirnaà Timoteo, enela pri- 
ma d Corintifilcbe vien fi male offeritalo, che ne anco ne' publicimercati fi 
fama tante chiacchiere. 

AL S’io fbffi principe vorrei à le mie fuddite una piatta concedere , oue 4 

modo degl'huomini paffeggiaffero,e poteficroò de le vicine, ò de la focera , 
è de la nora,ò de le cognate, ò de’ maritt,ò de le ferue feoprir luna altaltra 
i mancamenti,e i difgufli, iuigl'huomini d pena de la forca non prati- 
cafiero. 

SeU. Sari* bene per non profanare i f ieri tempij per contemplare e per orare 
infiìtuiti, ne faria cofa noua,cfiendo ch‘ Heltogtbalo nel 'JMontc Quirinale 
fabricafit un palalo per le donne, e lo chiamò il Senatulo,ncm per rìfpar- 
miarei tcmpu,che'n lui tal deuotionnon traina per darli un campo fran- 
to da ritrovar fi infieme,e fare vna pafeiuta di chiacbicreà lor Senno. Hor 
fe uoleffimo conofcer quelle, che con uanitd grande e deuotion picciola van- 
no àie Chiefe, le uedremmo che [obito gtvte, (fi auanti ch’ai venerando al- 
tare del Sacramento riuerenga faccino ò oratione, con quella e quella at- 
taccano esalamento per dir cofi,ne fi tirano in di/parte con diuoto filentio, 
ilche nonauiene i quelle, ch'amiche fono del parlar poco, eh’ è fempre utile, 
(J bonorcuolc,tom e il molto e in ogni tempo e luogo biafimeude, e danno- - 

fofftopren- 
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fio [coprendo fi frcffoper lui importantiffimi fecrcti, che poi con vana peni- 
tenza con oro ó col [angue fi vorna ne fi può tornare à dietro. Si che molto 
più facilmente terrà à fe il fecreto , chi farà del parlar poco e del filcnti» 
vago; Et fe il tenere à Jeil fuo fecreto è cofa,come ognun sà, dura e diffici- 
le ,molto facile efier douria ritener l’altrui, che fe àia fede d’un beneuolo U 
fecreto fi commette fi fa per uno di tre rifpetti, ò per itfògar l’animo alle - 
gerii lo, ò rallegrarlo, che par molto le contentezze faccia per fette, e difacer 
ùi e fgraui i difpiaceri all' orecchie amiche communio andoh ; onero per di- 
mandar coniglio, che meglio afidi vede il più vtile partito vno, che libero 
fia di quelle paJfioni,che~l principale interejjato ; l ultimo è per dimandare 
aiuto ,ma chi del fecreto dell’ amico è fatto depofttario,à fangue freddo ritro 
uandofi,e fen^a alcuna delle tre dette occafioni non douria hauer prurito di 
fiuelarlo,e cadendo in tale errore altro rifugio non ha , che di liberamente 
tonfefiare non efier punto babituato neU'utilijffimo filentio,di cui tanto ama- 
tori furongl'antichi,che ne trouarono e n'adorarono vnDioda Latini detto 
Harpocrate da Greci Sigalionc,elifolcuano il tordo facrificarc , credendo 
ch’ei fofic per la garrulità fua acccttifjimavittima à quel Dio. 

Al 'Prima che ducile la cagione, per la quale il tordo al Sigalione fi fa - 
crifi caua, ero in procinto di garrire alquanto , ma il uoftro dire m'bt impa- 
no filentio . 

Se u. Il parlar voflro garrir non chiamo, ne u’impongo (ìlentio, dite pure. 

Al. Haueuo aperto la bocca per dirui in proposto del tordo un'imprefa de * 
miei progenitori più remoti afiai ch’ano ò bifauo , qual già trottai dipinta 
in una rotella molto antica, e nel camino d’una camera terrena, e cakulato 
il tempo di colui ,chentli uno e l’altro luogo Ì banca fatta depingei e,e ferie 
toni il fuo nomc,clla ha cento e trenta anni . L’iftefia poi di mano in mano 
hanno vfato i defecndenti fuoi fi no al ni io tempo [opra il cimiero dell’arme 
de la nolìra faniìglia,& io pur hoggi l’ufauo,cficndomenc compiaccialo, e 
tenendola di qualche pregio, & è vn tordo, qual fi conofce al variato colore, 
ch’ha d’intorno al collo e nel petto, & àia fua ben conofeiuta forma ,ÌS ha 
nel becco, che tener fuole fempre dettato, una cori ella oue èferitto , 
Silentium, non obliuio. 

e hauendo fenato bora , che quello vccello è loquace non taciturno, come io 
ungi l’auttor deli’ impre fa credea,mi rifoluo lafciarla. 

Seu. T^on vi difperate ù pentite d’ batterla vfata , perche ha del buono e del 
gentile . T^e oda, ch’io habbia detto, che quefi’vccdla per la garrulità fua 
folca all’ Harpocrate consacrar fi, e che fi fcriua,ch’ei foglia àguifi di papa- 
gallo l’humanafauella imitar e, come del tordo d’agrippina moglie di Qau 
dio Imperato r fi legge, che ifpcdttamer.te parlaua ; tutlauia duo , eh’ egli 
fuole per fua natura due ò tre mefi al più dell’anno far fi fentire , e lo re- 
nante oflinatamente tacere . Tfon cofi fanno le quaglie del fi Jfo maftoltno, 
le tortore, le mulacchie, le piche e filmili garruli vcullacci,ch’tn ognitem- 
po con 
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po ton voci incompoHc fanno poco grata barmouia. E s'il tordo d'agrip- 
pina la virtù banca di parlare, fu raro monlìrc di natura , non fi legenda! 
d' alcun' altro dal tempo di Claudio in qua , e dicefi eh’ un fol fiore non fa 
prtmauera . Et perche i facitori dcli’imprefe non di tutte le qualità, e prò 
prietà fi vagliono di qualunque corpo,ò naturale, ò arttficial ebefia, ma fil- 
lodi qualche particolar natura,vfio,farma,uirtù,ò coli urne diluì, fecondo 
thè vien loro in taglio iaccommodarfit e dì applicarle, ne ad alcun partico- 
lar vitto ò virtù fi reliringono,e nonfolo nelTimprcfe qitcflo s'ufia,ma ne le 
poefie, nelecofedifilojofia, e quel che più importa ne le fiacre lettere fi ve- 
dono effiere ò ficriffimi ò vilifis imi animali à le perfine nobili ò manfuetee 
fante in buon fenfio raftomigliati. Che la cruda belila, quale horrìbilmen- 
te rugge perla rapacità fina al ‘Demonio è comparata, pure à nollro Si- 
gnor Giesù per la fiua magnanimità e forteti ì hanno lodeuolmcntc ap- 
plicata chiamandolo il leone de la Tribù di Giuda . Il mede fimo nofiro Si- 
gnor commanda à fiuoi dificepolt che pruden ti fieno come il fierpente,che ptt 
re è vckncfio animale, tjfendo chela tirìaca, & altre medicine da lui fi caui 
no , c per quello da la pa^a gentilità fu confiacrato ai EfculapioDio de • 
la medicina , fecondo che e (firccitTlomani credeuano . Oltre che la Mae- • 
Uà fiua à la gallina viliffimatra tutti gl"altri vceeUì dafefitfia fi raffomi- 
glia,- per la molta Carità ch’ufa à figliuoli, e da rapaci vccdlili defende. 
Laonde credo, che colui qual ddCimprefa fu auttore, non habbia punto er- 
rato hauendo battuto riguardo al tempo, che' l tordo non la fitta punto fentir 
la fua voce, maggiormente di prtmauera , quando và ipafeer ne' prati, 
abe' n tal lìagione tutti altri vccelli per taciti che fieno , al canto fi rifuc - ■ 
gliano,e negl'akri tempi manda fuori molto fobriament e vn picciol fuono 
da vccellatori a pena vditc , che t'io fapeffi come fanno alcuni de gl' uccelli 
imitar le voci,pfee,con lelabra rilirettc formarei , e parmi cb'à quello po- ■ 
nero uccello fi faccia efprejjo torto di garrulo infamandolo . Che fé per la 
loquacità meritaffe alcuno d'efferfiurificato.chi più del papagaUo,cbe mai 
tace? e legefi d'uno, ch’ifpeditamente parlando tutto il credo recitaua , e lo 
comprò cento feudi il (fard. * Aficanio Sforma: fi che vado quafi credendo, 
thè del merlo continuamente loquace e al tordo poco difiimile più lofio in- 
tendejfcro , che del tordo taciturno per natura , non fiolo per quel ch’io n'ho 
vedutola per ìauttontà vgualmcntc d'Eubolo poeta Greco , ch'ufauad 
prmtrbio , 

X.a)(ÌTtpot 

cioè più taciturno eh’ un tordo . Oltre di queflo non fempre à quei Deibei 
ftie d loro profeffioni contrarie eran vittime , a nifi che le loro più amiche^» 
y eran più accette in facrìficio,àf à Marte Dio de le guerre ninno animale? 
fiù conuenienteche’l cauallo attiffimo e quafinecejjarione le guerre, Fer- 
milo , 

hallo armantur equi; bellina hoc annerita minamur. 

furci'Sg- 
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pure i Ternani ogni anno à gl’idi d’Ottobrc un calmilo à Marte in campi 
tJWartio facrificauano, & allo fìeffo Dio nel correr de’ pallij il cauailouin 
titorevccidcuano , qua fi volefi ero inferire , ch'd Dio fi debba far facrificio 
de le cofe mcgliori,ib’babbiamo;dipiù era di lui vittima il pico, come ne- 
ttilo audace, & ardito à perforar col becco le durijfnne quercie,nonmeno t 
che i buoni capitani con batterie e con replicati afialti conquiflan le fortez- 
ze . Si che io credo che’l tordo come taciturno non loquace all'Harpocrate 
fi facrificafie, non meno che’l generofo animale, e f arduo uccello à eJb Car- 
te . Hor quando con dette mie ragioni pojfa faluarfi,io la battevo un' imp're 
fa de la prima bu/fola per l’anima breue gratiofa, ch'ella tiene, e tanto pii 
t ammiro, quanto che dite effer fi antica , efjcndo che i nofiri proaui hauef- 
fcro poca cognuione e luce di quella nobiliffima faenza , e fé pure alcuna 
poca ithaueano,non facean parti ben formati, ma embrioni Jiconciaturc,& 
aborti , e ne le figure e ne' motti fe nandauano à cajo , ch'd nofiri tempi e 
neir une, e ne gl’ altri fi fono affinati i buoni ingegni , c certo ch’ella puote , 
per quanto confiderò, à lodeuoli conditi applicar fi. 

AI. Ditemi per uoflrafede d quali. 

Scu. ch’ella è uoftraj voi tocca dirlo à me. 

A I. L’arco mio non efiendo de la buona tempra, che è il uofìro, non porta 
fi lungo :oltra ch’io defidero far prona Je u apponete à miei penfieri, ò co- 
me credo ad altri affai megliori . 

Scu. Són contento ,ma l’io dierfii cofa fpropofita, mi fenfi l' effer colto all’im- 
prouifo, quattro intelletti io dò à fi gentile imprefa, c fu.i nobil anima , itti 
vno de’ quali facilmente hauea il pi nficro l’auttor juo . Tima effer puote , 
ch’ei la leuafie infoggetto amorifo , e uoltficcon tfia all'amata donna far 
fapere , ch’auenga ci fi fife per qualche buon nfpetto retirato alquanto di 
farli la confueta fcruitù,ò che non l'baucfie fino à quel puntocon pvefie lo- 
data, non però reflaua di flarnetuttauia acccfo , con doner far fi fentire à 
qualche tempo, e celebrar la beltà, l'boncflà,c’l ualordi lei. Il fecondo di 
volere d la giornata fare honorato rijcntimento d' alcuna ingiuria, ouerit 
d’hauere à mofìrarfi ricor deuole e grato de’ riccuuti benefit q,ehe è il terzo. 
Vltimo di volere fiat fi conofccte al tJMondo con dotta, & ingegnofa com- 
post ione, e dar buon faggio de le virtù e fludij fuoi , Sebo detto cofa, che 
ui piaccia, me ne rallegro. 

AI. tJM'haucte rauuiuato fi col defe nder l’ìmprefacon euidenvffime ra- 
gioni, come col trar da lei concetti fi honorati,di modo ch’io comincio à rad- 
doppiarli l’affcttione,& à molto più che prima compiacermene. 

Scu. Ter maggiormente poruela ingra ta dico, i he l’imprefe quali demon- 
flratiue fono di qualche valorofo,ò virtuojo penfiero e promijfione , che fa 
l inuentor fuo al Mondo, come fa quefta,nc la maggior partede gf intellet- 
ti da me datilì,pofion commumcarfi c far fi bere aitai ie à figli e difendenti, 
con lafciar loro un documento , & un'augurio d’bauer con ingenua imita- 
li onci 
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tione à profeguir la genero fa intentione deli àuttor fuo . Oltre ch'ella è im « 
prefa dt cimiero e con molta vagherà fi puote di tre tempi intendere, del 
pacato, de! p efentc,e del futuro, c perciò maggiormente la filino, ma io non 
mi ricor do,oue la tela del mio dir lafciai. 

Al. Ritornate al fileni io, & ali Harpocrate fuo Dio. 

Seu. 0 fi à punto. ma prima che di lui parli, ni aggrada dirui vii genftlmo * 
do d’imporre altrui filentio col filentio, inuention non mia,ma di Tlauto poe 
ta comico con una breuiffima voce fen\a vocale di due confonanti folè-i, 
cioè, ST , quali nclavolgar lingua fi fon mutate in. Zi. Hor l’argomento 
già detto folean gl’ antichi à certo tirano modo dipingere , ch’era tutto oc- 

* cbi,e tutto orecchie, con le labrarift, ette e’n capo liponeuano un cappellet- 
to a la laconica, & era dal capo in già coperto tutto di pelle di lupo animale 
*Rutifsimo,cb’à pena fuol trarre il fiato, non ch’urlare ,ò fare altro rumo- 
re,quando ha fatto ò vuol far preda , attendendo à fatti fuoi rare volte 

fi fa fcntirc,c non folo perfeflefio è fcarfo de la voce, ma è publico grido, & 
io lo terrei per fauola,fe Marrone, ^ergìUo, & altri noni apprauafleroptr 
vero che H buomo preuedutoda lui perda fubìtola voce, e cofi dicono per 
proua i contadini . Il tacere fu già proprio coiìume de gl’antichtTerfta- 
ni, quali molto da Quinto Curtio,da Trago Tompco,e da bimano hiiìori- 
ci fi lodano d’ofiinato filentio con ^ die ff andrò Magno vfato , che ne pertor- 
menti graui,nc per premij grandi la per fona feopriuano , ei fecreti delire 
loro . L'iflcffo lodato Jilentio fece al Mondo celebre Leonefia meretrice . _» 
lAtcnicfe . Io ho tal fiata bauuto certa titiUatione,per dir cofi, di redire al- 
cun mio fecreto importante , indi riducendomi al Senno ho fatto àguifa dt? 
putti, cb’ efiendo battuti à fine, che più non piangbino ,ft turan la bocca con 
le mani: cofi ho vinto tal tentatione , io non fo Je’l mede fimo ad altri aueu > 
ghi. 

AL Enumero credo io infinito ; e per refiflere à tal prurito ci vuol del 
buono . 

Seu. Tanto più dunque chi ha tal virtù degno di lode fi può dire , echi non 
l'ha, dìa fi da fe iìefio la fenten^a d’ejfere à modo ifuna fittà d’ogni intor- 
no aperta,e fiotta circuito alcun di mura à tutti pericoli e mali efpofhu . 
E tanto è più lodeuole faper tacere, quanto che la natura più £ ogn altra co 
fa nbx fatto facile il parlare. Hor fcàgthuomm il tenere afe il fuo fe- 
creto è fi difficile,à le donne farà paco meno ch’impeffibile,fe à Tlatone,eà 
‘ Plutarco volemo crederete perche nelle cofe dure à farfi la virtù confific, 
conclude e configlia il Cenno,che principal profeffione efier debba de le don 
ne gentili lo repugnare à la natura,per non feguirìufo de le volgari,& in - 
fenfate, ale quali il tacere è più difficile, ch’afciugar l’Oceano . I Seueri 
Lacedemoni! con battiture e con tormenti à lor figli feruar filentio infe ■> 
gnauano,quindi è quel puttto celebrato d’ingenuo coiìume da la fua patria 
appreso, che per non fare il furto fuo palefe da la volpe tt a mudata , fi la- 

' — fciùrafa 
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filò roderesti fianco. T^on mancano altri eficmpijda Vaiato M affitti o,}- 
da Battifla Fulgofo recitati. Oltre /’ Harpocrate già detto formarono i Gra- 
ti la Dea cinger ona con la bocca fugellata , e come deità e / imbolo del fi* 
lentio,& tffi,C3 i Ternani l’adorarono . Di più il dito da noi detto Indice 
dito falutar lo chiamavano, non per altra ragione di fi bel titolo ornandolo r 
filo che per fitto mego l’util filentio fi commanda ponendolo à la botea , da 
thè fi fa argomcnto-eficre fiata in ognitempo e luogo grandiffima la fil- 
ma del filentio, e tra gl’ Etnici e tra noi Cbrifiiani egualmente lodato e ve- 
neranda . La onde i beati Tafilio , 'Benedetto , & altri ne’ loro cenobij e* 
tutti i luoghi lo ficrìucuanof apendo quei fanti, che con altro meglior mego 
non fi parla à ‘Dio, che non con fonerà vocc,C? all’ orecchie penetrante, come 
l’uno alf altre facemo noi, gl' Angeli parlano al Creator fuo,e i noflri geni/ 
à noi . Vcrctoche effondo la voce, come dicono, un’aere percofio , che rao- 
chtufo nell’ arterie e canali de la gola da la ttirtù motrice dell’ animaftn noi 
fenfitiua e ragionerie, e ne’ bruti fempheemente fenfitiua)ft>into fuori, fa 
che lavoce articolata fi formi , ile he le foflange afìratte che dt' corpi c de * 
membri organici e gutturali mancano, non pofiono naturalmente fare. 'Dee 
dunque dir fi, che con filentio e forgactcrnamcntcftabile,e al tempo fuo ope 
rame ad alta voce tuli’ orecchie del cuor ragioninojion meno che nel Sacro- 
finto Sacrificio dell’altare i reuerendìffitni Sacerdoti parlando con Lzj 
bocca, e con denoto filentio à Dio quella Hupcndìfiima tranfunfìantiationt 
impetra/! che fi faccia j con qual pi» efficace e gradita oratione noi mi fe- 
ri peccatori la giufìiffima ira de la Mae fi 4 Jua placamo, thè’ n piegarlo , e 
contemplarlo in profondo clamofo alci grato fiilentiòt e ben fi td , che puote 
il gran fllosè col ribombo di fua penetrante voce in altifsimo tacere inuol - 
tu ritardar piti tempo l’ira celefie contro la geme oftiyatamente idolatra 5 
per modefiae tacita preghiera nelle cauernc delfino petto chiufa non per 
melodi flrepkofa ora t me fù la fi ente ^ duna e faudita, e di II’ ottimo Sa- 
muele fatta felice madre;cofi impetrò de’ fiitoi falli perdono il (entrilo Tu- 
bheano . T^on è dunque marauigliaje' L diuotiffimo Cipriano dice, che Dity 
intende il cuore c non la noce . Et auertite di non pi cudemù in parole i _j , 
eh' c fiottando io il filentio non però uogli&dire.cbc nonfia bene d’aggiunge 
re all’oraticn la noce , ile he per quattro ragioni fi dee fare, prima per ecci- 
tar l'interna dcuotionc,l’ altra acciò con l'anima c col corpo in tutto fi fer- 
ita à Dio , terga per rifili fio dell'anima nel corpo fecondo il detto del pro- 
feta , 

Lsctatum e£t cor menm , 

Et exultauit lingua mea . 

l’ultima per meglio ritenere il pen fiero, che non vada in mille parti à nolo 
Qucfi’orationuocale ne’ giardini e'n altri folitarij luoghi fi dee fare, che uo 
■lendo nelle frequentate chicfe dire altamente le J'ue dcuotioni , faria più 
Uslofiandalo^hc buona edificatm del profililo, ebe'v effe à Sacerdoti foli 
w i Chore 
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Thort canoniche, le mefic, & altre or adoni dir finche' [popolo l'intenda , fi 
corniate. 

Al Credete voi, che la voce fia cor porca, od’ incorporea*. 

Scu. alcuni fon <C opinione, ch’ella fta incorporea, alligando in ciò la ragiof 
nc,e‘l verfo di Lucretio filofofo c poeta. 

Tangere enim.aut ungi nifi corpus nulla potcfl res. 
altri come i Stoici di fiero effer corpo, col qual l’aere fi percuote : “Platone _# 
■diffe non e/lcr corpo, c che non l'aere ma la pcrcofia jiefsa formarfì tj efìcr 
voce . jl quefi' opinione non mancano contradtftorì,&- efiendo tal quell io- 
ne e curiofità di baffo rilieuo,comc la difputa chi foffe prima fono ò la gal- 
lina , la laj daremo indecifa , tornando d concludere grandiffnno ejjcre del 
parlar poco e del filentio l’utile e l’ horror e . vecchi pare che di parlare 

a/lai dal Senno licenza fi conceda, ò perche quell'età batalcofiume fami- 
liare, ò ch’egli tifacela per giouawcntod' altri, e non è difdiccuole, che nel 
veder la giouentù incfperta, incauta,e diffoluta è con buoni configli , ò con 
l’efiempiodele cofe,cbeli fon paffute per k mani ,t affatichi riuocarla d 
tneg/tor vita,nelche fa bifogno di lunghetta di parole . Per fodisfar cre- 
do io il prurito de la vecchiezza il faggio Homerofa, ch’ai vecchio Tetta- 
re perche ragioni à lungo molte cofe fi dimandino in un groppo: e’ Inofiro 
poeta imitandolo vuol,cheH fimileper parole di Enea faccia il molto matte 
ro Euani. o. E ben fi vede quanto lungo giro dell’uno e l’altro vecchio fa- 
cefjero le lingue. (fon i’cc cafone de le ditnande fatte d quefii due migioua à 
dire,che dimandandofiò vecchio ò giouane d’alcunacofa , hons’ interroghi 
mai di profeffioni ò fcicn^e, de' quali nò fiamopiù cbeterti,ch'eine fu ben 
perito.Pcrctocheò è forzato àconfejfar di nonfaperne, ilched molti è ma- 
lagenolc,ouero dir gualche fpropofito , di curò rauuedutofi ò effendone ri- 
prefo al dimaadanie ne porta odi* , qua fi per colpa di lui fia in tale crror ca 
duto.-Jflas'un vieti dimandato di quei fludij e fidente, de' quali fa prin- 
eipal prò fi filone, per cofa molto grata lo riceue, parendola quel punto ri- 
portare de’ faci f udori il douuta premio, dandoftli occafione di publicarlc,e 
fanamente dìfeorrere fen\a fino proprio var.t amento, di cuti’ infamia noti* 
incorre colta, che èprouoiato. Co fumea n’auertifce'il Senno di non interro- 
gare alcuno, per uil che fia, di dolor ofo inforlunio,ò di prigionia, ò di torme» 
to battuto per mano de la giuftitia,ò vergogna ricatta in fua, famiglia, ò in- 
giuria non vendicata.ilche pare,& è con effetto un rinfacciarli t demeriti 
e màcamenti Juoi e affligger lo,ma fi prenotiti à dir di quei pericoli ò ajflit- 
tionijdc quali fi fia cottforte^a d’animo e con Senno liberato, che ricordar 
lo,e riferirlo haurà molto caro, ilche y ergilo conofcondo fa dire d quel fuo, 
Forfan, & h.ec ohm mcmimffe itmabir. 
cofa amabile e gentile farà ancora dar-materia di- ragionare à colui, che in 
fontani paefi haurà peregrinato , ib’cfiendolicarifftmol’cfferne ruhitfìo 
■ ingegnerà fubitoporre i fiumi, i porti, t muntele Ciuadiinprofpcttiuaj 
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tofi il dimandarlo d' alcun valorofo fitto di fua perforiamo amba [ciarla, è e a 
fico di guerra, ò magifìrato fauoreuolmente efiequiti , ò felicità venutali 
perfua prudenza, & altre cofi [migliami le quali s'ha punto di modefìia 
òdi Senno non farebbe ardito riferire, & hautnio grato fieglie ne faccia.» 
infanga, lo vedete fubito tutto lieto accingerfi à ricontar le fue proue,e far 
lunga bifloria di quanto con fuohonore gli è paffuto per le mani . il uecchio 
poi con buona gratta del Senno parli ò poco ò molto à fuo piacere , ma fp- 
briamentenc’ conuiti, potendo nel parlare afai dar facilmente Jofpitione^j 
d'hauer nel bere pajfato di temperanza e di fobrietà i cancelli, e molto fcapi 
far di il ima nel cuor de' circondanti, laonde quel tanto faggio filofofo site- 
ttiefe col ricòrdo del Senno, dando ad un banchetto , quale à gl' *Ambaf cia- 
tori di ‘ Terfia faceua la Bjcpubhca di ositene e fempre tacendo gli diffe vn 
di detti simbafeiatori familiarmentc{inuitandolo tuttavia à bere ) ebe vo- 
lete diciamo di voi alnojlro ^ etrifpofe non altro Jolo cb' bautte trouato in 
ositene un vecchio,che tra il vino e i becchieri fa tacere . tìor s’ alcun vec- 
chio ò per effer provato ò per fuo vfo non può tacer e,fta 'cauto almeno d'ac- 
commodarfi alla piaccuolezZ a del luogo e al genio d'altri, ne voglia ne' con 
uitiò fedirti attaccar difputa di filofofia ocf altre coffe graui, perche foglio- 
no in ejffì inlrauenirui donne, & efiere maggiore il numero di quelli che non 
fanno iui condotti per ricrearft e'n tali adunante effer dee il parlare come 
il vino non acerbo, non acctofo,ò putrido, che faccia tutto ccmmouere chi il 
bee,ma foaue,dì buon'odore, e à tutti circondanti commune . In altri luo- 
ghi poi ffe tofi gtaggrade, e fta idoneo à farlo, potrà decorrere ,filofoficare» 
e’ n tutto dilatar le fimbrie alla fua lingua . Et è daauertire , che folo à 
vecchi letterati e à gran praticoni de le cofe del Sfondo di parlare a fiat 
licenza concede *1 Senno, nonalNnftnfati ,ò di poca dottrina, ò di debole 
memoria, che ò dicon cofe friuoli , ò fempre ritornano à dir Piffliffu che fa 
naufea. B fogna di più, che i vecchi fieno molto circonfpetti nel parlare, che 
volendo nell' imbiancar de le foglie rinuerdire i penfieri,& allargar la ma- 
no à ragionamenti laj dui, che paflar di graffo fi fuol dire, olir e tbe fe li ri- 
tioca il privilegio, s'acquiflan titolo de’ vecchi fi non ribaldi, di leggieri al- 
menoyche'n quitta età di forze priva ne tentare, ne trattare di cofi veneree 
comporta il Senno. 

Al. fi dubito, che i vecchi non fiucro , ma troppo fcropolofo vi chiameran- 
no, teucramente negandoli, che non parlm di quello, che più non pefion fa- 
rete chi più di loro con gufto,& allegria ne pai la, e Je ne vanta t 

Seu. E mi tenghino,c mi chiamino per quel nome, che vogliono, ch'eficmpio 
dcbbonejffere di gravita, di continenza, e di dcuotidne . Dico di più. che fi' l 
vecchio al privilegio fuo dt molto ragionar rimntia ,fira di più honor de- 
gno, e cofi ogn' altro di qual fi fta etàò conditione,cb’bauer poche parole fi 
diletti, e quelle poche fieno pure non viabilmente affettate , ò dal parlar 
commune non vfate,ihe forefiiereò bandite pofion dir fi , eparlar puro fi 

chiama 



Digiti: 



P w 



NON O: 



tff 



chiami da *Retori,oue non è parola forettiera,fordìda , ò plebea. Et s’al- 
cuni l litichi non che feueri bia fintano i nofìri due poeti il Tetrerca, e l’aria 
fio £ batter poco conuenientemente detto , 

Che di lacrime fon fatto vfcio e varco • 

£ il fuo cauallo rinculò d’un paflò. 
parendoli che quel rinculò fiaunparlar for dido, è quell’ufcto parola tutta 
pie bea, che debbon dir di Dante, che nel fuo piò dotto, che culto poema , oue 
altamente di Teologia e de le giutte pene, che patifcono i dannati, e' l felice 
godimento de’ beati, e d’urologia fi tratta, habbia mille e mille voci for- 
dide plebee bandite e forejliere vfato,come ne' verfi , 
lo non viddi giamai menare ftregghia 
Da ragazzoalpettato dal fignor (ò. 

E mentre che la giù con gl occhi cerco» 

Vidi vn col capo fi di merda lordo » 

Che non parca, sera laico ò cherco . 

E ne verranno dietro più crudeli , 

Che canea qucllaleura, ch’egli acceflà. 

Al finedelefueparole il ladro 

Le mani alzò con ambedue le fiche . 
e piò volte dtfle tracotanza per prcftntione, follo perfatio ò pieno , roccia 
per rocca , dannaggio per danno voci di Francia tran fpor tate landa per 
campagna parola G uafcona, cionco per iflroppio da le mani Siciliana, gra- 
mo per metto ò mifero Tenetianaffipa per fi r Bolognefe,ca per cafa, co per 
capo, mo,& iffaper bora e per adeffo à la Lombarda , brago per fango ò 
pantano, abicca per mettere il mufo in tcrra,aranda,aranda per vicino, vi- 
cino, \anca per gamba , in fembre per infume , dignitofa per degnatoci 
molto antiche dall'infima plebe di Fiorenza tifate. Et veramente fieli p trote 
e dee ben per donare, offendo flato il piò antico e primo riformatore de la Te 
fcant lingua, ilch; felicemente potè fenv^a alcuna menda fecero il Tetrarca 
e’I Boccaccio , e’n quetto particolare ne ricorda il Senno , che comportar fi 
dee l'amico con qualche fuo difetto ,bauendo all' incontro molte qualità uir 
tuofc,iUhc ne la poetica bene cfprefle Horatio mettendo il Senno in pratica 
Verum vbi pluranitentin carmine, non ego paucis 
O fondar maculis,quasaut incuria fudit » 

Aut humana parimi cauit natura. 

Uor le parole fordide,e le plebee, e le forefliere, e le bandite fuggendo à piu 
potere dicanfi le cofe feuere con piaceuoleT^a grata, e legiocofe con feueri- 
tà piaceuole,di modo che faccino i due uffitij, quali in vn verfo degno d'ef- 
fer mandato alla memoria, l’ifleffo poeta infegna r 

Omnetulitpundum.qm mifcuit vtile dulci. 
nebaflache le parole fententioJ'e,numerofe,e feelte efehino in ifcena,fenon 
hanno fuo debito compimento,cioè che fien bene c con Senno proferite, come 

T piaccuol 



f 



Digitized by Googl 




. ' . V.v, • 

LIBRO 

piaceuol villa non faria il vedere vna fpofa vfeire in publico con bella ve - 
Jle di pretiofo drappo e la poatafìe difcinta,e gettatalafi fopaà cafo,ò lordo 
hauejie il uifo , & i capelli nella guifa famigliati per dir co fi , che [noie 
quando di letto [ì leua la villana. T ere iocbeà far le ben -condite e faporofe 
bìfogna , che da la uarietà de la noce , dal tener de gl" accenti , da la forma 
del uifo mcfto e lieto, fecondo richiede la materiali cui fi parla, e dal deco- 
ro mouimenta di tutto’l corpo e gelìi conueneuoli fieno aiutate, il che tutto 
in Tempro magno f icerone ammirando duca , 

Cneus Pompeusad omnia fummanatus 
Habcbat in voce fplendorem, 

Etinmotu lumraam dignitatem. 
con tali aiuti, & aue» tengeil parlar riefee ornato, facile ad efplicare i con- 
cettile àperfuader potente, altriment e è come albero di frutto nobile pian- 
tato dentro vn bofo.fol foddetto accordo fi dolce efoaue concento fajfi , che 
quaft tiranno imperiojo valendo fi de la forerà piglia l’ orecchie del cuore, ti- 
ra à fc gl" occhi dell'animo efaà chi i a folta dolcifsima violenta, t‘l dolce 
fuono,cbe da fi bene accordato organonafce, non fi chiama paflo e me%o , à 
gagliarda ma come, ditelo voi. 

Al Io non ho tanto ingegno. 

Scu. Si chiama grana. Io non dico di quelle gratie da facri Teologi confi'-’ 
derate c po/ie, cioè preuenunte, e cooperante, ne di quella che fene da gra- 
tis.ne de la glorificante, ne di quella, di culla lantiffimaV ergine co tefli • 
moniodcl celefìe araldo fu pruulegiata,ne di quella deli inclito protomar- 
tire, ò del gran Mosè,che diffe. 

Domine fi inconlpettu tuoinueni gratiam. 

Io falò di quella humana gratta intendo, da la qual certa fpetiedi bencuo- 
Icn^a e d’attcntione per mego del bello, & ornato parlar nafee, ch’ha for- 
via di potcntiffimo incanteftmo, di quella inteft Ouidio , 

Nequeabeft facundisgratiadi&is. 
per efja ifamofi oratori furon già, (3 al prefente fon pregiati, eia lor fama 
al dijpetto del tepo uorace all'età nofìra è peruenuta,e durerà forfè fin che 
dura il mondo per injlruttiò de’ quali, e di chiunq j bora bene e gratiofaméte 
pailare e fcriuer vuole il famojo tsfnHotele nel tergo libro de la fua Reto 
rica lafciògià tale utihjjìmo ricordo,cbe’n latino tradotto dirolloui , 

Supra indicatimi eft.quatuorpartibuselocu rione còilare » 
Quartini initium ac caputeli in quauis lingua pure,cmcQ- 
datcqueloqui. 

cioè correttamète,& allontanar fi à pià potere dal parlar del volgo, e da pa 
rolc,comeègià detto, plebee, badile, eforefliere,e da quelle finalmente, che 
non fono dall’ufo approuate.Hor la gratta, eh" io dico, al parlare eà tutte no 
i Jlre anioni da perfetto condimento, e ben fi dice il tale ragiona, predica, le- 
go, canta, recita fima.gmoca, balla, : fchemifce, giostra, e paleggia con j 
\ gratta. 
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gratta. Il clarijjìmo esfriofio come dice ch’oleina per incanti moflraui 
d’.fier gioitane e bella, vecchia (fendo e deforme icoft volta intenderebbe 
per la fiefia via ft facefie gratiofa,& amabile , 

Mufici afcoltacnouifuoni altrouc, 

Ne lenza fomma gratiavn paflòmoue, 

Haueain ogni Tua parte vn laccio tefo, 

Nc marauiglia è, leRugier n'èprefo. 
quel laccio altro non era, che la gratta, quale la finta di lei beltadc accolti- 
pagnaua . Ville fio il gratioftffimo Vetrarca intendea dicendo , 
Leggiadria Ungulate e pellegrina, 

£ il cantar, che nell’anima lì lente. 

L’andar celeftc, c’1 vago fpirto ardente , 

Ch’ogni dur rompe, & ogni altezza inchina. 
qfia grafia co tutte le fu e etreofian^e fecòdo i Scrittori fu nel T ebano Alci 
de, laide i Celti à modo digeroglificoun parlatore egregio nel modo depin- 
geuano,chc'n qfia corniola e fua f coltura ueder potrete, miratela di grafia. 





Digitized I 



x>gle 




L I B R 



O 




Al 'Sì fogna ch'agugjgt ben le cìglia , come un vecchio fartor fa nella cru- 
na,difle Dante, que/tifenga dubio è un'Hercole fe alla leonina fpoglia, c 
alla magja lo raffiguro, e dala fua bocca efcono molte catene, eh’ altrettan- 
ti h uomini tengonligatiper P orecchie. 

Scu. Ben v'apponete . f^olean quei popoli fignificare , eh' efìendo Hercole il 
tipo dell eloquenza, col gratiofo fuq parlare più afai che con la forga le gen 
ti tiranneggiaua . 

Al. Quefla è vna rara gioia. 

Scu. Certo fi,& io molti anni Ubo tenuta tra le cofe mie più rare. Io ho per 
mia curiofitd più fate pollo mente, che molte donne ft trottano di bel u i/o, 
di bella carnagione, e di tutto le parti del corpo ben difpo(le,ma nelle paro - 
le , ne’ concetti , e ne’ mouimcntide la per fona [grattate e /ciocche , qual 
difetto ne laperjbna di Quintia l’ amero fo Catullo cono fendo, eh' effondo di 
ftatura grande e dritta, e di bel colore, non la tcnea per bella, come molti la 
Sìimauano,e non l’amaua punto, non per altra cagione , folo per mancarli la 
gratta, finga il cui accompagnamento la belletta à nulla uale,e lo diffe in 
quattro arguti ver fi , 

Quintia formofaeft multis, nnhi candida, Ionga, 

Retta eli, ha:c ego fic lìngula confiteor 

Totum illud formofa, nego, nani nulla venuftas , 

Ncc in tam magnoelteorpore mica falis . 
e nel mancamento del fate non impropriamente intendea la gratta , e fendo 
cofa chiara, che li fihergi piaceuoti,e i motti arguti fali da Latini f chia- 
mano . Cicerone, 

Publius Scipioomnes Tale, & facetijsfuperabat , 

Lucano , 

Non foliti lòfere fales , 
a^Carttalcj , 

Dulcia cum tantum fcribas epigrammata femper 
Etceruflàtacandidiora cute 

Nullaq. mica làlis.nec amari fellis in illis 
Gutta eft, ò demens vis tamenilla legi^ 
con la medeftma ragione un cibo mal condito , t un’huomo molto fem- 
plice, infipido, e [ciocco volgarmente fi dice . alcune donne fi tro- 
van poi per certa afeofagratia, che nel parlare hanno, ne' gefti , e nell au- 
dare gratiofc,& amabili, ne fon tali per bcllcgge. Molti giouani uedimo 
ancora di bello appetto, e di tutte le membra benproportionati,e nelgiofira - 
re, lottare, fallare, & altri giouanili effercitij arditi c goliardi , ma ne mó- 
uimenti de la perjona fi Jgratiati, & inetti, che nulla più:da che concludo 
tfer necefario , che la beitela fa da la gratia accompagnata^ , 
itche più afai dal gratiofo inolio , che da qual fa altro fautore trono 
offe ruoto. 

Narrati 
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Narraxi Cantiche hiftorie ò vereò làlfe ì 
Che tenne già quel regno vn Re poflente , - \ 

Ch’hcbbe vna figlia, in cui bellezza valle 
£ grafia fi. 

AI. Toco obligo alia natura han tutti quelli , che de la man dritta nafeem 
impotenti,che volgarmente ft chianian mancini, quali per l'ojjcruanga che 
riho fatto , non hanno mai ne’ mouimeuti de le perfonc loro quelle amabili 
maniere egratia,chc nel gioJìrare,nelcaualcarc, nello fchernire, & in altre 
giouenili attioni dite conuenirft . 

Seu. E come dite à punto. Mancino non depìnfe già tArioftoil fuo I{ug- 
giero. 

Si ferma à contemplar le fpalle e’1 petto , 

Leleggiadre fattezze, e'1 mouimento 
Pieno di grafia. 

quello gratiofo mouimento Cicerone nel fuo Oratore chiamò vcnujlà , che 
vuol dire per.fettion di bellezza, qual parola come troppo forefliera nonno 
tendo l\4rioflo v far e con altri varij colori la depinfe , 

Bi fogna di valor legno più chiaro, 

Che por con leggiadria la lancia in re/la . 

Bifognarebbc haucre occhio diuino. 

Per far di lorgiuditio , e tal lària 
Beltà s'haueflè corpo e leggiadria. 

E moftra in fatti quel, che in nome fuona , 

Quanto habbia nel gioftrare e Senno, &: arte, 

11 figliuolo d’Amone, anzi di Marte. 
jfpar ch’ei voglia per quel nome di leggiadria non altro che la uenuflà in- 
tendere, come per Senno, & arte non folointefe certa maefiria à buon folda 
to conucnicntc nel mouerfi da luogo à luogo, e raccolto in fu la fella , o nelle 
gambe, quando fi combatta À piedi per incontrar l'inimico , e non farfi rub- 
bare il tempo, che paleggiar di guardia in guardia chiamar on già Camil- 
lo A grippa Romano e u-fngcl dal tJMontonc Tolognefe con tutti gl’ altri 
eccellenti mastri di fchermo-.rna la venuflà,leggiadria,c gratin, che ncR'ar 
fileggiare quei caualieri h. menano ; & in proposto del paleggiar con gra- 
fia mi fouien et alcune amorofe gentildonne, che ragionando meco fopra il ca 
minar con gratin, giurauano haucre à fchiuo certi giouani belli di vifo c di 
per fona Job perche male nuda unno fu le gambe, e con mala gratia fe le tra- 
feinauan dietro, qua fi l’haueffero tolte in prc]ìo,ne fofìero bene attaccate ne* 
lor bufli . £ veramente fa bel vedere andare un’ Intorno ben fu la uita e di- 
Jciclto,con una fttclteg^a dimembri e viuacità virile, non con languide %- 
di vetchio gottofo,ò di debole ccnualefcente,fi che nel parlare, nell' ar- 
meggiare, nel caminarc, nel far bufjonarie e piaceuole^e la gratia nccef- 
feriamente s’adopra . £ ben vedenti) nel contrafare vn faethin 'Bcrganta • 
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fco,un mcficr (fr aliano, od! un trafittilo Siciliano , quanta gratin nel parla- 
re ,ncll' andare ,ne‘ getti delle mani, de la bocca, e di tutto’l corpo bifogna ha 
ver e, e quanto dolce trattenimento dia, ma fé la gratta mane a, non fi può già 
uedcrc e fentire cojapiù tediofa e rincrefceuole : come anco attiene nel con- 
trafare il %oppo,lofcemo, l'ebro,e ftmili,onde Venere nell’ imitar per bujfo- ' 
natta il goppo Vulcano à la prefengadi JMarte Juo bertone aiutandofi 
conia gratin li parca bello il zoppicare, benché attiene ò difgratia fta brut 
tad vedere, nelle donne maggiormente dicalo Ouidio, che le fapea tutte , 
Marte Palam fimul Vulcanum imitata decebat , 

Mixtaq, curri forma grana multa firn. 

Et fe nel contrafare e nell’ armeggiare la gratin fi richiede, nel fojfrirare an . 
eo e ne lo ridere molto vale , come il Tetrarca e Horatio aedenano , e gra- 
dinano , 

Dulce ridentem Lalagen amabo , 

Dulce loquentem . 

Chi non sà, comedolce ella fofpiri , _ 

E come dolce parla, edolceride. 
per qual parola dolce da due fublimi poeti vfata foto s'intende la gratin . 
Tercioche fe dolcetti alcuna nello ridtre,nel fofpirare, e nel parlar fi tro- 
va, altro non è, che gratin, e quelli che non C hanno, fi sgratiatamente rido- 
no, parlano, e fofpirano,che fanno altrui venir voglia da piangere . Et è fi 
grande la fua forga,cbe‘l pianto, quale è attonon grato, e di fua natura fuol 
difformarc il vifoja fptffo parer bello grato.udite tre poeti eccellenti , 
Vergilio , 

Tutaturfauoreurialum , lachrimxq; dccorx. 
il Tetrarca , 

Amor, Senno, valor pietate, e doglia , 

Facean piangendo il più dolce concento - ► i 

D’ogn’altro, che nel Mondo vdir fi foglia. ? 

Ttsfrioflo, 

Et a le belle lacrime le piume 
Si bagna amore, c gode al chiaro lume. 

Al. Io credo , che Thaucr gratta fia dono di natura , e che con arte alcuna 
apprender non fipoffa. 

Seu. sAmfi s’apprende ne’ libri facilmente. Che non ad altro fine Cicerone 
grati» T ftrifie l’Oratore, egli,Quintiliano , ^ irijìotele , & altri di Retorica ha)u> 
può impari trattato,& Horatio nella poetica in molti particolari la gratta infegna. 

*" Al. Io errano dunque credendole per ben parlare e orare ci fi nafta noti* 
meno, che Ve fiere d la poefia inclinato , hauendo io certi 1 diati conofciuto di 
tal virtù largamente dotati, ilchemi fa credere non fia del tutto vano quel 
che dicon gl' Urologi, che chiunque nafee, quando Mercurio nel Montone 
è collocatola per efjcr buono, SSjfpedUo parlatore^. 

. Seu. 
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Seu. V(c gl' Idioti farà più lofio vna certa audacia e sfàcciatagine, ch'artifi- 
cio grato, e’ l buono Qrator non nafce, ma con fatica e fludio tal diuiene.V ef- 
fempio è pronto del grande Orator Greco , che coltenere vna pietra in boc- 
ca ,e col molto effercitarfi lafciò d’ejferblefo,e la voce, cb’bauea prima rui - 
da e noiofa,fecc dolce e grata, e più fiate dimandato qual cofa fife di mag- 
giore efficacia nell’rrare,rifpofe, non l’cfierci nato, come èvoftra opinione, 
ma il ben fingere, & imitare, fiche gl’ignoranti non fan fare, volendo ei dire , 
che bifogna accommodarfi à mofìrar doglia fi allegria, compaffione , ò fde- 
gno,odio ò amore, t far dire à Simonefi ' Dauo , & à Crcmete parole come- 
nienti fecondo lo flato loro, ilebe marauigliofamentc dell'uditore moue l’af- 
fetto , come egregiamente nell’artificiofa e dotta fua poetica n infogna Ho- 
ratio, 

Si vis me Aere, dedendum eft 
Primum ipfi tibi. 

da quefla fennata ofleruan^ae fintione forge inuifibilmcnte la gratia , fi- 
che le fìelle non fanno, e non è facile à un’Jdiota , per pronto parlatore che 
fiatpercioche tal' arte con accurata diligenza e fiudio fi confeguifce non per 
natura: Quinto Hortenfio più tempo fpefi ad imparare d'accompagnare il 
volto,i gei li e le parole à le materie, ch’hauer doitca à le mani, che fatto non 
hauea perfaper parole e fentcn\e elette vfare,e fi fìaua indubio, fe à ve- 
derlo ò à vdirlo cornano le gemi più volentieri . Efopo c loffio famoft 
hiflrioni di quei tempi erano fempre inan^i à gl’altri, ad imparar gefìi da 
lui intentiffimi per valer fine poi ne le feene , conftderando quei due graru 
praticoni, che da quei gefli la gratia d’ Hortenfio rifiltaua,c bifogna crede- 
re, che con tempo e con mefura fifero da quell' eccellente huomo regolatici- 
modo che non fia maigratiofoò familiarmente parlando fi recitando ne le 
feene fi orando in publico tener fi le mani in fieno, e molto meno hor la delira 
hor là finifira maneggiar tantoché paia le parole efekin da loro, non da la 
lingua, che cofi fi potrebbe parlare anco à la muta e à modo di Mattalini , 
fi cui fludio è di faper bene imitare, & atteggiando co’igejli foli moflrare 
à fpettatori tanto i foggetti,come gl’ euemi loro, s’ingegno hanno di farlo. 

Al. Tfonsò fe nell’efporre al popolo i facratifftmi Euangelij f eloquenza e 
lagratia,che fi lodateci richiedano, pervadendomi che lo Spirito fanto ba- 
ffi ad infpirar ne’ cuori de gl’afcoltanti l’ emendation de la vita. Ciò dico 
fondatomi in quel,ch’Eufebio Cejarienfe ferine di quell’ huomo non lettera- 
to, che conuinfe fi fottìi fofifla de la Chrifiiana fide inimico, non battendo po 
tuta qual fi fife dotto, eloquente teologo di fiutando abbatterlo. 

Scu. Quefla fu vna de le marauiglie,’ che Dio potentiffimo alcuna volta vfa 
di fare-, E fu per moflrare à quello altiero la fua potenza , non meno che 
facefìe già più uolteà crudi carnefici nell'atto proprio di quelle ingiù flitie, 
eh' à fatttiffimi martiri fi fiaccano, venir brama del celcfie regno e del mar- 
tirio, e già che per f argomento voflro ben fondare m' battete allegato Eh fi. 

T 4' bio,vede- 
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bto, vedete lo/lefioauttore, che ferine di quel barigcllo, ò mbiiflro, ò acctt- 
fitor che foffe,che Giacopo Mpoftolo(non quel giufto , che fu da merli pre- 
cipitato) ma tl fratei di (fio zanni figlio di Zebedco conduccndo alianti al 
giudice per furio à morte JcnUntiarc, da Dio in un Jubito mlfirato difesa 
d'effer ChriHiano,e col fanto M poflolo fu decapitato , e ¥ lieto , & E ermo- 
gene , ch’à quel duro fpeit acolo tran prefenti , veduta la colìanga di quei 
due ala fede di Già « fi comicrttrono . T^ela morte ancora de la nobil 
V ergine Tontamiena Bafihde carnefice contro ogni fuo difegno,& cfpctta- 
tion de i fuoi punto dal finto fpirito conferò (fbrsjio , e guadagnar uolfe la 
corona del martirio, fieramente quando vno s'accinge ad accender gl’u- 
ditori al dejìderiodi fruire il Sommo BET-fE , dee di tutto cuore con ogni 
humiltà e di fé silfio nulla prefumcndo pregar la Trinità fantifiima à in- 
fonder ne la fua lingua fruttuofe parole e gratta jton però al creder mio dote 
rà iìarfi in certa grcjjolana faenza, e in vile traftwragme di non uoler con 
fatica e fludio farfi eloquente egratiofo, per afiai meglio del buono orato* 
re,edi quello à che tende il fuo dire, confeguire il fine. Chefe la uofira opi- 
nione fofic vera , non occorrerla faticarft nell’ Epijlole di Vaulo , ne’ ferini 
d’esfgoftinofii T omafo,di Bonaucntura, e d’altri facri auttori , e bafteria 
filo d’intendere alquanto gKfiuangelij,c quelli con alcuna riprenfion de * vi- 
ti) r osamente efporre al popolo . Tfon cofi ban fatto al mio tempo ilBiton- 
to,il Marcellino, il Tanicarola , & altri : non cofi boggi il fiero Oratore il 
gratiofo padre Caflello,che col fanto fpirito i fludij e la gratin accompagnati 
do ban conuertitomeretrici, Hcbrei e Chrifìiani d’ogni fcjfo à mal camino 
imitati, cbe’l Signore Iddio ancora cltepoffa da fi far tutte le difficili con- 
ncr foni, fi compiace f àrie con la deuotione e coni’ industria de’ predicatori 
del fuo fanto nome ne àgi’ oratori foli, ma à pittori anco ne le figure ne’ co* 
lori e nell’ ombre con la gratta aiutar fi è neceffario,ne so s’ battete letto ò in- 
tefi la molto fittile e gratiofa induftria dal famofi pittore T imantcj 
vfita? 

Al. Tfon veramente. 

Seu. f ditela . Volendoci bendepìngere il facrificio, che ne la perfona de 
ArtiSùofa In vergine Ifigenia per platare Colo,c Tfettunno da Greci douea farfi, (aU 
pìstar» di cemte sacerdote poco lieto in vifia auanti d’ uri altare con la fanciulla ap- 
. ro-j t, prefio pofe inprofpettiua,molto mefio VUJfc,^fiace in atto di mandar fio 
ri voce e lamenti , Menelao gio di leioltra modo lacrimante , e al padrona 
fc / tgamenone col lembo del mantello ricoperfe il vifo , lafciando con capric- 
giofo artificio à riguardanti il far giudicio de lagrande^gct di quel dolore t 
eh’ m fi fiero fpettacolo fentiua l’ afflitto padre , qual T mante non ardiua 
gànuenientemente col pennello efprimere,bauendonell’ altre figure pofia tut 
ta l’arte del he depingere.Tale ingegnofa inuentione bebbe in fi del color re 
torico,e di leggiadra arte poetica , ch’à qlla pittura dette sòma gratiaiche f 
bambine le fine attimi d due ricordi di Cicerone bifigna be por mete.Tri* 

ma tut- 
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ma tutto quello ch’imparar fi vuole, fi cerchi da eccellente maeflro apprerh 
derlo,e non folo batterne i principi}, ma il compimento, e rttbbare à eia feuno 
lapiù lodatole egratiofa parte, ch’habbia . Il fecondo è di fuggire in ogni 
tofa l' affettatione, evfandola con certa gentile fprc^atura ricoprirla , in 
modo che i mouimcnti e le parole non paiano affettate, e con faccia di negli- 
genza fia artificio, come foglion talhora alcune fenfate donne lafciarfi vez 
Zo fame ut e cadere vna particella de’ bei capelli d’oro inanellati, ò nel collo 
di latte, ò fu la fronte , che gli dian gratta . Tale accorta maniera e affet- 
tatione conofcendo e lodando l’innamorato Tetrarca ne la fua Laura di « 
tea->, 

Dal laccio d’or non fia mai chi mi feiòglia , 

Negletto ad arte, inanellato, & hirto . 

& oltre i bei ricordi di Cicerone dirò cofi à la groffa, che fempre le parole 
cortefi fieno verfo gl'afcultanti , (y honorate verfo gl’ affienii, fé ben noftri 
inimici, che s’anco dominali foffero,ò plebee, ò malamente proferite, fempre 
acquiflan grafia, ilche atterrà maggiormente fe ci sforzeremo d’bauerein 
efie quel gratiofo moto, quel decoro, e quella vera imitationce riguardi, che 
pofiono addolcir e erompere ogni piu nuda mente fenga flare otiofamente 
spettando, che le dìclle con le loro congiuntioni, & affetti ce l’influifcano , 
tome è uofira opinione . forchiamo per tanto imparare da chi n’ha Papato 
più di noi,e n'ha ferino i volumi. Dal poeta Ouidio potemo alcuni non in- 
fipidi precetti hauere , liquali fi poffonoà grate maniere di procedere vtil- 
mentc applicare . Et per fine di tal ragionamento dico , che fe per l’ampio 
mare de la gratia fteuri andar deftderamo, fuggir bifogna alcuni feben pie 
eiolini fcogli ne la carta del ben nauigar depinti da due pratichi nocchieri 
il Galateo, e’I Cortigiano. 

Al. Se me ne moflrate alcuno à dito più mi farà grato , eh’ andarlo neUes 
carte ricercando. 

Seu. Fuggir bifogna il parlar troppo in fretta, ch’ha del capricciofo, e molto 
più il parlare adagio, eh’ ha del tediofo, alzare affai la voce ha dell’orgoglio 
fo,il parlar folto voce ha del malitiofo , il far certa voce grefia da brano , 
tome il butta fuoco de la Iancofiore ha del brigofo , il gettar fi quà e làin- 
ctmpofìamentc con la vita ha de lo fgratiato, replicar le cofc dette , ch’an- 
noia l’uditore,hadelofmemorato,lo ritornare à dietronelle narrationi , ò 
fmcntirfi da fe ftefla per la gola ha dell’ infenj àto,\lo rider fi de le fue piace- 
*olezX e ha de lo f ciocco, il contare ogni dì à gì? amici i fuoi fogni ha de lo 
fcioperato,e fa naufca,quafi che i {oggetti gli manchino da ragionare, fe pe- 
rò non fofie alcun miheriofo fogno e fingulare, cornei fogni di T^abucdo- 
nofor,e di Faraone ,c almeno come quello de la faccheggiata fpetiaria, e de 
lo ributtato vafo,e licer del Senno poflo dal Galateo, eh' è di tutti i fo- 
gnicer chi ancora leuare vna certa noioftjfima replicatione di parola, che fo 
glmmQUimhertcìtlmtttt^inferire^qm è (mi’ altre la parola dice , 
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th’io certo "vorrei prima effer fardo , che fi nt ir quel Dice tante folte repli- 
car fi . Tsfon ifli ì parimente bene , e non ha grana in fe,ar,^i è cofa odioja il 
prender l’uditore nelle fpaUe, nelle braccia, ò nel lembo del mantello con di- 
re, m' bauete voi intefo } dico io bene ò male t che vi par de la mia rifpotta? 
partii ch’io gli feci il donerete 'fintili . fi parlar noflro finalmente e per dee 
femplice, naturale^ fé pur forcato alquanto, almeno fia con arte afeofo e_> 
ripolito. St perche fta vtileepiaceuole, non douemo mai trascorrere itu 
li pulir di parole ditbonefìe ò fauole lafciue: che l’honefià inogm luogo Uà bene , e 
è'nuf* "1° fP e ff° alcune b uff onarie poco honefìe ò che pungono , in capo del fuo auttor 

ho™!' 6 ” ritornano, come ad vn noflro paejanononè gran tempo attenne , eh' i (fendo 
lana notte in compagnia d’ alcuni gioii ani , e volendo far del faceto andò d 
bufare à la porta d’una buona femina e difie , 

Oue vanno. Madonna in quella terra iforeltieri 
A fare li fatto fuo i 
ft’ w ‘conf» eUa Puntamente rìffofij , 
una buffone A cafa moglieta . 

,u ' AL ’Selliffima ribattuta di pallet, 

Seu. Di contrabaty , e fe tale improuifa rifpolìa arguta la compagnia m<r- 
uefìe à rifa con micidial puntura di lui potete giudicarlo , che per più c più 
mefinonfu veduto far bocca da ridcre,mafime che ftfapea la fua moglie 
non cfìer (come fi dice) netta farina . Et oltre che’l parlar lafciuo à i buo- 
ni faccia naufea farà bene fpcjfo di fi fitti incontri, e non farà mai grato: 
efeà gl’huomini il fuggirlo fi contitene, à le donne molto più , ch’amo à le 
pubhchc,<& infami fi dif dice, et’ elle i rifletti debiti à quel feffo ferbaranj 
più, faranno fempre più gratiofe e lodate, che nell" effer licentiofi . 7(e da 
commendare ò dafeguire è l'ufo òtrafeuragine ò ignoranza d’ alcune , che 
è per burla, ò per bcltemmia dicono TOTT *4 dime, V OTT^t del 
Dianolo e fimili . Tcrciochc à gl’afcoltanti quel membro rapprefentando , 
(he Ifeminco feffo dal viril diuide,per poco bonette , ù per poco prudenti fi 
fan conofcere e tenere, già che non t’ attengono da le parole , quali ditbone - 
fià e bruttezz a * n fi ritengono, & efiendo le parole veri fegni de la d/fpofi - 
tion dell’ammo,e la lingua forella de la mente, anzi fua mmittra,(J infiru 
mento, e ch’à modo di veicolo(per dir cofi)porta fuori tutte le cofe ò buone ò • 
rie,che’n effa fi trattano e contengono, farà bene e l’infegna il Senno tener i 
nottri vitif nel nido del cuore occulti, e non conia mano de la lingua mal 
cauta (fingerli fuori . f'olfi l'o fieno tJUartiale per altro acutiffimo poe- 
1 ta le fue dishonctte poefie feufar col uerfo , 

Lafciua eftnobis pagina, vita proba eft. 

» ma non è chil creda , 

Al. lo nonfo,perche fi debbano vfar tanti rifpetti nel parlarcìor non fi po- • 

trebbono tutte le cofe co i fuoi fpnj nomi dal comune vfo de le geti intefi se 
%a tati auolgimcti e riguardi, come uoleano i Stoici,sèpliccmete effrmerci 

Seu. T^on 
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Seti, tyon farebbe bine per noncommouer gl' vditori al piacer de le coje feti- 
•ga il velo delthondlà proferite, e acciò non fermino in effe il pcnfiero. Che 
quando batteffero nell'honeflà e nel uincer fetteffi fatto t' bah ito , come i 
Stoici, veramente non farla ne ben ne male . -4 tal fine la prouida natura 
le parti, che mofirar potean brutte^ga(benche all'ufo del corpo neccffarù^j 
fieno)ha opportunamente infegnato d'occultare , indi l’ Humana prudenza 
quefla diligente cautela de la natura con Senno imitando non vuol fi mo- 
Ììrin fuori, ne fi nominino con i fnoi proprij nomi quelle membra fernet nota 
di sfacciatagine . E ben vcdemo,cbc’l dare opera d'baucr figli da fua mo- 
glie ,è cofa honeHa,amfi da la diuina lingua commandataci, ma dire apèr- 
tamente con i fnoi proprij vocaboli il modo, che vi fi tiene, non è bonefio,ne‘l 
Senno lo concede. Et è ne le menti nottre doppo la difobedien^a del pri- 
mo padre la cognition dell’ bonetto e del disbonetto quafi innefiata,e fi pro- 
na, che dicendofi parola lafciua auanti vergine, ògiouenetto, ò qual fi fìa 
ben creata perjona li vedete fubito d’ un'ingenuo roflore tingere in faccia , 
Fia dunque meglio lafciandoi Stoici e fuoi dogmali fegiiire il buono infìin 
to di natura,e non fare alcuno mutar di fuo colore. 

Al. ‘Perche tal mutamento nonèpaUido,come roffo ? 

Sai. Vn prudente Capitano vedendo in alcun lato de la pianga datali à de* 
fendere apprqffìmarfi gl’inimici fa dare all’ a rme,e cauando da gl’ alloggia- 
menti i faldati per quei luoghi li difpone,oue il maggior bifogno vede: l'ani- 
ma noflravgualmente da atti ò parole mcn ch’honefiene la uitta , ò nel- 
l’udita ojfefa,commoue il fanguefuo principal fortiffimo prefidio,e nel vi- 
fo lo dijfonde,qua(i velo,coprimento,& arme di quelli parte, à cui l’ojfcft 
principalmente è diretta, e ad alcuno il velo e l'arme del fanguenon ballan- 
do, fi pon le mani al vifo per meglio de fender fi dall’ infinito, che li fi quel di- 
sbonetto procedere. E beri vero, che fe’l fangue (parfo nel vifo caufando 
rofforedi modeflia e di naturai bontà da fegno,lo fparfo ne gt occhi fal’op- 
pofito , onde frittotele e gl’ altri fifionomifli dicon colui efierfen^a freno 
di vergogna, che gl’ occhi ha fanguignì per natura , e l’arroffir delt orecchie 
di commeffo fallo è indù io , non meno che i caualli nel mouer dell' orecchie 
dimofirano volere alcuna ribaldarla commettere de? morfit, ò calci, ò altra 
vitiofa anione. Et fe per vergogna in color grato l’huomo fi tinge , nel ti- 
more di noiofa pallidezza fi dcpinge . La ragione è,che quando alcuna co- 
fa fi teme , nel modo eh' ognun cerca i luoghi ripofii e le tenebre in qualche 
imminente perìcolo occuparla nottra natura defeendendo al baflo,e nelle 
parti, più interne retirandofi feco trae il fangue,dal quale ella è carne in un 
carro portata, e l’humore aqueojolo rcflado ne le vene il corpo impallidì fce. 
D ipiù le m?bra ficòmoueno, perche la virtù e vigor dell'anima , che fugge 
d dentro, abandona i nenii, ne’ quali la fortezza ditutti i membri è p olla. 

Al- Tuttofid bene, mafie la natura ha tutte le cofe prontamente ordinato , 
x da atti efaroUlqfciuefi ricuopre ,J>cr qual cagione gl’ buontini con fegni 
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non geroglifici, & occulti, ma chiari e vifìbili la vifla offendono con fare à 
le calte le brachette, quali tanto hamoi Turchi à noia , che con fajji J, aiu- 
tano , e con baffoni quelli , che per ignoranza ò per pagaia ne'Juoghi de ’ 
Viacom etani fon diportarle ardiri, offendo manifefle immagini di quelle _» 
parti ofccncichc per honeflà tenemo afcofejnaggiormentc i S iutieri e tut- 
ta la Cjcrmania,che fi fmifurate Tuffano, che tette di gatti prefriamete paio 
no,e pai mi molto ridicola e dtshoneria vfanga . Et già ch'i jjì fi prendono 
quefla licenza, non furia forfè male , che le donne loro trouafferoaltreft 
im’infegna. 

Al S’ alcuno inanella natione tale abufo tentafìe dìlcuare,al ficuro pare- 

rla, e non faria forfè feuero. Hor vaglianfl i Germani, e chiunque vuole di 
fi fciocca v funga, iti io non Tapprouerò giamai^mgt loderò fempre ogn'ha- 
bito e veflire che d’ honeflà ritenghi fogno. 

Hor s'intcmpo di carneualc,ò di nogge , od‘ altre allegrerete occorreffe in co- 
medie ò in contar fauole dire alcuna cofa,ch’alquanto fia daU’honerià lon- 
tana, ognuno fludij fobriamente e come di paff aggio, ò fotto ombrofo velo 
profcrirlaictialtrimente più torio la compagnia fi turba, che fi rallegri. 

Al. 1 Tare che ne le comedie per mouer rifa le dishonerià fi comportino . 

5eu* Dite fi comportauano,e forfè molto più ch’ai noriro,al tempo d'Mrìfio- 
fane,le cui comedie tutte afperfe di tafeiuie bora fono abbonite , e le di Te - 
rentio boneriiffime ognbora più gradite . Et ha il Mondo in fe vna perpe- 
tua mutai ione . Tffc la miagiouentù la licenga s’ufaua,che voi dite , nel » 
T Egloghe maggiormente, da te quali fi è conmcglior crcanga e Senno ve- 
nuto alla foprahumana Mninta,al dolciffitmo Taflor fido,à la gratiofa Ti- 
fcatoria,& altre boneriiffime poefic, che del grande hanno c del nobile, co- 
me T altre à querie diffimili del vile, e del plebeo . L’iriefìa viltà e baffi eg- 
ga non è lecito v/ar parlando à la prefenga di donne di buona fama e vi- 
ta,ò dagioueni à la prefenga de’ vecchio da vecchi à la prefenga de' gio- 
vani , £? altrimente facendo le donne e i vecchi fi rirapaggano , e i giouani 
fi fcandeligano . Laonde al mio parere non' fece punto bene quel Cjentìl- 
huomo Senefe,cbe’n vna vegliarne era copia di gentildonne, proferì la pre 
fura di Penare e di <JWarte(auolti come due fecatclli in vna rete) con due 
dishoncriiffimi fuoi vtrfi , che à legarli bora, ò pure à vdirli foto fa venir 
voglia alTbontffà di farlo torre àcauallos’ti viueffe, e trattarlo da fan- 
ciullo . Et fe’l gran poeta,che fu nello fcriuere vna pudica vergine, da al- 
cun troppo feuero e fificofo vien riprefo tChauer la legitima congiuntion di 
Ventre e Puh ano troppo à la fcopcrta c centra Tberoico decoro dipinto ic 
ritirate oue s’appigliano , 

Ea verba locutus 

Optatos dedit amplexus,p!acidumcj; petiurt 
Coniugis infufus gremio per membra foporem’. 

<be diranno del noriro Miotto, ctiàguifa di Stoico con vcrfifefcenmni lui 
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quafi di naturai ritratto nel fuo giouial poema alcune cofe da fcriuerfi con 
più aiicrtcn^i e Senno , che fe più circonfpetto fofie J lato , faria bog- 
gi più gradito, nelcbe infinitamente lodo il Tuffo de la fobrietd, ehonejl à 
vcrgiliana perpetuo imitatore, & anima , non bauendone lafua (jerufa- 
lernmc lafciato luogo di minima riprenfìone à feueri in questo genere -} . 
Hor tuttauolta che con motti reconditi e falft atto ò Joggetto tafano 
s’efprima, restano i Lettori e gl’afcoltanti à pieno fodis fatti, non 
folo de la piaceuoleg^a , ma JJ compiacerli d' batterla con lamafchera 
al volto, come ella era riconofciuta, e battendo feir.pre Ì bonetti in fe-} 
vna certa granita bonorata, è bene , ebe'n tutte l'occorrente la disbonefti 
fi figga, che non a cq nifi a gratin , fi lafci anco in difparte,e’n bocca de * ri- 
baldi la bugia, ebe è un depinger con parole una cofa lontana da la verità , 
e queHa è vna coequalità (pcrcoft dire) di quello che fi dice all’ intellet- 
to, c tale equalità mancando in bugia fi conutrte . Hebbe alcuna vo- 
gliala Vitato di faper quel che la verità fa, e diman donne, indi ò cbc-> 
d’ udirlo nonfojfe degno , ò per fuo poco Senno la rifpofta non attcfe_j , 
fiche per quanto la nofra imbecillità comporta , fa fempre nel noftro 
cuore e lingua, che cof faremo figli, e feguaci di quell'ottimo Vrincipe, che 
come gloriofo cof urne l’attribuì afe Steff o, al contrario de’ bugiardi fi- 
gli e feguaci del Demonio . Era la bugia apprefio i Verfiani tanto abbor- 
rita , che per loro municipal legge fi condannaua à filentio eterno , 
chiunque ctbauerla tre volte detta era conuinto ; ilche tra nei Italiani fe 
fofie in ofleruanga, fareffìmo più veridici ,ò molto più farebbonoi muti, 
che i loquaci . E per tal cagione , quei popoli à loro putti ingenui tre co- 
fe per le più vtili, & honorate infegnauano,cioè caualcare, tirar d’arco, e 
dir la verità. loro ejjempio lutiti padri con ogni più feucra difciplina 
aueTfgar dourebbono i figli da gl’anni teneri à non dir bugie . Verciocbe 
s' una fiata fola fe li comporta , tanto più peggiorano, quanto più vengo n 
fu gfanni , non imitando giamai gl’Egittij , appreffo de quali ne operai 
di mala creanza , ne degna dì pena era il mentire . Ifou cefi l’ intende* * 

' Platone il faggio, che da la fua ìftpublica con tante buone leggi inSlitui- 
tai bugiardi efclufe, come indegni d’efierc nel numero comportati di tanti 
buoni e fermati Cittadini , ch’ei s’ affaticano di formare , da che fi fa irre- 
fragabile argomento, cbc’l ctlefle legislatore vorrà molto meno ne la fua 
beata fepublua ritenerli , & à che fine gente fi vana, e inutile-} £ 
Ter tre cagioni le bugie ordinariamente fi dicono, ò per vanitàcon mal’u- 
fo,ò per t>arne frutto, òper viltà. Ter la prima errano gl' 'bum ini lo- 
quaci, che nulla vagliono . Ter la feconda Zingane , canta in banche-} , 
aflrotogi mercenari], chiromanti, fifionomtfiì , Scaltri fi fatti mentitori. 
Ter la terga putti,femine,e feruitori,chefon et animo uile , e gtbuomini 
f rudenti, ch’hanno it cuore ne la lingua fi tengati fempre al vero , che può 
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nulamente crollare ,non che cadere ,e di nulla temendo non curan per -pia 
obliqua acquifiare utile . Di quefla [cuoia fu Zenone , à cui alcuna tefli- 
tnomanga douendo fare , ì Giudici non dauan giuramento , dicendo efier 
fallo non illare à la [empiite rclatione d’ un huomo tanto buono e veridico. 
J Candiotti non baurian giamaitalprìuilegioe lode bauuto , efiendo flati 
giuflamente forfè da E pimenide poeta Qreco , da Callimaco ne gì hinni, e 
dal Sulmoncfi poeta per bugiardi diffamati, 
il primo 

Cretenfcs femper mendaces mala; berti*. 

il fecondo 

Cretes mendaces femper . 

l’ultimo 

Nota cano, non hoc qu* centum fubrtinet vrbes , 

Q,uamuis rtc mendax, Creta negare poteft. 
lo barci forfè creduto , che’l.dir di quelli treferitton fife calunnia datali 
per odio pnuato ò poetica finitone ma Cauttorità dell iApolìolo mi fa tener 
per fermo, che fien macchiati di quella pece , allegando ne la prima àTi- 
to il Joddetto vefo d’Epimenidc . Hor vedete quanto fuggir fi debba que- 
flo vitio, quale d priuate perfine, àie prouintie , &à i fiegni intieri ca- 
rattere d’infamia imprime . Ter ritrouar la verità,ò per parer d’hauerla 
ritrouata tanto i Dottori di legge s'affaticano , e con tanti volumi ^carta- 
belli, e chiachiere le pouere Jtampe ingombrano , tenendofi da qualchcj 
cofa col dire per vere, per noue , e per fue proprie le co fi mille e più volte 
dette, e molti giudici procuratori, CJ auocati per ritrouar la verità d’uru 
fatto tengon le caufe à lungo , e le caccian fu le rote , e tanto le rotano , 
che le fanno immortali à donivccellando, & all" efier corteggiati con gra- 
tti fpefi de pa\?i litiganti , quali à la fine [conciamente ne le [acuità 
danneggiati e fianchi s’accordano tra loro, che quafi ogni litigio à quefìo fi 
rifolue: e pur poteano farlo dal principio con più quiete, con più, e più Sen- 
no . 7*(e per altro fine, che per ritrouar la verità de’ commeffi delitti, fi fi- 
no gCeculciJe corde, le veglie, le capre, & altri crudelijftmi tormenti polli 
in vfi,nc’ quali tal volta i ttflimoni] fono afpr amente cruciati, e per non _> 
fare i rei ingiuHamente morire, patifeon gl’ innoceti, efpreffo per difetto del 
giudice , che non ha faputo la verità [coprire , tal vno fin^a hauer 
commeffo errore à morte fi conduce , come s’è più fiate in qnefìa Cit- 
tà veduto , e voi ben fapete , à qual rifehio f offe già di robba,di vi- 
ta , e d'Ironore il butto Oruietano innocente per l’altrui commcfio 
fallo . I medici ancora infiniti huomini vccidono , ò per non faper 
conofccre del male la qualità , ò per chiarir fi , fi i farmaci, & altri 
medicamenti di lor capriccio ritrouati fono ò nò gicueuoh , & all'al- 
trui fpefi e pericolo cenano la verità faper e . Hors’ il de fio di ritro- 
uar la ve- 
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varia verità le /acuità trauaglia e le perfine, la bugia fiì tal vol- 
ta affai più grane errore . Percioche lo federato Cairi col dirt,è fi grane il 
mio /allorché non merita pi rdono, l’anima fua vccife,delitto molto maggio- 
re cb' batter del giu Ho fio germani il corpo eiìinto. L’iftefla bugia nel fon- 
do de gl’ abiffi condennò l'empio Giuda. .A perpetua morte dunque con- 
duce lanima,ouero grauementeh firifce , & ogni buona riputai ione e fa- 
ma toglie , perche colui cb' è finga verità , per conf luente è fingiti 
bonore . E che fta vero , vedete qual conto fi tengbi de la menti- 
ta , ch'ingiuria atroce chiamò il dottiffimo fidato , che filo inferifecu 
l'buomotffer bugiardo. Et timo di qudcbeha detto ò dice vien mentito, 
e non volendo ò non potendo con prouare il contrario quell’ingiuria auli- 
rne ni e ributtare , è forcato fecondo l’ufo nefando da fieri C oncilij tanto 
negato, venire in prona d'arme con rnanifelìa perdita di corpo e d'anima, 
fe dunque per mostrare al -Jilmio, ch'ei fu verace , à fi granrifehio fi 
pone, fi può confederare à qual preggo fi comperi, che è ecceffiuo, e chi no'l 
fa, ò altro rifentimento non ne mofìra, par bene che dietro le fpalie getta- 
to habbia l' honorem. 

Al. 7(jn fi per qual cagione, quei che danno le mentite v> aggiunghino, 
per la gola, già che le calunnie che fi danno, e l' ingiurie, che fi dicono , per le 
quali vien la mentitala lingua è quella, che s'adopra , col motiuo che fa il 
cuore,non però cuore ò lingua principali infìrumenti fon nominati in quel- 
la offcfij) - 

Scu. il Mudo già , nc modernamente il Signor Fabio albergati dì tal 

cofa han ferito, fapendo che quefla dilata f ciocca inucntionc de’ folda- 
telli ignorane i,ò d’altri poco confederati formatori de’ cartelli, c credo fin j 
filo per dare enfi fi à quella ingiuria, & è venuto in vfo fi comm un e, eh’ an- 
cora quelli, eh' intendo/! qualche cofa, vitalmente vi cadono, e par quafi che 
la lingua di neceffità quello accompagnamento porti [eco. Laonde flluftrif- 
ftmi Signori al tempo che i duelli iuano hit or no, l hanno ne’ loro cartelli 
tifato. La Meritò dunque s’ami, e fi dica, cb' à db la à pr oliarla non è dif- 

ficilcjuenendo perfefiefia Jempre munita di tutte le circonflange, & argo 
menti, che fe li conuengono,ne ci condurrà m si nelle rij'e e r.e duelli ,c fi . j 
per diabolica infiig.ttione ciò auienv,la giuflitia farà dal noflro lato, cbc-j 
tu darà fortegga e ar diretta bugia all incontro è cofifdrncciolofa, difficil- 
mente fi ricopre, & ha bifogno di molta fagaciti e memoria, ungi d’altre^} 
bugie per foflent aria onde facilmente fi fcuopre, (f in infamia,come è det- 
to ,& in diuerfi affanni fa cadere e brighe , 1 ueri bugiardi, fi in tal uitio 
babituati ben fanno < he fi fare, che uolendo dir bugia di non picciol momen 
t» mandano atlanti alcune cofi uere,à fine che l’uditoreà quelle applican- 
do l’animo, deh’ ultime la falfità non neda . Vero gl’ antichi non differo, co- 
me boggi noi,la bugia ha torta coda, ma ella ha la coda nera, à qual pro- 
verbio 
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uerbio Tìttagcra alludendo daua per ricordo ofcuramente aWufifuo par- 
lando , 

De his, quaenigra funt cauda, non guftandum . 

Et offendo che la fronte, gl' occhi, e tutto il vifo fpeffo mentirlo, credo /oppia- 
te con quale ftrana inuentione ad ogni intelligenza del uolgo afcofa la lin- 
gua nella uerità habituata dimofìrauano gl. Egitti). 

Al Ditemi in qual modo, eh' io certo non ne ho notttia. 

Scu. Lafciate ch'io ut la depinga hor bora con quefta bacchettino ne la pol- 
nere, che’ luento ha quiui congregato, fatcui alquanto indietro. 

Al. -Allargateti à uoftre modo, quefta mi pare una mega colonna d’ordi- 
ne Dorico . 

Scu. D’ordine 'Dorico fi , ma non colonna , più tofto un legno tondo fatto à 
modo di colonna , laqual ne’ pafiati fecoli era principal /imbolo di fbr- 
tegga,eper qucfto il tabernacolo fecondo il diuino commandamento à co- 
lonne era formato, e’ l gran tempio di Salamone lignificante la noftra Catto- 
lica Chiefa con mirabile ordine à colonne fabricato , qua fi ch’ella non finu 
per cader mai, il profeta in per fona di Dio affimando d’baucr creato /<t_» 
terra ferma e fida dicetcs , 

Ego creaui columnas eius. 

le colonne, quando ftabilimento e fodera hanno à moftrare, d’ordine dori- 
co conuien che fieno, cioè uirili, fc biette , e d’ornamenti pouere . I Cjentili 
quando uoleano ad alcun Dio loro dragar tempio, deli cinque ordini d'ar 
chitettura il dorico elegeuano,ch' effer fuole di forma roga,fen^a corone^, 
dentelli, gocciolatoi,Bucchi, sfondi, intaglia lontani in tutto da ogni detta- 
tura e uaghegga. ma non compirò qttej l’opera, fi come ho comincialo , fi- 
glio à dir di colonne od’ altra materitij. 

Al. -Angi fate et uno et altro, eh’ io gran gufto ne prendo. Quefta è un'in- 
cudine, che ponete fi òpra il legno, già che non è colonna. 

Seu. ^apponete . E quefta farà una lingua dal martello battuta , cometa 
uedete. Ter quefta pittura la uerità intcndcuano,& hoggi nell’iftcffo /en- 
fio fi dice, 

Quella cola non iftà d martello , 
tJlfetafora tolta da gl’ adulterini cro,& argento de’ federati falfarij,che 
come uctro fon frangibili, ne più fi tanno alle per coffe, che le bugie . E non è 
dubio,che le coffe fi opra quella durififfma incudine battute e ribattute fon di 
tal fermegga, che difficilmente fi rompono; la uerità pur è tale.Hor eccoui 
la figura a’c fifa già compita j. 
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Era già Appreso de J lontani il dir La verità in tanta ili ma, ch'ai collo de 
putti loro un cuore Joleano appendere, che bulli dimandavano, folo per mo- 
tti- are, che le parole non debbon effe re à caffo profferite, ma tratte dal cuore 
membro principale ffeggio , & archivio de la parte ragioneuole , che no>u 
ffa fingere ò mentire , & era vn viuo memoriale à quei giouanet- 
ti ingenui di affueffarfft da gl’ anni teneri à trar dal cuore parole di veri- 
tà piene, che è cojlume d’buomo libero e patritio,e fuggir la bugia coffa 
feruile,& ignobile. E come de' Umani fu l'ufo di portar per l'tflcfio ffen- 
ffoffenffo la bulla al petto,co{i anco de’ pontefici Uebrei,ilche trar fi puotcj 
dal capitolo ottano del Lenitico , 

Quod aftringens cinguloaptauit rationali , 
in quo eli dottrina, Se veri tas. 

quai parole dottrina e verità erano in efia bulla, che ragionai chiamavano 
Jcritte iitlor lingua, cioè. 

THVR1M, Si HVR IM. 
r quando baiamone ne’ prouerbtj n’ammonifccd circondar la bulla al col- 
galero non volea intendere, che dir la verità, & à tale effetto quel memo- 
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riale battere aitatiti al petto, eh’ all' efier fempre veridici ne ricordi e J proni , 

& era d oro, come ne d’oro, ne d’altro metallo lo portauano i libertini, ma di 
coio, e coft fi dechiara quel luogo di fiutatale^ , — • 

Signum de paupere loro. 

tre fpettc di bugie Ji trottano, oj}iciuja,giocofa,infidiofa. La prima fe ben 
pare che pofia lei itamene dirfi,non e vero , già che da filofofi morali non fi 
loda, ne i [acri Teologi la concedono per riparare al procinto vn fra- 
staglio ò fcandalo importante j andine per l'bonor di Dtojenga la ftta con- 
fala non pajfa . La feconda non aliante ch’ella s’uft foto per far grato il 
fuo parlare, e per tirare à fe de gl’af oltauti Latti nttone ,& • attenga ebej i 
non fta in efja iniention d' inganno, tuttauia non èfen\a.peccato,c fe la Jalu- , 
te eterna non ini pedijce,forJe per purgarla il fommo "BETfJi alcun tem- 
po ritarda . L'mftdiofi molto più fuggir fi dce,ch‘ i fendo Jota al danno al- 
trui diretta, à Dio manda fetore. Di quefìa fpetie non fi può dir che fife, 
bouhe homiùdijnù fguificro,la bugiadt leu f{e d’ Ifratle nel far congre- 
gare i Sacerdoti del maledetto idolo di 'Baal, ne ciucila d’^d brani, quando 
diffe Sarra efier fia f or ella non conjorte, dir di Iacob la mt agogna, dictn- 
do al vecchio e cieco padre efier colui, che in effetto non era, per da luti' bo- 
llore de la primogenitura cantilo] 'amente impetrare , ne anco inftdiofa fu la 
bugia di Ciofeppe il giuflo de' rubati, e non rubati vaft a’ argento in Egit- 
to, ne quella di Paulo, quando difie, 

Ndcmiquod princeps cflet. 

la diffa de’ qnai luoghi pone con l'aurea fua eloquenza ildottiffimo Jgo l 
/lino nel libro c onera mendacium . Infiniti poi fono le Jpctic de’ bugiardi , . 
quali più, e quali meno ciuili, tra gl altri quelli che nel largamente ptonu-t 
ter quefta i quella cofia,che’n ani ino non hanno d’ujfiemare, fìando fempre 
fa 4 generali col ben faremo c ben diremo, vanno d’hoggi in domani pro- 
lungando, e credati di non c fiere, e lo giarariano,ma fono arcibugiardi e fal- 
laci. E come è nobilifiimo coflume , che’l promettere e lapromefia mante- 
nere fa tutto vne;cofi pute di plebeo il venir promettendo quel che adem- 
pir non fi virole, e Sdiamone il faggio lo chiama , 

Ventusnubcs, & piuma non venientes. 

Vir promiflà non complens . 

bugiardi fempre fono i poeti, quando le falfe lodi dicon d’ alcuno indegno, 
pure tffendo comportabile bugia , non cairn fiotto la a nfura di Platone . _? , 
qual due fpctie de mah poeti riprende, ponendo ne la prima chi firiue Jcon 
eie, e non vcnfimili bugie,ne la feconda quelli che duon cofe à buoni coflu 
mi contrarie . Sotto la prima diflintionc potria dir fi , che’l noflro Privilo 
facilmente fta caduto, già che nel Juogiouial "Poema andò tal uolta bugie ri 
mefcolando dal verifimile lontane, angi imponibili ad efiequirft . E come 
può cadere in mente furia, eh' un bumno ancora che fofie vn gigante fmi fu- 
rato,! colpi terribili poteffefare , che per vera poetica narratane non per 
inptì baie dice nel canto vtgcfmiofefìo lodando il fuo "Ruggiero. 

E fpeflo 
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E fpeflb i bulli dipartiadall'anche. 

Cinque e più ì vn colpo ne tagliò talhotta, 

E fe non put che dubito, che manche 
Credenza al ver, ch'ha faccia di menzogna 
Di più direi, madimcn dir bi fogna . 
ne anco molto credibile fu quella, die 'Rodomonte per gagliardo ammalac- 
elo che fofie.bauefie potuto /cagliar fi lunge il pouero Eremita, cb‘à la dife 
fa ddl’bonejlà d I tabella s’opponea, come nel canto vigtfimonono. 

Et altri ch’à cadere andò nel mare , 

Ch'era più di tre miglia indi lontano. 

£tfe fofie lecito por la lingua contro’ l gran poeta,fi potria dir, che non mol 
to lodeuole ò credibile bugia fu di fare a Tur no lanciar quel fa fio, che do- 
dici huommi con gran fatica baurian potuto, tnouer di luogo , ilebe dettela 
ardirei Stano didime vna più groffa e piu pefante , mentre fa al picciolo 
T ideo gettar quel pe^go di monte, che quaranta canai ieri vccife,e T ^trio- 
fio imitandolo fa vol-r per l’aria vndejco ò tauolon fi grane, cb’amtnag- 
gò con tutta quafi la famiglia il ladro. T ero è , che fe quello ge ut difil- 
mo fautore facefse ad alt uno ne le dette poetiche licenze e menzogne al- 
quanto naufea,puote altrettanto rallegrarlo ne la molto uaga e gentile pro- 
fopopeia del fingere e mentire, mentre ne la morte del f{e d'Oì nuoce ceffi- 
itami nt e corpulento e grafo d’ un colpo di lancia da fi, inaldo vccifo fa cbe'l 
dejlrierdi lui , 

Che portar 11 credea , mentre 
Duralleil lungodilìgrauc l’alma, 

Riferì in mente lùa grane à Rinaldo, 

C he’n quell'incontro gii Ichiuò vn gran caldo . 
di ciò credo io tolfe l’eff empio da Vergilw, che netta morte di Vallante con 
l’ijìcjfa figura difjc , 

Poli bcllator equtis pofìtis infignibus A erhon 
lt lactimans, guttiiquc humccìatgiandibusora. 

Tfell’ altra fpctic ji puote tra Latini pane il dishunt fio Marti ale, e tra Greci 
H omero, il quale in molte parti poco circospetto fa ntore dtcc,i he Cionca 
hauea due gran va fi, vno pieno de’ beni,l' altro de’ mali , e fofjopra notan- 
doli diflribuiua à mortali d chi buona, & à chi ria ventura ,Gr in quefloge 
nere dijfe fauolofa , angi pure empia bugia . Tertiocbe efsendo Dio tutto 
buono, non puote da le mani di lui vfar mai c ofa mala. 

A I. tsf me par che V fittone lo bufimi à torto, perche mali chiamar non fi 
poffono quclli,cbe manda Dio.itchefa per pronai ut, ò per tenerne efiercita- 
ti,ò per caligarne de ’ noflrt errori, fi chi non bifogna baucr mala opinione 
de la Tfjtura diuina,cbe fi mprc ò il bine ò il maledilficnja à fin di bene. 

Scu. Voi cotoni questo par molare l'bauete teolvgicarninti diffo,m > quel 
foffopra i vafi riuolgcre vuol dire, che tal distribuitone era fatta à c a ju, co- 
fa ad un putto difdicenole,non che à un Diojcriuedo anco quelle fa noie, da 
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LIBRO 

le quali lagiouétù predi io efiepiopuote tu' mali coflumi trafcorrere,come 
qlla che Satur/u trattò male il Padre Celio, ile he da uà ardire à figli di mal 
trattare t dishonor are i padri lo'o. Di qsla ò fauola ò bistorta fu inuentore 
Hefiodo,cb'Homerofeguì poi. 7^5 è duque m aratagli a ft’l mtraliffimo Tit- 
tagora dice efier difeefo aU‘inferno,ct ini bauer ueduto Camme de li due det 
ti hcentiofi poeti, quella d’Hefiodo ad un catena gi rame incatenata, l’altra 
ad un'albero impiccata, cb’d la fine il cicalare à poeti fi può concedere , ma 
non por la bocca in cielo,come effi largamele fecero , che de’ loro Dei i fìu- 
prije rapine e gCadultc ■ ij pub bearono , e come de ’ facrificij de’ corpi bit- 
mani, e d'altri enormi fatti fojjerovagbi. 

Al. I gr ammani i àuunù,cbt tutte le cofe, quali de fuoi T^umi finfe Canti 

cofccolo,bancano m fe allegorie e fen fi buoni afeofi. 

ScU. Le cofe dittine fi debbono fiotto bonoreuole e pia inuentione , ò fintione , 
e conhonrslo velo c parole ricoprire , tic maio per piacere à gC uditori, ne 
per burla nt li cofe di Dio c de' i ami con parole impertinenti , ò lafciue , ò 
gioiojc fare il faceto, e per tanto noncuro andare indouinando, quale alle- 
goria in Je tenga ripofìa che Saturno al padre Celio tagliafic i genitali , e 
pofia ch’egli (offe dal figlio Cioue porlo ne' ceppi, c dal regno difcacciato. 
'Ben voglio credere, che tutte queBe inucntiom e poefìe fojfero infiliate dal 
Demonio, acciò le genti con tale efiempio Jen^a timore ò vergogna uit tofa- 
ni ente viueficro,cofe intuito contrarie all’ honefìà,à la uirgimtà, all’ i nuoce 
%a,c diafani ita pfetta finalmente de coflumi e de’ penficri, che dal nojiro 
Saluatore ne furono co pdicationi marauighofe infognate e con l’opere, efiò 
in dubiti fi le parole di Giofeppe Hebrco biflorico di fina Maestà parlando. 

Mirabilium pa tra tor operimi . 

fofiero a miracoli di lui applicate ò àia non mai più veduta salita de la ui 
ta, e forfè à tutte due, ilprnio, ch’egli à buomof}triua,cra il \egnode’ Cieli, 
il godimelo dell' eterna beatitudine e la iiifiò di Dio. 7{j> cofi fono dcB'ipio 
Maometto le uaniffime e sé finali pmìffioni,che nell’ut borano à credenti, & 
ofieruàti di fina legge offerifee dar doppo la morte molte cofc,priinìcraiHcte 
la reafiuntiot de’ corpi, C habitat ione de’ luoghi ombra fi, & ameni, cibi cor- 
porali efquifitiffmì j> mano degl’ Angeli mini strani:, vedimeli prctio(i,i5 
uerfatione di belle donne, frutti ficchi fiori odoriferi,fuoni,canti,balli, etut 
tue fenfitalità e dclitie,che capir pofjìno in mente hurnana. Con tal para- 
gone fi feorge chiara di quelli antic hi Dei la falfità, il poco Senno de’ lor 
crediti, eia cecità de’ crediti à Maometto falfifiimo pfieta, e à le fue dacie. 

Al. L’ adornar con verfi le non fcandolofc e verifimili,non già le fi onde da 
uoi riferite bugie, io credo fia propnouffiiio del poeta, Inficiando Bar, come 
hauete detto, uè’ fuoi termini honefìi le cofe fiacre, c all'hifiorie aggiunger 
dolccgia con alcuna piaccuolc fintione . 

Seu. Circa le nonfpropofite ma ver ij imiti fintioni ò bugie per dclettarci let- 
toli il firnfat il umo poeta Doratiti molto bene con vn fot verfo infogna nc_» 
l.i fina uulkntijjìma poetic-tu . 

Fitta VO 
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NONO. 

Fi& a voluptatis cauta Hnt proxima vcris. 

.Mei re fio poi proprio officio e fine dourebbc efier del poeta d'ìnfegnar con la 
dolcc^a de’ verfi i buoni coflumi,& à magnanimi fatti, & imprefcaccen 
derei Lettori, nefcmpre di necfffità interpor dee fini ioni ò bugie, ma con ve 
riti bilioni a tirare auanti il fio poema . Che fe la voflra opinion [offe ne- 
ra,non potnano i poeti fcriuer l’hift arie come Lucano, il c Petraua, il San - 
nudano , CF altri ban fatto , ebe’n efie il deuiar da la verità vn fol punto 
a’ ha per un monftruofo portento non che fi neghi. 

A 1. Cofi non farà puro poeta, ma poeta bijlorico. 

Seu. Dateli quell' aggettino, che più vi piace, pur che fta poeta , e fuol'cfìer 
btsìoria l'argomento de' poemi, & è lecito con digreffioni , & alcune poche 
tofe finte accompagnarle, che già Lucano fe l’immagine di !{oma apparire 
eparlare à GiulioCcfare, e benché foffe poetico figmento abbclliua uonvi- 
tiaita l’bijìoria . *4 imitatiou di lui il Signor Giulio Cefare Su da ({emano 
nobile poeta latino ne la fua Colombeide fa, che' l Demonio ne la per fonata 
di fantet transformatajì accenda Henrico di Burgos ad ammutinar legen- 
- ti contro Cbrifloforo Colombo, & ìntrare il terrore nell’armata à fine d'im* 
fedir l'acqniSto del non più conofciuto Mondo, eia predication dell'Fuan- 
gelio,e conucrfton de' popolici Taffoncla fua Gierufalemme la Sclua in • — 
cantata da lfmeniomago el’inftdied ' tsfrmida incantatrice andò gratkfa- 
mcntc rimefcolando. Dicodi più,che pare fta contro la dignità c decoro di 
nobile poeta, ò altro qual fta fautore folto fauolofo principio fcriuer cofej 
granfie per tanto Tintone vien riprcfo,che volendo dir qual fta loftatodel- 
l’ anime doppo che fono da corporei ligami fciolte , e’I loro ò premio ò casti- 
go^ trattare altamente de li dodici JegniceleS1i,e le loro eie uationi, retro- 
gradationi,e di flange loft narrare à ttno,ch’Erulo chiama, qual finge che 
doppo dodici giorni , che Stette interra morto di ferite, era tornato invita, e 
ne ragioni come di veduta, e Ciceron volendo dottamente fcriuer e , quanto 
far conuenga à beneficio de la patria e i premi; eccelfi,che fe ne rie tuono, lo 
fa folto fintion d’un fogno,potendo l’uno e l’altro autrore , farlo più tenue - 
nu attinente fen^a refurrettiontò fogno-.purc in queSte fintiom non è di- 
fconucneuolcg^a, come ne le foddettc di (elio Saturno, e (jiouc . Si conce- 
dono anco ne le Comedie le ben fu tee gioconde inuentiom, di Juppofitioni 
d’agnationi,e di Strani atnoroft auer.imenti , di che fon piene le C omidie di 
tJMcnandro,di \ euio,di Cecilio,diTlauto,di Terentio, e d’infiniti loro mo 
derni imitatot i . Onde bugiardi e mali poeti non pofion dirfijapendofi ef- 
ff r poetiche fini ioni, ile he non faceuano i più antichi Comici, ma con purità 
verità hiJlorica,e con i fuoi propri j nomi i fatti nobili già accaduti rappre- 
fent aitano ne le Jcene,come hnggi s’ufa nel ben xrcato fiigno de la C lumia. 

F/t .poi per mancamento de’ foggctti(che fempre imprtfe grandi non fi fan - 
no)c per più de Iettar gl’ udito non la ncuità di cofe non più rditc introdot- 
to f ufo de le fauolcj. , , 

- * Z 3 Al. *4 me 
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AI. -3 rne non pdr,ch‘hoggi i belli ingegni t’affatichino in compor Comedie p 
e cf> elle non fieno in quella fiima, ch'ai tempo de' Romani furono, <3 all’età, 
de ancora de’ nofirì ani, come ho intefo eh’ erano. 

Scu. La mutation de' cofìumi e de gl' affetti è una de le belle e grate cofcj , 
che'n quello mondo habbiamo; £3 i gran principi fogliono per la maggior 
parte mutarli# tutte le fetente fono in pregio , quando i principi regnanti 
l’ama no e fauorifcono.Vercbe dietro al giuditio loro uanno i popoli ,e quelle 
cofe flimano,ch’d potenti vedonopffer care. Hor quella primiera confu et te- 
dine di recitar le cofe -aere e gl' altrui fatti illufiri andò in quella fitti à po 
co i pocotanto auanti , cheivittf anco e l’opere ridicole di quello e quello 
nelle crociere delle firade ammafearati difeopriuano, e pacando tal licen- 
za, & abufo con qualche fcandolo#lT efìremo per feuera legge de le dodici 
Tauole fu negato. 

AI. Ella vi è pur ripullulata all'età nofìra,già che di cameuale ne la per fo- 
na Cecc'antonio,di Za imi, di Tralìullo ,e di meffer (franano nC più frequen 
ti luoghi di quella Città alcuni fptnfierati Hanno di chiunque paffa [co- 
prendo i vitifyò le fcioccheogtj. 

Seu. Tfe pagano anco talhora la pena . Hor è pur cofa da ridere, che i fo- 
ntani molto feueri il dijcoprimento de le loro proprie mperfettioni à Comi 
, ei,& à poeti negarono, non «fatti feelerati di Gtoue, pollo, *J\€crcurio, 
%SMarte,Venere,e gl' altri Dei,angi che di fentirli nelle fcene,e legerli ne’ 
poemi fi compiace nano, nc occorre cercarne di lontan fejjempio rapprefen- 
tandofìtanto alvino ncli’isfnfitrion di T lauto di G ione con ^tlchemena le 
Ufciuie, d’un sfacciato giouane indegno, nonché et un loro fnpremo Ton- 
ine, à cui per tutto’ l Mondo haueano fuperbifftmi tempif edificato , & ò bu- 
gia ò verità che fòffc,tuttania nelle publiche feerie à popoli fe ne facea ffet 
tacolo . E per tornare à le bugie, quelli che fcriuon lettere , fpefio fenati* 
poetica licenza à poeti raffimigliano , dando dell’iUulire e del, magnifico à 
tale auaro infelice ,e à tal plebeo, che giamai magnificenza ò nobiltà uidde - \ 
re in faccia , fono gl’bipocriti nell’ opre finte di fantimonia ammafearati 
molitori# i bottegai in qnello,chc in tanta abominatane ha Dio, infrafean 
dannofe illecite bugie, cioè nelle mifure dolofe,e ne’ pefi [affienendoli dup 
plicati maggiori e minori per vantaggiofamente comprare e vendere,laou- 
de per bugiardi li batteva Dauid al Salmo feffant'uno . 

Mendaces fili; hominum in ftateris . 
bugiardi fono anco gtvfurai in far fcriuere cento per ottanta# alcuna cofa 
non molto vendibile vendere à tempo fi otto mofira e mesticanza di danari , 

. e facendone compagnie <Tofficij ò c enfi, e mentitori i notai, che fanno il ger- 
■ione T' S°> e f e w rogano . Iogroffolanocome fono , non approuo quel che 'Platon^ 
«Udir b** ^ Ue e I uint0 k fiepublica , effer lecito à prìncipi per vtil de' vafialli 
gir. ’ y far fraudi e dir bugie, quale opinione è fiata da alcuni grandi del mio tem 

po accettata per bella e buona , e fortificatola d'ogni intorno d'unafortiffi- 
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ma trine té, che chiamano ragion dì/lato, iUbe ne la Chriflìana 'Rejpuhlìca 
co nceffo non farà mai, Hauemogià dato priuilegio à vecchi di parlare af- 
fai, diamo bora buona licenza à medici di dir qualche bugia , cioè di prò* 
metter famtà certa all’infermo, benché dal polfo,dall’orina,e da gl’acciden 
ti prouedano il contrario, dfine folo di rallegrarlo ,e tentare ogni via di rite- 
nerlo in vita,ch’àtal fine fon pagati, non però fe li concede d'alterar gl’ bit- 
mori con medicamenti contrarij per poner più tempo in accordarli, e carpir 
tuttattia-, che quiui Vauaritiafll furto,c la bugia fanno vn triangolo. J bo- 
riofi ancora commetton furto dicendo le bugie,già che nel gloriarft , e nei 
fopraftr gl’ altri temperano la fama al procinto con Ucrudcl grandine^ , 
cb’efce da la lingua . Et come il dir male di quelli, che fon preferiti, è atto 
di mala creanga:coft il calunniar Cabfente ò per verità ò per burla i mali- 
gnità palefcj. 

Al. E dicendoft cofe vere. 

Scu. Se non conuiene à perfona d’bonore fare officio di (pia ù di carnefice , 
, benché faccufato o’I punito meriti fuppliiio c infamia : cofi non dice buono 
fcoprir gl’ altrui difetti, perche nel publicaiiifi fà brutto officio, e nons’a- 
dopra il Senno, eccettuandone però ifeminatori e trouatori d‘herefie,e noni 
dogmati,de’ quali fi dee dire ogni male in prefen\a,& in afien\a,e fecon- 
do le leggi canoniche denunciarli, acciò fan conofciuti,il male non facci ni 
femphci progreffo,c f infettino di quella contagiofa lepra,che fi facilmente 
per due caufei appiglia, vna perla licenza del viuere, effondo graue a tuoi 
ti lìar fotte l’ amor ofe leggi de la fanta (attolica Romana Chiefa , che non 
per altro tante prouintieftfono dal fuofacro grembo di'ungatefl’altra per 
la nouità de la cofa, ch’ai fragile de la nofìra natura fuolefler fi grata che 
nulla più. Hor da foddetti in fuori non è bene bandir gl' altrui peccati, e 
molto meno effer di cofe noue muentori , che poffino al proffimo portare in- 
famiteli qual uitio la brutterà conofciula da fcrittori l’hanno chiamata 
mordere, carpire,lacerare,e roderebbe fon tutti fermi verbi, U itili rumen 
tiper denigrar di queflo e quel la fama , che poi fi tratta quafi dell’impof- 
fibilc à ritornarla ne! fuo primiero flato. 

Al. Sarà dunque. vano il precetto di reflituirla fama s* 

Scu. Vn’infolente toglie di mano à donna ò huomo vn ceHo dì bei pomi, e nt 
la via publica lo pone in preda à chiunque tor ne vuole, px(foio,e uè p rendo 
iue,voi vno, l’altro più ingordo cinque ò fei,vn modello toglie il più picci- 
no, l’altro tira à fe il maggiore, viene vn’ inf oiente e ne fa la falda piena . » , 
coft il ceflo fi vota, e chi à la ruhba de’ pomi non fi trouò prefente fette fa 
dar da quelli, che n’han fattomaggior preda, alcuno mangia il fuoq guflo- 
famente fe ne ciba, l'altro piùfobriolo ferbaà miglior' ufo, e tutti vanno À 
lor camino, chiedo bora à voi come fi può fare àracquiflar quei pomi già 
pafiati in tante mani ì 

Al. Veramente fi a imponibile rumarti da la gola di quelli-, ch^j 
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cibati fe ne fono , ò ruoucrarh da chi ha la fua parte afcofa 
Scu. Impoffibiltà leniamo per non contradire à fieri dogmati, quali non altro 
che coj e fatuo ili e poffibiii commandano, ma la gran diffieultà cb'è di far- 
lo ponderando, e lo rofiorc,in chef viene difducndpft,o sformeremo di non 
ejjeredift fcandolofo furto auttori. Oltreché brutta macchia fi porta al 
nome, eh’ è ti’efler tenuto e chiamato malalingua, e per giunta d‘un gratin 
perfonaggio s’ acquista l'inimicitia,ecbifta l’ tsfpofio!* lo dica , 
Sulurrones.à: detraftores De o odibilcs. 
neingiuiiitia fi può dir che fia,percbe'l maledico in vn fol colpo tre perfi- 
ne vccide, prima fe Slejfo, indi chi l’afcolta,e finalmente colui, eontro ai chi 
s’armò la lingua . Tcrcioche rifapendo lafuabuona riputatane e (lima ef 
fere Hata diminuita, d’odio s’accende e d’ira,ck'ambi quell’anima f a* c! rat- 
te mandano à male . Hor s’io credcfifche l'bauede a grado. Morrei fami 
dono d' un picciolo alberello d'ottima triaca tolta da la fxmofa jpetiaru del 
Senno, cb’è appropriato amuleto contro la diabolica malia de tamaledi - 
cen\a. ■ 

Al. Sarà dono di pregio à me earijfimo. 

Mo*io per Seti. S’uno allentare il freno a la lingua in altrui pregiuditio licentiofo vutb 
di Vernale* ^ accinger fi, entri prima ne la guardarobba del fio cuore, e trouando ne le 

diente . varie vedi de fioi cofiumi macchie, immondilie, ò tigne affatichili di ben 

purgarle e fìiafi tacito,fe però non vuole à guifi di rea femina dir puttana 
à la vicina , prima che la vicina lo dica à lei-, & habbia pietà e dolore di 
chi è in error caduto, e non lo publichi,an\i occorrendo gentilmente e con ca 
rità lo difendaci fallo faccia minore, pur che non fia perfina notoriamen- 
te in fame, che n tal cafi tacer ne farà buona creanza e Senno, dico di più thè 
noflro'S ignor Giesù non chiamò per fio vicario Giacomo ò T orna fi , e non 
(flou anni congiunto di fangue , e de la (anta virginale aureola humilmente 
alt 'tero,ne altro ^ ipo/iolo,ma "Pietro, acciò per ricordanza del proprio fallo 
impar afieà compatir l'altrui, c lo per dona fìe feptuagies fepties , non_> 
quattro uolte òfei. 

Al. lo non credeuOfCbe contro la maldicenza douefle ejjere acerbo, (fen- 
do che da quefìo male fi caui molto bene. - ;■ 

Seu. Qual bene è • » 

Al. T uttauolta che la maledicendo fi riporta, come finente auiene , non è 

alcuno al creder mio, che non fi sforzi guardar fi da uitij, de’ quali uien no- 
tato , leggendofi che Filippo Macedone folca dire , che i infamie dateli da 1 
gì aitane fi fioi maleuolilo faceuano afiener da viti) per comincerli di 
bugia., 

Seu. ?(on fempre fe n’ha latitiate fempre ognun s’emenda più tojlo ò per- 
tinace )i rende, ò più cautamente pecca fiche de la fraterna correzione non 
a tiene,, ( è con debiti modi fi fa fare. 

AL Se de la maledicendo ne prua il Sennofiel quinto elemento ne fi re- 

dar priiiff 
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fiar priuUch' alimento fi gu fio fo ne prepara , eh' ognuno goffamente fe ni 
leccale dita,ncfanpre è diretta à feemardi qùefìo e quel la fama, face » * 
<tejì fpeffo pdTpafiatempo,e vene dò l' effempto.'Soghan per diporto tal uol * 
ta due ò tre cortigiani ritrar fi ip parte a fare un tappcmntlio,c quiuiàui 
conia l'imperfttioni del commun jignor.e 'ponete auanti ; e ne- fanno i lo* 
'.Senno una fatolla,e /emendo dire ò Usuerò un piccia / fuono di cat&panella 
tutti metton l'ali per tornare à loro fcruttq con fedeltà, & amore . 

Seu. 'Due quanto vi piace cb'io opinato ò Seueroquefia fpecie dì maledir 
cenga non concedo à cortigiani fe ben lo fantk àficurià,e molto meno quel 
la che fi fida filo à foto nell' orecchie del padrone per porre in difgratia,$ 
mandare in ruma alcun’ altro fauorito cortigiano. 

Al. t^fngi dì quefta molto più liberale li puote effereil Senno, chef uno e ’ - 

faltfofe la fatino, ed'efii fi' può dire. . . . 0: v i 

i Qui gladio terit. gladio perir. > >v : . .s. 

Sea. Tfoo farò mai loro buona liccngà di una-larga remifjìone in queffo ge- 
nere, eh’ a i altri e’n altri cafi non. credo fi troni p&nttetuterg, chetai fallo dU 
fpenft,nafcendo per l’ordinario quello brutto vitio de la malcdìttnga daji r 
uor d’inui'dia,dum.tligniià d‘animo,e da fmiflra intentioneafi che ne le de - 
trattieni la lingua donni efer femprefobria , e C orecchie ancora in tutto 
fchi;ie,comc al capitolo vigefimo ottano dell' Zcclefiaftico riinfegna il Sen- 
tito di Salamene , f ;v ‘ j. * i •*’-** 

• < Sepi aurcs tuas fpinis , . ■ '• • 

Vcnonaudiantverbum nequam. -«■ * 

fi quefto fi buon ricordo s’ubedifce con leuar ne fubito di luogo, & andarne 
udtrouc, quando à lanofira prefenga alcuno mal creato ò maligno tira fuori 
la fpada per ferir del profilino la fama ;che cojì il male dico da fe fieffo fi 
confonde, e noi apprefio Dio di tal buona attione acquisìaremo ampia mer- 
cede ,e nome di bontà nell'opinione e lingua degl’huomini da bene.S’allin- 
contro poi quelt empio fnfitrrane trotta- grata vdierrga,qnaft lufmgbiera fi 
rena manda fuori ft piàceuòle concento, che i Sénno ne rcjìa addormentato, 
e nelfi fieffo fanno fi profondano il maledico e l uditore. 

Aj. e quali fono le fermale orecchie , ebe di ft foaue melodia non fieno in- 
gorde ? 

Seu. S^are per certo, e quantqpiù rare maggiamente gloriofe, & è quanto 
in materia del parlare pofi » dirai . 

Al. Voi lafciate nel buono, bora m'era grato. 

Seu. (reietto al mio obltgo e alyoflro de fiderio foditfatto baucre à pieno , e 
m’auedo non effer ver o,cb’ alcuna cofa mi refìa. Laonde farò à guifa di pel- 
legrino, eh' offendo la mattina per qualche fottio andato auanti, fauede ba- 
tter fi f cordata la fìafea all* hoBeria, e torna in dietro più che dipafjo àre- 
figliarla,ctyel lafcìarla troppo gl' importaicoft credendolo nel pellegrinag- 
gio del parlare non batter ùfeiato alcuna cofa indietro t mc n andana di lun- 
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| o <ì ragionar d'altra mattina, ma dar i volta mi b fogna , e Unti come per 
me \o del parlar poto t del filentio fi fa di robba acquijtì). E veramente 
in tale attione Ut taciturnità è neceffaria; perche mentre uno vanamente _j 
frappando fcuopre i fatti fuoi,ò maneggia di compra di beni J labili , ò di 
mercantie,ò d’appalti , è di matrimonio, li viene fpefio entrato auanti, e del 
fuodifegno refia efclufo fchemito e danneggiato , e tengaft dunque afe il 
fuo fecreto,ne fi dica giamai per fiat o,qucl che noni per inìlrumento ò al- 
tra cautela accurato; cb’ufimga i di perfine troppo uolonterofe dì dir per 
fiuto e per tonc tufi, quel che bramano fi faccia e fi concluda; il fi Unno dun 
que eie poche parole al già detto acquisto giouano,e di pii al mantenimen 
to de la vita, che n'i fi cara. 

Al. Quefla uirtà io non te fafpcttauo. 

Seu. Ditopo i fi fici per la loquacità il corpoele for^e efìenuarft,e che ì prò- 
liffi nel parlare fono per la maggior parte di corpo afe fitto e gracile , qua fi 
th'àguifa di cicale fi pafehin di parole. E già eh' al pr e finte d'altra aut- 
torità pontili f ottiene, v dite quel cbe'l dotto Lucretio fecondo t‘ ufi fuo filo- 
fofando dica , 

Ncctc falla t idem,quid corporis auferat, fcquid 
Dctrahatcx hominum neruis,& viribus ipfis 
Pcrpetuus Sermo » 

tlorhauendouì{con lunghetta tediofa forfè) mofirato come la lingua eie 
parole con Senno ftgouernino,che fin cofe quali efeon da noi, vi debbo dire 
ancora, come'l Senno s'adopri in quella , eh entra ò entrare douria in noi , 
v quale mirate e ben concentrata che uifia manda fuori i raggi fuoi^c fi fa al 

t^Condo chiaramente vedere, non come in corpo opaco e denfoaf cefo, ma 
some dentro trafparcnte crisi allo fofie thiufa. 



21 fine del Nono Libro. 
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DcirArmc,e dclPIn- 
fegno * 

De la Nobiltà.' 
Dell'Honoro. 

T)el Fa bri care. 

Del Meftier dell’Ar 
mo, 



De la Virtù morale 
De la Teologia. 

De la Filofofia. 

De le Leggi . 

Dell’ A Urologia, i 
De la Mufica . 

De la Poefia, . 

S offia è la ubrtà,col cui me^o a&'bonore dì neeef- 
fuà fi uiene, efiendo à lui congiunta come al cor- 
po [ombra. Laonde con molto Senno il famofo 
tJHario de le fpoglie tolte à Cimbri { che fon po- 
poli de la Dania peninfola nel mare Oceano Set- 
tentrionale) fabricò un tempio all'bomre ne la 
via séppia appreffo porta C apena, hoggì detta di 
San SebaRianOfda la quale non d'altro luogo per 
antico rito nell'andare à la guerra ufeiuano i fal- 
dati, & in quel tempio andar non fi poteua fertga prima entrare in urtal- 
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tro già da Marcò Marcello nello ih fio luogo à la virtù confaera(o,cbt con 
giunti erano inftcme,il(he fece Mario, acciò fofievnr fiordo à fpint afidi 
fare in arme dìlor valore gencrofo paragone, ihe cofi al J acro tempio fi pe- 
netra dell'bonorci Ma diflingucndo dico due /pitie di vii tu riti ouarft, una 
morale, intéllettiua,& attiua, largamente prmdindola pii quello, ch’à la 
vita de’ buoni fi richiede , quale il filoj'fone ladiuifìone de le tre Jpctie de 
la vita humana chiamò ciuile ; come eontcmplatìua nominò quella ,ihc à 
gfhuòmini di rifiatato valóre ò uccej)atia,ih'è l'altra, di cui intendo ragio- 
nar qui à pòco . E benché variamente , & à lijggo fatto habbtamo e dif 
fcòrjo de la prima , oche fi fappia , come ella in quattro bafe principali flà 
fondata, tutiauiam'aggradalafciandoigéiÈrah venir dicendo alcune qua 
lità particolari per lafabrica di tal virtù tirare in alio, e fimo vna jnanfue- 
tudine e affabilità dolce e ciuile, la mode fila, la dtu. t ione, la carità, la libe- 
ralità , ta /ebrietà, la pudicitia , 6' altre pdrti biìonc mi c tuffi coinTncìlio 
grate, e lodatoli, lequali pare ch'uno più dell'altro dal latte porti ficco, e da 
la culla , ouero per buone pratiche e ricordi d’huomini faggi fé n’inuoglia t 
che di mano in mano crete cndo di ben creati n’apporta nome, e fanno (fie- 
re la noflra conucr fiat ione officiofj, amabile, e leaìe , attenendo, che tra u*l» 
ben creato euirtuofo differenza notabile fi ritratta, che per inflinto di natu 
ra,ò per pratiche buone, come ho detto, ben creato fi puotecficre,non dine - 
cefi tà CUrtunfo, potendo facilmente da labcnta di viuérc, ( head efier rfir- 
itiófola Conucrfationde’ buoni, la naturate ine linatione, & un picciolo fùt- 
diononfon lattanti, ma bifogna che ne la bontàddfuo viuirc habbia fat- 
to unhabito da gl' atti frequentati confulidato difficile à mutarfi,ehc quafi 
lucido fpetchio fa veder nc la fronte dell’ anima' ogni ruga , che l nome di 
virtùe divirtuofo vna pienezza di ptrfettion d imo fifa, crome Jone tra lo- 
ro differenti, cofi diuerfi fono i premi], che da la prima fipetic ne vien la buo 
ria op nione ne le genti, c per confequcnte la buona fama, che mentre al mm 
do viue,ò poco più olii e dura , & alci potria applicaci la fai terrea di Ik- 
uenale^j . 

Probitas laudattir,* & algdt. • 
ron però douemo difpngiarla , fi pcrihe da lei all’altra facilmente fi per- 
viene, còme anco perche non fi raffredda apprefio ta dittino memoria e cor- 
tefìa,cbi eternamente premiata viene * & cjjalt'ata in Cielo , de la feconda 
fpetiedi virtù altrimcnte auiine, che il fuo premio è l'ho nere, quale doppo 
la morte e per moltifecoli con J onora harmonia fi fa fi nlirc , di qual mer- 
cede non è fiato al creder mio fi largarne te in Italia premiato alcuno, quan 
to Scipion 7jafica,percioche per confenfo dell’innumerabik popolo 'Roma- 
no (che fecondo il Doterò l'anno ottavo dell’imperio di Claudio fa mìilioni 
d’anime in quella Città fi contauano)e col giuramento del Senato fu ottimo 
giudicato , & eletto per l'immagine de la 'Dea C ibi le madre de gli Dei 
di quei ciechi Idolatri da Tcjimonie Città de ta Frigia leuata , equi' 
> „ condotta 
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condotta fecondo che i ver fi flbillini commandauano , & craniali, 

Mater abeti, matrem iubeo Romane require, 

Cuna veneri t.caftaell accipienda marna. 
e nelle mani di liti e cafa collocata, efiendo flato à gìambafeiatori Romani 
dall'oracolo Delfico ordinato (le paiole Lalla eli accipienda manti, 
decbiarando)cb’à la cura del megliorc buomo,cbe fi trouafli ,fvffe data, fi- 
no cbe’l tempio fcgìedificaua . 

Al. (jran numero è quello di fei millioni,cbc’l 'Boterò dice , e fendo che ~Rp- 
berto Gamucci architetto deferiuendo l’antichità di t\ona ferina , cb’al 
tempo dì ~4uguSlo un millione e cento un migliaro e trenta fette anime que 
ila Città banca , e dal tempo d’^f ugnilo fino all'ottano anno di Claudio 
eran corflfoto da feti anta anni in circa , Laonde in fi poco tempo efler fat- 
to non puteua fi ecccfjìuo crefcimcnto. 

Seti. Tfon bauria coft frittoti Cjamuccifbauefìe vedutola pietra dì «san- 
cirà, oue stagnilo nel fettimo fuo Conflato fecefcriuere hauer fatto il lu- 
Jlro,e trottalo quattro milhom e feflantatre anime de ’ Cittadini \omani,e 
da quel Conflato fino al tempo di Claudio non è gran cofa fofle fino à li 
fei milliom il numero crefciuto,concorrendoui molte Città e popoli fuperati 
ad habitarui, che per benignità dcll'Jmperatori erano nel numero de’ Cit a 
ladini aggregati. Hor il depofito fatto di quell'immagine fu folenne te- 
Stimatilo d’una nel Tfg'ica per lungo corfo di vita continuata bontà , che 
quando fiatale tutte le parti delì animo, fecondo’ l buon ordine di naturai 
difponc,e couferua con allegriamoti cofi il vitio,cbe le contuiba e le confon- 
de ,e ben fi vede in fatto, cbe’l vitiofonel fuo cuore non ha mai pace, fem- 
pre dal deflderio di noue iniq ntà commettere flimolato,ò da la paura delle 
già commejfe,e fuo mmmentc cafligo eternamente agitato, ilche nelìhabi - 
tuato à la bontà non cade, che tutto tranquillo e di nulla timorofo , quafì in 
continui camiti viuanel feno dell’innocenza lieto e flcurofi ripofa. La fe- 
conda virtù già detta,cbà la maral non i contrai ia,angi va feco unita, in 
due duido,ò in eccellenza di lettere, ò in valor d’arme , ma lafciamo flar 
per bora l’arme per trattarne poi, dirò di quella prima , che da confiamone 
à vcccbi,à poucri tucbcgz.e,eà ricchi porta ornamento,^ è deli Hebrai- 
ca,de la (jreca,e de la Latina lingua oa' alcuna di loro nonpicciola ne me - 
Zana, ma un’afioluta e perfetta cognitione , od’ alcuna de le fette arti libe- 
rali v n ficuro pofleffo e precedenza , de le quali fette le tre prime fotta no- 
me di lettere d’ Immanità s’intendono, la prima d’tjieà regolatamente par- 
lare e fcriuere moflra ilmodo, come lo Splendore e iutificio grato la fecon- 
dala ragion di difputare , >a ti ‘ ’nfegm, & è un'organo delì una e l’altra 

filofofia, fecondo che fu de’ peripatetici opinione^ . 

AI. La T oologia, la Filofofia , e le leggi ponete voi nel numero dtU’arti li- 
berali. 

Seu. T ali dou, Uno meritamele t bia marfl,ma par ch’elle ften più toflofeien • 

• \e,cb’ar- 
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%e,cb' arti, però gC antichi non i hanno tra quelle comiumcrat e frr. alcuna de 
le quali dell’unità altra ffietieò in pui,potria vno ventre eccellente , non 
per quetìo di neceffità farà 1‘ opere uirtuofe e gentili, e folto un muoglio di 
letteratura nutrirà e coprirà la viltà e brutterà d’uno ò più ritij grandi , 
onde in lui quelle lettere non faranno alcun profitto, coft dice Salamone^a ; 
tuttauia meglio farà d’efjere in alcuna di dette proftjfioni efperto,& eccel- 
lente, che ro\o,od'ignorantc, ejjendo fempre l'ignoranza madre de gl’ erto- 
ti, il contrario fa ilfapere,cbe rendendo l’bucmograue , nobile , e pregiato 
più facilmente à la bontà de’ coturni lo difpone,e {prona, maggiormente in 
vna de le più nobili faenze preualendo,c più nobile farà Jen.pre quella _> , 
thè fubbietto bauràpiù degno, come nel primo ddi’iuinuc netpnmodcLj 
la M elafi fica dice il filojofv , indi quella che più nobile auttort ha bauuto. 

la facra T eologia l’uno e Caino cadevo non dico de la tripartita Teolo- 
gia da ejfóarco V airone infc guata, di quella fi, che non mai fognò Varrò- 
ne, non T ullw,non DemoSlenc,non Homero,non Or fio, non Lwo,o eJWufeo, 
pia Dio fleffo bora in un modo, bora in un altro , 
e lefu ibrido. 

Omnia qualunque audiui à patre m co, nota feci vobis. 

tfi-Apofìolo, 

Multifariam.multifque modisolim Deusloquens 
Patribus in prophens. 
cioè nel vecchio Testamento , 

Nouifsimis diebus iftis iocutus eft nobis in filio. 

e piamente Claudianpoeteu , 

Injpiatunoltraidocuifii crimina vita:, 

Pai fus corporea nuindum veiiirc figura, 

Affariquecoram populos.lcgemquefateri. 

Hor vedete da qual celefie dottore e maestro quefla regai fetenza fia fiata 
al Mondo data, e con parole e con tffempio piamente mfi guata. £ ben vero, 
che non potemo noi, ne potrà alcuno per fittamente apprenderla ,&alC at- 
tera de’ fuoi J oggetti eleuarfi, [e non ha l’animo da terrene J'cnftutlità e_> 
da vttij aUcgento c fianco » Tutte l altre fetente i paragon di quefla fono 
come il lume d’una picciola candela à paragon del Sole, ejjendo dia la ve- 
ra luce, eh’ al del ne guida/Dietro à la viene la veneranda fiLjofia, chia- 
mata da fuoi auttort jludio di confeguir lajapien\a,qual defio e Studio i hi 
nonlauda,è ben pr tuo di Senno . Lodolla Tintone il )aggio, chiamandola 
legge de la vita,maeflra de' col] unii, de le cuji eie Mental i , del Cielo , e di 
quelle, che fopra del del fono, con Caltela de’Juoi liudij diligente indaga- 
ti ice, & egli, e Cicerone diJscro,niun maggior dono ha un c a gChuomtm fat 
to gli Dei . tJHoltenationi cupidamente vi atteJiro,c i profrflori fuoiap 
puffo i Terfit Magi eran detti, ne" ‘Baltilonij (aldct,tra gl’tgutif Sacerdo 
ti e profeti, apprejfo de’ Francefi Druidi, c tra gl’ Indi Ginnojofijh; ma più 

a Ogni al- 
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d'ogni altra gente i (jreci ne’ più ripoflt fecreti di tal fcienga penetrarono , 
con eccellentifsimi feruti illustrandola, c in quattro fette ò famiglie la diui- 
fero,in Epicurei, Academici, Stoici, e ''Peripatetici. 7^e la pr ima fu inuen- 
tare,eglt dette il nome Epicuro, benché con male opinioni e dogmati formaf 
fe i fuoi difeepoti , de la feconda "Platon fu capo , & ella prefe il nome dal 
luogo, oue ei legeua,ch‘ era la fritta (Tungéttlbuomo detto .A cadano, d) lui 
fabricatod Platone hauea la [cuoia . Horat io parlando d’ e/fa , 

Scilicer vr poflfcm curuo dinofcerc re&um , 

■ Atqucinter filuas Ecademi querere veruni. 
thè poi mutata la E in A zAcaiemiafu nomata , de la terga Zenone , coft 
detta dal portico, oue ci legeua, e la flofofia in tre parti duttfc, Logica, Eti- 
ca, t t ifica, la prima à gt'ojfi e à i ho mi ra!ftmigliando,à la carne, la fecon- 
dagli' anima, la terga dell'ultima fu anttoreil faticojiffìmo Ariflotelc j>. 
Quyfli paleggiando di flint are, & mfegnar folca, il fempre con honore nomi- 
nato jfgoflm fanto non mancò di celebrarla in motti fcritti fuoi . Dietro i 
lei viene la profeffion de le leggi,ò fcienga, ò arte liberal che fia,nel cui fé- 
noia T oologia e la Filofofia à certo modo fi trouano i fuoi precetti à i diui- 
ni conformandoli . Di qui è ch’Vlpiano à imitai ion de i Stoici , che i loro 
Ja pienti chiamauan Sacerdoti, Sacerdoti de la giuftitia ifjiureconfultichia 
mò à gara, qua fi cultori d’una Dea, ch’à ciafeun vuol fi dia quello eh è fuo, 
& oltre la fantità,che in fe contiene, fi fa chiaro, eh' ella non làfcia mendicar 
giamai alcuno, che per fa fene perito ha la fua più verde e la vinte etade 
fraudatodi quelle notti e giorni geniali, ch'ai fenfo fon fi gratifiche noria 
hauendo fatto i dottori di velie e di nome, de quali hoggi in Italia è fi gran 
copia, I è non fono in cofe honorate adoperati fiianfi à lor grande agio pa- 
mneggumdofi del titolo, che pure intffi indegni, efictido co/a infame il pro- 
manali per ifciocca ambitionc à fi alto grado , quafi che gl’huomini la } la- 
tterà non habbinoà la cintola per pef ardi qui fio e quellola fujficicnga e i 
meriti . lo cuiiofcendo mn hauer fatto in tal feienga quel profitto , che fi 
tonueniua,ho voluto più tofìo /dottorandomi cingerei certe occafion la fpa 
da, e fare ogn’ altra profefiione,che di dottor di lcggc;ne pofio credere, eh’ un 
giornoi noSìri principia modo del ben goucrnato regno dela China nonre- 
, Siringano fotto rigide leggi la lietnga ai dar titolo di dottore , à chi non fe 
nè per faticofo Studio fatto meritatole . E come giuflamente il titolo di 
dottore ( che vuol dire tfierc atto ad infegnare altrui ) dar fi puote ad vno , 
theper fe fleflo non fad io giurarci, e forfè non farei [pergiuro, che molti d’ef 
fi conofcono à pieno la loro ignoranga,e di non faper più teger la Glofi , che 
le lettere thbraiche,ò le (aidee, e fono di bel punto come vna cafa, oue il 
fegno fìa polio d’ho/leria, poi per mane unga di vittuaglia non alloggia fo- 
reflieri . Horoltra le tre dette fcienge,che fon le principali, ne fcegliercmo 
altre due tra [arti liberali i onnumt rate, [A fi rologia, e la Mufica , ambe- 
due di molta Stima , aggiungendotene un'altra à modo di dir fupernume- 
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fatta lapoefia . La prima, ehe è vna parte delle fetente matematiche, da 
facri Teologi e Canonifii par che Ji comporti, quando fuperSlitiofia nonjìa, 
e dee e puoi e con la filofofia andare vmta, & à Medici di vaiate è mafia - 
ria.D’efiafuron già più e più 1{edi corona e huommi dotiifiimt profeffori. 
C umo a jtro "Primo di tutti dicono c fiere flato il patriarca sbramo, e per lei s'attende 

logo . n falò à cofe nobili e fublimi,e fa conojeere come il Sole con la diuerfa fua re 

uolut ione ò ribaldando ò deficcando muti la qualità dell'aire , indi l’m- 
menfaforga , che ne" corpi inferiori , con le qua fi vilibih imprej stoni fucj 
habbia la Luna, e come le Stelle erranti,ò fifie otiofe non fieno, e inefficaci, 
ptr l'ifìefia fetenza dell? uno e l’altro lume l’eclipfi fi prevede , ile he tanto 
honor portone la guerra t&facedonia al giouene Sulpitio Callo, à Teri- 
eie t^temefe,e ad altri gran Capitani, come è noto . Ter fuo mego le pe- 
nitente fi prouedono, ilche ftcealfamofollippocrateconfcguirda Greci 
tutti queir honori,ch’ ad Hcrcole gloriofo gran tempo avanti furon conferi- 
ti, predicendo che’n (jrecia douca di Dalmatta vn mal contagiofo e morta- 
le tranfportarfi,e Regnandone iremedij. / futuri terremoti ancora fi pre- 
dicono, di che fe beneal mio tempo non fe nò dato vanto, ch’iofappia , al- 
cun tsfjìrologo, tuttauia fi legge , eh' «sfnafsimandro Milefio lo prediffe à 
Lacedemoni, (/fiottandoli à ben reparar loro edificamo non (fiondo creduto 
piu che tanto,venne il cafo,e la maggior parte chela Città, e'I monte Tai- 
geto il danno ne fentirono. La fertilità e Sterilità dell’annona con tale Slu » 
dio fi preuedono . E ben vero, che fe quei prtnoflicanti,ch’d porre in ij'crit- 
to Pabondanga ò care fila fono ardui, hauefiero f anno SleriliJJìmo del mil- 
le cinquecento nouant’uno pronojlicatofil contrario di quel che fecero, fi fia- 
rebbonr àia verità appofìi,c buon fu per loro , che non erano alla difcipli- 
na de' GinnofiofifU,c de (aidei foggetti , ò à le feuere leggi de le 7{cp uh li- 
che Indiane Orientali, per le quali quei, ch'àio Studio de filofofia òdell’a- 
flrologia volean dare opera , erano grandemente bonorat i, e liberi d’ogni 
reale e per fonale angaria j mafie nel far prono fin hi di pioggie, venti, mor- 
talità, Sterilità, e finali alcuno il falfo pronofticaua,non andava, come hog- 
gi và impunito, clic tanto nello ftriuerc,come nel parlare filentto gl’ eia im- 
posto in tutta la fua vita -> . " 

A 1. S/uel pronofacart il contrario l'anno mille cinquecento nouant’uno non 
venne forfè da la falfità dì tal fc tenga, ò dal loro poco J'apere , ma quel che 
p< >, !. ò più credibile , da la divina prouidtnga egmfìiiu , che moStrar volfe Llj 
" |, ' ,nno /uà potenga efiereà tutte le benigne conflellationi, congtuntioni, C£ afpciti 
Superiore, t per i peccati d’ Italia le fmij arate prona fic de’ Matematici ri- 
to) cere in contrario, fi chele hggi Indiane non banche fare con e fio loro. 
Scu. Poi tanto ingegnofamente gi'bauete difefi,che mi ritarejìe ognun di lo- 
ro vi prefentaficjuoi pronostichi d’anno inanno,i prouetti Mgriioltoruhe 
d l ere fi tre e feemar de la Luna tengnn fi gran conto e con e/io loro i pa- 
Stori, c i marinari de la pofitura e Stato d’ale una JteUa, da coki t de la Luna, 
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dal tramontar del Sole , dal garrir de gl’ vccelli , & altri fegni fortune di 
mare,mutation de’ venti, e*r afpri temporali con loro groffolane ofieruatio- 
ni foglion predire, ilcbe molto meglio gl’buomini dotti pofion fare. Et ef- 
fondo quello Mondo inferiore da corpi juperion gouernato,è da auertirtLj 
di non commettere Idolatria e peccato, come alcuni poco cauti e molto cre- 
duli matematici vfandi fare,che ncla nauuità di qucfioc quello, non in- 
fluenza od’inclinatione,ma necejfità impongono e certtgja, feguendo l'er - 
ror d' alcuni antiqui che dificro i corpi celcfli sforzarti' huomo à peccare , ò 
à rettamente viuerejkbc fu, farà fempre fallo grauiffimo, perche l’anima 
noflra à le stelle nò è foggetta,ma nelle mani dell'arbitrio fno il male e’ l be 
ritiene.-e i fegni celcfli Jegni fono nò cagioni de le co/e, e co i loro velociffimi 
moti le regge Diopotent/JJìmo,et ottimo operate.Et è ucrametefludio da ge 
tilbuomo,au?ga che molto pcricotofo.pche mette curiofamete ue s’ atte de, la 
fallite dell’ anime fi dimelica adopri dùq * il Scno,cbi vuol farfene ffcffore. 

Al. Io credeuo,cbe come feienga piena di vanità voltile bora impugnarla, 
che tal mi parefta la voflra opinione. 

Seu. Mi contento andar dietro non à la mia, ma àlacommuncredenza;bcn 
fa, che nello rcgerji quefla Città à fiepublica, e poi fotto diuerfi Imperatori 
gl’aflrologi h' hanno poca reputatione battuto, e nel Circomaffimo fi tratte - 
renano, che per le bugie loro di Circo fallace à Je traffeil cognome. Laode ne 
furon più uolte difcacci.it i. Et mi ricor do,cb’ avanti il facro Concilio Triden 
tino andauano di terra in terra vagando chiromanti, fifionomifli,& aflrolo 
gi face do il loro feiezp an^i pur fattole viltjfima mcrcantia,ilche fu prolù- 
damele negato. Hoggi poi fecondo la Relation del Bolero fono tali indottini 
in fi gra conto tra T ar tari, che nella gran Città di Gambalù rihabilano fin 
à cinque mila, e lo Re loro nella Città di Sàdù nel fuo regai palagio ne ti ? 
copia, nel mciefimo credito fono nel 'Regno de la China, nel Tegù,inTerfia , 
e’n tutto leuante, fatuo che tra Turchi, ebe’n tutto f baro àfcbiuo, e più no 
ne ragiono bau? io del fato, del cafo,e d’altri aneffi fuoigià detto à lùgo,e ri 
uoltadomi à la rnuftea piaceuolifjìmx fciega,cb’in noce confifle,e in mufici 
infirum?ti,dicoad huomini politici efier qua fi nccejfaria,come credca TU 
tone,e’ntale /lima la tenta, cb’à numeri e mefure di lei molte leggi ordinò 
nela Republica,e .driflotele tra TiUuiìri difcipline la pofe.Martia Cappel 
la ferine, che’n alcune Città de la Grecia le loro leggi e decreti publicauano 
al popolo àfuono di lira ò cetra, e con efie i faldati mette nano in battaglia , 
e al fatto d’arme gl’incitauanop tato ognuno dourebbe efjerne uago,e far- 
la à figli co ogni diligeva appr?dere,effcndo poi è tifi ima à traqutllar gl’ani 
mi nelle cofe auerfe.Che nò ad altro fine ne le funebri pòpe , & efiequie di 
gr àdi huomini ne' pafiati fecoli fu introdotta , ($ boggi ne le noflre Chiefe 
s’ufa per più e più à la eonteplation di Dio, e à la deuotionc gl' animi acctn 
dere. Co tal ragione il profeta in molti Salmi n’c fiotta à lodar fua Macflà ne 
le tròbe,ne‘ timpanite gl’ organi, ne la tetra,e‘n altri infirum?ti,ò tnufica, 

*4 a di cui fio- 
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di cui Giofeppe Hebreo e Bcrofo (aideo feri uono eflerne flato auati il dilu - 
mìo tubai de la flirpe di Cain inuentore,c Mercurio doppo il diluuio.T eba- 
no ^infioncT Unione da l’honore:altri dicono che Tittagora,già che no può 
te al fuono de’ martelli de la celellc muftea reffar capace , de la mondana 
fu inucntore,c ben vero, che auati che s’ufaffe il modo d’unire infume (juat 
tro ò cinque differentiate voci co debite mcfure,& intentali! con tardità i 
velocità di tepo(comc da fegni e da le note nelle righe e ne' fpatij còtenute 
à càtari infogna fio creda che da fola à Colo co fuono d’inflr umè ti, quei ch’e- 
rano in ciò bè periti e dotti, rifenflero catàdo e de gl’Heroi e de gl'huomin i 
vittoriofi ne’ giuochi Ohmpij ò Titbij,ò 7\(emif,ò Iflimij i fatti illuflri,e in 
lode de’ loro Dei catafìero H inni, e co qjìa lingulariià di mujica efficacia ha 
ueano di marauigliofamete edmouer gl’ajfetti c quietarli, Ut he vgualmcn • 
te farebbe la noftra muftea di tante itoci, fe có debito modo fi fapeffie fare. 

A!. me par, che fia in quella perfettion venuta, che fi pofla dcfiderare. 

Scu. Quattro fpetie di calo gl’ antichi vfauano cioè Frigia, Lidia, Dorica, e 
Mixiolidia.la prima per fi» natura gl’ afcoltàti monta à impeto e furore-. 
La fredda pacifici e quitti li re dea. La lercia mcrcdibilmète inclmaua gl’ ani 
mi à certa grauità lodeuole,& àr'moucrli da ogn'altouiliofo euile,& d 
fard' una lafciua -sf teina un cafbffima Logichila-, co la quarta era moflo 
cbil’udiuaà lacrime e à lamèti,e’n occafion s'ujaua di mcflitia.Con la Fri 
gia,come Cicero dice, e Hafilio magno lo co ferma, Timoteo,MileftoJolea ca 
tàdoe fonado all’ ardir de la battaglia accedere il gra Macedone, e farlo im 
petuofametc correre à prèder Carme, indi mutato fuono ecato lidio lo tor- 
naua maJucto.Conla ter^a fi ferine, eh' Agamennone nell" andare à la guer 
ra Troiana lafciò un malico Dorico à Clitcnncllra fua moglie, e che co tal 
càt» dalTimpudicitia la rimojje, ne mai l’adultero Egiflo corropere la puo- 
te,fin tato che no’l fece uccidere. Co t efficacia dìtque di quefìe diuerfe mu 
fiche un balda^ofo e di fouerchio allegro, dolete e lacrimofo diueniua,un la 
feitto pudico, un furiofo placatole, vn pigro e vilc,di guerra cupido, & ani- 
moJo.Hor quai numeri,(J harmontefi trotta hoggi, che far pofiino tai moti- 
ui,& alter attorni ne quanto ho detto mi par punto fauolofo,hauendo uedu 
to, ch'ai fuono de' corni, de’ tàburi,del lituo(in cui vece hoggi s’ufa il fi fero, 
ò i l’ifleffo)e al fuono de le tr òhe generar Ji ne’ faldati il dtjpregio de la mor 
te, e farli andare intrepidi còtro l’ artiglierie co marauigliofo ardire.Dipiù 
il canto e fuono Lidio dicon’cflere ad alcune infirmila gioueuoli,e ben fi fa 
il giouamento.che facea con la fua cetra ilpaflorcllo 'Dauidal f{e Saule , 
mentre era da mali fpirititormcntato,ckc facilmente era di quella allegra 
fpctic al genio de’ giouani conforme. Et èben diJapere,d)e’lJuono,ò qual fi 
fia mufico cocchio l’indemoniati non libera, ma mi iga alqitàto i dolori dcl- 
bumor peccante, otte effi fpirti fi pongono, come è la malinconia, e quell’infir 
mità ebenafee dall’ imprefliò de la luna, e ha dominio fopra l’humidoeper 
còfegiiite f oprai (crucilo, chetai uno fi trame te aflige t lunatico fi chiama, 
. . . ' * (fe de 
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e fede tali infirmitadi ò nò poffono i Demonij e fi ere autieri, con preparare 
altrui cibi e [ticchi appropriati à [arte ,laf cia>ò d [acri T cologt rijoluere. 
Al. Credete voi, che' l mal di Saulc f«flef opra de’ foddctti,onero p [ua natura 
ne patifìe,corne fogliono alcuni Li lep> a, il mal caduco, la tignaci altri mali, 
SCU. T Httania vengo dicendo non Japerlo. 

AI. Ditemi almeno,come poteano il canto ò il fuono di Dauid bauere effi- 
cacia d’alleggerir quei dolori à Sanie; "Perche fe per opra de’ Demonif quel 
male gl’ era ucnuto,mi marauiglio,ch’cjJi attededo folo per lor natura à co- 
fe di meilitia, and afflerò dietro à mufua,& à [noni. E fenaturalmetc nepa 
tiua,ch hano àfar co’t mali corporali interni medicine esterne, e fi remotei 
Scu. »i ègra co/a, ne alla ragia repngna,cbc’l cato e’I fuono all'una e l’al- 
tra Jpetie giouino.Terciocbe f loro natura la mefììtia difcacciàdo il cuor rat 
legrano, cerne in molti luoghi dice Sdiamone, e (petialmetc al c.quaratefimo 
Vinum,&: mufica Ijctificatcor. 

e rallegrandolo riuoca la mente da la confidcratione de le coffe terribili , e 
dal timore, che [ uno e l’altro effetto fan quei mali.Laonde o’I patiente riffa 
na,ò afflai lo s giaua da quei cruciati, cbe’l timore e lameflitia dineccffìtà 
gl’ appor tantaliche non bene confidcrando (ffuido ’Bonatti Fotliuefe,difie al 
curii I pini r arcuai fi, che mufica e fuono patir non poffono.Si ferine di più il 
ffiiono efier prefentanco rimedio al morfo de la tarantola, e che , 7 , eone,& al 
tri medici col canto e col fuono rifanarono infermi di defpcrata Jalutc,e che 
T alete di Cadia con la foauità de la cetra cacciò la peihlentia.'Bcotio feri- 
ne, eh’ uri Ifmenio col fuono de la tromba rifanaua la fciatica, non t dunque 
irtcredibile,che il fuono de la tibia, ò fta quell’ inflrumento, che il ancudini 
chiaman la piua,ouero il flauto, à morfigiouide la vipera. %JMa ci mi par 
di vedenti a certo modo contri f tato, e pur la Mixiolidia io non ufo, laonde 
non fo indonnarne la cagioni. 

Al. Il voftro dire m’ha riportato alla memoria lagranpdita, ch’io feci del 
Signor Vrofpero Campani mio confobrino.Cbc s’iofoffì fiato in quefìa Cit - 
tà, quando egli pafiò all’altra uita,haurci al Jicuro ògioucuole o nò che fof 
fe i tata, applicato al fuo male tal medicina, [ape do quanto ei fofie ungo del 
calo ad inflrumcti aggiùto,& era pochi me fi auanti, per fent ire e conofccre 
quei, ch’erario in tale arte eccellenti,à Fiorenza, d 'Bologna, CS à F'enetia cu 
riofamente ito uagando,e forfè per alcun anno ritenuto l'barci invita 
Seu. Fu grande veramente la perdita d’un tale buomo per f ut ile, che’ l fotti- 
hffimo fuo ingegno nelle coffe e negotij importati portaua al Mondo,ch'hau- 
ria alcun’ anno di più fourauiuendo ne’ fuoi benifsirno accordati politici non 
muffici infìrumenti lafciato i pofleri intauolature fi ingegnofe e dotte , che 
per molti fecoli fi farebbe il fuo nome ricordatola morte importuna il com 
mertio humano ha priuato di gioie incfiimabili,fi che con effo uoi me ?jc_» 
rammarico.Hor è di modo inferto ne’ petti bimani il guflodtlcai toc del 
[uno, che è potete à leuar dell’animo i dolori, le cure addali ire. L 'infermità 
curare, ne’ fatiioft contadini, marinari, artifli, e pellegrini il pefodele fati- 
ci a a che alle - 
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che allegerire,e ne gl’ animali terre Ari, aerei, (3 aquatici egualmente fare 
alteratione emotiuo,vedendofi come per il fuono de la tromba i caualli e_> 
mordendo rabbiofamcnte il freno, e rafrando la terra non poffono fare al fé 
gno, e frinii da caualieri contro l’arme ir coraggiofi. E cofa chiara, che’l cer 
uo tanto del fuono fi diletta, che fpeffoà morte lo conduce, infiniti vccelli 
dal finto fuono del cauto vcceUat ore allcttati invi fco,ò rete intrican l’ali, 
ib veloce delfino tutto’ l dì fi vede andar dietro le barche , oue fia fuono , à 
corroboration diche fi legge in molti auttori il viaggio,che fece da Sicilia 
à Tenaro Città de laLaconia à cannilo dì un delfino istrione <JWetcnneo 
cantando, e dolcemente fonando la fua viola . 

Al. fiutila mi pare uriinuentione e fauola de' l{omangi. * 

Scu. £' cofa poco meno,ch' incredibile: tuttavia tant ir incontri fc ne legtno , 
che la fa quafi per mera hilìoriacrcdere,efcriuonocbeda T ettaro, oue fu 
dal delfino podio in terra , fe n’andò à Corinto , di qual luogo erano nativi i 
marinari, quali per rubarli il guadagno, che’ nft alia e’n Sicilia hauea fatto 
grandif sano J bauean gettato in mare,eprefentatofial l{e Teriandro le di- 
mandò giuflitia, parendo al T(e, eh’ linone uolcfic con vna fi paco verifimil 
fauola uccellarlo lo fece ritener prigione finoà lo ritorno di quei marinari , 
che vcnuti,e in dìfparte impregionati,& esaminati fi trono efjer nero, qua. 
to istrione hauea narrato.St al tempo,chc fiomant dominavano, era fu l(L» 
pianga di T enaro f memoria di ql fatto un delfino di brago, eh' un buomo 
hauea fui dofio.Et p ripaffar da giammai bruti à i ragioneuoli,dico no ritto 
uarfi ne anco in quali fi fieno barbare nationi petto fi crudo, che ò di foaue,à 
pur di tergo canto e Juono non prenda guiìo,e per efsi non fia ò all'ardor de 
la uirtùrifuegliato, ola ferità ammollita. E marauigliar non ci douemo, 
fe l’ anime noflrede lecelciìi melodie ben ricordeuoli bora de le terrene fi 
compiacciono, & io rogo, conte fono, non itoglio credere, chelafede de' beati 
dimufica fia ptiua, antiche del continuo i anime elette le diurne laudi 
cantino: e la mia credetegli tengo fondata in quel chedicefanta Chiefa , 
In Ciuitate Dni dare refonant iugner organa fan&orum. 
e nell’hinno de la dedicationcj , 

Omnis iila Deo facra, &dile£la ciuitas 
Piena modulis in laude, &: canoro iubilo . 

AI. Queflo canto credete voi fia propriamente uocale,ò pur mentale . 

Seu. -Alcuni mettale dicon‘efiere,ch' è più degno, altri uocale,non udendo co- 
ce dere, che' n lodare eringr aliar fua Mae Ai e la mente e la lingua fieno otio 
fc,& io mi appiglio alla feconda, mafsime in rif petto à quelli beati , che 
bino inftrumcnti da formar uoce, oltre il cdto dell' anime beate credo i corpi 
ctlefii nel mouerfi in luogo non à luogo faccin del continuo da noi non vditù 
dolessimo conceto, e co inuetione de le noue Mufe altro fignificar no uolfera 
-gl’ antichi, che’l calo dell’otto/, cclefli sfere, e dì una Maffima, che tutte l’ altre 
in fe cottene detta harmonia,quali hartnonia e còcetotato Vittagora co ac 
curata diligega e Jludio,pofcia col fuono di più epiù martelli aWincudine t 
■Min i/ . . e colma- 
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t col mutar minifìri e de ‘ martelli variare i peft s’affaticò d’intendere, ma 
invano, pcrochc non puote effere da orecchie bimane vdito, ò per la grani 
difftma di fianca forfè, onero perche Jc da molto meno fublime altc\^cL> , 
cioè da gl'altiffimi dirupati Jcogli(che noi fataratte, & i Cjreci ( "atalupa . _» 
chiamano)cadendo il i^ilo i popoli ctrconuicmi dal grandij/imo nboinbo di 
Huell' acque r diano afìor diti inori e marauigliafe noi da quel rumor e, che' l 
moto veloajfimo,che la celefle mole manda fuori, remiamo d' udirlo privi , 
& amene in queHo,come nell' à dnttura guardare il Sole,che da quei lu- 
minoft raggi l’occhio reità in tutto uinto . Hor lafciando Vitt agora di fa- 
utnbio curjpfo, e conefioluila celefle Mu fica , all' bimana ritorno, qual 
s’io dicefsi effer ne le guerre neceffaria , patena à prima vifla vn chiaro 
fpropofito.non che paradofio, tuttavia non è, che à 1 tempi adietro fia fiata 
del lutto inutfle. 

Ai. Che cofa ha ella bauuto d far giamai col rigore e flrcpito dell’ arme, fe 
però non Volefle à modo de * Sibariti infegnare à caualli à tempo e battuta 
di Muftca correre e fermar fi ? / 

Seti. Dice f'itruuio,che buon capitano d’artiglieria non farà mai, chi non fa 
Muftca per ben temprar le bahfle, le catapulte, & i feorpioni. 

AI. L'artiglierie goffo di quei tempi non ban che fare co’i noiìri cannoni e 
colubrine atte à mettere in piano un monte di metallo feltra altra Muftca . 

Seu. rJMuftca nonu’adopra, tuttavia in vna batteria reale, e nello f parar e, 
che i bombardieri chiamano à camerata , nel tirare i pezzi indietro, nel 
nettarli,caricirli,e pel tiro feguente porli a fgno paufe fi regolate , e tempo 
fi giu fio vi fi pone, che vn conferto e battuta di Muftca non lavanda, e l’ef- 
fercitar queivarij offici j a tempo congruo altro non è , eh' un’ applicar con 
regola e debito intervallo la varietà de le voci àia muftca , e pur quando 
ella à nostri tempi per ben temprar l’ artiglierie non fia neceffaria , e non 
s'adopri,è almeno digran momento à temprar mitri coflumi,e di tal modo 
concordarli, che’n fe ftefli habbin dolce e fermata confona n^a , el’efierne 
convenientemente pento por tara fempre bonore ad ognuno, & à quei , che 
pià all’eccellenza s' ac cofano , eterno nome , Che pur ne lo fpatto di molti 
fecoli fono,e faranno con graniode nominati, ~dpoilo,Oifco,& Enfiane mu 
fici eccellentt,df quali fi fcri/Se , che dolcemente cantando tirarono à fe le 
piante, i fa fu, e gt animali, e non fen^a allcgoria,hauendo con la foauità de’ 
loro canti e fuoni la dureZZ* de’ popoli violenti ammorbidita, a la tintiti 
condotti, e all' oficruanza delle leggi . Douria dunque ogni fiuti per fona* 
far fe flefio fe puote ,ò almeno la Juapnolc partecipe di qutflapuceuolcLJ 
feienz <* « de la cui h armonìa compiacendofi l'animo le cure fpinofe fi dile- 
guano, e non darà impedimento che d'altre fetenze perito non pofia farft. 
Congiunta a la muftca vicnla poefia , il cui maggior fondamento è nell’ in- 
telletto fpeculatiuo , e la tenean gl’ antichi per vna parte principale de In* 
filofofia morale, cb’ a modo di buon pittore con ombre , con lumi, e finezza 
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di colori le buone creante pone in profpeitiua,e con dolcijjìmi tran siati , e 
congratiofa licenza di parole, e fenten^e (che come lucide fieli e ornano il di 
re) fa di chiunque u attende tranfmutationc bonorata . ({arijftne fiatcj 
vedtndoft i poeti efìer maligni, e credendo molte Città di Grecia quelli foli 
efìer fapienti e buoni, fi facea il modo di poetare infegnare à gioite netti, e 
fecondo la l\clatione del dottiffimo u tgofhno Teologi li chiama natio, molte 
cofe de 'Dei per quanto comportaua la toro vana religione rehgiofamente 
frinendo . In quella Città fu la poefia introdotta ne la feconda guerra^ 
Tunica, ne prima bauea tal gufo hauuto quella bellicofa natione . Liuio 
tsfndronico l’anno s » 4 . de la fondai ione dette fuori le fue come die, e quat- 
ti anni doppopublicò le fue 7 'genio Rampano. Et perche ne’ ver fi s'ufa . j 
un’altera di dir più affai four eminente, che ne la profa quanto fi fia culla, 
& elegante, parmi cb’i poeti fiano caualieri,e i fcrittori dipixfa fantaccini. 
Hor s’ alcuno per fluir lodare e pregiar la poefia , ò per fua naturale incli- 
nai ione vuole à tal fetenza attendere, vada prontamente aitanti, che de^a 
gl" huomini fpiritoft guadagnar à lagratia,e di più quella de’ Liei diventi- 
li, chi poeti baueano,ò moflrauano bauere à cuore, leggendofi ch’apollo 
nel Delfico Oracolo grandemente lodò Euripidea commandò ad -Archita 
poeta Antiocheno cornea fielerato cb’ufcifie ddfuo T empio per haucr la- 
mico de le Mufe Anhiloco poeta vccifo. Benché non è marauiglia, regli 
l’ amane, efiendo flato ne le fue poefte disbone fliffimo, come dice Cicerone^) 
fcriuendo ad Attico. Affediando i Lacedemoni^ la Città d‘ Atene, 'Bac- 
co più fiate ammonì in fogno Lifandro f{e loro, che non la molefìaffc ,firu> 
che non foffero fc pillitele fue delitic e facendo il l{e diligenza di faper , 
chi di frefio dentro la Città foffe morto, intefe effer So fi eie principe de’ poe- 
ti Tragici, qual Cicerone nel libro de 'Diuimt. chiamò diuino , e nel libro de 
Oratore riferifee cofa di grandiffimoflupore, che Simonide poeta ( qual fu 
primo,che di far la memoria locale mofirafle il modo) cenando in T cflaglia 
ne la' Città di Cr anone con ] Scopa ricchtpimo huomoe magnifico , e reci- 
tando alcuni verft in lode di lui componi, tra quali ( come de ’ poeti è vfan- 
%a per ornamento de' loro poemi fare alcune digreJfiom)hauta infesto mol- 
te lodi di (a li ore, e T alluce, ilebe bauindo Scopa à male difle , i Simonide 
banca deliberato per quelli tuoi ver fi donarti un tanto, ma vuò dartene la 
metà fola,lo re fio fatti dare à quelli, che tanto lodato hai. (ofi ragionando, 
è fatto intendere à Simonide, che due giouani lo chiaman fuori per dirli co 
fa di grandi/fìma importan^efe ei di cafa,c mentre và guardando intor- 
no per veder chilo chiamaua, caie la c a fa,e ammala Scopa con tuttala 
famiglia^ fu giudicato quelli due altri non cfferc,cbe CafioreeTollucc ue 
nuli à darle molto più moneta di quella, che Scopa dùca di ritenerli, e gran 
felicità fu diquefìo buon poeta,che ne il mare imperuerfando, ne gl’ edifi- 
ci! cadendolo puotero eflinguere , riferbandolo fino all’ elìrema fua vec- 
chiaia. lutaleflima è fiata finalmente la poefia,cb’eAriflotelee ? latone 
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le laro opinioni con detti, e fenten?e de’ poeti approuaróno , ò da leggifli fi 
ne' digeRi,come ne’ decreti Yer gilio,S tatto , e Lucano fono alligati , e quel 
che à riucrirla più mimoue èjbe l’isf popolane fu vago, che fcriuendo à 
Tito le ricorda il ver jo d' Epimenide poeta gii da me in altro propofito al- 
legato, 

Cretenfes femper mcodaces,ventres pigri. 

e difiutando in ditene recitò vn verfo d' mirato poeta , 

In quo viuimus, mouemur, & fumus . 

& offendo in quefla Città condotto vn giorno nel tJMaufoleo di Vergilio 
diflc-a, 

Sitcmortuum inueniflem, viuum reftituiflem 
O poetamm maxime. 

di più Dauid non mancò di poefia,come dice San Girolamo, echcàguifa 
di Tindaro, e d’Horatio hor corre con l'fambo, hor rìfuona con l’ ricalco , 
hor col Saffico!' inalba a volo. Scriue lofef Hebreo,cbe paffuto Mosècon 
la fua gente il Mar rofio à piedi afeiutti compofe e cantò hinni, tfcrifìe le 
fue leggi in verfi Effametn, con l’iflcffi il giorno d la fua morte preceden- 
te recitò al pi polo quanto dì maleauenir gli doueaje’ Idiuin culto, che gl’, 
hauea mojìratofi violauafil tutto credo factffe,perchemeglione la memo- 
ria de' viuenti , e de' pofieri s'imprimtffe , efjendo ne’ petti humani de £r_> 
poefia fi inferto Ugnilo, che più lofio vn libro intiero di ver fi, che quattro ri. 
gbc di profa fi manda à la memoria. L'ificffo fine mi perfuado hauefie-o 
l'afiutifsimo Maometto, quando il fuo alcorano fcriffe in verfi: onero cofi 
fece per Mosi imitare. Laonde pare che la poefia da fiacri Scrittori habbìa 
hauuto fino principio . L e nefire poefie T ofeane à fiiritofi portan dolce ?j- 
?a,e à gl’ Idioti ancora, che con parole ro?e, e con ridicoli c Urani firopofiti 
firoppiandole f òr man cannone, c fe ne rallegrano pur eh' alquanto vadinoin 
J{ima . S annoio ì dolcìffimi verfi dell’ Mr lofio nel fuo Furiofo,de’ quali fi 
fanno metamorfofi flrauagantifumi . Da tante ragioni fpmto ardifeo dire 
che dolce e degna d’ogni lode fia lai fcicn?a, e degna d efiere da ogni nobi- 
le amata c apprefa,non oft ante che Tlaton dica, ch’ella è una pefte giocon- 
da, ma molto veleno fa, e le lodi che da ad Homcro nel Filebo alcuni afferi- 
fcono,che da lui fien dette per riferire la commune opinione, non per fua -» 
fenten?a,& io credo altrimenti, che nel lodar quel poeta la btlle?ga,e l'ec 
celleir^a de’ verfi di lui lodafie,non le cofe fconueneuoli in cjffi contenuteief- 
fendo cofa chiara, ch'egli amò i poeti eccellenti, pur che fofiero cof tornati e 
buoni, quali nel tergo de le leggi chiamò Generation diuina amata da li 
Dei , ertela fuagiouentù a la poefia diede opera, e compofe due Tragedie , 
ne abbonì giamai l'altrui poemi . E che fia vero', morendo gli fu trouato 
fiotto il capevate vn libro di verfi di Soffione poeta celebre m quel tempo. 
P ero è, che come fflofofo morale le poefie odiaua, che gl amori, lelafciuie, 
l'ire immoderate, di donne le rapine, le ruffianici fi fatte paffioni e vitij con 
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la dolcezza de’ verfi nel cuor de giouani imprimevano, & infomma quel 
poco giuditiofi porti, che gl'buomtni fortiffimi inducono à lamentar Jì à mo- 
do difemine vdi£ime,e che grattimi ammoUifcono,approuando , & aman- 
do quell i,cbe le cofe diurne trattano ,& i buoni collumi mft guano, ft che la 
pocJìa,& i poeti folto fi buone leggi reLìringendo ne d'odiare i poeti , ne di 
fouerchia fiuerità puotc efier riprefo . Ouidto attenga che ne le fue dolci f 
fime Elegie le platoniche leggi non feruaffe , nulladimt no battendo di fi 
gran filofofo Cauttorità c l'ef empio in molti luoghi i poeti lodando diceva, 
the fono daccteiìe potenza uijpirati , e che qut fi’ arte fcrtlt à la bontà dj 
enfiami e de la vita. , , 

Deusin nobis, funt & commcrtia Codi, 
Sedibusaethercis tpirirusille venit. 

Adde quod infidia: lacris à vatibus abfunt. 

Et facit ad mores ars quoque noftra bonos. 
fon più e più furori, eh' àpodi i verfi infpirano, & io di quattro fili dir mi 
tompiaccio, poetico,^ moroJo,SIiJlcriofo , e Profetico . Dal primo furono 
infpirati Homero, Callimaco, Eergilio t e voglio aggiunger ttsfru>fiu: dal 
fecondo Saffo, antiaeree nte, Tibullo, Catullo, (S il Tetrarca , e dittati due 
già detti furori T orquato Tuffo : dal tergo Orfeo, Lino, e eJHufeo ir tu 
Greci, tra Hebrei Dauid, e tra Latini il Sanmgaronel fuodi tutti i nu- 
meri compito parto il partodela Vergine: dal quartale Sibille . Etben- 
che poeti fi troumo,quanto Carcnc,che mettono Jofsopra Tarnafio, & tì eli- 
coni, non però tutti, che fan verfi, fi poffono chiamar poeti,ma foto alcuni, 
che' l grado di mego lafciando à dietro, hanno in tal arte altegga , magni- 
ficenga,& vn giudicio four eminente , tali qualità conofcendo perauentura 
Cicerone non bauer ntf fuoi pocogufiofi verfi, votfe d‘ Oratore non di poeta 
prender nome, dicendo eòe’ n ogni fecola con fatica nafcevn poeta, non però 
puotc fuggirebbe l'arguto dMartialc d'inetto poeta nongli deffe il nome t 
Jcriucndo à Gauro poco lodato poeta , 

Quod nimio gaudes no&em producere vino 
ignofeo, vitium Gaure Caronis habes . 

Carmina quod Scribis Muti tee ApollincnuUo 
Laudari debes,hoc Ciceroms habes. 

Siila benché tutto à la tirannia dato càia militia,le poefie amando fecero 
yn’atto beroìco,ehc pimentandoli vn poeta certa fuamala compofitione lo 
premiò largamente, commer ciandoli folto rigida pena, che più far verfi i» 
fua viti non fofie ardito, fior andiamo avanti, gran torto ha, chi alcuna. » 
de le già dette un t udì ò fcienrc acquifiar non s’ affatica, perctoche non fono 
come la finità, le riccheggp,Lfjrge,la btltade,ela vita à tirannie, à vec- 
cbirggajl infìrmiudi,ad incettdijfi naufragio altra mutation foggette, 
ondai fententiofojt fiotta, 

Che dona e tolle ogn’altro ben fortuna, 

Soloia 
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Solo in virtù non ha portanza alcuna . 

10 non cangierei la vii tù, dieta Solane, con tutte le mondane ricchezze-*'* 
perche è cofa propria e Joda,e quelle non fon tali,e’n tu cerchio d'mf abilità 

fempitcrna aggirandoft facilmente mutan luogoidifc Zenone, i Lini di for- 
tuna ne buoni tflcr nc rei, e che fendei cjfi può fare ilvìuuofo;ma la uirtk 
batter forza di far la nostra vita florida e beata diche il dotto Beroaldo con 
efficaci ragioni prona nel fuo libro de felicitate, e per quello Eia ut e nel fac- 
to de la fua patria volfe vfcirfenc fon le man vote tutti i fuoi freni portan- 
do feco,cioè la filofofiateforo fi fodo e fi furo, che le tigne non pofon roder- 
lo, non rugine confumarlo, non ladri rubbarlo, non rapaci faldati fateheg- 
giarlo . Solca dir Socrate il più bello animai del Mondo effere il virtuofo, 
e che tutto l’oro e l’argento,che fopra ò fatto la terra fono, non poffono à la 
virtù agguagtiarfi,ali’opimondc' joddctti conforme cantò fiorai io , 
Adfùmmam lapiensvno minor e/t Iouc, 

P ulchcr, honoratus, diucs, rex denig, regum . 

Veramente non è alcuna fondu ione, ò Stato di perfone, che da la gloriofa cq- 
gnitione de le fetenze non fieno meritamente illustrate . Con qual ragiona 
dunque molti nobili non cur and’efjer letterati f credendo che baSìi il faper 
ben caualcarc jtrreflare f ou leggiadria vna lancia, vedere d tutti i giuochi 

11 conto fuo, e d’auantaggio,e'n molte vanità fare Studio. Raffreni anco la 
lingua chi vuol dire, ch’à faldati le lettere non fieno di nobiliffimo c vtilif- 
fimo ornamento, & anco necefìario , tale è fata de > G iurcconfult.it opinio- 
ne, & è cofa molto chiara, che’ t foldato(non parlo di quei vili , eh' à le guer- 
re vanno à cafoffarà molto più rifoluto e fugace ne le fattioni penfate,& in 
quelle che d’improuifo vengono, e meglio faperà fare, e guardar fi dall’ nifi • 
die,hauendo dell’ antiche c de le moderne hi Storie cognitione,cbe per la na- 
tiua viuacità fola , e di quante rotte e perdite dipinge importanti l’igno- 
ranti Getter ali, fe bene animoft , fe bene pronti di mano , fono Siati cagione 
rimirinfi l'hiStorie, che l’ignoranza fa l’huomo vile ò temerario , non mai 
< auto . 7fon peraltro i G reci,& i Romani Vallade armata formauano , 
per dimoSfrare che pocogiouan l’arme ,fenon fono con fapienza gouerna- 
te,fi che chiunque vuol difoldatofar profeffione, guardi al fatto fuo . 

/Si fo non contradico de' generali, ma ne 1 Capitani privati à me non pare , 
ch'importi molto queSta faenza. E pure afai che fieno pratichi à le _» 
guerre,e arditi di natura, en’ ho conofciuto alcuno che non fa leggcrc,& ef- 
fere honorato da compagnie, e di gradi. 

Seu. Errorfa quel principe,chefene ferue in carichi di guerre, perche in ef- 
fe ogni fallo fpejlo diuien mortale, eh’ occorrendo per lf ture ordinarli vna 
fattione im portante, e non fapendo legete, è forza fi vaglia de" cancellieri, 
od’altri,e cofipuoteò per loquacità, ò per infedeltà loroil fecreto palcfarft, 
e C ordine dato efiere impedito, preucnuto,ò infelicemente ejjequitoft che di 
tali grofolani ilferuitio di commando non approuo,eper faldati ben paga* 
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ti e riconofciuti li vorrei, non mai per capi . Tifogna in fomma, che! fal- 
ciato, qual commandar dee,fappia afiai,fe vuole il fuo principe feruir bene 
Et quando confiderà , cbe’l gran faldato esflefiandro tJMaccdone ba- 
nca prefa per fuo maeflro Homero , eh' una fola guerra fcriffe , e tuttofi 
Se di libri afperfa dtfauolealmodo Cjreco , mi rifoluo à credere , che molto più vtili 
«"fri" U rnaeflrt fongl’biJlorici,che de le guerre d’ogni età e fen\a fauolefcriuon uo 

lumi, da i quali marciar con buon’ordine s’ impara , eh' altrimenti un’ effer- 
ato affalito facilmente fi difordina con danno tal uolta irreparabile , come 
à tJfóonfignor di San T*olo (faterai del I{e di Francia auenne in Lombar- 
dia,cbe uolendo leuarfi da Landriano per andare à Tauia,& bauendo com 
Difordine mandato al (onte Cjuido angone , che con la uanguarda andafic ad oppa • 
p'nor l d"sié reccbtar gl' alloggiamenti . affalito all’improuijo dal Signore Antonio diu 

polo . Leua,non potendo effer da la uanguarda foccorfo,chc troppo era lontana, fn 
rotto e fatto prigione, di qual difordine dando i Francefila colpa al Margo- 
ne, & egli dtfcndendoficon dir d’bauerc il Generale vbedito , e perciò sfi- 
dando à fingular battaglia i fuoi calunniatori, fu dichiarato dal Duca d’F'r 
bino, e confirmato poi dal Leua,e dal Marcbefe del Vallo , cbe’l (f entrale 
e'I Conte ugualmente errando non baueano in quel marciare feruato lordi 
ne e difcipltna de la guerra . S’impara ancora dall’bifìme con Icfiempìo 
di Lotrech nell affa! io di Trapali di non accamparfi mai in l uogo mal fatto, 
e di malaria, di non fi lafciar torre la commoditd dell’ acque, tener diligen- 
te cura dt le uittouaglie, che difciplina non ferua l'cflercito digiuno, fare 
imbofeate e guardacene , effer diligenti ne le guardie , prouederfi di buone 
fpie,& altre militari neccffarie proni fioni. > 

Al; Ouclafciate la feienga de le fortifi cationi , l'arte del difegno per leuar 
piante per mefurar diftan^e , & altre fi fatte prouifioni , che tanto fanno 
bonore* 

Seu. Tali per certo fono , e forfè principali , & io non ne ho fatto mentirne, 
perche da libri e daU’bifìoriefempliccmente non s’imparano, che la Teori- 
caà nulla uale, quando à la pratica non fia unita, e lo dico per proua. Che fé 
la T corica fola foffe ballante, io farei boggi un'ottimo ingcgnicro , e doma- 
tore egregio di caualli, bauendo battuto nell’ una e l’altra proftfsione molta 
inclinatione,e più copia di libri, che tempo ò commodità per la pratica uni- 
rea la Teorica, attcfoil goucrnofoprauenutomi di famiglia molto grane , co 
me fapete,& altri impedimenti . Hor quanto le lettere e’I ualore faccino 
nel faldato honorato conferto, molto ben ueder poteafi ne gl’ IlluSlrifiimi Si 
gnori Trofpero Colonna , e Latino Orfino fi chiarì e fi prudenti caualieri, 
che f uno e C altro ineffi concorrendo à famofi (api t am antichi de la patria 
loro li rendeua uguali . Ma morte importuna pochi anni fono li leuò dal 
Mondo , quando à goder comìnciauano i frutti maturi de gl’ ampli meriti 
loro . Cofi lafciar non debbo in dietro il Signor Cjiouanbattfla dal Monte 
ualorofo,euirtuojo Capitano, (he doppo l’bauere in Fiandra col configlio È 
• « con lama- 
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con la mano moflrato, quanto eguaglia, bora al feruitio de! Sereniamo Do- 
minio Veneto fi ritroua . I gran maeflri dtinque,e i veri foldat'^non ft tea 
gb ino à vergogna l'baucr nome di letterati : perche compimento gli farà e 
pcrfettione,e l’ignoranza al ficuro farà l’oppojito . Et è tra il letterato ,c-> 
l'idiota la dijfcrcnza, eh' è tra il medico e l'infermo, e C ignoranti in ogni prò 
feffione,ò grado à quelli rafiomiglixr potemo, che dentro le fpeloncbe uiuen 
do i raggi del Sole non hanno giamai veduto . Son due cofe al mondo, cb’à 
tutte ialtre fourafiannOfla fantità de la vita , e la dottrina . Pur troppo è 
noto, quanto la prima ne’ petti buoni , e negl’empij diriuerenga e di timore 
facci molino, effendoft veduti huomini fanguinoft e crudeli nel confpetto de' 
fantiffimi eremiti , t d’humiliffimi Pontefici chinar le ginocchia, e ritrarfi 
dal malfare- L'efiempio fa diT olila à la pr e fenga di Pelagio primo, cj 
d’esfttilaà commandamenti di Leon primo, non d'altre arme, che di fanti- 
tà cinti e moniti . L'iflcffo dittila del fangue f ubando dal venerabile-» 
affretto ritenuto dell.buratle Cjemintano Vcfcouo dà •JWoiena huomo fin- 
to non diflruffe, nefacebcggiò quella Città , come fatto banca -dquilei.i ^ , 
fonar dia, Vadoa, Vicenda, Brefcia, 'JUtilano, Tauia, con molte Città dà 
\omagna,e paffandoui per nego con l’ cflercito non offe fe alcuno. L’altiero 
„ dleffandrohauendo Caga effrugnato,cTiro,à Cerufalemme inuiatofi per 
entrarui con l’effercito,e veduto andare à la fua volta in pontificale babito 
/ acro il Principe de" Sacerdoti feendendoda cannilo gli fece burnii riuereu 
Za, e folo con effo lui entrato ne la Città dentro il famofo tempio adorò il no 
me del P K e del Cielo c de la terra. Lafcioftarcà dietro la flima, che dell' in- 
clito Ciouanbatifla e di fua fantitade ficea Herodc, benché à la fine e don- 
na e vino più poteffero nel fuo cuore; cofi ricontar non voglio à punto l’bi- 
iloria del gioitane Capitano de’ ladroni,che faggina tremante dal confpet- 
to del buon vecchio (fiottami Euangeltfìa,cbe cupido de la fai ut c econuer 
fon di lui gli galoppaua dietro à cannilo d' un rougtno,ne anco dirò à lungo 
la flima grande, che dell' humilif timo Francefco d’isffiff fece il Soldan d’- 
Egitto . Et non folo gl'buomim ragionatoli, ma leoni eferpentà fieri ff uni 
ft fon veduti perdere loro fierezza, e fileno contro graffatati Merci di po- 
uertà,d’bumiltd,e di fantità di vita armati j di più le flelle,i pianeti, i ven- 
ti l’ acque , e tutti gl 1 elementi à lor tenni prontamente vbedire , e fa ogni 
{cuoia, come ilgiuflocaualiero Hcbreo con la lingua poffente del fuo rapido 
£orfo fermò il Sole non altrimenti , che f foglia con duro morfo manfueto 
vbino . E credo habbiite vdito,ò letto,qual procella di fieri venti, e qual 
diluuto d’acque con tacita preghiera, e per la fantità de la fua vita all’ atto 
cielo penetrante e grata eccitò all'improuifo la fantiffimaVerginc Scolafli- 
ca per ritenere à forza il fuo caro germano San r Benedetto,cbe volea par- 
tir da leifinnebriataf di più c più fentir da lui il dolessimo ragionamento 
del regno de" Cieli, di cui non fi fi, ch’io fappia,nel vecchio tefìamento men 
Itone, ma Cbriffo noflro Signor e lo predicò Jouente. La virtù poi è di tal 
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pregio, che per feflefias'efialta,efafii come facrofanta in ognitempo, e cli- 
ma nutrire, tirando afe famor de buoni, e lo ttupor de’ maluagi , al fuo 
pofieffore vna maettd conferendo, che lo fa honorando,d ammirato . Onde 
non fengà profondo intelletto il prof ta Jeremid , 

Quido&i fuerint.fuigcbunt quafi /Iella: firmamenti. 
Dionigi fuperbifi imo tiranno mandò i fuot baroni ad incontrar Tlatonej 
Con vna riaue ponipofàmente ornata, e giunto al hto in vna cairota lo ri . 
ieuette dà cavalli bianchi tirata, eh' era d quei tempi fegno di maggior grati 
delega e honore,ch‘ad huomo mortale fi conuenifjc : cb'una Cimile bau indo 
nel fuo trionfò vfato Furio (amido vincitor de 1 Pei, de* Fali/ci,ede‘ Fran- 
cefi,n’acquiftò l'odio de ’ Tatritij e de’ ptebei:e mentre Viatorie dimorò iil> 
qudl'fjola,non da povero filofofo,ma da He grande fu trottatoi indi parti . 
loft, £? in Olimpia giunto tutti i popoli incuci luogo adunati per fare i ò per 
vedere i confueti giuochi dbandonataogn altra cura andarono d tortiggiar 
lo,d honorarlOfCome f 'offe vn’sAngelo dal Ciel difeefo a Mitridate benché 
guerriero,e da ttudij lontano,d’una belliffima Statua honorò la di lui memo 
ria,e nome, e non potendo il fuo difcepolo scrittotele Statua farli,ò colojfo, 
con Cimmortal fua penna ignorandolo lo chiamò fanto e diurno . Apollo- 
nio Tbianeopoueroe fcalgo peregrinando in Afta, con favttoritd e mat- 
Sld folaghe le fne virtù gli dauano , remife in pace molte cittadi, e popoli 
tra loró difcordanti,di più efiendo giunto in fndia apprefio il luogo , oue i 
profefforidì Sapienza detti Bracmani habitauano, d i quali alcuna notitia 
di lui età già peruenuta,gli mandarono incontra vn gioirne con un'ancora 
d’oro in mano, con qual fegnò gl’ ambajc istori de i Hc,& igran perfonaggi 
folean riccuere . Tolomeo Filopatro dedicò tempio e J tatua al poeta Ho- 
Mero . fi gran Macedone deglhuommi in arme , od’ in lettere eccellenti 
vgualmente amatore, èjf indoli dia morte di Dario prefentata una bcllifjt- 
ma cafietta e di gran pregio, oue quelle folca le fue più pr et toj e gioie ri- 
ponete, nonaltro vi mife dentro, che t linda, tenendola di più valuta , che i 
diamanti ,i rubini, &i topati j ritrouati nell'immenfe riecheggi del He vin- 
to, e nel pórre d facco la Città di Tebe commandò , che la cafa di T indar o 
poeta da la rapina e dal fuoco fofle faluà . Demetrio non prefe Hodi , pet 
dubio non fi guattire nel prenderlo l'immagine di lalifio dal famofo Tra- 
togene depinta-, ch’era tenuta in luogo congiunta al muro , oue foto per più 
facilmente ejpugnarla potea, e douea far la batteria, qual immagine da Ufi 
di à Hpma trasportata nel tempii de la pace al tempo di y tfpafiano fi 
tonferuaua . Fù in tal ueneratione appreffo gl' Attrae fi Zenon fi lofofo, 
che per fommà confdenga , e per honotarlo riponevano ogni fera j 
le thiaui de la Città ne le fue mani , & d la morte di lui (Cuna 
ftatua di brongo l'honoràrono. Arcadio e Stonar io Imperatori ne fecero 
vna fu la piagga di Traiano d Claudian poeta , Ci un’honoranjfimo 
Encomio era ferino ne la fua bafe , la cui forma e le parole già firn 
... due anni 
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due ami furori da me ritratte in quello mio libretto, ledetele , che fo ri 

piaceranno . 




AI. Le parole molto più uagliono, ehe la fiatu/tj 

Seu. e-'/ Ciofeppe Hebreo fcrittore elegante deW antichità t dell' hi fiorici 
fu fatta una fìatua da Romani, à Bercfo astrologo, perche molte cofe vere 
hauea predetto fecero gl’^tteniefi una fatua di bronco con la lingua iib 
dorata _* . 

Al. Era in quei tempi molto frequente tufo de le fiatue,e dicendo uoi par • 

ticolarmente,che gl’ tenie ft,& i 'Romani à quefio e quello di brontoliti 
faceuano,mi fa crederete}) anco d'altra materia le faceffero. 

Seu. E di marmo,e d'auorio,& in tre luoghi fi poneuano,à ne le piatte pu 
bliche,ò ne' tempij,ò ne le proprie cafe,e tutte inpiedi fopra le fuebafe, à 
dentro nicchie Jiion ch’à trionfanti, che fedenti eran pofle,ò fopra vn fòggia 
i’auorio , ouero fopra carrozze di due ò quattro caualli, e di due fpetie fi 
facenano,ò pc delirilo equcHri . Quefle vltime fi teneuano in molto mag- 
gior finta, e quel che mtpare non picciolo fpropofito,anco àie donne l'equc - 
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flri fi dedicavano e tre particolarmente ne furono boiiorat, Caia, Sufelùta 
vergine Ve fiale, Clelia, e Valeria figlia di V alerioTublicola fonfiule,eper 
Vr LeJlatueàn papali 
; uanovna sfera, ilebt buggi noi Cbrtjhani tifiamo ne la (diadèma, ù fin-.idr - t 

colo, che Jupta ll càpùdf &toritftvnmtri ,~ò ahrtfantt dopimi , è f culti fi : 
pongono, per enfi, farli fata volgargentenconojcere ~2 ornami j i leficìcn- 
sfirafeWe He di Vtrfiia cercò^con gran fontina d’o' o bafifre al fitto fitr- 
uitio Hippoctate eelebrattjjiino principe de" mèdici* Hmmagine d’ Ennio 
poeta per commandamento del maggiore «Africano neleficpolture de la gen l 
te Cornelia fu fcedfHtaiil grande ugnilo nati perttufie,cbe, l’ Eneide di f'ir i 
gilio fi brut iafie,nòft o fi ante thè f duttanr firn, ò per Honbaùerii dato l’ulti- | 
ma mano ntn coni piacerai ofiene, o -da làiioia icWinfitmità leuatodi ceruel - 1 
lo,o per alt\ 0 capriccio fbduefle à fuoi bertdi fiotto priuation dell'beredità <j 
taf ciato pei tcftanienio) laonde Tiniperidl moto proprio , cb’à qfictt' ultima * 
difpofition i Irroga di quitto ottimo principe de la virtù amatore in vn fino 
belli fimo kpigtamma fi Itggè , 

Egancluprcrijispotuit Vox ìmproba verbis 
Taiji dirti bi'm.Vndarè tléfas? ergo ne ibit ìmgnes, 

Magnaq; do&iloqui mbrictttr Mula Maroms ? 
ì Et poteruni ipe&are ocult, nec parcere honon 

Flanima lUot 1 

Sed icgum cft fetuanda fides, fuprema voluntas, 

. Quo'd mandai ficriqriubct (èruare necefle eft . 

&JCCQUÌ it decreto, 

•"•"T Frangarur potius legum veneranda poteftas 

Quam tot congeftos no&efqj dielq, labores 
Haufprit vnadies . 

Laudetur, vigcat, placcar, relegatur.ametur. 
di più intuitala fui vita con molte cerimonie celebrò ogni anno il nafici- 
mcnto di quello alnfiimo poeta . Inflituto antico fu con medaglieri? à gl ’• 
amici e clienti fi denauano.indi con monete fipcndibtli honorar la memoria 
degibuomini di gran valore. «A tal fine quei di JMetcllino l’immagine 
di J afo poctefiia ne' loro dinari fc»lpiuano,ei C hij d‘Homero,con tale esem- 
pio alcuni anni fono i Serenifimi Duci di tJftfantoa ne rami Jpendibili e 
ne gl' argenti del famofio loro compatriota tentali urna la ricordanza. Don- 
na per tantolauirtù de le fugaci ricchezze più pretiofia molto pregiar fi , 
che da buoni ò da trifii,dabemuolt e malcuoli uien lodata e riuerita. L’O- 
ratore Efcbinc enfiente f e recitando à "Rodi à priegbi di quel popolo l’ora- 
tione di Dcmoflene ,pcr la cui bontà e bellezza era flato unito ncll'accu - 
fa , ch'egli hauca dato ad ^.r gir onte , e refiando gl’ uditori dall’artificio di 
quella marauigliati,non puott far, che non diccfic,e che farefle, s’haucflc. 
udito, quando ei fitefo la diceua i con quai parole Henne à confici mar l'elo- 
quenza, 
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quen\a,c à celebrar la gratta, con la qual Demoftenc la proferiuafilcbc fe- 
ce dire al Petrarca.» , 

Vn gran folgor parca tutto di fuoco, 

Eichinedica, che’l puote fentire , 

Quando predò al fuo dir panie già roco . 
ilmedefhno Petrarca fu al fuo tempo molto amato , defiderato , e richie Ho 
al fuo feruitio da più Tontefici,da Roberto f{e di luppoli, e da altri princi- 
pi, e giauenne cofa di marauiglia degna e i'hifloria,fe è vero , come io ere - ^ 
do , quel eh' ci dice ncll'epijiola cinquantadue de le fue familiari che co- 
mincia , 

Ancipiti in biuio fum,necquò potiflìmum vertar feio . 
che’nvno flefìo anno mefe, e giorno gli furon portate lettere dal Senato di 
I{orna,e dall' vniuerfità di Parigi,ch’à coronarfi ne le loro Città l’inuitaua- 
no, fi rifoluè à la fine di non far torto all’Italia fua patria natiua,e di veni- 
re à I{oma,ouc l’anno mille e trecento quarantuno di noHra falute, e li tren 
taquattro dell’età di lui fu con applaufo di tutta qucfla Città ed’innume- 
rabil gente à tal fatto veder concorfa di quella corona fatto degno, di cui e 
ne gl’ antichi e ne’ moderni tempi rari fi cinfero,ò fi cingon le tempie, qual 
gloriofa coronai ione, fue cerimonie, pompe, compagnie, e doni fattili non ifìa- 
rò à riferire , hauendone fcrittoà lungo il 'Sugato hiHoricoifolo dirò vmu 
difgratia in quell’ infìante occorfali,& è ch'andando à modo di trionfante 
da Campidoglio à San "Pietro in un ornatifiimo carro aftifo, le donne e i put 
ti da le finefl re e loggie fpargeuano à gara fopra di lui vari/ fiori Jr ondi di 
lauro,d’hedera,c di mirto, e vaft d’acque odorifere, e tra l’ altre vna bell* 
giouene credendo di fauorirlo d’un fiafehetto d'acqua nanfa gliuerfò fo- 
pra' l capo uno d’acqua di folimato,ch’ella adoperaua per fuoilifci, da Lu 
fimiglian^a de’ vaft ingannata, e hauendofi poco prima il poeta per fouer- 
chio caldo canato vna mitra, di cui andana adorno, oue quell’acqua locol- 
fe, fi pelò tutto. 

Al. guardino dunque i moderni poeti à i fatti loro,già che nel coronar/i an- 
cora fi corron de’ pericoli. 

Seu. Io credo queflo timore tenghi molti dal poetar lontani , e parmi che’l 
Senno adoprino. T^eW eccellenza fola, che ne le poefie , inaltre iiluHri 
fetenze s’acqui fta,ba priuilegio di conferire grandezza# mae/là, ma l'effe 
rìenz* ancora, c’I valor, che nell'arme fi moflra fin da gl’inimici fa amare 
triuerire . Che ben fi fa la Hirna grande, che fece Serfe di Temiìlocle gii 
fiato fuo inimico,e la rìucrenza,che cJWetello Macedonico moflrò con paro 
le e con fatti al valore del miuore africano da lui odiato . L’Vticenfe la 
fobrietà e la militar itfciphna di Cefare fuo acerbifjimo inimico fouentcj 
lodaua 2(or andino Saldano di Damafco ne la morte di Balduina terzo Ke 
de la Città fanta da fuoi Capitani configliato à dar dentro a Wefi eretto Chi 
Stiano del fuo 7f^priuo,t nel pianto e nel timore occupato , non volerlo mo- 
ti tiare ri- 
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tettare riffiofe finche fatto non haueffele debite efficquie à quel valor ofi Si- 
gnore, à cui dieta in tutto l mondo non trouarfi un’altro vguale . France- 
sco Sforma di tal nome primo Duca di Stilano fu di bontà, e di brauura 
in più d"un luogo lodato da T^icotò Ticcinino fuo aucrfario,c quel che è più 
marauigliofo trouandofi vna volta à laTieue d’Incinoeffer tanto trafeorfo 
tra gl'inimici, che facilmente morto ò prigione rimaner potea, non foto non 
fu da foldati auerfirij ritenuto, ò ferito, ma riconofciutolo gettaron l’arme 
in terra, e feoprendo il capo gli feron riuerenga,e gli baciaron la mano, co- 
me à Capitano di grandìijfimo valore : L’tttijio gl’ auenne colto inunnn- 
bofeata fattali da Forlutefi in fiomagna . La riucrenga e l’amore moflra- 
to à lo Sforma da foldati di contraria fattione non mi lafcia tacere la Mae- 
ttà,che conferì tra 1 altre vna fiata al maggiore -Africano il fuo valore,& 
è ebettando àlafua villa di Linterno andarono per defideriodiconofcerlo 
alcuni capi di ladroni à quella cafa , & ei credendo fofjero andati per am- 
malarlo ferrate le porte Jipofe in difefa j ciò veduto da loro gridarono ad 
alta voce, ebe per conofcere , & bonorar fi grande buomo eran quitti , pre- 
gandolo à lafciarfi veder e, e baciar la mano , ilche reputauano effere à loro 
vn telette benefit io, c per affienarlo gettar on l'arme di tòtano, ilche Scipion 
veduto fece aprir le porte, à le quali come ad un facro altare feron riueren 
ga,c giunti al confpetto di lui gli baciarono più e più volte affettuofamen- 
te la mano, e la filati molti doni lieti fe n'andarono , T orniamo à moderni , 
per opera di Conflitto Ferrante (à cuiò per adulation Spagnuola, ò per 
gran meriti fu dato il titolo di grande ) Luigi l{c di Francia perdco il I{e- 
gno di 'blapoh nell’abboccamento , che quello fie fece in Sauona col r ^o 
Ferdinando d'tsfragona,volfech’ej}o Confaluocenaffe à la tauola,oue altri 
non fedca,cbc’l e Ferdinando, la tgegina fua moglie, & efio fie Luigi, an- 
tiche repugnando il gran Capitano, e come modettiffimo ch’egli era, nona 
volendo poruififialTt^Ferdinando gliel fece commandare, ne fi fatiaua l> 
di guardarlo, e di ragionar con efi olili . Qucfìi fognatati fluori furon tutti 
ottimi tettimoni/ de’ meriti: già che tal dimofiration d'amore non era punto 
fofpettad’cjjcr fatta candifegno. E per dirne alcuna de' miei tempi, fi fa* 
per l’bi(lorie,cbe nel mille cinquecento quarantatre afiediando i Tcdefcbi 
la Città di Buda, e’ n un’affalto,cb'à prima giunta fe li diede , /’ Italiani man 
dati in aiuto dell’ Imperatore daVaulo tergo di gloriofa memoria offendo 
da T edefcht abandonati,cbel dì auanti bauean promejlo d’efier con effo lo- 
ro à quella fattione , c poi vilmente fe ne ttauano in battaglia à veder 
g? altrui pencoli e ferite, combattendofià la breccia con gran difauantag- 
> giode’ nottriju chiaramente vdtta la voce a’ un T ureo, che’ n lingua Ita- 
liana diffe,percbcnon vi faluat e voi Italiani buomini valorofi,e non la fida- 
te combatter quei poltroni T edefcht? noi femo tutti d‘ animo d’ufarui ogni 
tifpetto , e di cattare il vin di capo à quelle vili/Jime perfine . Vrf altro 
giorno efìendofi fatto tricgua co't Turchi, alcuni canal ieri dell’ una e l’altra 

parte ufei- 



D E C I M O.. ìpT 

parte vfcirono à combattere come à vna / ingoiar battaglia J landò ambiduè 
gfefferciti di qui e di li qua fi fo/ìero in vnagioilra à piacere,& i far giu 
ditto de la virtù de’ catta Iteri. In quel mentre un’bonorato Capitan dd 
Turchi fattoft moftrare il Signore jl lefiandro citelli, del cui valore hauea 
bauutorelatione, andò amorofamente ad abbracciarlo, da quali effe mpi fi 
può fare argomento, che à la virtù, & al valore i rifpetifi gradi, Campii - 
tudini,le preminente, le dignità, i titoli, te corone, le fìatue, e gt' eterni ho 
norift concedono, e per le due già dette vici vili ,e d'infima condicione in 
grandiffime dignità e principati venir fi fon veduti . Ricerchiamo pur 
Cbiflorie,e vedremo, che (onfoli Romani, fama fi Imperatori, Re grandi, e 
fammi Tontefici nati <tbortolani,di fornari, di marinari, e <t altri vilifftmi 
artijli e Contadini non con abondanti ricchezze , non con antica nobil- 
tà , non con titoli d'ani , e proaui, ò fatue , ma con fetente nobili , e co/u 
illufìre uirtù di guerra ifupremi gradi s'aliarono , ilche fta detto à loro 
crefeimento d'bonorc,chc già Cinuitto Capitano , buon profeta, & ottimo 
Dauid nel colmo de le fue grandette l’ignobiltà dei nafcimcnto nonj 
v. *ftofe,anii con todcuoU humiltà à la f coperta , c non tra denti la confcffn* 
nel Salmo fettantafette , 

Et elegit Dauid puerum fuum. 

Et degregeouium fuftuliteum , 

' Et depoft fftantesaccepiteum . 

Ter tantochi è vilmente nato, beRch'habbia mala fortuna bauuto , (chiù 
bel dono di Dio è nafeer nobile) non però s‘ attrifìi,e non fi perda d’animo , 
an’gi più caldamente à la uirtù fi dia , che per tal via facilmente teuarà. , 
e lauara ogni macchia, che dall' ignobiltà originale fi ]ìa portato ficco, ri- 
ducendofi à memoria che Sauté pafceua tafine, Carte dei fucceffor fuol ba- 
ttete. di fua propria bocca intefo, di Tullo.Oflitio non fi fa pena il padre , e_> 
pur tutti trcfaltrono al regio trono, il dotttjffimo Marrone fu figlio tl’ un ma- 
cellaro, 'JMarco T ulho nacque in ^ ir pino cafeUugpgo vile , e di vilifìimo f ' 

fangue nato, dieta Salufio Crifpo fuo inimico , Cf a per m aggiorni e ntu grande 
lodar fi non lo negaua, vantandofi che la nobiltà di fua cafa banca hauuto tìt 
da lui principio, benché nel primo de le Queflioni Tufculane contradicen- 
doft dicala fua flirpe dal Re Tullio effer venuta: licite confermane" fuoi 
verfi Silio Italico dicendo , che da vn Tullio dal Re Tulio difccfo , chu 
fu capitan de' caualli contro esfnnibale in Taglia Cicerone tenea l’agna- 
tionu , 

TuIIius sratas raptabat in agmina, turmas 
Regia progenies, & Tulio fànguisab aito. 

Indole prò quanta iuuenis, quantumq; daturus 
Auiònia; populis ventum in fatcula ciuem 
riffe fiorir pino fu patria del gran <JfyCaw fette uolte Confale , il cui 

B b padre 
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padre andana ne gP efiercitì à piantare i padiglioni e con tal meccanico ef- 
fcrcitio il figlio lafciò ricco . Marco Tortio Catone diede di baffo flato 
nobil principio alla fua tanto honorata fucceffione , Venditio Sa fio primo 
vincitor de' Tarti fu kttichicr»,Tlatonc ( benché la fitta origine traefie d<u 
Solone) e Socrate fuo maestro fiuron figli di Scarpellini , Demoflene <t un 
Mcrciaro , andò molti anni mendicando tìomtro, ne fi fa qual fiJJt-j 
•la fua patria, Vcrgilio fu figlio d’ un’ limolano, alcuni dicono d' un 
vafiaro , & è pur fi celebre il fiuo nome , che puotc da I{e fin- 
premi far fi bau ere inuidia. Et chi crederne noi fiofiero Tittagcra , I fo- 
nate , altri infiniti , de’ quali far potrei relatione ì che non per 
Poro, non per ber e ditata nobiltà, non per regni, ò impcrij , rtuu> 
per la virtù fole , tbe’n lor fiorirono , per molti fiecoli fiaran fanno- 
fi , d la barba di mille re da’ re figli e nepoti , che’n alto he* 
reditato foggio afflfi hanno il nome perduto con la vita , e fo- 
no agni fa di quelle veffiebe , quali la pioggia fiuol fare in terra , che di 
fatto s’annullano, laonde ognun di loro chiamar fi potria,come Marco Var- 
rone folca proucrbialmcnte dire , 

Homo Bulla . 

i Greci, & i Ternani per fe mede fimi prima, e poi per i deficit- 
denti loro à le lodeuoli opre , e alla grande^ga dell’animo accendere , 
è per l’antica nobiltà moSlrar de le famiglie , e per certo grado man- 
tener e di reputatone , SS honere, che da la chiarella del pingue na- 
fie, Pimaginide’ lor maggiori di naturai ritratto ò di cera, ò di ftucco 
formate entro ad armarij nell’intrate di lor cafe folean tenere , e coil, 
greca uoce ftemmati chiamauan le corone ò trionfali , ò ciniche , ò 
murali , ò obfidionali , ò nauali , & altre , ebe’n capo gteran po- 
fte , che le uittorie , ò altri ualoroft fatti , & opere egregie dimoflraua* 
no, e molto ben conuicnfi col detto delP M poSiolo, che quefto Romano coftu- 
tnc accenna. 

Non coronabitur, nifi quilegitimèccrtauerit. 

Jpffio l’imagìni già deste per la nobiltà fi prendeuano,Suetonio ne la ulta ili 
Vefpafiano , 

Elauia gens obfcuraquidem , 

Et fine maiorum imaginibus , 

Sed reipublici nunquam p^iitenda. 

Cicerone in più d’ un lue gole chiama fumofe, e uolca dire antiche, è perla 
loro uecchieg^a afjumate e brutte,c quejto particolarmente dice nell’ «Ta- 
stone cantra Tifone : 

Obicpfilti ad honores errore hominum , 

Conno elidanone fùmofarum imaginum. 

Quorum Umile mhd habes, praitcr colorali. 

ne latti* 
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ne la noflra lingua quella diti ione in altro fcnfo prendendoci, fi di- 
ce , quel tale è vn fumofetto, altro non ha che fumo, e finali, 
quaft fi voglia vna perfona depingert, ch’affai fi reputi , fi che 
l'imaginì e le corone la nobiltà dimoRrxuano , e gl’honori , co- 
me anco le medaglie e lè monete laonde molti barbari, e La- 
tini per tener viua la memoria <T alcuno loro heroieo fatto, e d’o- 
ro e 'd’argento , e di rame le batterono , £? io hauuto ho già d le 
mani vna bella medaglhta d'argento cPun Marco Hercnnid , oue da un 
lato è la figura cfun huomo, che portati»' altro fu le fpalle c fotta ha 
fcritto , 

P I ETAS. 

e credo quefto Hcrenniohautjfe da alcun pericolo imminente campato il 
padre "portandolo fu te fpalle , e facilmente nelle preferitimi di 
Mario e Siila , ouero dfOttauiano e compagni puotc quefla pietà 
hauere ufzto, alludendo al fatto £ Enea con .Anchife J no genitore . ^Al- 
cuni cittadini Romani ne' loro officij e magiflrati fecero coniar monete 
fpendibili coll effigie de i fe ritratte alvino, uolcndo far fapereef- 
fer da quei difeefi , come ' d’argento fe ne trouauna di Marco ’Tercn- 
tio Varrone con latrila di Rantolo primole, dal cui lignaggio pre- 
tendea la fua famiglia efjer venuta . Fri altra pur d'argento di 
Sefio Pompeo Foflulo con la lupa c due bambini lattanti , uolendo 
dimoRrare , che da Fauliulo balio dì Romolo la fua haueua _> 
origine , la congiunti» del fangue e la fuccefiiane alludendo 
con l'arme e col cognome . Trouafi un'altra moneta d’argento 
fatta battere da "Pompeo Magno , quando proconfule trionfo dc_> 
la guerra di Spagna , con la tefìa e nome di Tgjtma Pompi- 
lio fecondo da la cui gente volea far fapere , ch’egli erte* 
difeefo . Il fimulacro ancora di Tfutna facrificante ad apollo fi 
vede ne la moneta di Lucio Pomponio <J^Cela , che fimilnente dal 
dettole pretenda Cagnatione . Trouafi la moneta d’argento di Lu- 
tto Ojìilio Mancino confile con la tefìa , e nome di Tulio Qflilio 
tergo , per honcrar fe e fua famiglia , che defccniea d.ta 
lui . Vna belltjfima fe ne vede in mano de’ prof-fiori di me- 
daglie di finitimo argento di Lutio Martio Filippo Confale corL, 
la tefìa e nome d'Anco Martio quarto fe de la fua gente aut - 
tore. Euui anco la moneta di Marco Tullio Decola con lima- 
tine e col nome di Scruto Tullio quinto fe , ne la quale fignifi- 
car volfe la nobiltà del fio fangue, che da quel fe traea l'origi- 
ne. De ht famiglia di Tavquino non fi troua defeendenga , perche cf- 
/ ondo la memoria fuaodiofa , non fu alcuno, chea f al f amente , ò con 
verità ardifie à fe applicarla, fe Pirro da Pirro fìgliuol d'tAcbillc,e da 

*• ' ; : • 2J b 2 la gente ' 
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la genie 1 acida dieta defeendere, & ò con medaglie, ò con monete [pen- 
di bili lo dimoSlraua . lo per non dareà me fatica, e à -poi tedio , $ per- 
che la memoria non coft miferue a puto , non dito i riuerfi di tali mone- 
te t e medaglie > da i quali e dall’ magmi , e da le corone facil- 
mente l’qrme , che ne famiglie s'ufano , r arcuate furono e fubraga- 
te . Tale è del dotte Budeo l’opinione , e infignia genti Ini* 1 <lj 
cbiamanano » e come i nome , e i cognomi per gl’buomini I’uil» 
dall’altro riconoftere s’impofero , e s’impongono % l’arme r l’infe- 
gne fimilmcnte ( che con l’uno e l’altro nome fi dicono ) per le cafate _» 
difltngucre trouate fono , e pofle invfo . E benché alcuni voglino r 
che qiiefle due veci habbino differente figmftcato , fondati ne la rubri- 
ca di Bartolo de infignijs , & armis, parendoli tire la, &,pcr 
far differenza e diuerftti fìa pofìa : ciò-rum efier vero fi può fa- 
cilmente conofcere . f ergilio » à la cui auttontà detrarre farebbe 
VHalefitio , 

Clypeoque infìgne paterno 
Centuni angues. 

A ut Capyn, aut celfis in puppibus arma Caici 
Danaumq; infignia nobis 
Aptemus Oypeos 
Arma Neoptolemi 
tt-Arioflo fuo imitatore. 

Di farlo ruoprigion per Dio ti badi. 

Et s'orni il làflo tuo di quella in legna . 

V tile ò danno à te non lo ch’importi , 

Che laici quell infegna, ò che la porri , 

Ahi, dille à lui Rugier, lenza più balli 
A niodrar, che non meni quell’mfegna, 

Ch’hor tu fa getti, e dianzi la taglialti , 

Ch’antica infegna e data di miagente, 
per le cafate dunque distinguere , e riconojctre l’arme ritrouate fu- 
rono „ che per me^o del figno il fognato fi conofce , & è mol- 
to antica inuentione , benché à certi tempi à dietro rc^amentc-a 
fi fa afferò , chc’n molti d’effe fi vede non efier punto feruate. -a 
le regole deli’ ai moria per cofi chiamarla , come i profcfftri di 
tal feienz* j d i quali mi riporto , dicon effer fatto nell'arme de i 
di Cferufalemroe , che Goffredo Boglioni per configlio de’ fuoi 
Baroni tulje per fe e defeendenti fusi , cioè in campo d’argento U-> 
Croce d’oro , non douendofi fecondo le dette regole por colore foprna 
colore , ne metallo Jòpra metallo , ilchc forfè fu fatto à fine , che 
la fa' fila d’tffa vedendofi , fi riduceffe d memoria de’ poSìeri 

c notti ia, 
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t notìtia,ch’eUa fu prefa, quando di mano de’ Sarracìni la fitti f anta fu ri 
cuperata, cioè nell’anno del Signore mide e nouantanoue nel pontificato 
d’urbano tergo-.ouero che di tal maniera fu fatta in proua,acciò da tutte-* 
t altre fi riconofeefie . Benché alcuni,che moflran di faper piùfeufin tale _» 
errore, ch’efiendo arme di luogo facro, non fi pojfa chiamar falfa , bauendo 
le Chiefein fetalpriuilegio. Quefìe eccettioni e difife non hauea l'arme 
falfa de" T roiani,cb’era un’aquila bianca in campo acuirò , benché il dot - 
ufiimo e cauto t^friofio volendo tal falfttà emendar e, e per far che il tante 
lodato Bugierò in tutte fati ioni fue fofiecompito,dica, eh’ et portaua f 
In campo azurro l’aquila d’argento. 
hoggipoital Jcien^aè fi bene affinata, che non è alcuno, fe non ben grofio- 
lano, che non fappia la difiintione e la forerà de’ colori, e come altra cofa li- 
gnifichino nel? arme, & altra ne le diuife e liuree, e come l’elmo più à vno Qa«ii 
ch'ad un'altro modopofto, più e meno nobiltà , e gradi d’una famiglia di- ghin ncTci 
moflri, e come ejfer debba il cimiero di figure viue fenfibili , non però ut- mitri , 
gioneuoli . 

Al. La foddetta regola dunque non feruarono gl’ antichi imentori dell’arme 
de’ Fiorenti noflri compatrioti,che pofero per cimiero un’ Angelo. 

Seu. La qualità del tempo gli fcufa,tfiendo che due ò trecento anni à dietro 
le genti fe n’andafiero in molte cofe al buio: boggi poi tale feufa non fareb- 
be amine fia, offendo ch’ogni arti Ha e plebeo vuol co i nobili concorrere à fa 
re feudo d’arme, e quel che è peggio con elmo e cimiero j imboli proprij di 
nobiltà caualltrcfca, ch’ad artifit e plebei non fi conuengono . Io non parlo 
di quell’arme, che perdono de’ principi per alcun fatto egregio da ignobili 
fi portano, che’n quel puntopiù ignobili non fono. Sigloria "Bartolo del- 
l’arme à fe, e fua agnation donata da farlo quarto Imperatore, che è vru 
leon rofio con due code m campo d’oro, di thè la fomma fiua legai fidelità lo 
fece meriteuole . Vi fiuno i principi donar l’arme loro non l’altrui, e l’al- 
trui donando , s’intende hauerlo fatto fen^a pregiuditio di quelli , che per 
tempo immemorabile la poffedono, che pofion richiamar fiene, e vietarlo, da 
che fi fia argomento , che molto meno potrà vno da fe mcdtfimo prenderla , 

£? v farla, quando però fia dcll’ìfhfia patria, ang^i che fic’l padron dell'ar- 
me è perfiomggio , non potrà forfè ne la medefima prouintia ufare alcuno 
l’arme di lui, e cognome . Ver tal cagione m altri tempi molti litigij e rif- 
fe fi fon fatte, con ragion dunque il f enfiato Arioflo fa dire à quel fuo 
brauo . 

Tùia mia infegna temerario porti , 

Nequerto èil primo dì, che telhodetto. 

AL Hauete affolutamente conclufo ad artifh e plebei poco fame conue- 
nirfi, e molto meno elmi e cimieri. 

Seu. Loconfemo. 

Al. Il cmmun’ufo d’ftalk è, cb’ ognuno fi prenda licenza dilcuare arme , 

Bb l fatto 



Digitized by Google 




Arme» co- 
gnomi '*( 
p ù Lafe no 
bili u.-nutc 
da la guerra 



Amidio di 
Satin a c 
fuo valore « 



I-- R ipub. 
ff diluiti** 
ni». 

Catf **• da- 
ti» «Ì R a(t|« 

ni a ioljati 
Kliù 



L I B R O 

fatto ch’habbia di qualche [acuità acquiflo, e fe neUT apparili l'elmo fi fit-> 
errore , poiria nafcer fola dal nonfaperpiù che tanto: ma i nobili per alte- 
rerà forfè , più che per ignoranza ne la politura dell’elmo fpefio trafan- 
dano, s'io ho bene intefo,qucl che in ciò fi conucnghi . Ch’io riddi già «e_» 
lanobiliffima Città (TQruieto, ch'un Signcr molto nobil veramente fi per 
[angue ,come per carichi ne la pace e ne La guerra hauuti , banca fatto por 
ne la porta del fuo palagio [opra l’arme f elmo con la buffa in faccia , & 
abbajiata alquanto, ilche dicono à re fòli conucnirft. 

SeU. I Signori per la commodità, ch’hauer pofiono de’ letterati, faper dou- 
riano,ma non fanno tutte le cofe . Laonde tal volta al buio , e fpefio à ca- 
prncio jigoueinano , à qual difordine buon ordine han prefo i t(e più elmi 
non ponendo, e l’arme chiudendo di maniera , che i Vrincipi , i Duci , & i 
tJWarchefi non vi pof] uno con corona ò altre entrare . Douria ognuno con 
virtù gai eggiare co’i fuoi maggiorile sformar fi lo Rato fuo con fatti fegna 
lati aggrandire, non con bronci, marmi , ò colori, e fc la danna previdenza 
non ci ha fatto degni di hereditare fig orie , e regni, Sìiamofì dentro i ter- 
mini de la mode fi ta, mantenendo honoratamen.e il grado, thv’l noflro na- 
feimcnto n’ha portato, fe con fatti egregi aggrandir non le poterne . Hor 
loìitrouamento, e T ufo dell'arme d’altro luogo primipiunon pitene hauere 
battuto, che da la mihtia . Tcrcioche i faldati de' p.- fiati fccoli per mo- 
flr are alcuna loro valorofa fxttione , animale vccello ,ò qual (iftacofi _» 
tal prodeggia dimoflrante ne lo feudo folean depiugerc,£$ applicarlo poi ad 
arme di [uà famiglia, quindi la collana di Manlio Torquato, quindi Tarme 
e’I cognome di Valerio Cornino, quindi la vipera de’ T [conti Milane fi, che 
vomita vn fanciullo per lagloriofà vittoria hauuta inTcrra Santa da Ot- 
tone Vifionte di Foluce Sarracino i f ingoiar battaglia vccifo,cbe di talchi 
infogna andana altte. amente adorno, e fi fcriue,chclla fu giàportata pri- 
ma da a tlcfiandro iSHagno , doppo Thauer rifilato il tempio di Gioutj 
«Ammonio, per moflrar d’tffcr figlio d’cfioGiouc, quale in alcune Città di 
Grecia lutto figura di ferpenteera adorato , vfandoauantiquefla andatila 
arme diuerfa,come d:rò poi. E vi fin di quelli , che dicono bauer veduto 
medaglie di udrò , che la vipera , che vomita il fanciullo han per 

ruterfo . Quindi è anco la (foce bianca de i Duci di Sauota,per la Città di 
7{)Ci Tarmo mille trecento dieci conno Turchi valorofamente difefa dal 
(onte «Amadio quarto di tal nomi, che dì quelTinfegna dal Cjranmafìro,c 
datano il prcftdio fu honcruto,nc ci rò quel valcnThuomo lafiiar l’aquila 
arme imperiale, e propria ai qu Ila antichiffima famiglia per ornar fi detT- 
aiquiHata cui valore . «4 le fiondi o iSli agno per ricordo del fnomaeflro 
«Arinotele à più valarofi f olitati diate fendo a’ arme , quale nelle rotciliLJ 
dtpiag r f[cro,c enfi s’introdufie Tu fi, che pafiò poi à Romani, i quali à chi al 
cunatio vii facca per ignominia e per catngo lo feudo per fir auano , gua- 
dando ogni pittura, chc’n cfjo baucffc,& era vn degradarlo i meriti paffati 

cane ella «- 
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tanccìlando,& vn farlo habilead efìere facilmente ferito, ammonendo con 
tale effempio gl' alta à virilmente portarft per fuggire il pericolo e l' infa- 
mia del perforato feudo . fi portarlo bianco efen ga pittura era proprio de? 
fidati, che non baudanper anco fatto proua di lorperf ma . ^ 

il poeta. . . , . „ 

F.nfe leuis nudo, parmaqj inglOrius aloa. 

" — l’arte de La mia,ò dell’altrui fit 

*— • /? . 

Al. Se nello fcriuere m’ occorrere 

miglia,haureià dire arma ò arme , parendomi che qutfla vltima voce jia 
figmficante di più, e più, non duna fola infigna . 

Seu. 'Benché il Tetrarca, il 'Buuauio,e Dante habbino fiat e l’altra tifato, 
tuttduia la prima hanno Tariffine volte detto,come arme rifinite. Si thè 
io arme fempre direi , e volendo più arme e forimele, armi , & arme feri - 
tierci, come fatto hanno i Jodditti ; non vuo già dir, che qucfla diuionc-v 
arme uè la noflra lingua fa una d> W indeclinabili, e che in tutti t .a fi hab. 
bia l’ifiefia definenga , come il latino non ha voce alcuna nel numero del 
meno : dirò bene, che nel proferire arme, e nel numero maggiore e nel mi- 
nore fta più dolcezza , che in armi ò arma, V à Iti fon qua fi fimih bafe , 
fiepc,traue,plebe,& altre, quali all’or cecine furiano poco grata confonan- 
ga,ò fcriucndoli,ò proferendoti, bufi, ftcpa,t aua. pleba, e dicendoft plebe, 
traue, pepe, bafe , non però s'intendono efler più d’una fola . L'Arioflo 
vnico offeruante de la dolcetta de le voci diffe nel Canto vigefimo 
primo » 

Cofi veggiam talhorl’acqua nel vale, 

Che'l ventre largo, e la bocca habbia fretta 
Che nel voltarche fttain Tuia bafe 
L’acqua, che vorna vfeir, tanto s'a fretta 
e' n altro luogo, 

£ fue dolci acque infala in maggior vafe. 
torniamo aWarme,hauea ./ ilef andrò per Jua arme propria vnBgtf oro fe- 
dente in feggio di MaefU in campo aggurro il fucceffor di M osé tre pa- 
f agalli verdi in campo d’oro, la lira d’oro in campo roffo portò il buon Da - 
uiiul famofo Giuda tJMaccabeovna tefla di vipera d’oro in campo rof- 
fo . Queflo colore nell’arme fignifica ardire, e nelle liurte allegria, il fegno 
del Taù^trmefùd’I fallili e de glitìebrei. 

AL fo non ho mai veduto, come queflo Taù fta fatte, e pure in molti luoghi 
de li cinque libri di Mote fe ne fa più volte mentione.& tfendomi già ve- 
nuto voglia vi veder la fua figura, ricercài vn rabbi Hebreo in cincona d 
farmene vno,mi diffe effcrli per legge negalo. 

Seu. Superflitione Hebraica,& io quitti ne la poluerc con quefla bacchetti- 
nave la depingohor bora, ne càderà l’andare da rabbini ricercando . 

B b 4 Al. La ve- 
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Al. £<* vedo,& è fmplìce figura. 

Scu. Oltre qutflo fcgno,cb’ tra vniuerfale,e religiofo in quella oflinata gen- 
te, credo tutte le dodici Tribù bautffero loro ai me propna.che già quella di 
T^ettalim v fa ita vn ceruo,di 'Btmamin un lupo, d’ lfac un’a fina , che d'ai- 
re non ho notitia , de’ Spartani era un’aquila , che prefonell'artiglitenea 
tvn dr acone, come lofef Hebr co ferine in propojito de la lettera, ch'ai tempo 
dOnia pontefice fenffe *Ario e Dario Kg loro à gl’Hebiei , dicendo efjer di 
lorgente,e da ^tbraam difccfi,& al tempo di fonata Maccabeo altre lit- 
tere di quà e di Ufi fcrifiero . Due leoni d’oro rampanti , che fi guarda- 
vano t un l'altro in campo rofio hauea per arme Hettor Troiano e Jua fami 
glia , e ben che l udriofto off cruator glandi filmo deU arme dica , 
L'aquila bianca deifamolò Hettorre. 
non volje però come arme propria attribuirli l aquila, ma che quel lodato 
taualiero,come capitan generale de’ T roiani,Cujaua } t fi dichiara dicendo , 
In campo azzurl aquila bianca hauea. 

Che de Troiani fu l'iniegna bella 
fempre i regni e tutu i fiati hanno arme diutrfa da i fie e principi loro, ej 
per quefto farlo magno facea ne la parte defira de lo feudo dell’arme me- 
%a aquilani) era aeme di fua famiglia, e ne la finijtra i fregigli arme pro- 
pria de la corona di Francia , un Manipolo di fieno ligato in urna a uri afta 
fu di poma naf cent e infogna da Temolo ujata . Veri he effondo da Sabini 
afialito all'impreuifo, ne bauendo altra cofa, fi Jeruì del fieno,chen quel 

punto i 
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punto i cafo banca i le mani,& ottenuto la vittoria per fegno di felice au- 
guriomolti anni doppo la morte di luil’ufarono i ‘Romani, e in procefo di 
tempo efiendofi la notte auanti , che con effi Sabini venir doueam al fatto 
d' arme, vedute in cima dell’arme in afta certe fiammelle, e ne la pugna re- 
flati vini itoti, la fiato il fieno le fiamme rjarono : pofcia dilatato l’imperio 
fu loro arme l’aquila nera in campo d'oro, che tale contro i Titani portanti 
Ì banca (jioue,tndi i (andiotti la prcfero,c da loro pafsò non fo cornei Tro- 
iani, mutato però del campo e dell’aquila i colori. Enea latranfporto Ùl» 
Italia ,& i Romani Screditarono, c benché hauefl'cro poi vn lupo , il mino- 
taro,vn dracone,vn cinghiale, & altro tuttauia l’aquila e/a principale piti 
fauorita mfegna , e (diario contaoi timbrila portò d’argento, d fine che 
meglio fife veduta da fotdati .} manipoli poi, le coor ti, e le legioni, olir e f a- 
tjuila haueano arme particolare . La legion feconda detta Giulia tsflpina 
bauea vna volpe, la Jettima detta ^Auguita vnarota/ottaua detta felice 
tnc^o toro, la terrai cor te de la fella legione vnfcorpione, la legion quinta 
un’elefante, il picciolo vietilo,! he noilodola,! Latini alauda, & iFrancefi 
gal crii a chiamano, à la ter^adecima legione detti arme e nome, come arme 
à la vigefima vn tridente, la quartadecima chiamata Giouia l'aquila e a’ al 
tre non ho notitia. Le mille corale, che i Re di Terfia teneuano per guar- 
dia de leperfone loro,vn perfico haueanper arme, Epaminonda un draco , 
Semiramis vna columba,Ciro vn gallo d’oro, il bue i (fartaginefi, i Tcrfiani 
l’arco e la faretra , i T rad un’buomo armato, i Sciti una faitta, i bcllicofi 
Dardani due galli, che inficme combatteuano, ilpuoède' tJMarchiani in- 
fegna,de’ Vcnciiani il leone alato, de’ Fiorentini ilgiglio i de’ Senefi una lu- 
paie’ T^apolitani un’ a fino tei bafloe con le cefle^j. 

Al. Furon ben capricciofi,ò [ciocchi l' mutui ori di fi uil arme per una Città 

tanto famofdj. 

Seu. Anxi veri indouini di quello, che feguir donca à la lorpatria,hauendo 
con effa,che fà di geroglifico , auguratoli una laboriofa e perpetua feruitù 
bora de’ Francefi,($ bora de’ Spagnuoli, che i Sacerdoti Egitti) quefia figli 
ra per la dura feruitù di Straniere nationi mtcndeuano, al contrario de’ (fa- 
bahfìi Htbrei,chepcr [imbolo di patitola Cafinoprendeuano. La ragione 
è, che quei ch'à la fapien^a voghon dar opt ra, bifogna ficnr di pacifica _» 
naturaci uittotenue,e d’indeftfja fatica, come quello paticntiffimo,i [opra 
ogn’ altro fobrio animale . 

Al. Ciotto più eleuato fpirto hrbbero gl’e^Tnconitani noflri vicini in da- 
re à la patria loro un kuomo armato à cauaUo,nobiliffima infegna , & ar- 
me, fen^a andar dietro a Cabalici Hcbrei,ò Sacerdoti Egitti). 

Seu. Sapete quel che tal arme infenjca in quiUa tutta gentile , & amorofa 
genica i 

' Al. ?o non v'ho mai pofto il penftero. 

Seu. In un diflico fi dolce fi dechiara , che mille uolte repetito fempre piace. 

Chi ue 
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' Chini fu {fìtto Ponitore non mi noto,(f effe r non puote che pellegrino in* 

ftgno y . 

Qpis catafraftus eques Ancon tibi prsfidcfj’crt Mars> 
CurtScruat veneri marnia grata Cu*. ^ ... 

,mn ìmfnfrimmt , *•*«' " £ *. 9 ,„ m 

ruote CUtd à venere confccrata,dtl cui tempio fin bora fi vidimo iue- 
Stigi.>Alcune infegne fono di dignità p> oprie e a offitif ,come ai (onjult Ro- 
mani i fafei de le verghe, e le fecuré,de gCamhajcìato> i la uerbeua , che di - 
con efier l’herba faturegia , la verbena e l’infule de’ Sacerdoti infogna, de * 
lo fcettro,de ' y efeoui ilpaflorate , quali arine od’ injtgne non è lecito 
portare à quelli, eh’ ni tali offitij e dignità pofii non fieno, e chi di contrafa- 
re è ardito, di falfo incorre ne Ù pena . 1 priuati huo mini arnie alar g uflo 
poffon prendere, non già quelle de’ loro Signori, che’n crtmè lefamaieStatis 
cadono, Hhofpitali anco, e le confratirtiitào Jcuolc,cbele chiamino, vfanoar 
me particolari, ti notai prendono i fcgni,che più gli piacciono, e tal unita li 
fanno arme di tor famiglie, mlle fcritture/èmpre ritenedole, acciò per quel 
fegno fi riconofcbino,e acqui fi in fede, inaienti artifti fogliano infogna, ò fe 
gno à loro arbitrio ritrouare,e nelle manuali opre fcolpirle,come ne’ colici - 
locarne, e rote d'archibugio, lame di fpade,baleffre, e {muli à differenza de 
gl’ altri mafiri di tal arte, e fina le palle di (apone, ne le quali il mtlone, il 
leone, il bafilifco,ò la rofa ue t‘ imprime, e ne la carta da J'cnuere ugnimeli 
te, ma tutti qutfìidourian chiamar fi marchi non arme,ecoft de' mercanti, 
e de’ notar i t fegni, quali f i può probibire, ch’altri non ufi no in quel luogo , 
L’arme de le famiglie vcndcre,ò donar nò fi pofiono in pregiudizio di quel- 
la agnat ione, qual regola non milita in quelli, che da fe ffeffi fe l'han troud 
ta e prefa,che con qual fi fia titolo poffono à lor voglia in altri tram ferire , 
Vero è che le di nuouo ritrouate,el’hcreditate,e limagini,e le corone egl’el - 
mi,e i cimieri poco all'acquifto dell’honor g:ouano,e con e (fi in uano fi fiera, 
è fi difegna douerfi fen^a. gran merito precedente (come Iuuenal dite) no* 
bilicare i 

Tota licci vctcrcs exorocntvndiq. cerài 
Atria.nobilitas fola eli, atq ; vnica virtus 
Ai. La nobiltà t di cui fi fa hoggidt gran Jcialacquo, ditemi quel che fu. 

Scu. Sen\a andar filosofandole ne dii ò coli à lagroffa alcuna cofa.ffobiltì 
fienali' a ^ tr0 non ^> c ^‘ una qualità eccellente, che fa l'buomoal Mondo notù,e da no- 
ti. 1,1 " fco,e nofcibilitaa ha tratto il nome ;petcbe chiunque nel giuditio de le genti 

per ualorofo fi fà cónofeere -, e piglia certo pofiefio di gloria per Volgata fa- 
ma de’ meriti, hobile fi può direte tutu le cofe per alcuna qualità preffantó 
nel Mondo conofciule nobili fi tbiahtano, che Laide à i fuoi tempi famofia 
meretrice, nobile Si orium era detta , è già ad una dis bone Sìa feminafi bel 
titolo non doueà darfi,pur la. fina rara beltà gli fece quello dono.Liuio biffo 
fico parlando di fanne ignobil luogo, e folo à quelli del paefe noto, ma per la 

notabtl 
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notabil rotta hautatù da Romani fatto famofo dijfe pur anco, 

Nobilis ille clade Romane locus eft, ■ 

Hor noi la/ciando in difparte le quattro fpetie di nobiltà di Tintone , e hj 
quattro dì *4 nflotele , e le tre di Bartolo ne la legge prima C. de dignitati- 
bus e le due del Tanormitano nel c. venerabili extra de prabe.ne le quali fu 
molto fcarfo, ne volendo riferire quel eh' i moderni n’han fin qua ferino e_* 
difcorfo,dtrò la mia, che è forfè fmgolare opinione, non ch’io di lei più chiù 
tanto mi compiaccia, ma per non andar dietro l'infinita turba descrittori, 
Trimieramcte la nobiltà in due diuido naturale, e accidentale. Quella del • Nobili! i$ 

l'bumana fpetie è fola, e quella è propria dimoile cofe inanimate, e degl’- 
animali i< ragioneuoli. I corpi celefli,per cominciar da loro, fon cofi à la no- «cddeouie, 
biltà ordinati fopra tutti gl’ altri corpi, come fono in più nobil luogo e ftto po 
iliitale è la mente del filqfofo nel duodecimo de la Metafiftca , contro f opi- 
nion di Tolomeo e d’ah ri s^f Urologi. Tra tutte l’ opere inanimate de la na- 
tura non i dubio,che’l Sole tiene il principato;una fiella per grandetta e 
per chiarezza è dall’altra differente , la tramontana nel folcar degl’ampH 
mari fapet e, quanto fa conofciuta,& ofieruata,co/ì la precedenza fi troua 
più dì una che d’ un’altra pianta e frutti, fiori, vini, herbe, metalli, drappi, co 
lori, e molte cofe, che non hanno intelletto, ne' quali è una nobiltà naturale. 
de le pietre maggiormente , che non occorre ò diamante fndiano ,ò rubino 
dì Etiopia, ò faffiroe perle orientali uogliono arrogarfiil primo luogo, offen- 
do che la pietra calamita fi lafci ogn altra à dietro, già che per tener dritto 
il corfo de le naui nel mar tempettofo ,eà moflrar con certezza Vincer te^ 

Zpde la uia, non à lafciuie,ò vczzficomc le già dette, ella t'adopra. Quan- 
to à gl’ animali fi fa,che fopra tutti i quadrupedi il leon ticn la maggior an- 
Zp fopra gl' uccelli l’aquila, il falcò pellegrino elfalcon gentile à tutti gl’ al 
tri uccelli di caccia fon di gran lunga in nobiltàfuperìori. *4 quell' ultimo 
di gentile non mente il nome, perciocbe ne" freddi ecceffiui di uerno fuoltLa 
ogni fera prendere un uccello, e tenerlofi fretto al petto per meglio dal frei 
do la notte de fender fi, la matina poilafciarlo in libertà, del feruitio,cbe nha 
ritenuto, gratamente ricorieuole.Tra cani molto più nobili fono i lem ieri , 
che i cani di villa, ò altri, e più pregiati fono, i poliedri de le rdz\e,che quel- 
li de' contadini. Lifìefio d'infinite cofe amene , che lungo farebbe à riferi- 
rcilaonde all’accidentale nobiltà ritomo,ch‘m fei fpetie diuido , 

Al Scarfo comi il Vanormitanononfarete,tanto ampliando il numero. 

Se LI. Menbiafimeuoleè la prodigalità mia,che Vauaritia fua. foben fapen- 
do,come et meglio di me fapeti, che la buona diuifione efier dee bimembre , 
ò almeno reducibile,tuttauia m'aggrada uenirg il numero creJcendo,eà mo 
do di notami fla tutte leparti de la nobiltà nioderna,tanto quelle, che fon* 
buone, quanto quelle, eh' d molti paiono, e non fona, difiintamentemoflran- Di.ifione 
doui. La prima èquelljyche da uiuo fonte de menti fcaturifce,e chunhuo- 
tao fpiritofo,ò bcnc,ò mal nato , con opere predanti da fe mede fimo fi prò- 

tura, in- 
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iurajnuiandofua famiglia per lunga fucceffione , e corfa d'anni à la chi a» 
regga delfangue. La feconda è quella, che ne’ juteefiori defeenie, e que - 
fia e quella caja mantien nobilc,maggiormente fe di tale heredità facendo- 
fi inuentario generofa emulatone ne' ficceffori accende, come il poeta fica 
infegnare algiouenetto tsffcanio dal fuo progenitore , 

Sifmemor, & tc animo repetentem cxempla tuorum 
Et pater Aeneas,& auuncuius cxcitetHettor. 
quetto è vno de* più opulenti legati, che far pofla à figli vn ben fennato pa- 
dre . La terga è quella, che da riccheggc grandi ne le famiglie inuccchia- 
teprouiene,col cui mego con Audio di borni e di cauallena fi viue,e fi fug 
ge di far atto vile . In quello flato di nobiltà credo fi conuenga hauere in 
eafa uncauallo,ò due di nfpetto 3 e fruitori, nonfordidamentc viuere , e_* 
che'n efia di tempo in tempo caualieri,dottori,e capitani di guerra tufi endo 
con ciuil creanza e politela de le fue rendite e d’ bonetti guadagni viua 
fi mantenga . Ho detto, che di loro rendite debban uiuere, fapendo quanto 
i traffichi la nobiltà c la confidenza infettino , ite he i T ebani confederando 
ordinarono , che non poteffe alcuno hauerne la Citta deputatane ò magi - 
firato, fe per ifpatio di diece anni non c’era da la mercatura attenuto , cre- 
dendo eh' in fi lungo tempo fi fofie de la rapacità dimenticato, & appreffo 
haueffe à politicamente viuere.f cauti Borgognoni, che nobiltà affettano , 
fanno pur hoggi à le loro donne trafficare i loro domeftici prooenti e denari. 
Tfon voglio però dire, che la nobiltà e chiarezza dtlfangue denigri quella 
mercatura, che magnificamente t effercita,come alte mpo de nottri aui fe- 
ce il magnifico Cofimo de Medici,.dgottin Gbifi,& altri, e al mio Tema fa 
di Marino, i Fuchen,e molti ge tilhuomini (jenoucfi,Rag: Jet, Fiorentini, e 
et ogni natione , tra quali meritamente pongo il Signor fi tonati Sommaitu 
Fiorentino, nobile e ffiiritofo mercante , egentilhuomo da me per le qualità 
fue fignorili affettuofumentc amato . fo non lo poi fe Tahrc gent i habbino 
al mercantare de’ loro nobili prouifto,come i Signori F'enetiam,pcri i ut fia 
tuti fi decbiara,ibe la mercatura alla nobiltà prcgiuditio non apporli . La 
quarta (pitie di nobiltà in quelli fi pretende, che di republicht bomratc pa 
prie loro di tempo in tempo magi Arati tengono, e goueruo,e fono ne la pri- 
ma elafe per lunga ferie de' loro maggiori matricolati , come ne la fepu- 
blica V enctiana,ne la Gcnouefe,& altre tali, eh" hanno impeno,chc patti- 
ti) e nobili fi chiamano, & ètra loro equalità digrado, che credoò nulla, ò 
rara famiglia fia,che non habbia hauuto in cafa vn Doge almeno,ò altri fu 
premi offieij. Quefionome di patritio un altro bel titolo apprtffo de’ 'Roma 
niportaua feco,ch’honorati fi chiamauano,e quei del popolo inbonorati Lì? 
uio nel fetto de la terga dèca. 

Religatos propc m exilium ignominiofam pati militiam, 
Adeo Romseimparem libertatem dici acpauperi, 
lionorato atcj; inhonorato elle. 

feparandi 



Digitized by Google 



DECIMO.'- 1 99 . 

fepara n doqucflofcrittore contai titoli quelli , ne le cui mani era Cammini- 
- ftratione de la l{epublica,da quanti efebi ft n’ erano. Quelli bonorati tre no* 
mi baueanOy'Patnttf, Senatori, e Decurioni, & era dal principio differenza 
tra le famiglie de li ceto padri da T^omolo cletli,cbe AUAlORf' M UEJsf- 
Tir M furo n detti, e li cento da TarquinioTrifco primi Confili aggiun- 
ti, che M lAppUlfM C E XT ir Al fi chiamarono, ma poi col tempo fi con 
fufero . Di quel primo ordine facilmente effer douea quel Giofef da ^ tri - 
matbia Decurione, per nobile e per buono nell’ Euangelica biflorta celebra* 
toiccofi credo , perciocbe da quel numero dal principio i ‘Decurioni s’cle- 
geuano.ch’ eran giudici ciuili nelle prouintie fuddite, e’n procefo di tempo 
del fecondo grado ancora fi crearono. Di quefìo grado fu per madre esfugu 
Ro,c’ntal propofito dico, che’ l tedio di S uctonio Tranquillo ne la vita d' ef- 
fe imperatore facilmente Rà feorretto dicendo, 

Gens à Tarquinio Prifco i ntcr Romanasadlefta. 

& varia dire, rimettendomi à chi più fa, 

Inter minores adledta. 

battendo queflo 'fé, come ho detto, li padri Confcrìtti creato, e aggiunto. Da 
quefii due gradi ì poco à poco confondendofi difeeferò poi quei clanffimi Se 
natori,e Capitani, che le loro pittrici infegne,e l’aquile moRr arano al bian- 
co Scita,e all’ Etiope aduRo, e dall’iReffi ordini non fenga qualche buona e y nome jj 
verifnnile ragione dir fi potrebbe efler nato il nome , più che fatto di mele gemiihuo.. 
dolce e graditoci gentilhuomo , efiendo che quanti da tal ordine dcfccnde- fii 

nano, per titolo d'honore fi ch'iamaffer • gentili, voce grauida in fe di diuerft 
buoni fignificati,cbefemprc ò cofa eccellente > ò per fona molto nobile infe - 
rifceil ‘Tetrarca in molti luoghi. 

Che le poca mortai terra caduca 
Amar con fi niirabil fede lòglio, 

Chedouròfar dite cofa gentile? 

Latin (angue gentile 

Sgombra da te quello dannofo feorno. 

Doue hoggi alberga l’anima gentile 
L’alma, che è Ibi da Dio fatta gentile . 
è ben vero, che nelle facre lettere per gentili s’intendcuan tutti quelli, ehe di 
tioRro Signor <jiesù non iRauano à la militia, quali hoggi da multi fentto - 
ri con diuerfo nome, cioè pagani fon chiamati à imitation credo io de le leg- 
gi ciuili, che pagani chiaman quei vili , che ne le ville retir andoft ad habi- 
tare del nabli militare effercitio non uolcano efler partecipi. 

Al. « JÓHolte cofe legenda ò afcoltando s’imparano , ch’io di tal nome fre- 

quentato l’origine, e l’etimologia nò baurei indouinato mai,' già che di gen- Donde ff» 
tile e de’ pagani l’origine m’hauete detto, non vi difpiaccia dirmi, il nome 
de’ paladini donde fu venuto. no e piuai 

Seu. Carlo Magno elejfe dodici baroni ò faldati di conofciuto italo*, quali con 

ejjo lui 
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ejto lui per la fede combattcflero,e tenendoli feco nel fuà palalo per tìtolt 
d'honore Comites palatini furi detti,cbe poi ne la uolgar co mutation de U 
T in D. g? bit omini coraggioft e braui i fcrittori de’ \oman\i à imitation 
di quei dodici chiamaron paladini , in luogo de’ quai (fonti palatini credo 
boggi li He di Francia babbino quei dodici coniglierie coaiutori che pare s 
Francia detti fono. Hor al titolo di gentile per ritornare à lui tè aggiunto 
huomo e per f ufo ò per l’abufo fi è prodigamente dilatato in quelli ancora, 
che fopra le genti come i detti Patritij e Senatori fupcriorità non hanno . 
7{obili poi,& illusici fi tengono ipojfejfori di baronie, e contee, e à fudditi 
cpmmandano,che è la quinta fpetie di nobiltà, &èda auertire,cbe tal vno 
potria batter fottodife gente e camelli con tradimenti, e con altre opere ne- 
re acquiflati,ò con meccanici guadagni, e fenja alcuna virtù propria,ò ima 
girti de fuoi maggiori battere nobile ftchtama,auenga eh’ impropriamente 
quello titolo s' arroghi. La fetta, & ultima fpetie èia più debole, ma nel vi- 
uer d' boggi più frequente,? neffapuote efier forfè lo fcialac quo, che uoi di- 
te, che gl'buomini in camelli e terricciuolc di poco nome nati, e aUeuati cf- 
fendo,dc beni di fortuna fecondo la qualità del luogo fi bene agiati, che di 
rendite grafi amente uiuono,tenendoft da qualche cofa per efferli ne la lorpa 
tria fatto di beretta , ne riguardando, \cbi fieno (lati i padri e gl' auiffenz* 
altra virtù bauere nobiltà pretendono, e à tutto palio giurano à fe di gen- 
tilbuomo . Se quella fta nobiltà, o nò , à più intendenti me ne riporto : ma 
per quanto io creda, il figlio, o nepote d‘ arutta, o di dattero, o di plebeo, co- 
me in lai luoghi per lo piùfuol eficre, il titolo di gentilbuomo abufa , e fifa 
di furto reo , quello che non è fuo vfurpandofi, e le buone orecchie offende, 
non oftanie che la fortuna ( per dir co >ì) il corno della douitia ver fi fopra fi 
fatte genti, e opprima i virtuofi, à i quali fpeffo l’oro di ducato fi fa piom- 
bo in manOydpcr non volere applicar l’animo a guadagni illeciti e meccani- 
ci (che quella fi potrebbe dire effer la buona fortuna ) o per trafcurarc i ne- 
gotij ajfaticadofi ne’ fiudij ,oncpiù che nell arricchire guflo trottano e quiete. 

Al In alcuna Città dell' Umbria tal furto non fi commette, e ogni dubio cef- 
fa,già che per dccbiaration del lor "Principe i gradi fon dillinti ingentilbuo 
mini, cittadini, e quei del popolo, non altr mente che i Romani, ni fenatori, 
nè caualicri,e nella plebe eran dilli fi, onde la nobiltà de primi pafia aitan- 
ti e fenga intoppo, bauendofi riguardo, ebe’n tal grado non fitan quelli, che di 
padre, o auò,artitta, dattero , o plebeo fon difccfi, fc però alcuna eccellenza 
d’arme, o di lettere infe non haucJicro,cbc la macchia del nafeimento leni, 
e di tal tìtolo li faccia maiteuoli. 

ScU. 'Benché fia proprio del Principe dar le dignità egl’bonori, nulladime - 
no a la nobiltà , che dite, fi poti la con l’autorità di ' Bartolo , e di Paulo de 
Cattro contradii e, dicendo effi, che fola i Principi fupremi hanno tal priui- 
legio.Pofion quei nobili nella lor prouincia di quella gii dechiarata nobil- 
tà voisrfi ,4na credo fuori non faria ammeffa , tuttauia non puote efier che 

bene 
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bene hauerla, pretcndendofi , eh' vn gran maeftro con difforme & ingìutta 
non dechiarì. Laonde nell’ Umbria giurare d fe digetilbtiomo va bene e con 
ragione ; vero è che àuoler legitimamente far tal giuramento ci vuol del 
buono, coft il gii rare à fe di caualìero, che non bafla vno fta di Croce bian- 
ca,roffa,ò verde fognato ne le vcfli, ma bifogna che nel cuore impreffo bab- me » f* dt * 
bia un carattere di bontà, e di lealtà ingenua,non eh' un beflemmiatorc, un “'“tt * 10 • 
barro, vn ladrone, od’ altro enorme uitio infetto voglia sfacciatamente cac- 
ciare aitanti quclloj fe di caualiero : che non batto à caualieri templari 
per mantener lor nobiltà e caualleria l'effere attamente nati, che la mala ui 
ta c cottami gli tolfero àlafinel'babitoela fama. Si che chiunque di cer- 
ta innocenza dar non fi può uanto,(f habbia ne la confidenza qualche no- 
tabil neo di rep ign.tnga t afiengafi con Senno da quel fi fretto giuramento , 
fe bene vfeito fofie di qual fi fia regale ò imperiai famiglia, per che fixcen- 
doloèun rinfiefeare tuttauia più à la memoria , di chi l'intende , l’mper - 
fettione,& i viti / di lui,fe è caualiero, c feè uile, l' ignobiltà del najcimcto. 

Che punto non gli gioita efiere in mbil Città nato, e che di riccheggc abon 
di,echenel commertio de' ucri nobili tal fiata s’ingcrifca, benché alcuni fpi 
ritofi ben natifuggan diluì la pratica, dubitando fcmpre,che facilmenteri 
torni in quei uitif,& atti uili de' fitoi antecejjori , che'l nobile ha auanti di 
fe un lume, che la itia de la uirtù gl' addita, e l'ignobile fe ne và al buio. 

Al. Ohimè , chela robba è una fontana d'acqua fi eccellente, ch’ogni mac- 
chia d’ignobiltà, od’ ignoranza fcnZa altro fapone ò ranno latta, nobiltà ap- 
porta^ fa l’buomo poco meno, che beato. 

Seu. Sì apprefìo il cieco uolgo, nel cuiarbitrio non fono i veri honori, paren- 
doli che le ricchezz e habbino non picciola fomiglianga di virtù. 

Al. Io non fò dir d" arbitrio, ho proueduto da (ignori nobili, e da prefidenti di 
prouintit piùfarfi (lima de’ ricchi ignobili, & ignor antiche de' nobili , e_> 
virtnofi non ricchi, & immaginandomi, che qutlh, quali àgi’ altri fon pre- 
feriti, habbino Senno, mi rifoluoà creder, che fi robba fia (fila, che fa limo- 
no via più che la uirtù, ò che l' ber editata nobiltà, conofcere,& ammirare. 

Seu. Vot nell" allegar e imonuenienti volete feoprir paefe. I (ignori che dite, 
da lor f angue tralignando , e i prefidenti di quei gradi indegni hanno ani- 
muzzj baffi ’e plebei, laonde pregiano cofe conformi à i gcnij loro, e quel 
che dourian meno, ouero che l’empia auaritia efìendofi di quei cuori impa- 
dronita li fa in tale crror cadere per fola fperanza de' doni, che da ricchi 
meglio pofiono,che da uhtttoft e nobili non ricchi battere, & eficndo i ricchi 
ignobili chiamati pecore d'oró, è ben gli fio tofarìe,e per ogni via carpir di 
quelle labe, ch'ad altro non fon buoni, & i ve^gj à le f acuità fi fanno, non à 
le per forte, & attenga che portiera non (e li tengbi, tuttauia- celando i doni 
feeman di pregio, e fa fine ogni ttrapazz 0 - 

Al. Io poffo e debl o al uottro dir quietami, ma à quel che vedo, par ch’hog 

gii a robba tifino pofiejfore tal grandezza conferita, che lo fa in ogni luo- 
go capire, 
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go, capire, intr are, & efiere, e mio auo folca dire,larobba è un gran man- 
tello alto à ricoprire ogni difetto dell’ignobiltà maggiormente , e credo fi 
dafie nell' auttorità d‘ cifrinotele , che ne Ujretonca chiaramente dice le 

• ricchezze nobiltà conferire. 

SeU- Egli intende de le facultd inuecchiate ne le famiglie , non de le di frefeo 
congregate , che tal priuilegio non hanno, vedendoft in quefla , & in altre 
Città grandi hortolani,hofii,macellari,e filmili far li cento e li ducento mila 
feudi <t’acquiHo,non però fon tenuti nobili , nero è che i loro difeendenti col 
fauor dell' opulenti ber edita facendo co i nobili parentado, e dal fangue ma 
terno qualche fpirto di uirtù fucchiando i figli , e dall’ arti e uiltà de’ fuoi 
maggiori degenerando d’ ^infintele la fenten^a adempiono, fi che non l’ar- 
gento ò l’oro, ma i fatti egregi l’buomo viuente rendon nobile. 

Al. fi uoHro giuditio è affai più nobile fauttor de la nobiltà miniente na- 
to, che l’herede. , 

Sdì. L'^tuttor fernet dubio, potendo l’herede facilmente degenerare uitjo- 
famente uiuendo, onero nafeer d’animo itile, non inclinato à le faticofc opera 
tioni,e fen^a guito degl'bonori,ife neuenga uiuaccbiando,e degtheredi- 
tati titoli nanamente pauoneggiandofiiEt à che può giouarmi quello, che i 
mici anteccfjori ualorofametc hano operato,!’ io per l’orme loro non camino ? 

Al. Totria anco riufeire fpiritofo,e quanto il padre, ò l’auo cupido delfho- 
nore,i! domeflico effempiohauendo auanti,& è da più eh’ auo, ò padre, per- 
che nacque meglio di loro , e può dire mia padre fu figlio d’un ciabattino , ' 
ocfun macellaro, & io sò figlio d’un ualorofo coloncllo,od’un dottor famofo. 

Sai. 7{on è ragion,cbe Hringa,quando in atto non agguagli i fuoi maggio - 
ri, non in potenza fola, che quefli due, potenza, & atto fono accidenti, tra lo 
ro fe nonrdaliuamente opporli, almeno molto differenti, e l’opre uirtuofe 
profiime e prefen’i, non Cantiche, ò le future ìengonla precedenza , e per 
un’ingegnofa fentenga de’ faggi Spartani ue lo prono. Effendo nata folda- 
tefea differenza tra ^ dteniefi e Tcgcati in nnaguerra(che di commune fpe 
fa faceanoffopra U tenere, e Cefier pofli nel defiro e nel fmiflro corno dcll’ef- 
fercito.l Tcgeatt la nobiltà,e i molti meriti de loro aui e proaui rii ordan. , 
do, il più hot, orato luogo pretedeuano: gfM tenie fi all' incotto il poco prima 
da loro moflrato ualorc nella battaglia di Maratona à lor fauore , uoleano 
tffer preferiti.Laonde i Spartani,ne’ quali la caufa era rimefiaffententiaro- 
no più ualere i frefehi meriti, che gl’anticbìfin qual breue e laconica fenten 
Z a fi concludeua,douerfi à gl" Mteniefi il defiro corno cedere in effa fon- 
dato forfè Quidio difle in fimile propofito , 

Nam genus,& proauos,& qua: non fecimusìpfi, 

Vix eanoltra voco. 

folca Licurgo dire à Cittadini fuci,non efìcr per giouarli punto l'antica no 
biltà,cbc per efiere da Hercole difeefi pretendeuanoffe I òpere heroiche non 
factHino,cì) lieuolc fopra l'humana Jpetie [ultimarono, dandoli quel bel - 
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lifi'mo efiepio de i due cani £ una Beffa madre,padre,e parto nati, eh’ un» 
À la uiUa,& à la caccia ed le fatiche,!" altro i la cucini , à la crapola, & 
all’ otto erano da piccioli alleuati:da qual maral paragone cSclufion fi trae , 
che non bene d basìan^a t altrui generofttà s'heredita,e grandezzate con 
miti d’animo fi degenerai lafciando molte cofe d dietro, che fop<a la nobil 
td dir fi potriano,giA che più e più uolumi ne fon fuori ,& io dia bienni 
attendo, fj dico,ch'alualore,qual nelle fetenze ò nell'arme fi moflrjfia me 
diocritd nonqs{it,ma quell’eccellenza fi ricbiede,che uirtù eminente chia- 
mano i ftlofofi. E veramente colui dourà chiamar fi arderò, che macfircuol 
mente ferifee fempre il punto , e buon corridore è, chi a la meta primiero 
auicmandofi la palma e’I premio ne riporta. Anzi è necefiario,cheìhuomo 
di quella nobiltà cupido,ch’al Mondo lo fa notoffi sforzi fa • e, che l'opcrc_j 
fue opere laudabili non fieno ne giacchi, e ntlgiudtto de le genti, ma ma- 
rauiglie grandi e miracoli. Vertali i fatti de gl heroi fi depingono, or à 
quefi’ eccellenza per uia benché montuofi,faJ[ofa,e difficile, facilmente per- 
uien coluiyche qua fi fenice ne gl? odori Salici de le uirtù brucianiofi,nelt ar- 
dente fuoco del defio del? immortalità del nome rinafce,e fi rauuiuafilche 
fi fa,quando il genio megliore rifentendofi di dMeduj'a tronca il capo, cioè 
i'affettQ,ch'à le cofe terrene fi porta, unii mente fi depone, come di fe flefio il 
mbil Bemboauguraua in quei verfi , 

Et depoftode l'alma il graue incarco 
Salir già mi parca fpeditoe (carco 
Per la llradad'honor montana illuftrc. 
fi che per fare igid detti miracoli da mondani trattenimenti e cure bifogru 
disbrigarfi,e Bar leflo,Cf efpedito cercandone tocca foni. Che non per altro 
tutti glapparecchi di guerra efpeditioni furon detti , e pur hoggi cofi fi 
chiamano, foto pcbe’t faldato, ch'ardire eperitia nell’ ardue fat t ioni di guer- 
ra mofirar vuole,efcgnalarfi,da piaceri, e da quelle cure, che la mente luta- 
no altroue, dee fcarico, & efpedito ilarfi, non meno che’l letterato à la ai- 
ta attiua ò contemplatiua dato da mondane occupationi e pc tifi eri disbriga 
to effer conuengafilche i faggi Ternani conofcendo ne la prima guerra Tu- 
nica , hauendo asfttiHoHegolo mtefo eficrlt flato l’offitio di generale ad 
un’altro anno prolungato fcrifie d (bufoli tenere auijòlefue pojfiffiont (fie- 
re rimafe fenz<* cultore fiaonde per farle co' t mare ,epcr prouedere del ne- 
ccffario vitto à fua famiglia effer nccefiario il fuo ritorno, e dimandaua'ion 
iilanz* H fuccefiore. llprouido Senato per farnelorcfìarc , e rendei lo al 
fuo carico più attento dell'uno e l’altroprefe cura. Il minore Africano ne'la 
guerra di Spagna Intuendo ferino lifìcjfo per trouar fi una figlia d’ anni ma- 
twri,d cui forza la fua prefenze. di marito c di dote prouedernon fi potr eb- 
be, i prudenti Senatori, acciò quel buon Capitano potefie meglio àia uitto- 
ria attender e, con paterno affetto delì uno et altro prefero cura, e col confen- 
fo de la madre maritaron la fanciulla, del publico erario confinandoli hut 
dote, onde ambidue de' negotif domeftici,e penfierieff editi al ben comma- 
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ne>attefitro,e àia loro priuata gloria bhe durerà per molti fccoli.E cofi ff* 
ràogmno,ch'à man fmifìra làfciandola via de' vttij, e de’ piaceri , che per 
efier trita dal concorfo d'infiniti, piana e facile fi mofìra, prenderà con ren 
no l’altra à la man drittate bene afpra,& angufìa nell’mgrefio, e qualdf 
pochi fcgnano i vefligi, perche piana, florida, C* ombrofa la trotterà à la fi- 
ne,mn guardando à quella prima , che con la fna amenità e larghezza 
gl' bitumini multando à pafitggiarui , à dirupi inaceffibili li conduce , come 
il fommo poe ta n'ammomfce ne la moraliffima e dotta fua Epigramma . 
Litrera Py thagorac difcrimine lift a bicorni 
.. Virtuns viam demoh/trar. 

per quefìa buona battendo tenuto fuo viaggio il gloriofo Scipion maggiore 
dotte occafione,che nel fuo fcpolcro fvffe con vrt genti hfsimo verjd celebra 
ta la di Ini più faticofa e difficile imprcfa ,che non è d‘ baucrc l'animojcur 
Tramanti a e l’emula fartagine ({pugnata, 

Maximacunttarur» vittoria, vitta voluptas. 
qual verfo m’ha fatto dal cuore più fiate profondamente fofpir are, ucdtndo 
d’cficrmine gl’anm megliori à gran paffo incarninolo per la uia de' piace- 
ri,ch’ad ogni uirtuofa opra f oppongono ,con impoffibiltà quafi,ò almeno dif 
ficultà grande di ritornar più ne la buona , per la quale andandofi nell’or- 
medela uinù,cde’ meriti fi vede porre i piedi il premio, che è l’honore. 

Al. me pare, eh’ à torto impugnate il piacere, che’n quefio brette corfo di 

vita fi può dir, che fia un bene grandemente defiderabilc.La ragione è, che 
Vita cofa da tutti viuenti bramata nonfolo defiderabile,ma fommo ben pub 
dirfifilcuì contrario fi f ugge eterne, che è il dolorerà malinconia, il [eque* 
flrarfi date tiuili conuerjationi, e filmili. Efier dee dunque quafi fommo be 
ne de fiderato, procurato, non fggtto. 

Seri. Quelle fon le ragioni, ch’àfauor del piacere Eudofo fiìofofb allega. La ri 
T ch! fP°& a f‘ P ,,ote facilmente dare traendola da la diffinition di Tlatone.Dice 
r’.r , u P r, egli , il piacere è un foaue moto de’ /enfi ne la repletion dell’indigenza per 
»«er ucta. ùftrle fue parolai fin fi fon giudici iniqui, ò ignoranti, dunque buono cfjcr 
non pnote quello,ch’tffi approuano.Ch’altrimente il piacerebbe fi prendo* 
no i putti, i pazv>c gl’ ammali, farebbe anco efiodefiderabile , e fommo be- 
ne,e pure ei non è tale. Che fommo beneè fol qui Ilo, che da maturo configli» 
mfie,e da prouida elettione, quali elettione e configlio rfenfi nonadoprano - 
Di qui è, eh' Archita Vittagorkodicea,il piacere effer cofa piffima,nafcen- 
do da lui adulto ij.flupri, furti, giuochi, otio,e dehtie la diffinition di V la 
tone,e al dir d’^f relitta i ‘Peripatetici più per mofirare acuttZZ* d’inge* 
gno,cb’ad altro fine contradicono, e con tre argomenti /* impugnano , pi imo 
cantra il definirlo che fia moto, fecondo che fia repletion di mancamento, ut 
timoche mun piacer fia buono, e perche tuttofi difputa con lunghezza, non 
lo rifenfio, concludendo coneffo loro, ch’infiniti fono i piaceri ottimi, non che 
buoni, cioè quelli in fpetie.che prouengono dal contemplar colui,che hi no 
Uro fommo bene, indi quelli, che’n vn tempo medefimo la falute dcli’ant- 
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ina conferifcono e fi honorem noie è fecondo l’ opinion (Carinotele iena ritte- 
ren^a,cbed lauirtù fi pirti.Il gran Teologo tfitsfqicino diceefiere una fre 
quente memoria, che fi fa d'uuo con laude, qual differente è dall' honorc per. rhowc e 
che l'uno è in fé, e per fe,l‘ altra à àie buoni effetti è ordinata ; prima à far 
chiara la grandc$%a,e i meriti deU'huomo uirtuofo, onero per altri eccitare 
all’ opre grandi,ef}endo che per vento, che fopra lifpiri , il fuoco tempre li fa 
maggiore;cofi vno di qualche fpirtio p l'altrui lode fpinger fi fente ad auan- 
%arji ogrihora nell'operationi,ch‘accrefcer ghpoffim fama. Onde ella pro- 
priamente non cornitene a Dio, ma l’honored'honor fimtlmcnteà quelli, che 
più i la diuinità s’ accollano, cofi per confcguentc à dannati, e à de monti, che 
virtù non hanno, e fono d’ognt diuinità priut dar non fi conuienc honorem. 

Quella purola,honore,àuariecofe e propofiti fuolc applicar fi , ch’apportar 
ponno dignità e Clima, il poetai. 

Haud tali me dignor honorc. 

à belletta, & ornamento , 

Et hetosoculis afflarat honores. ... 

per la Jepoltura e per fieffequicj , 

Cernir ibi meftos, Se morns honorc carente*. * . 

e per i facrifidj , 

Sic fatus, meritos aris madhbar honores. 

Tauruni Nepmnno.taurunt ubi pulcher Apollo. 

c per la piidicttias , 

Et rapa Gammedis honores. 

e fi no a! nostro tempo cofi fi prende ne lo stupro de le vergini maggiormen- 
te. nidi à premio dell' opere di valore m occajìondi combueuiUauo, od' altra 
virtuofa gara . j , 

Ipfis prscipue-du&oribus addit honores. 
tal volta ps r mercede di buona fcruitù fatta, come ne la legge prima § .pro- 
inde ff.de extraordin.cognit.e da Latini fi dice honorarium,qual ucce pania 
molto più propriamente à cofe militari applicarli , non a la paga ordinaria j 
de la banca, ma à quel più, che à meriti di questo e quel faldato fi dona d.is 
Capitani, e fi chiama capofoldo, in vece di cui immani donai: ano larmtUc, 
l'hafiipurc.e le corone. U honorc che fi fa al padrc,à la inaire,à più vecchi , 
al magistrato, ò al principe è a fai diffeicnte da quello, che fifa al virtuofo , 
e à Dio:e benché con i bruti molte cofe communi babbiamo,cme il gufo più 
d‘uno,che d‘ un’altro cibo, de le cofe v entree, dell' adirar ft,& altro , nnlladi- s 
meno il de fi ar Ch onore ne fa da loroal tutto differenti, e quanto più vno dei- 
fi acquisto di lui fi rallegra , da le befitie maggiormente s’allontana , cpiùd 
Dio fi fa uicino . La laude poi è detta dal verbo laudo, che in diuerji lignifi- 
cati fi prende, tal volta per inalbare. Horatio , 

Laudabunt ahj ciaram Rhodum,aut Mitylencm. 

indi per nominare Tlauto , 

Id vtfcias,Iouem fupremum teftem laudo . 

. .. \ Cc 2 qual fra 
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qual fra fe i fecrctarij di Ferdinando He di Tfjpoli imitando ne la paté fati 
taira lui e Giouamntomo Or fino principe di Taranto difiero, 

H-ec illis federa manente, qua: inter eos conucnere, 

Vn volens libcnsque vterq; egerit fine dolo,bona fide , 
Conceptis verbis Dcum vterq; teftem laudant . 

»e fuori di ragione i teftimonij per la mitra parte nominati col verbo laudo 
i'inducono,qiiafmoniudegni,chelaloroteflimon'ian^a fi prenda e creda; di 
più non luiiendo quei primi Legislatori faputo le fentenge de gl' arbitri , &• 
amie abili compojitoriconLuina voce più propriamente efprimert , il verbo 
laudo gl applicarono ; per l’ordinario poi laudare e laudo per quel te fimo* 
aio s' intende, che fi fa aWbuomo degno d’bonore,tali le laudi fono , cb’à Dio , 
càia beata Pagine de gl' Intorniai ptj fi cantano . Et fefaper dr fiderà te, 
come lodar fi debba Dio , legete Iacopo Fabro nel dotto (ammonto fatto al 
buon Dionigi .Areopagita nel libro de Myflica Tbeologia, e come fia da tf- 
ferc adoratoli dice ne la Clementina _i , 

Si Dorainumin Sandis. 

p'r quattro caufe inchinarci^ fare orai ione, e pregar fua cJ^taeFià ninfee 
gna il Senno, prima per bonor arto come r.odìrojupremo bene fattore, per rtn- 
gratiarL poi de’ riceuuti benefit ij, terga per dimadar le cofe nece fiarie, ulti- 
ma per pregarla che l’auerfità da noi dilunghi . Le fatue e l’immagini di 
Dio,e di Santi, de le quali gl’ empi} heretici fanno fi gran rumore bonor a- 
na,non t’adoranofi à quelle effigie non fi rieri fi ffa la mente, fe non per ri- 
membranza de le loro anime Jantc nel coro de’ beati affi fc , coft dichiari il 
Sklmùncfe,bcncbe dwaRra fedepriuo , 

Sichomines noucre Deos,quosarduusa:ther 
Occuht,&: colitur prò lolle forma louis. 
e quando i Tanti per alcun nofiro bi fogno s'adorano,e fi pregano,non èper ere 
-derr,t h’rffì i n»ff» i defidei if adempiu to che' n quelle figure fu diuinitd alca 
tufi vini af et fa, tome igeatili de' lo o ]doli tredeuanoima che per loro in. 
tercejfioneem riti da Dio fumo e fauditi. E s’alcun femplice l’immagine de 
la beata V ergine fi de' Sa tt con tutto il cuore honora,e adora fidolal'.ia c . e 
do non i o, umetta. ne appr < fio Dio demeriti ,i he le sofie togliendo lafc raflar le 
fin n e, de la buona int emione appagandoli. A n^ube quei Santi piamente ho~ 
notando fi a Mafia s' bonor.’, per che gli ha fiat .‘fiuti, e con miracoli alianti 

0 dot'po la morte fublimati.comencl Salmo lentounquitan’inf gna Dauid , 

i Ignorate Dominum in (àndiscius- 
à tal fini diretto eia l’ bonor t, che fi fatta à Gi.fippo in Fgittofi Mardocheo 
e Pp> fi il Re esffiuero in ‘Per fu, e a Damele m babilonia , i orr.e à pi r fotte 
d.t quii Re affiuuofin, erte amati .Quattro fonai gladi di Lironou; t! puma 

1 ira 'alide gnu. tale, di chi fi fa di vinuoJameiUt operare, tnttaucjta rèe_» 
F cufienp pr (finti, teme a’un gioitane di buona rfititatione, onero d'uuaL» 
donìui fpiritofafia le cui buone qualità fi gfiudichftb’oic.'rr cndn trattarla nc 
g lij i gallerai con prudtURa e magnai, unità Mirile. Il fecondo è ima parti - 
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colar commendat ione di qualche opera fegnalata già efi equità, à cui facil- 
mente ilgiiiditiofo tsfaojio bauca il penficro, quando fa al fuoheroe fiig- 
giero gettar nel poggo l'incantato feudo, che potea Jenga altra pratica d'ar- 
me òbrauurain ogni combattimento dar la vittoria. 

Il nobil atto c di l'plendor non tacque 
La vaga fama, e diuulgolla inbreue: 

Et di rumor n’empì ionando il corno , 

E Francia, e Spagna, e le prouinticintorno. 
il tergo è quando per alcun gtoriofo fatto ò virtù predante un’huomo [opra 
gl" altri viene inalbato , come i Romani vfauano ne' trionfi , e mll’ouationi 
de' loro uittoriofi capitani, onero nelcoronare, ò fare fatua ad alcun nobile 
fcrittorc. Jl quarto non è di cofa materiale ò terrena , ma tutta de lo fpìrito , 
ile he faceuano i Gentili col fabricar tcmpfi,& altari à quei Semidei , rhr_, 
l'humana condii ione con opere gloriofe hauendoft lafciato à dietro, erano dal 
comrnun confenfo de le genti giudicati degni d'cfiereà la diuimtà confinerà- 
ti; come ancora noi piamente faci mo à quei forùjfimi atleti, ch'hanno col fan 
guc,e con crudeliffimi tormenti da ingiù fliffimi tiranni il facro veffillo de la 
(foce confìantemcnte difcjo, onero con l'afpregga de la ulta, con l'bumiltà, 
e con la cafìità guadagnato]} à viua forga eterno nome e’I Cielo Et per tor- 
nare all'honore , e honor mon lana , per confeguirlo la bontà irreprcnjibile de 
la vita non è ballante, quantunque in fe ottima cofa fa c virtù fi chiami, ma 
nn' altra fpt tic di virtù fi rii hit de, dal cui limolo l' opere forgate,e maraui- 
gliofie nafeono. Quella prima d’una laude fi fiorile s‘appaga,chc neU'acquifio 
dcWhonorc debolijfimo effetto partorifce,e per la bontà fida s’ efferata , fin- 
ga afpettarne (nel mondo dico) altra mercede, e languida un tù fa femprc-j 
quella, che dal premio è fcqueflrata.T^pn cefi à J'ccco fi cerca l'altra, e fi de- 
lia, ma per l'honore,chc è il domito premio fio, qual da tutti viuèti dotereb- 
be efier e per giufil megi procurato, e tenuto molto caro. E ben vero, che tal 
curac de fio in pitto di buffa tega non t'imprimono, e diamanti e rubini fi 
pretiofi in oro folo à fuoco ardentijjìmr affinato, non in metalli vili fi ligano , 
e l’acquifìodi fi cara gioia fi fa da huomini ardenti, non tepidi, da animo fi, 
non viti, da gagliardi, non di boli, c ne ne le valli del piacere c dell olio non fi 
troiano, ma ne’ monti fublimi,e ne' diruppe he per J altrui bifogna virilmen- 
te acci igerfi à patir fanno, freddo, fatiche, fudori, difagi , e pericoli , cibi da 
H ruggì proprio, che’l durijjimo ferro digerirono, non da flomachi fiacchi, e 
mal conditionati. 0 dunque inclito defio di gloria, ù gloriofa uia de’ monti, ò 
bene e con Senno fpefe fatiche, ò fudori più che balfamo odori fi ri,ò fi ut tuoji 
difagi,ò felici pericoli di tanti beni auttori, quanto è l'honore,alcui pofiefìo, 
come à cofa molto eccellente, e cb’à certo modo qualche fcintilla di diuimtà 
confcnfcc,anfiamente e per molte uie t’afpira,e tanto per le conceffe e lode- 
uoli,quanto per l’ ingiù ftc,& infami. E che fu vero,guardifi à quel di nome 
ofcuro , che con molta ambitionc e poco Senno al nobil tempio d E fefio pofe il 
fuoco, per efiexe ne' futuri fecali nominato , non conofcendofiatto à fare opra 
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degna di farmene li riufeì il difegno,effendo fiato folto feuera legge negato^ 
che di quel facrilege incendiario più in parole , od; in ifenttononfi publuaffe 
il nome. E fu ben d' importanza , che T cuponpo lo faci fi e al mondo noto ne 
le fue hi fioriere quali per tal conto meritauano cficre al fuoco condannate; 
perche colui come in quefia mal opra, coft nell'altre fuc attioni doma effere 
un ribaldo. 'Taufama per acquistar fama uccife Filippo Macedone fuo f{e , 
Empedocle pa^go fi gettò in Stna^uciò le genti(il fuo cadaune non trouau 
dof)credcjìero,ch' egli foffe uolatoin Cielo;non mancò Annone (artaginefe 
correre anelante al monte de la fama, ma per torto e ridicolo fentiero,con ab- 
ituar buon numero d’ uccelli, che l’humana f amila à proferire imparano, in- 
fognandoli à direni , 

Deus eft Hanuo . 

poi inlibertà gli la filosa à fìne,che'n quella >& in altre prouintie la fua uà 
riamente affettata deità band fiero, e fu l’oppoftto , che tal arte difcopcrta di 
pa’gtgo pubhco acquifiò titolo. L’infami Caligola e perone dell’ eternità del 
nome fallirono alcun gufìoima non s’ (fendo per buon calle inaiati, giknfcra 
prefio al preùpnio delfinfamia, che coft amene à tbi la uia de la un tù In- 
ficia àman destra, c per l’altra s' incamina.il primo imprimente bramano-, 
che’ unita fua il mondo d’ale una fegmlata calamita di peste, di fame, oa al- 
tro borri do infortunio fentifie la tempefla, acciò fi fcrtuefic nill’hifiorit ,c h'al 
tempo del fuo imperio fojfe fiato tuniuerfo di quefia ò quella piaga afflitto?, 
l'altro fiaccamente prefe à uolere tffer lodato di buon citaredo , e cantore, e 
per tal lode confeguire,cantò in publicola fauola di 1 \iobe , Canace partu- 
’ riente,Orefìe paricida, Edipo fatto cieco, & Hercole fwrìofo, e quando uolea 
far fi fentire con crifiieri e con vomiti fi prcparaua , acciò la noce fofiepik 
chiara, ledete uile,& effeminata cura e profeffione.Trouafi un fuo bel me- 
daglione di tutto rilieuo,cb’una lira ha per riuerfo, ne la quale dtmoflrar voi 
fe la vittoria ottenuta nel teatro. L’empio Macomctto ptr mcgi ingiù fli affi- 
rò à lattaria, angj à diuini honori . v-fcoflui più affai , eh’ ad alcun altra . 
riufeì adifegnoappreffo la fua dannata errante fetta, ma bene fperar doue - 
la ccltjle giufìitia vguale àia pietà vuol t iniquità noflre punir 
o di quefii fuoi rtbelliMor Infoiamoli tiare affettandole d'alto ex 

É gl' altieri turbanti loro la fanguinofa fpada,cb‘ andar cmo peiffe mai 
cgliori, à depredar lor liti e uendicarci, & inqueflo potrebbe à noi 
e, come fatto la carica di due gran capitani Mosè e Giesù di T^aue-t 
^ affino aucme , che per cagione de" peccati de ’ regi fuperati e popoli 
nonper meriti fuoi gloriofiffime untone ottenne. Laonde molto fermo farÙL» 
mutaffimo vita,c far che'l celeflefauorefofie con efio noi. Et per tornar, don 
de mi tolfi,vi voglio dird’unaltro, che di Macomctto feguendo le vefiigic j . 
tentò huomo mortale, e impuro rubbar l’altrui diuinitate e nome, quefii fu la 
federato Cjiorgio da Delfi Città d’Olanda che l'anno di nofira fallite milieu 
cinquecento cinquantnfci feppefibenfare,che di pittor,ch’egli era,fifeccj 
da molti fiocchi ò ribaldi fuoi feguaciper Meffia,e per Dio adorar e-, ma tal 
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grandrtgx hcbbe breue e del honorato fine, che in 'Bafilea morì di rabbini 
Lafciando Rare in dolorofe pene bcRie fi inique , che cr edema noi moueffe-t 
Cortola no, Sertorio, (arbone,Cinna, & altri à mouer guerra à la patria* Solo 
il fine c’I defio de la gloria, e che Jpinfe in effetto Toflumio liberto, e Manlio 
Torquato ad incrudelire contro i vittoria fi figli loro * l’amor dico n de la pa- 
tria ,e l offe ruan^a de la difcipUna militare con qualche {limolo di gloria,cofi 
eredea il poettu , 

Vicitamor patriat,laudumq,- immenfa cupido . 

& lo credo, che quello ultimo fine falò li fateffe inefforabili e crudeli . € che 
puote mouer Curtioàgettarfì ne la profonda buca* e Mutiocon animo verd- 
mente r Rpm*no à bruciar fi la man deflrafen^a moflrar pur minimo fegno 
di dolore f non altro fpinfe Diogene i uiuer dentro una botte col gencrofo di- 
fpre^go de gT agi, e de le commodità mondane. Tra tutti gl’huomini bi amofi 
di gloria credo poffa honoratamente J lare à cerchio qnclTJndiano , eh batten- 
do nome feffere il primo arderò del fuo paefe,non fu poffibile che à ccmman 
darnentid' tsilefiandro vincitore uolefie indurfi à tirar d'arco co’i Macedo- 
ni, onde per tal difobedien^a fu d morte condannato, à cui andando intrepi- 
do, arnfi con canto e rijo, nel cuor di quel Re pofe de fio di Japer la cagione , 
perche più tofio elegefie ignominiofamente morirebbe’ n fi heue cofi ubedir- 
lo,& effendone dimandato rijpofc, ch’haucndo per ifpatio di motti anni dif- 
mefio quello efiercitio,che più volentieri bora rnoriua , che por fi à rifehio di 
' perder la preminenza, che ne la giouentù t banca con induRria guadagna- 
taci qualgenerofo zelo fu lodato, liberato da morte,c largamente premiato 
da quel principe,che dell'ifieffo humor peccaua,nel modo cb banca già ne la 
prefadi Tebcl’ardiree le gemrofe parole ammiratile lodatodi Timoeleo 
dell’ infoiente Capitan Macedone magnanima homiciia.Et fc molto più che 
la vita pregiò con Senno l'Indiano, et effer come primo arderò, che’ h quel f(e 
gno fofic moHrato à dito, il grande Orator Cjreco ancora tutto fi nngallugjò, 
quando { enti dire à le due vecchie, che l' incontrarono , 

Quelli è quel Demoftene. * 

l'una all'altra additandolo con marauiglia, conforme à quato diffe il Satirico 
Quam pulchrum eli digito monftrari,& dicicr,hic 
e che creder douemo deRafic fi magnanimo pcnficro in quello Oflafio da Ra oìtifiT’ d'« 
uenna* di non curar crefcimento di paga,non condotta di caualli ò fanti, non Rutena* . 
prigioni nobili,non cafìellt,ò altro donatimi, ma in luogo d’ejfi e de la corona 
mnrale,che per effer Rato primo dell’ efier cito à falir le mura di Tauia fccon 
do le leggi militari feti douea, dimandò, & ottenne in premio dal generai Lo 
trech la Statua equeftre di intonino Imperatore da Longobardi tolta d 
J{anegnam,& inTauia trasportata, oue al prefente fi ritroua, defiderando 
d’effer uiuenio moftrato à dito,& immortalar fi con lafciar di fé doppo la mor 
te eterna memoria dello riacqui Rato ornamento à la f tu patria, come fegno 
e premiò delfuoualorc,& è forza à creder e, eh' ei foffe di quel Toro bene af- 
finato ,nd quale le molto pretiofe gioie fi ligano. Di tal generofa int emione 
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dal Gioii io celebrata i f{auegnanitengon memoria , auenga che l’effetto non 
feguiffc,bauendo quello bclhjfimo fatto fu la piagna publica fatto depinge- 
re. E che credemo noi moueffe ssfndrea D’Oria à rimettere in libertà la Jua 
patria, potendo far fene (ignori) folo il de fio dcli'honore, qual confeguito non 
hauriafe àfi,& à ifuoi l’ hauefle fatta fuddita.qual grande^a etemperan 
%a d’animo fu fi grata à Carlo quinto genirofo principe, con le cui for^e el- 
la era fiata prefa , che glie ne f e gratta , e largamente premiolla,i Gcnoueft 
all’ incontro di tanto bencfitio ricordcuoli gli fecero la bella ftatua con leg- 
giadra inferii t ione, dandoli quel tanto honorato titolo di l padre de la patria. 
tJHolti han creduto col far fi fiolpìr ne le medaglie acquetar fama appref- 
fo i pofleri , ma nano è tal difigno , s’ altra chiareg^a di virtù non ut s'ag- 
giunge, che bclliffime medaglie di J{erone,di yittllio,di Domitiano,e d'al- 
tri poco faggi principi fi trouano,cbe fcuopron foto la brutterà di loro vite 
in fami, non altamente che un fruitore pcco prudente quanto più vna piccio - 
la fatua pone fopra altabafe, ò colonna , tanto più fa la fua piccioli 
apparire, cofi le dignità, gl’offtij, e le medaglie fiuopronofpcffo il nano, od’ i- 
gnoranga,ò di viltà, ò di viti /' fproportionato animo di colui, che n epe è po- 
fìo,c fanno in tutto contrario effetto; perche l’honorc s’applica folo,à chi fa 
l’ opere grandi, e fetida andarlo cercando fi ritroua , quando l’buomo fi sfor- 
ma fare quel che’l poeta diccj , 

Sed famam ex tendere fadis 
Hoc virtù ti s opus . 

tal premio non danno i bronci, i maufoleifi marmi, & i pennelli, fi non fon 9 
da ineriti accompagnati, e per quello il grande ^ dgefilao non volfe mai ef- 
fer ritratto di naturale, dicendo voler lafciare à posleride’ fatti fuoi vìuhj 
memoria, non l’ effigie, offendo ella opra,& indù fina d’artefici, e quelli i frut 
ti delfuo valore*alcuni con l'acquijlo di quelle cofe, che tanto ne fanno ir fu 
pubi, oro e terreno l’honor premio de la virtù fola guadagnar credono, 
in nano, che d’unfolMida fi legge ,ed'un Craffo fedo più tulio in derilione 
che’n lode, altri per dignità con dinari acquiHate,pcr le quali in quella una 
fuperiorità,non fama acquillano,& in pocbiffìmi anni la reputatane e i fol 
di di quella i O'npra perdono e la vita, molti conofccndofi inabili à quelle q ua 
litàe virtù, che digniàc firn i coi.fcrifiono,e hauendo dell' eternità qutifli- 
moli,chei Greci ihiaman Zopira,Uudiano di lafciar figli uirtuoft , & hono- 
rati. Quiuì attenga eh' alquanto fi guadagni , pur ilpallio è di colui , cheL» 
più velocemente corre, non di chi à correr l'muia c lo folle cita alcuni per 
mego dettarti meccaniche e uili, come Dedalo, e Terillo artefici eccellenti : 
altri per noue inuentioni vtili al Mondo,come tJMincrua de la facra oliuct _» 
tnuentrice, Cerere difeminart i frumenti. Chitone mollrand» la virtù d€ 
f empiici , Ai cbimede la geometria, Van infognando à pallori l’ufo de la fam 
pogita,Zceoan>c Carte magica, il caualcar Belloi of oute , combattere àca- 
ualloi popoli di Tcffaglia,onde furon dal princìpio creduti cfftr (entaurì , 
ordinar gl' efferciti mi] quadroni , dare il contrafegno e' ì giuoco di fiacchi 
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Talamede Greco, l’ isfflrologìa Atlante, la ragion de' venti Eolo , la mufica 
vfnfionc,e al tempo de’ noflri proaui il Colombo, Amerigo Vcfpucci,iJ\Ca- 
gagliancs,il Virano, il Cortefe,e tutti gl' altri valentifiimi . Argonauti Ita 
lianì, Spagnuoti,& Portughefi,efiendo Jlati fcopritori e conquiflatori di noue 
terre,* noui mondi all’honor s’han fatto flrada,altri vanamente lo procura- 
no con edificar palaci, ville, terrne,piran>idi e colo/li. 

Al. Ter quella via credo, che di molti fi tenghi lunga memoria. 

Seu. Credenza vana,non facendofi però vna de le fette marauiglie, de’ quali 
tanto nel mondo fi ragiona , benché i nomi de' loro fondatori ancora fi fiaru 
perduti tn quelle macchine, oue fmifurate ricchezze fpendendo credcano CoIoffod , 
immortalar fi . E qual gloria acqutflò all'auttor fuo, che non fi tà chi fofie, Roj,° c ° r „ 
fi gran colojfo di fiodi alto fefianta cubiti, il cui bronco fu con nouecento ca- flbric * • ru » 
’ meli tranf portato in ^tlejjandria da mercanti Hcbrei l’anno di nojìra falute D, ‘ 
feicento ottantaquattro, quando Coftanfo figlio di (oflantino e netoted' Era- 
elio Imperatore in vna naual battaglia fu rotto in quell’ ifola dtwmbia Ca- 
pitano de’ Sarracini, mille quattrocento fejfant'anni doppo,che da Caretta 
Lidio artefice fu fatto, & è quanta notitia hauemo d’ un opra fi celebre e fin 
penda . T{Jd’ edificar Cittadi per grandi ch'elle fieno, bifogna più ventura 
bauer,cbe Senno, che riefehin poi dominatrici e capi di regni nobili, e d'im- 
perij,come \oma,Cart*gine,Mcfiandria,^intiocbia,(òfìantinopoli, e fimi- 
li, ile he à Bacco fecondo il fuo difegno non attenne nelle Cittadi in India fa- 
ticate . Il fare un edificio fingulare, come il gran tempio di Salamone, à 
l'arca famofa , che dall’ ùniuer fai diluuiofaluò di tutti animai utenti il Se- 
minario, non verrà mai più forfè fatto ad alcuno, e fon due fatiche fi rare e 
fegnalate,che follia e lofperare di giungere à quei fegni , ma per fare unaj 
fontuofa babitatione,vna magnifica viìa,of un cafìello in breuiffimo tempo 
il nome del fuo auttore fe ne dilegua . 7/el diflrettod’Oruietto fon due (a 
filili vn detto Caflel fjiorgio,e l'altro Caflel "Piero e benché moderne fati- 
che fieno non è però in quei paefi alcuno, che fappia quali f /fero quefìi "Pie- 
ro, e Giorgio,ne fi troua l>ifìoria,cbe de le qualità loro ne dia notitia . 

Al. Dunque il far belle fatiche non vi par bene-; i 

Seti, isfngi ch’io l'efialto,non però àfine d’acquiflar fama; e douriano i prin 
dpi e le Republiche fauorire e premiare quei d’ animo gencrofo, che con le fa 
briche honoreuoli le lor cafe abbellirono, c la patria . Oltre che molta J lima 
porta ad vna famiglia vna bella e bene ornata habitatione,perche nel fuo 5 e 
no ritiene la memoria de gl’aui,e proaui nobili, che faticata t hanno. Laonde 
quelli, che le vendono, indegni fi moslranocCefier nobilmente nati , e da loro 
s'allentana il Senno, s s{ Cjnco Ottauio ignobile Riamano una di buon dife- 
gno fab*cata,& abbellita giouò unto, che dal popolo, e da Senatori con mol 
ta fodisfation veduta dell’ ordine "Patritio fu honorato, poi conT ito Manlio 
Torquato fatto Qmfule l'anno de la Città 5 ig.cofi quell’ buomo uilmente na 
to nel magnificamente faticare de lo fiato plebeo fi mofirò indegno. E ben Mr<, ° <*« >« 
vero, che nel faticare bifogna oprare il Senno, per non commouere altri à *[«7 f *' 
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pitta ò i rifo,cioè di non lafcidrfi tirare da vn difor dinato appetito di crefce < 
re, e fare, e rifare quefia e quella cofa,e non adetnpir prima tutto quello, eh' à 
fabricanti infegna il Senno di Sdiamone ne proucrbij , 

Prepara foris opus tuum,excrce agrum tuum , 

Vtpoftea cdificestibi domum. 

tb'altrimente d'una lancia fi fa unfufo,& d pena compito l’edifit io l'incauto 
faticante fi trotta in mille debiti inuiluppato.Laonde auicne,chc è la fabri 
ca fi vende, onero con fcberno,& inopia i poderi, ch'acqui fi aro i padri ògl'a- 
ni, ,A uolonterofi di fabricare ricorda anco il Senno , di far prima da periti 
difegnar pianta, ò modello intauola,ò cartone,di quanto fi vuol fare, e non 
fabricare d cafo : che'l dinaro in tal diligenza fpefio fidai grofia ufun . • . 

J fciocchi poi, che con fuperbi fepolcri cercano immortalarfificriuedofi fopra 
i titoli, & i carichici/ hanno ne la pace,ò ne la guerra battuti, non han puntò 
di Sehnfc&rche ò fon piccioli, ò fon grandii meriti, fe piccioli, le fepolture_j 
duranaf^oco tempo, per fare il defiato effetto non fon buone: fe però di qua- 
ranta ò cinquant'anni(che preflo volanó)di fama non fi contentano.Se dell' al 
tra fpctie,noH maticaranno fcrittoti,cbe ne faranno nelle Jtatnpc lunga me- 
moria, fenga farne da fe mede finto ne ’ fepolcri vile e fuggitiua hi fiorii. Et è 
V»«ìii it* pur tofa da ridere, che molti vogliono fi fappia,quanto fon vifi't al mondo, che 

toioftt'i'tio nulla importarla Jc morti fofiero nelle fafce,ò hautfitro piti di Matujalenu» 
**• viuuuto, con farvi fcriuer di più quante facultà lafctno à fuoiheredi. Et è 

ben d‘ importanza, c fi prendono anfia cura di ben fìnngere i fideiemmiffi. 
Acciò quei beni per lunga defeendenga ne la famiglia fi mintenghino , & i 
lornomi inconfequenga,vamffmo difegno,chc t p> mcipi con la piene^a de 
la poteflà loro disfanno ogni pià intricato gordiano nodo. DelTcpitaffi ridico 
li non parlo, che fe ne fartano ampli volumi, da che fi può comprendere quan 
to l'bonore communemcnte fi defideri,(pingendo Fhuomo dal poco Senno in- 
gannato à fatt,à dirc,djcriucr le pagate, pa’ggit veramentcìpcrùoche d<u 
le fciocche,ò dall' altiere infirittioni nulla luccrifulta , s'altra lampada dc‘ 
Valorofi fatti nonfi trouaacccfa. E come puote un'opra caduca e frale eter- 
nità partorirei A naffagora Clazomenio filofafu, quello che mai rife in fua ui 
ta (come Ebano firme) vedendone la Città di (aria il fepolirodi Maufolo 
diffe à circonftanti,la belletta di qUeffedtfitio moftrajcntuofiità e riecheg- 
gi, non fogno di vietò . 

Al. E vero che in fe di virtù non hauea frgnó,non fi legcndo di quel Maufolo 

alcuna qualità prcfiante;tuttauia à la molto amoreuol fua conforte riuf ci il 
diJcgno,che Maufolo /roggi fi nomini, ilchefenga quella fuperba fabrica non 
fi faria, c fe non per virtuofo, per fortunato almeno lo fa conofcere , d’baucre 
bautocofi fedii compagna, che per quanto peteo cercò fare, che dell’amato 
marito fi temjjc lunga memoriti * 

Seti. Si certo:ma uedeteffe di tanti millioni di fepoltuteapprcfio à quefìa al- 
tra fi nomini, benché ve ne fien molte con regai magnifc:n\a fabricatt _s . 
La via d'immortalar fi più altamente fià fondata, cirt’n far pene in opra 
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pietra, calce , e legni, ch'ogni vfuraio,ogni fraudolente puote farlo . 

Al. Come s'ha à far dunque i 

Seu. Tutto hoggi ue l’ho dttto,C$ bora ui fpiegarò con brcui parole più chia- 
ramente, i! foglio fin darft à una di due,ò all'eccellenza de le lettere, ò detr- 
arrne. L'una è anima del Senno , l'altra fpirito di generojità e di Malore, per 
quai due uieò fi fanno opre degne d’efier pofie inferititi, ò feriti ure degnerà 
d’efier lette e rilette. L'una fece il gran Macedone , dell’altra hebbe de fio à 
la buona fortuna d'Achille mutilando per hauere battuto in forte un fi ec- 
cellerne Scrittore, eh’ all’ immortalità Ibauea con fuoi verfi confacrato.Cefare 
fi sforzò far l’uno e l’alno; che ne le guerre in tante battaglie e pericoli mo- 
ftrò valore e Senno, e ne lo feri nere dottrina , f piirto , & eloquenza , pur di 
gran lunga nell’arme fu maggior, che ne la pinna. 

Al. Ben non fi puote à due feruir compitamente. 

Seu. Si puoteftnco; ma bifogna nafeer fitto un benigno influffo de le ffelle, f» 
volcmo parlar fecondo H commuti ufo# Tariffimi 4 tal perfettione aniuano , 
tir io ne conofcoun folo,cb’H<mero fu nelofcriuere,Alefiandxo,*4chiUtj , 
(e far e, Scipione, & u inni bai! e nell’ opre faticofe de la militia e nell’ardire , 
Quefii è 4 gran profeta Dauid. Quali corone dunque,quai trionfi, quali hifio 
rie farian bafianti per honorare il fuogran nome f Hor i fatti degni d’efier 
patii in carta uengon da la fpada, come i degni d’efier letti da la penna con _» 
ualBrtfkmano difublime ingegno adoperata. Tfon fi patria dir tanto in lode 
del meflicr dell’arme, quantoptù fono i fimi meriti, selle fono in guerre giufie 
e f alt ioni lecite impiegate. Ver l’arme fi conferita lapace,fiferuan le leggi, 
l’infolenza de' feditiofì c de' ribaldifiraffrena, & t regni fi de fendono, onde 
fon degne di loie e di premia, come di premio e di lode fon degne le uirtù,& 
ifcrittfiper li quali in uarij modi fi gioua al mondo,e per effi i fatti heroici fi 
mantengonuiuiMa qualfiapìù nobile ò la fpada ualorofa,ò la uirtuofs pen 
na à perfine più curio fe lafcio la cura di ricercarlo.Et benché ne la contefa 
che coll\4 mondane facelie hier matina io non uole/fì rifponder cafa alcuna, 
dirò bora e pronuncio 4 faitor dell’ arme, e ui allego un tedio chiaro ne la leg- 
ge prima, C.de no.op.cópo.4 cui fi fottoferiue il C or naZTfino poeta, nò faldato. 
Tra farti, che fi fan degne d'horiore , 

A che l’ingegno human s‘è indugiato, • 

"Militia è il frutto, e la faenza il fiore. 
tal era del cardimi ZabareUa prelato e Dottore non faldato l'opinione, dìccH 
do nel cap.uener abile §.uerum extra de elefìion che le monarchie dall’arme 
fon uenute non da le lettere, e bè ut demo che l’eccelfa %epublica de? Romani 
(lafcio fiat gf Mjfìrijfi Verfi, i Medi) da Carme hauere hauto lor principio, & 
aurneto fi notabile, no da la toga odala pena, e molto più Ulufiri e celebrati 
fono i nomi di MilcUde, di Cimone,e di Temifioclc per le uittorie haute in 
Maratona, Eurimedonte,& Mrtemiifìo,cbe di Solone per ftsf reopago, e per 
lefue leggi,c molto più fi dilatò l’imperio de’ Spartani p l’arme di Vaufania, 

( di Lisadro,cbc p le leggi di Licurgo, & è affai più gloriofa la fama di Sci ♦ 
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fionda Ce far e, e di TÒpco p fhonorate imprefi di guerra, che d' fioratto, di 
Marcatoniofi di T ullio p la lingua e p la penna , e immagini de le perfine 
illuftri,e de i %e,e de gl" Imperatori, ò ne le medaglie, ò ne le monete /pendi 
bili, ò ne le fatue perla maggior parte armate non togate s’imprimono . 

Al. Dunqua con it^fmondaus non delirai. 

Scu. 7S (el fatto nò, ma nel proceder e, benché fi po/fa anco à fauor de le lettere 
e de la toga dire,chc le uittorie de' bui ni capitani in molti anni vna fila fio* 
ta vengono, & i configli de' letterati giouan del continuo,e mantengon /c_» 
J \epubliche,che poco profitto /ariano l’arme fiori, fi gl‘ ordini buoni da lc-j 
leggi regolati non fofiero. 

Al. ngjgl’ordini eie leggi nò s’ojjeruarienofi l’arme nò fi ffero.già ch’elle 
trouate furono à fine, che sè^a furerchieria fi uiua ne la pace. E biche le vit- 
torie negano rare,nulladimeno una fila molti e molti amu la patria fatua e le 
leggi, ch’altrimete e qfle conculcate firieno,e qlla in dura firuitù condotta. 

Scu. D’ogni parte u’è che direnili che pia tua de la fpada cam inano con gene 
rofi Àt/prcgfp de ’ difagi,de le ferite, e de la morte fama guadagnar defiderd 
do, dal Uno illuminati vano p dritto, & infallibile sètitro, ch’ai lèpio còduce 
dell‘honore,oue termine di uiia nò fi circòjtriue,p qual uia efsedofi incarnimi 
to Arface T cifrano di uililjima góte nato, che’ n fua giouentù fi mulattiero t 
poi capita de’ ladri, indi fatto p molte prout fiamofi e di fcguito,e uincldo in 
battaglia t{e ScleucoT'f/catore diede piincipioà la nobihfima cafa esfrfati 
da, che p Ugo cor fi d’anni fi tal cognome non meno pgiato in Oriete, eh’ ap- 
preso de’ Romani qt d’^dugufto.D'un unuajaio nacque ^ Igatoclegra tirano 
di Sicilia , p fuo molto ualoiee feie^a dell’arte militare al \egnoafsuto.Vi. 
ftefla brauura tolfe dall'immòda e buffa plebe, & efialtò all’imperio Ma/fimi 
no di T ratia fi mal nato, che quali dt l Juo paefe capitauano à fioma ficea fi* 
bito occultamele uccidere, à fine che l'infame di lui còditione nò publicajfc- 
ro,nep altra uia hauedo pa/feggiato i tre fiamofi tìebrti Giofuhfftuda Mac- 
cabeo,e Dauid,e tre (jet iti *dli jsandi o, bipiane, e C tulio Cefare,e tre C bri - 
fiiani p guerra illufln ^trtà lnglefe,e i due fraccft Carlo Magno eGottifre 
do ' 'Buglioni mai vedràno l'acqui di Lete finche ferittorieflape ficnoMa che 
uado iogl’efitèpi ricor dado di lotano,Cjattamclata figlio d'un funaio da T^ar 
mi midato dal padre à far legni pde la fecure,tcme l’ira di lui, se figge, di- 
uie fildato,e (apuano fi eccellete, che merita d" una fatua equrflre e fin da la 
Hepubticd V ernia honorato.Mutio Sforma l’aratro laftia ò la \appa,uiè (a 
piti fiamofo,e capo d' una nobiliffima famiglia, che di tepo in tòpo ha dato p 
arme ep religione ualorofi haoi,e fi m.;t fu, bora è iltèpopuia dtU’arme al 
%ar fi, fatedofi guerra còno gl'cmpu jeguact di Macometto.e còno i federati 
difeepoh di Luteroe Calumo che uogtmnop lueiiofan cte uiueredal capo di 
sala Chiefit fucilerò gP utihffimi fimi, e fatui radiiarc la mal nata ^pytnia, 
E fi i Rimani credi ano, che rncièdofi in guerra p la patria fi falifie in Ciclo; 
molto pii douemo tfferne ficurinoi,già che per la patria,p la religione, e per 
timor di Dio fi prcndon tarme , echi putite per questo lodati fimo fenttcr 

imiarfi. 
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inuìarfi,reIUo non fla,ne uile, pefando quoto è più lodatole per feffequìmento 
de la. folate , e dell’honore le de tùie lafciado,egl’agi sbaragliar gloriofamente 
la uita,che’n otio,& in pigritia afpettare un'ignobile uecchit^a. Beni he ne 
anco gl’otioft di lunga uita cupidi poflò la lughe^a de gf anni ripromctterft, 
thè la morte acerba ne’ letti,e ne gl’agi fpeffo lor faurauiene,e hauendol’kuo 
mo del fuofine quefta incerti tudme^à che fare l’ejferne tanto gelofo- leui ft,le- 
ttifi da le menti noflre qurjìa morbidezza, (he tutto (là à riJolutrfi,& à chi la 
stia dell’arme non piace, ò non è attoà i difagi,non confumi i giorni fuoi com « 
pafleggiamenti u a ni, non con la crapula, non con dannoft giuochi, ò altri mon- 
dani piaceri, net cui regno non è uirtù ne fama, e diaftad alcuna uinuofa prò 
fefiione,à qlla maggiormete,à cui fa per natura più me binato, che ben s'ac- 
qui Ha pregio d’altro che d’arme e sformiamoci beò tffc,ò 16 alcuna detratti 
liberali acqui flar fi gran teforo,& acquiHato che fa dì bene e uigilàtemete 
cuHodirlo in palefc,& in oc culto, e ne’ luoghi afeofi uiuere,comc s’in mezp un 
teatro di tutto’l mòdo doucjfmo de lenoSire altioni Jìareà fndicato , che cofi 
dall’ opre uiluiguar daremo, an^i con forte mano relìringeremo i mali peftcri , 
che digrado in grado uccidon l’anima, nafeendo da loro la delcttatione,da que 
fa il ionfenJo,dal confenfol’cpera da lei la cÒfuetudine,da la confuetudine la 
necejfttà. E douendofi Ihonore con le fatiche, coi difagi, e col fangue acqui- 
stare, comprendere fi puote,qnantoei fa prttiofo;Londe tanto quel poco, che 
da la uita innocente uiene,qi atoqllo, che con fudorifi guadagna, portiamolo 
ftmpre in pianta di mano, e uediamo di iòf na> lo co molta diligeva e Senorf- 
chepduto ih'unauolta jìa,h5 fipuot.c in lòto anni racquìfiar ne in cento, e per 
fer bario illefo fi dee fare à punto, come il Santo esfpoftolodifle à Corinti 
Bonum eft nnhi mori.quani gloriati! meam quis euacucr. 
e con ragion cof dicea, perche chi fprt%Z* Chonor Juo è di JeftcfSo homicida; 
bifogna dunque con grandi/lima auertenga , riguardo , delicatura, e rifpctto 
maneggiarlo, e tanto il noflre proprio, quanto quel dell’inimico. 

AI. C‘ ìnt dell’inimico^ à rne parrebbe, ch’à la robba,à la ui:a,& all’honore [e 
gli doitejfe fare aperta, e cruda guerras . 

Seu. ^'ingannate, e ditemi douedo noi battere inimicitia,vi contentareHe ha- 
uerla con un dishonoratoincn credo io, e fe fufle da alcuno dì fatti, ò di parole 
ingiuriato, e con qualche fodisfattione uoltìle venire à la pace, la tornfle uoi 
più grand*, (he non fi conuienzj ? 

Al. Io la vorrei maggiore, che fi potefie haucre. 

Seu. Con vergogna deli’ inimico} 

Al. Si perche ella tornarla in mìo honore . 

Seti. 7{j ’i Cinte lete,che quando coft ftccHe.più doppo la ritenuta fodisfattio- 
ne, che pi im t rcHarefl* caricato. “Perche ne la riceuuta fodisfattion joueri Ifla 
confejfartflv batter da pi) fona dishonorata hauuta quella ingiuria, che ren- 
der non vi può t honore, qual per fe flefjo non ha . E come ha bunor colui, ciré 
per viltà , per quietarfl , per non venire ali’ at me , per non tener la roflraj 
numuìtu, uc i’ ha gettato dietro $ dicendo d’hauer fatto da trìflo e da rihai - 

do,d'ba - 
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dOfd haueruì aj], 'affinato , (4 in tutto à voflro modo . 

Al. 0 pur fi dice in proverbi, 'Da e Dì. 

Seu. Troucrbio ritrouato da ignorati, e vituperoft me^ani,chep parer di faper 
quietare una diffcren\a,& effier da qualche cofa in tal materia, à le parti, & 
a fc tolgon l'honore. Di più fe per ammalare un volìro inimico gl’cntrafie in 
cafa con una mano d'huomini armati,e potcdo ftcur amento farlo, adulterarcele 
voi le donne, ò [luprarefte le vtrgim di fua cafa ? 

Al. Queiìo nò, che fora cofa de Lejhigoni, 

Seu. Credete dunque,che dell'honor dell inimico bifogna tener cura. 

Al. T^o» à queflo fine me ne guardarci, ma p nò impor macchia al mio bonorc. 

Seu. ’Safla thel uo/iro dishonor fuggendo, moflratecbe’l dishonor dell’inimico 
vi togheria l’honore, ionie ne la Juuerchia fodisfattione ne più ne meno auiene, 
ne la qual togliedo a lui C honore.uoi sc^a infamia nò Tettate. Et auertite per 
ritornare all'bonore,cbebènc tVpo,cheil molto dcfiderar qlgrido,e qll’applau 
fo,thedu il mòdo ad Intorno di gra valore non èuitio,an\i uirtutc, perche rr.cn 
tre uno per debiti me^i cerca ne la lingua de le genti e negliUufiri inihicfiri 
descrittori doppo mete uiuere,fugge i uiti),c à uita buona, (4 à fatti lodino 
li s’ accinge ;ondc non fi maiTemiJiocle danaio, che non potendo dormire, an- 
dana tutta la notte come pagfp per ditene da la ricordala di Maratona, da 
le vii torte, e da gl'uonori UiMilciaderiJitegliato, Ut he lo Jpinfepoi à far con 
gloriofi fatti nominare ^irtcmijio,c Salanuna,egli leuò del capo le Jomuofe ce 
ne. " le lafcme,chc fuoi Idoli erano prima. 2(e il petto infat labile di gioì ut 
d'asfle/iaudro da acuto dente di canina cenfura è lacerato del fanciitUcJco pia 
gcrejjaut ndo da ^tnaflarco intefo cfter più mondi, e del fofpirare anco dall'in- 
timo del cuore nel vedere il jtpolcro del famofo Achille, che perciò nonrejla- 
ua tu dar fi per cmulatum di utrtù à pei ighofe,& ardue fattivm.T^e Lijandrp 
Spartano fu mai ihiamato arnbitiofo per tener fiempre appnfio di fe Chetilo 
poeta ,che le lite valorvje opre in ucrfi celebraua.\e Cejarcfu mai riprefo,cbe 
in lf pugna pianfc nel vedere vn ritratto d’^t lijJàdro, dicendo che quelli del. 
l’età fua mula regni banca vinto,£4 à lui finod quel dì non era venuta fatta 
n'uttia coja degna d’hono> c , qual per fefi etti pio de’ foddetti femo attenni à 
.cercar pei vnruoj < vie,e parimente à tener tonto de’ fcrittoriinjlrummti po 
te ..liflim i il far gl’ bit omini immortali, potendo ej]i con vna fcmplice parola tac 
dar nel f alò de gi’abijji vno, per uatorcjochcfia, coll' aggrandire il vitio ò 
col taceri e deprimer la virtù, come anco far Coppo fito con vn tiro di pena da 
la mano dcll'i igegno guidata e dall' affetto. Et benché l’honor fi formi da i fiat 
ti igregq, tuttavia qila memoria ,cb’inuola i nomi al tcpo,c ioti o lui fa Scher- 
mo, vien Julo da feriti ori, onde efee eterna fama, fi che’l Senno adoprard colui , 
Uh di loro fai àJlima,maggiormete i principi,gii che dal fauor de la fortuna 
facilità Je li concede d'bonoratamente trattenerli, che cofi ferrea fudare od' ag- 
ghiacciar fi battrdno chi per loro patirà caldo, freddo Jonno, e difagi,ne paga- 
mente difpregino tal dono, Se sipre viuer hramano,nelC inchiofìn, e ne le pene; 
benebe le pince gl' inchiosìr ino pojftno à la fine folleuare al Cielo gl' bitumini 

nell'aua. 
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ntlfauarìtia,ò nell'ignoraga impiombati. Sgraniti fi dunque deir uno ò dell'at 
tro di quefli contrapefij'e dell'eternità del nome hanno punto defio,ch‘ad otte 
nerlanonè baflantela dignità del grado per fublime ebefta, efiendo che’npo- 
chiffimi anni lo f memorato oblio il tutto ofcuri,e ftan certi, che non farieno per 
fama conofcmti tlforti/fimo Achille, il faggio Igefìoref afiuto Vliffe, il pie- 
tofo Enea,? audace Turno,l’animofa (umilia, il giu fio Latino, P ardito ^ilef- 
fandro , l’infelice Dario , il potentiffimo Serfe , il faticofo M itridatc, F munto 
*4geftlao,nc fi fapcria chi fofiero Piati i Camilli,i Fabritiffi Detij, gl’ africa- 
ni, e 1‘ altre anime brune, fe i canori cigni dell’hiflorici e de poeti non gl’hauef- 
fero al tempio dell'immortalità confacrati. Tfegiouato hauria <Jioue Olimpio 
al gran Fidia,ne la bellijfima Penero al famofo ^ {pelle, ne ifpiranti e viui uol 
ti aW unico c Policleto,neU fua indufiria e meccanici inanimenti all'architet- 
to Epeoje le penne e gl’ mcbioflri non gl'baueffero dato immortai vita. Onde 
fenteiitiofamente il Tetrarca , 

Viddivna gente andarfen queta queta, 

E non temer di tempo, ò di Tua rabbia , 

Che l'hauea in guardia hiftorico ò poeta . 

?o fon ficuro,cbe s\4uguflonon hauefie i buoni ingegni del fuo tempo pregia- 
tole largamente premiato, fi farla il fuo nome taciuto, ò forfè lacerato ;e feTfc 
rone hauefie oprato il Senno d’ imitarlo, ne più gli foffero flati cari i bufoni, le 
meretrici ,i fonatori, e i comici, non (aria flato per empio, e ribaldo diffamato, e 
forfè n- anco vccifofeguendo i popoli e nel bene, e nel male l’auttorità , e’I te- 
tti nonio descrittori, la cui penna amica di modo fi dilata , cb’à guifa d'uru 
gran velo infiniti difetti ricopre, & è fi diuina,che la voce qual efee da lei, ri- 
torna i morti in vita, e in alto (allenandoli fopra le fue nobilijfime piume Ufo- 
Jliene . Si che i principi faggi non foto dourian tenerne conto, ma vgualmen- 
te per la montuofa via de le lettére,ò perla faticofa deU'armc,ò almeno dcj 
la liberalità, che è la più facile, inuiarfi. 

Al Guardate, ch’ella non fia la più difficile. 

Seu. Totrebbe effere ,già eh' alcuni ftgnori fi vedono di poco Senno nell" infime 
auaritia fi fimmerfi,che più totto vorrian doni,ch’loiflorie,ò poefie in lor loderò 
riccuere,non hauendopiùguflodc gl’honori,che l’ afino del [nono de la lira, ere 
dendo che la fuperiorità e potcnga,cbc fopra glabri tengono,fia bufante, cofi 
togliendo à loro nomi barbaramente la ulta , fi vegheggiano , e figodon fobia 
caduca ber editarla non meritata grandeg^a,ouero la venuta dea fo dignità e 
grado,e vile d’animo nulla porgendo à i meriti de la uirtù folo gettano prodiga 
mente dietro àia viltà del vitio. alcuni altri qualche dela rat ione fentendo 
dcU’cfiere ne le fiampe nominati, pretendono che la hro mal fondata altcrcg- 
%a fifecòdi con l’ah delC biper bolo, tuttauid ogni cofiume buono, s’ alcun n'h.m 
no, perdono ne la bufi e gga dell ab borrita pitoecberia,ne marauiglia è poi.ftLa 
la rapacità del tempo auentttndo al nome loro punte velenofe e mortali in bre- 
tnlfimo (patio nel Senno di fempiterno oblio ne dilegua la memoria.Si che otti- 
ma pietra di paragone farà ad ogni pfonaggio di conofcer per fcfUfio fe baf- 
fo, ò di 



Digitized by Google 




LIBRO 

fo,ò di capellafia t argento de la fua vita, con eflaminarft bene à dentro, fe i 
virtuose i valorofi ama ,i fe li [pregia,^ abborrifce,e fappia di fu uro, cbc-j 
per lui non fi faticaranno quelli, che poffon far di nerobianco, dico i JcrùtoriJa 
cui beneuolenga,& opra con la liberalità neon alcuni pochi ue^i, come pe- 
pe aWhamo facilmente fi prende, che con fmplicità i studio f et letterati vi- 
nono, non tenendo i loro ingegni occupati in vitiofe macchinatami e peri feri, ne 
fono di òlla fagocita dotate, che gl' idioti tal fiata vedano cffcrc. Hortl Senno, 
di cuis’e detto à lungo, ne le parole, cofiumi,att$oni,e pai fieri oprar conuienft , 
per riceuerc reputatane e honore,e per efier fatti, che più importale la celcfte 
republica per diuina cortefta perpetui cittadini, ch’iui da corporei ligamifciol 
ti da quel fanto fuoco d'amor bruciati,ch'ogni bruttura purga, & immonditu 
fenfualc,prefentialmente fruiremo quella bontà vmca,efomma (checofi T be- 
ton la chiama)e quella carità eccej]iua,e quel Senno perf tto,angi incompren 
ftbil fapienga dell'uno e trino Dioiche non fisa, non Ji puotc,e non s’ardijccj 
ch * con lingua humana efprimcre,ne anco conte nojìrc menti, quanto Ji fieno eleva 

à*thì°fi»e te,apprcndere,che è vno in fomma,vero,e buono, vaità vera,veriià buona,cj 

Vmi* l ' l’onta vnica,che nonadaltro finelafua fantamano formò l’ Intorno con la ra- 

am °' gione e con l’intelletto, con quali prcrogatiue àgi’ Angeli fuoi l'ha fitto ugua 

le, pio perche ei lo conofca, e conojcendolo l'ami, e amandolo fe lo faccia perpe 
tuamentefuo. Tu dunque piaceuolifjìmo creatore e padre nofìro, lume mitro, 
principio e nofìro bene, le cut volontadi da le tue p' oprie poteflà t'adempiono, 
cortejijftrno ‘Dio, eh à tuoifcrui,& amici familiarmente ti fai vedere , cccelfo 
Dio de le pagaie dell’ tmperfett toni inimico , infiamma del tuo diuino e fanto 
Senno i nofìri cuori, fpoglia te noflre menti d‘ognitcrremaffctto,paccia l'ofcu 
re nuuole de le filfità de" pnfì,& à te d’ogni bene aut me le riuolgi, e con la 
tua prtueniente gratta invogliale di te flcfìo,c tecoindifiolubilmente piacciati 
congiungerle, acciò con Senno ti conofciamo,c compendoti ti amiamo,e aman 
doti ti pofiediamo,e poffedendoti per infinita eternità de" fecoh felicemente ti 
godiamo. 

Qututfenga più dir parola rciìò il Severo per qualche fpatio immobile con gf oc 
chiamati al Cielo quaft in efiaft rapito, ma dal? enfiati feoffo alquanto, e in 
fe tornato diffe. 

Iovuò far fine al mio ragionamento, che non potendo dir più oltre, non sbàtta 
qual 'bfume impeditola me mtdefìmo me ne prendo la licenza. 

£’ bengiuflo rifpofe filati, e Dio faccia,ibt di tanta fatica à mio beneficio pre- 
fa io vi rifiorì con iemendation de’ coftumi, le pa^ie allontani dal miocuore , 
e che de’ mondani honon non molto inuaghito con dolce fiudio io procuri gua 
dagnar f inclita da voi propofia cittadmanga,cofi al parlar poferofine, 

IL FINE. 
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